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I.  ADUNANZE  DBLLWSTTPDTO 

Deoembre  10,  1880:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winekelmann  :  Hbnzen:  parole  in  memoria  del 
defunto  A.  Kmjegmann.  —  Dbebsel:  di  una  antichissima 
iscrizione  latina  grafita  sopra  vaso  votivo  rinvenuto  in  Borsa 
(v.  Ann.  1880  p.  158  segg.)  —  Helbig:  sull'armatura  degli 
eroi  nell'eia  omerica. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell' anni  versano  del 
natale  di  Winekelmann.  E  furono  nominati  membri  ordi- 
nari i  sigg.  A.  Allheb  in  Saint-  Vallier  (Dróme);  é  soci 
corrispondenti  i  sigg.  L.  Cakattoli  a  Perugia,  L.  Benve- 
nuti e  prof.  A.  Prosdocimi  in  Este,  J.  Roman  in  Bmbrun 
(Haute*  Alpes),  Fl.  Vallentin  a  Guéret  (Greuse). 

Decenti*  e  17:  Dbbssel:  sulle  particolarità  glottologiche 
delF antichissima  iscrizione  latina  trattata  nell'adunanza 
solenne  (cf.  Ann.  1.  e).  —  Helbig  :  sulla  situazione  del 
fanum  Voltumnae  (v.  Bull.  1880  p.  242  segg.). 

Gennaio  7,  1881:  Pigobini:  tombe  scoperte  presso 
Bovolone  nel  Veronese.  Erano  deposte  in  terra  nuda,  for- 
male unicamente  da  un  ossuario  coi  resti  del  cadavere 
combusto,  coperto  da  una  ciotola,  e  associato  talora  a 
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qualche  vaso  accessorio.  Né  m  alcuno  dei  vasi,  né  lì  vi- 
cino si  trovarono  oggetti  che  accennino  air  età  delle  tombe  ; 
ma  poiché  le  stoviglie  hanno  gli  stessi  caratteri  di  quelle 
delle  terremare  dell'Emilia  e  dei  depositi  analoghi  lom- 
bardi e  veneti,  il  prof.  Pigorini  attribuisce  il  sepolcreto 
di  Bovolone  al  popolo  di  dette  stazioni,  quello  cioè .  delle 
palafitte.  Discendendo  poi  a  qualche  particolare 'degli  os- 
suari^ ne  presenta  uno  (Bull,  di  paletti,  ital.  ann.  VI 
tav.  Ili  15),  negli  ornati  del  quale  par  si  debba  rico- 
noscere una  faccia  umana,  espressa  altrettanto  rozzamente 
e  imperfettamente,  quanto  talune  di  quelle  di  ossuarii  pri- 
mitivi rinvenuti  nel  nord  dell1  Europa.  —  L' antichità  del 
sepolcreto  'di  Boyolone  viene  conformata  dal  riscontro  che 
trova  in  quello  delle  vicinanze  di  Cavriana  nel  Manto- 
vano, rdil  Pigorini  illustrato  (Notizie  degli  scavi  d'antich. 
wmun.  airAwad.  dei  Lincei  1878  tav.  Ili)  come  appar- 
tenente al  popolo  delle  palafitte.  Inoltre  l' uno  e  l' altro 
si .  eoUegano  con  tombe  di  Piatolo  Vecchio  in .  quel  di 
Quattroville  presso  Mantova,  nelle  quali  furono  notati 
i  particolari  d'arte  e  di  rito  degli  altri  due'  cimiteri 
(Bull,  di  paletn.  cit.  ann.  VI  p.  192).  Finalmente  si  ha 
materia  di  riscontri  in  una  necropoli  trovata  presso  la 
toriawaip  ili  Caainalbo  a  Fonaigine  nel  Modenese.  Ivi 
apparvero  vasi  e  tombe  come  in  Bovolone'!  e  tutto  si  riduoe 
a  rozzi  ossuarii,  a  ciotole,  a  vasi  accessprii  sepolti  in  terra 
nuda.  {Bull,  di  paletti,  cit.  ann.  VI  p.  188  e  seg.),  notando 
peraltro  che  in  tale  sepolcreto  non  mancano  forse  indizi, 
che  dalla,  età  del  bronzo  scendesse  a  toccare  i  primordi 
di  quella,  in  cui  si  introducevano  fra  il  popolo  delle  pa- 
lafitte: elementi  della  nuova  civiltà  detta  dell9  età  del 
ferro.  Avqndo  ricordate  le  terremare  dell1  Emilia,  il  prof. 
.Pigorini  citò  un  recente  lavoro,  col  quale  il  ptfof.  Brizio 
(Nuova  AntoL  15  Ottobre  1880),  contraddicendo  al  libro 
del  prof.  Helbig  die  Italiker  ecc.,  ohiam*  Liguri  i  ter- 
ramaricoli. H  prof.  Pigorini  disse  che  nella  memoria  del 
Brizio  sonvi  non  poche  inesattezze,  segnalando^  tre  par- 
ticolarmente. È  insussistente  che,  come  crqde  il  prof.  Brizio, 
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non  sianvi  nella  valle  del  Po  stazioni  di  genti  più  antiche 
e  diverse  da  quelle  delle  terramare,  e  basta  ricordare 
i  fondi  di  capanne  della  età  della  pietra,  studiate  di  pre- 
ferenza, nel  Reggiano  {Bull,  di  paletti,  cit.  ann.  I  p.  101 
e  seg.;  IH  p.  1  e  seg.;  45  e  seg.;  65  e  seg.;  167;  1 74-175;- 
Y  p.  97  e  seg.;  181-184).  Non  regge  P  ipotesi  del  Brizio 
che  manchino  prave  della  coltivazione  del  lino  nelle  ter* 
remare  dell1  Emilia ,  e  anzi ,  come  in  generale   dei  resti 
delle  altre  piante,  gli  è  solo  nel  fondo  di  esse  ohe  si  tro- 
varono, là  dove  peraltro  si  verificarono  le  circostanze  fa- 
vorevoli alla  conservazione  dei  residui  vegetali  (Bull,  del- 
l' Itisi.  1878  p.  69-70).  Finalmente  non  ha  fondamento 
l'asserzione,  che  gli  oggetti  del  celebre  ripostiglio  di  bromi 
trovato  in  Bologna  sieno  quelli  dei  terramaricoli.  In  quel 
ripostiglio,  di  oltre  a  14,000  pezzi ,  non  -  esiste  il  doppio 
rasoio  delle  terremare,  sono  eccezioni  due  coltelli-aecie  e 
alcuni  pochi  pugnali-coltelli  delle  stesse  mariere;  vi  sono 
diversi  e  più  perfetti  i  tipi  delle  lancie,  delle  falci,  degli 
scarpelli,  degli  spilloni  e  anche  dei  palstab  frequentemente 
ornati;   e  nelle  terremare  poi  manca  tutto,  il  resto  delr 
r  enorme  quantità  degli  oggetti  in  Bologna  scoperti  \huLL\ 
di  paletn.  cit.  ann.  Ili  p.  19).  —  M.  St.  db  Bossi  i  ri- 
chiamò l'attenzione  degli  adunati  sul  fatto  >  dimostrato  dal 
Pigorini  dei  vasi  serviti  ad  uso  cinerario,  negli  ornati  desi 
quali  comparisce  l'intenzione   di  rappresentare  &  volto, 
umano.  Disse  esser  ragionevole  riconoscere  in  queàta^mp- 
presentanza  un  rito  funebre  ed  un  ricordo  del  .defunto 
le  cui  ceneri  erano  rinchiuse  nel  vaso.  Quindi- div^hir. pa- 
ragonabile questa  usanza  della  necropoli  illustrata  dal  Pi+  ! 
gorini  con  l' altra  verificata  dal  riferente  nella  nedropoli . 
arcaica  laziale  •  ed  in  una  delle  tombe  antichissima  del  Vi- 
minale in  Roma,  l'uso  cioè  di  collocare  nell'urna*  oime* 
raria  una  figurina  umana  in  terracotta.  Aggiunse  che  que- 
sta relazione  fra  i  riti  funebri  arcaici  dell'  alta  Italia  e 
della  Italia  centrale  comparisce  anche  nella  bopertura  •  dei- 
Polla  cineraria  ricordante  il  tetto  domestico,' quantunque: 
nelle  tombe  descritte  dal  Pigorini  non  si  trdvi  Ttfrna-ca- 
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panna  caratteristica  del  Lazio.  Nella  necropoli  laiìale  assai 
spesso  le  urne  cinerarie,  che  non  hanno  forma  di  capanna, 
sono  però  chiuse  alla  bocca  da  un  coperchio  espressamente 
latto  in  forma  di  tetto.  Similissima  a  questo  riesce  nelle 
proporzioni  e  nel  modo  di  collocamento  la  ciotola  posta 
a  rovescio  sulla  bocca  dei  vasi  cinerarii  nelle  necropoli 
dell'alta  Italia,  di  cui  si  è  ragionato.  Sesta  perciò  da 
esaminare,  se  costantemente  ed  unicamente  per  uso  di 
sepoltura  si  trovino  adoperati  i  vasi  fregiati  delle .  carat- 
teristiche del  volto  umano.  Con  siffatte  osservazioni  si  ac- 
crescerebbero vieppiù  le  relazioni  già  notate  in  molti  par- 
ticolari fra  le  stoviglie  laziali  e  gli  oggetti  della  prima 
epoca  del  ferro  nell'Italia  superiore.  ~  Lanciami:  comu- 
nicò alcuni  estratti  di  un  suo  lavoro,  in  corso  di  stampa, 
intorno  le  iscrizioni  dell'  anfiteatro  fiavio.  Dimostrò  ohe  il 
gruppo  dei  frammenti  £  I.  L  VI  n.  1796  e  ed  h  1-16  non 
appartiene  ad  una  sola  leggenda,  ma  a  tre;  vale  a  dire  a 
due  esemplari  di  una  stessa  leggenda,  nella  quale  il  nome 
degli  imperatori  ò  espresso  in  genitivo,  e  ad  un  terzo  ti- 
tolo, ool  nome  dell'  imperatore  espresso  in  nominativo. 
L'importanza  della  prima  coppia  di  iscrizioni  ò  veramente 
straordinaria.  Le  novità  principali  che  ci  insegna  son  que- 
ste :  Gli  Augusti  che  restaurarono  il  Colosseo,  e  che  incisero 
la  memoria  dei  loro  ristarai  in  questo  fiudone  marmoreo 
lungo  oltre  ai  160  metri,  non  furono  Graziano  e  Yalen- 
tiniano  H,  come  si  è  supposto,  sibbene  Teodosio  e  Placido 
Valentìniano  (HI).  D  prefetto  che  condusse  i  restauri,  ò 
Flavio  Paolo ,  quello  istesso  cui  il  de  fiossi  ha  assegnato 
la  prefettura  dell'anno  488  (Ann.  d.  lmU  1849  p.  888),  per 
la  qual  cosa  è  determinata  con  esattezza  l'epoca  di  questi 
fino  ad  ora  ignoti  restauri.  D  riferente  da  ultimo  illustrò 
la  frase  AQVIS  DIMISSIS,  che  ricorre  nella  coppia  di  iscri- 
zioni col  oonfronto  di  quanto  ò  stato  eseguito  per  il  pro- 
sciugamento del  Colosseo  nell'anno  1879. 

Gennaio  14, 1881:  Piqqbihi:  parlò  di  nuovo  del  la- 
voro del  prof,  BrMo  %  Liguri  nelle  tenremare,  mostrando 
insussistenti  le  prove  da  questo  recate  della  mancanza  di 
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agricoltura  presso  il  popolo  delle  palafitte  italiane  v  sieno 
pur  quelle  della  Lombardia  giudicate  dell'età  della  pietra. 
Contraddice  alla  asserzione  del  Brizio  una  lettera  del 
prof.  Begazzoni  edita  nella  Rivista  archeologica  di  Como 
(Giugno  1880  p.  30  e  seg,).  A  ciò  il  prof.  Pigorini 
aggiunse  che  male  s'appose  il  Brizio,  allorché  citò  la 
seconda  relazione  sulle  terremare  dello  stesso  Pigorini  e 
del  prof.  Strobel,  per  mostrare  che  non  si  ha  traccia  del 
lino  nelle  terremare,  imperocché  quella  seconda  relazione 
dice  ripetutamente  il  contrario  (pag.  32, 122).  In  seguito 
il  disserente,  passando  iil  rassegna  gli  oggetti  d' ornamento 
usati  .Sai  terremaricoli  nella  età  del  bronzo,  mostrò  erro- 
nea l'afférmazione  del .  Brizio,  che  fra  quelle  genti  manchi 
i'  in  genere  tutto  ciò  che  serve  di  vezzo  e  di  ornamento  ». 
finalmente  fi  Pigorini ,  mediante  confronti  istituiti,  con- 
fermò che  nel  celebre  ripostiglio  di'  bronzi, 'trovato  in  Bo- 
logna, sonò  rarissime  eccezioni  gli  oggetti  identici  à  quelli 
dèlie  terremare,  quindi  inesatto  il  giudizio  del  Brizio,  che 
nel  ripostiglio  medesimo  ogni  erosa  abbia  «  forma  identica 

*  a  quanto  si  è  raccolto  e   si  seguita  à  T&bcogliere  dì 

*  bronzo  nelle  terremare  ».  A  queste  esposiriofri  del  Pi- 
gorini il  sig.  Helbig  aggiunse,  esser  Superfluo  confutare 
passo  a  passo  le  combinazioni1  storiche  e  fiMbgitìte  del;  éhlm 
Brifcio,  dopoché»  Pigorini  ha  provato  esserne  ftfsil  lk  Baia!;1 
ma  invece  credette  necessario  mostrar  agH  àditìtótf  ;  che  la 
relazione  pubblicata  <Ja  lui  sul-  WwpQ  suo  ò  piena  di  ma- 
lintesi, spropositi  ed  inesatto»*,  4elle  quali  diede  un  flo- 
rilegio. —  Balest^  e^ae  dei  Ismxi  fatti  durante  l'ul- 
tùno  decennio  dalla  comjBigpieBe.  arobeetygica  di  Como,  le 
cui  scoperte  apportarono  una  nuova  luce  sulla  storia  dei 
diversi  jtopoli'ebe  abitarono  quella  regione  feto  dtiTtaatpi1 
più  rimoti;  Bicordo  i  mólti  oggetti  pftistoffei  e  preromani' 
raeeolti  ne' musei  dS  Gemo  e  Vaflewi  *e»4«ndSo  omaggio1 
all' amore  con  cuf  la  famiglia  Giovi*  raccolse  i  ttoauwetttf 
antichi,  e  singolarmente  al  eonte  3fmwe&&  Otevio,  ehr 
làtotó  al1  patrie  mtweo  kjtrafri4e<»MU£sftfte;  ta^quÉi*!' 
deBè  «um  di'OemoalFepoea  tornano*  4M& (plìfr^etarf1 
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una  parte  nel  giardino  del  Liceo  e  nel  monastero  delle 
figlie  di  carità.  Degli  scavi  disse  essersi  ritrovati  nella 
spazio  ora  occupato  da  s.  Eedele  le  fondamenta  del  tempio 
di  Giove,  distratto  nel  V  o  VI  secolo,  quando  gli  succe- 
dette la  chiesa  di  s.  Eufemia,  dopo  la  cui  distruzione 
nel  pecplo  XI  fu  eretto  s.  Fedele..  Bammentò  gli  avanzi 
<T  edilizio .  romano  che  formano  parte  delle  pareti  della  ba- 
silica di  Senno,  e  richiamò  l' attenzione  degli  adunati  ai 
molti  oggetti  di  terracotta,  Tetro  e  bronzo  ritrovati  ne*  din- 
torni di  IfOcarno.  Diede  poi  notizia  d'un  cimitero  romano 
scoperto  testé  a  Tenero  poco  distante  di  là,  e  presentando 
il  calco  d'un  basso  rilievo  in  marmo  esistente  in  una  stanza 
del  castello  di  Muralto  presso  Locamo,  vi  riconobbe  la 
figura  d'un  imperatole  romano  anziché  quella  d'Otone  o 
Barbarossa  da  altri  riconosciutavi.  Riguardo  a  Locamo, 
s' oppose  a  quei  che  in  s.  Vittore  di  .Muralto  hanno  vo- 
luto rodere  un  tempio  di  Bacco,  accertandovi  il  culto  di 
Minerva  per  mezzo  d* un1  iscrizione  ritrovata  nel  giardino, 
parocchiale.  —  Gamurbini:  riferì  che  ad  Elei,  luogo  di- 
stante da  Todi  circa  cinque  chilometri  sulla  riva  sinistra 
del  Tevere,  si  sono  casualmente  scoperte  delle  vestigia  d; 
un  piccolo  tempio,  il  quale  era  dedicato,  per  due  iscrizioni 
dai  contadini  ivi  raccolte,  alla  Bona  Dea,  Una  di  esse  è 
incisa  in  pieoola  base  di  marmo,  e  con  bupni  caratteri  del 
primo  secolo  copitene: 

QVIETA  •  ATIB3 
'  PIERIDIS  ;l 

MINISTRA  •  BONE  DIB  '  L.! 

PROMAPOSITDD 

Dimostrò  che  la  parola  pronta  non  deve  intendersi  per , 
promagi$tra>  perchè  si  sarebbe  scritto  pramag.  e  fece  ri- 
lavare ehe  il  prosnagisterot  oltre  che  si  ritrova  molto  r*> 
ramante,  non*  si  addirebbe  ad  una  persona  di  condizioni  v 
servile,.. oo»1  era  Quieta  serva  di  Atto  Pieride,  e  che  già.: 
ha  p*les*to.  h  sua  qualità  <K  semplice  ministra  della  Bpa*; 
Dee;  Inaiti  terminando  la  voce  protna  w  va&aja,  ai  wfc 
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ritenere  dietro  le  regole  epigrafiche  che  aia  integra  e  non 
spellata,  e  che  abbia  probabilmente  relazione  con  il  verbo 
posit  per  posuit.  Sebbene  del  vocabolo  pronta  non  vi  sia 
altro  esempio,  per  quel  che  pare ,  che  in  Tertulliano  ad 
uxor.  4,  2,  la  epigrafe  presente  ci  dà  la  certezza  della 
legittimità  sua;  in  quanto  che  significando  promum  la 
dispensa  in  cui  si  custodivano  »  le  cose  che  tì  dovevano 
promere,  assai  propriamente  concorda  coll'uffizio  di  ministra 
di  un  tempio,  che  aveva  in  custodia  gli  oggetti  del  culto/ 
L'altra  epigrafe  è  incisa  in  un  titoletto  di  bronao,  a  forma 
di  lambretta  coi  lati  a  ceda  di  rondine  ,  e  con  dei  buchi 
per  essere  affisso,  come  di  genere  votivo  : 

SEfrTTMIÀ  •  GALLA 

ALENNIA  •  SABINA 

PETRONIA  •  TBRTVLLA 

BONAE  •  DBAE 

À  questo  proposito  ricordò  il  rif,  che  queste  tre  donne 
potevano  formar  parte  di  un  collegio  o  congregatone  dell$ 
Bona  Dea,  citando  le  multerei  viù*na**d  Banani  D$am.  • 
che  si  riscontra  in  altra  epigrafe,  *  che  ben  qui  ri  adatta 
per  essere  V edicola  d'Elei  posta  in  una  campagna.  — 

MaKUCCHI  :  espose  i  suoi  stadi  sopra  i  due  biisairiUavi  trovati  nel , 
foro  romano  nel  1872  presso  la.  colonna  di  Foca  ed  importanti,  oltre 
che  per  %  soggetti  figurati»  anche  per,  la  scenografia  ivi  rappresentata/ 
di  alcuni  ediftrì  del  loro  stesso.  Premia*  cfc**gti  conveniva  nella  spio-  ; 
gasiono.  deUa  parte  figurata  con  qnanto  espose  il  gig,  Èensen  poco 
dopo  la  scoperta,  che  ,ciof  Iq  uno  dai  ;piutei  fo»e  rappresentata  Ia 
istituzione  fatta  da  Traiano  dei  pumi  e  delle  puaUae  aUmwtqria*,  e. 
BuU'altrp  il  hxuciamento  dei  registri  delle,  tasse  arretrate  delia  trijpr 
sima  hiredUaHum;  ed  aggiunse  che  alle  prove  gii  portate  Jdal  jsnUo-  - 
dato  ai  poteva  aggiungere  V  ottervaaone  della  statura  assai  alta 
dell'imperatore,  che  conviene  benissimo  alT<?//ww  Principi*  come  sap- 
piamo, dalla  storia-  Venendo  poi  a  parlare  della,  parte  topografica  del  , 
monumento,  cioè  degli  edilìzi  scolpiti  nel  fondo,  confermò  quello  che 
già  fa  detto  quasi  da  tutti  gli  illustratori,  ,che  ti*è  ?*}  bassorilieva 
più  danneggiato  e  mancante  di  tutta  la  parte  superiore  sono  rappre-' 
sentati  a  destra  del  riguardante  i  tempi  dei  clivo  Capitolino,,  cioè 
quello.  óU  Vespasiano  e  ocello  di  Saturno,  e  allindila  agcuaaioni  .delk  : 
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basiKca  Gioii»,  cioè  a  dive  il  iato  meridionale  del  foro:  dal  che  ne 
riegoe  che  i  rostri  ili  effigiati  tono  i  ratti,  del  Campidoglio.  Btootdò 
quindi  che  il  grappo  della  statola  di  Mania  e  del  fico  ruminale  ripe- 
tato  in  ambedue  i  plutei  è  segno  indubitato  del  comizio.  A  tale  pro- 
posito osservò  che  il  comizio  dopo  gli  studi  del  Detlefsen  deve  collo- 
carsi nel  lato  settentrionale  del»  foro  romano  ed  in  vicinanza  della 
chiesa  di  e.  Adriano,  e  fe'  rimarcare  che  probabilmente  esse  era  limi- 
tate verso  il  loro  da  quell'antica  strada  parallela  alla  via  saeja,  ohe 
si  è  ritrovata  nei  recenti  lavori.  Stabilito  questo  punte  passò  a  dirno^ 
strare  che  nell'altro  pluteo  pia  ben  conservato  non  deve  riconoscerei 
il  lato  settentrionale  del  foro  con  la  basilica  Emilia,  come  da  molti 
si  è  détte,  ma  bensì  la  eontinuationo  del  medesimo  lato  meridionale, 
e  ciò  per  più  ragioni  r  Perchè  la  statua  di  Mania  in  ambedue  i 
plutei  è  rivolta  dal  medesimo  lato  dello  spettatore.  8*  Pesche  i  due 
edifisi  arcuati  sono  identici  ed  evidentemente  sono  due  porzioni  di  uno 
stesso  edilizio.  8*  Perchè  la  basilica  Emilia  non  era  arcuata,  ma  con 
architrave  piano,  come  apparisce  dalla  moneta  di  M.  Emilio  Lepido. 
4*  Perchè  nelT  ipotesi  dei  due  lati  paralleli  è  necessario  sapporre 
che  il  comizio  fosse  pesto  fra  la  basilica  Emilia  ed  il  tempio  di 
Antonino»  il  che  contradice  a  quanto  sappiamo  sulla  posizione  del 
comizio.  Concluse  da  dò  che  nei  due  plutei  è  nppresentato  tutto  il 
lato  meridionale  del  foro  romana  diviso  in  due  porzioni,  una  delle 
quali  finisce,  e  l'altra  comincia  con  il  comizio,  che  serve  in  tal  modo 
di  richiamo  da  un  pluteo  all'altro.  Venendo  poi  alla  opposizione  ori- 
ginaria dei  marmi  sostenne,  che  dalle  cose  dette  ne  conseguiva  esser 
posti  in  (tritine  onesti  baasirifievi  l' uno  in  proseouaioae  dell'altee, 
lasciando  un  vano  nel  mezzo,  e  disposti  in  modo  ohe  gli  editai  scol- 
piti nel  marmo  corrispondessero  a  quelli  realmente  esistenti  lungo  il 
lato  meridionale  del  foro,  ed  aggiunse  che  tale  disposizione  conveniva 
assai  bene  con  i  due  gruppi  delle  suovetaurilia,  1  quali  in  tal  caso  ri 
verrebbero  ad  incontrare  in  modo  analogo  a  ciò  che  vediamo  in  altre 
sculture  di  sacri  animali.  Disse  ancora  che  queste  considerazioni  esclu- 
devano la  posizione  parallela  dei  plutei,  coinè  si  è  restituita  moder- 
namente, e  che  gli  zoccoli  di  travertino,  che  ora  reggono  i  bassori- 
lievi, sono  opera  della  decadenza  ed  incompatibili  con  l'epoca  di  Tra- 
iano. Finalmente  concluse  dicendo  che  questo  monumento  doveva  a 
sua  opinione  appartenere  al  comizio,  perchè  fl  punto  di  vista  è  preso 
per  l'appunto  di  lì,  e  perchè  la  scena  principale  ha  luogo  nel  tribu- 
nale del  pretore  posto  nel  comizio  stesso;  e  quindi  da  dò  che  si  è 
detto  sulla  ubicazione  del  comizio  ne  conseguirebbe  che  dovesse  stare 
in  origine  più  vicino  a  s.  Adriano  e  formare  probabilmente  la  balau- 
strata d'Ingresso  dal  foro  a  quel  sacro  luogo  delle  antiche  adunante 
del  popolo,  conservato  religiosamente  anche  nei  tempi  Imperiali  e  desti- 
nato ad  alcune  ceremonie  solenni  Questa  balaustrata  sarebbe  poi  stata 
nel  tempo  stesso  un  monumento' onorario  di  Traiano,  e  le  xtjeveatertta' 
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«rebbero  rie  ordito  o  il  Mgtifltìo  fette  itilo  itoM»  imperatore  nel 
promulgare  i  tuoi  editti  benefici,  o  quello  eeégtrito  nella  dedic*iione 

del  moanmento..  —  Ghirardini  :  presentò  a  nome  del  prof. 
Tommasi-Crudeli  un  piccone  di  ferro  rinvenuto  nello  scavo 
del  cunìcolo  antico  della  tenuta  detta  la  Mar  cigliano,  simile 
per  forma  a  quelli  «he  si  sogliono  trovare  in  Pompei,,  con 
un  foro  nel  mezzo  per  infiggervi  l'asta.  Un  altro  piccone 
uscito  in  luce  nel  cunicolo  delle  Due  Case  sulla  via  Fla- 
minia e  presentato  dal  prof.  Barnsbei  nell'adunanza  del  18 
Aprile  1879  differisce  da  questo  in  ciò,  che  è  formato  di 
due  piramidi  riunite  alla  base  e  non  ha  nessun  foro;  onde 
si  vede  che  veniva  impugnato  nel  mezzo  senza  il  manico. 
11  che  accadeva,  secondo  il  Tommasi-Crudeli,  perchè  il 
cunicolo,  ove  quello  fu  trovato,  eri  di  dimensioni  cosi 
ristrette  da  non  esserri  spazio  sufficiente  a  che  lo  scava- 
tore adoprasse  il  suo  istrumento  vibrandolo  liberamente 
con  un'asta.  Questo  per  contrario  si  poteva  lare  benìssimo 
nel  cunicolo  della  Marcigliana,  che,  massime  in  certi  punti, 
è  molto  pia  largo  dell'altro. 

Gennaio  21:  Gahubbini:  lastra  di.  lava  vulcanica,  da 
lui  raccolta  a  Gaenne  in  una  collina  fra  la  Valdichiana  ed 
il  Valliamo  superiore,  regione  ove  non  esistono  tracce  appa- 
renti di.  vulcanismo,  e  ricordo  come 
dichiana  talvolta  s'incontrino  di  qi 
chiaro  indizio  d'essere  state  tagliati 
presso  Jtfarciano  era  situato*  un  p< 
testa'  del'  morto','  e  neH'esplòrar  un 
Farreta   fra  Cortona  e  Foiano  ri  raccolsero  simili  lastre 
segate.  Zi  rif.  richiami)  l'atteasiOBe  degli  adunati  a  ricer- 
care, quale  possa  esser  stata  "la  causa  di  un  colto  o  di  un 
affetto  speciale  degli  Struscili  per  qotste  piote  Tuacaniche, 
...  o  essere  preae.  sotto  due  aspetti: 

[alle  regioni  sotterranee,  manife- 
'Hades,  e.  quindi  molto  propria-  ! 
«poteri:  e  l'altro  che,  come  un 
9  etnische  colonie 'dalle  regioni 
tte  alle  eruzioni'  vùteaniené,  ab- 


12  Ih  SCITI 

biano  avuto  cura  ed  affetto  speciale  per  quelle  pietre  che 
loro  ricordavano  la  terra  nativa.  —  Il  sig.  cav.  M.  St.  de 
Bossi  accertò  che  la  pietra  è  di  lava  vulcanica,  ma  fece 
riflettere  òhe  la  presenza  di  siffatte  pietre  sparse,  dove 
adesso  non  apparisce  traccia  di  coni  vulcanici  spenti,  può 
esser  naturale  come  effetto  di  deboli  eruzioni  parziali, 
molto  più  che  la  regione  della  Valdichiana  rimane,  conti- 
gua al  territorio  orvietano  e  senese,  dove  l' esistenza  di 
vulcani  spenti  è  accertata.  Però  anch'egli  convenne  che  il 
fatto  merita  attenzione,  molto  più  quando  le  pietre  si  ritro- 
vano dentro  le  tombe.  —  Il  sig.  Hkubig  accennò  che  il 
ritrovamento  di  pietre  è  stato  osservato  anche  in  tombe 
scoperte  prèsso  Tolentino  (Piceno),  che  sembrano  apparte- 
nere al  quinto  secolo  a.  Or.  {Bull,  di  paletnologia  ita- 
liana Ti  p.  160).  —  Luckknbach:  disegno  d'un  cratere  a 
figure  rosse  ritr.  a  Bologna  e  descritto  nel  Bull.  deWInst. 
1879  p.  216.  Perseo,  assistito  da  Minerva,  impietrisce  un 
uomo  calvo,  laddove  nel  rovescio  un  giovane  avvolto  nel 
manto  guarda  un  guerriero  già  impietrito.  Eilevò  il  rif. 
che  lo  Jahn,  pubblicando  uri  vaso  simile  nel  Philologus 
XVII  (1868)  tav.  3,  volle  riconoscervi  la  vendetta  presa 
di  Polidette,  spiegazione  anche  da  lui  accettata,  benché1 
confessasse  potervisi  forse  vedere  anche  la  punizione  di 
Fineo,  fratello  di  Cefeo.  —  Dbssau:  sulla  familià  pubblicò!' 
della  colonia  ostiense  (v.  BulL  in  appresso).'  —  Henzen: 
tavola  di  patronato  della  colonia  pesarése  (v.  BulL/p.  2Ì). 
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.  ów  Camera  sepolcrale  *ul  mónte  Maria. 

Sul  punto,  culminante  del  monte  Mario,  immediata-.; 
mente  dopo  la  villa  Mellini,  i  lavori  per  la  costruzione  del i 
forte  hanno  in  questi  giorni  restituito  alla  luce  una  camera 
sepolcrale  che,  quantunque  non  sia  adorna  di  pitture  he . 
ricca  di  opere  in  plastica, .  offre  tuttavia  un  interesse  par- 
ticolare. 
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1  *  ter  tuia  porta  (tergi  l<Ì7t  alia  l^eon  architrave 
e  soglia  di  travertino,  cbè  antfcariiéfìte  si  efctaWfa  ad  un 
«battente  come  sii  scorge  dati  segni  del  cartine, ;  si  enttfétin 
una  camera  rettangeiare :  (lttUga 4,95^  'larga»  3#fl)  costruita 
internamente  a-  mattoni  l  rivestiti  Rintonaco  Manco,  ester- 
manette  eoa  opera  a  sacco.  Nel  pavimento  molto  guasto 
m  riconosce  l'impiego  di  mattoni  e  tì  ealceéfiraczo.  I  quàfc* 
irò  muri  di  questa  camera  sono  wnjwmtf  fiiio  all'altezza 
di  1,90,  fine  al-  piato  cioè  dove  principiava  la 'volta,  la 
quale  si  trovò  rovinata,  ma  che  anticamente' giaceva  poco 
$iù?  d'un  metro  sotto  l'attuai*  Svelle  di  ter*  e*o  un  pOCé 
inclinato.  La  direziéti*  defia  ©snwra  è*da  »'aS;  la  porta 
è  situata  al  lato  settentrionale  e  non  si  trova  nel  bel  mezzo 
della  parete  d'entrata,  ma  alquanto  a  sinistra; 

Come  si  può  argomentare  danai  giacitura  della  camera 
e  come  ancorai  più  chiaramente»  risulta  dalla  *  costruzióne 
delle  mura,  la  cella  sepolcrale  era  sotterranea»  Un  corri- 
doio, ili  quale  è  tuttora  interrato  ma  che  apparisce  presso 
la  porta,  conducea  alPingresso  della  cella,  ascetide&do*  erede 
dal  basso;  e  poiché  a  breve  distanza;  il  terreno  si  avvalla 
repentinamente  egli  è  quas^c^rjto  che  in  questo  pendio  sarti 
trovato  lo  sbocco  del  corridoio. 

1    Entrando  nella  camera,  troviamo  collocati  lungo  la 
parete  sinistra: 

1)  Un  grande  cinerario  marmoreo  in  ferma  di  <rippò 
(alto  1,12)  coiriseririone: 
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incisa  a  grandi  e  belle  lettere. 

"  »  '  r  •    - 

1 1  mattoni  sono^  fora*  qu*!»k  0,9^ 


U  H. 

2)  Un  sareofcgo  ili  pietra  biancastra  (fase  pietra 
Palo)  appunto  danneggiate  in  qh  delle  dia  estremità,  mu 
alcun  ornamento  o  modinatura  (taghczza  del  cavo  1,?*). 

Alla  farete  di  fronte  trovasi: 

1)  A  Bini*»  un  nudaci»  di  fabbrica  (atto  W 
addossato  posteriormente  al  avo  e  sporgente  da  queste 
0|7&  È  formate  ad  arco  acuto  ed  è  di  frttura  mette  tra- 
adirata»  Conteneva  impella  fittile  ornerai». 

2)  Luogo  la  parte  deatra  della  stessa  parete  sta  m 
sareofiigo  della  medesima  pietra  come  il  pope,  anch'esso 
seaaa  ornamenti  o  modimtura  (lunghezza  del  cavo  l«0S)s 

Segue  lungo  la  parete  destra: 

1)  Un1  inietta  cineraria  di  marne  di  ferma  quadrata 
(alt  0,27)  con  suo  coperchio,  ornata  arila  sola  fronte  di 
na  serto  pendente  dalle  coma  di  due  teste  d'ariete  poste 
agli  angoli;  nel  metto  del  serto  posa  un  uccello,  negli 
spaai  sotto  il  serto  sono  rappresentati  un  uccello  per  parta. 
Nel  timpano  del  coperchio  ham  una  corona  lemniscata 
fifa  due  uccelli-  Il  tatto  di  lavoro  molto  trascurato.  ITisori» 
sione  iaeisa  sopra  questo  cinerario  dice: 

DM 
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EVSBBIS 

Le  lettere  conservano  ancora  la  rubricacene. 

2)  Un  sarcofago  di  tufo  gngio-tweMiisetro  di  dimeni- 
sioni  alquanto  maggiori  dei  due  precedenti  (lungheria  del 
cavo  1,98)  senza  ornati  o  modinature. 

8)  Un  sarcofago  di  marmo  senza  ornati  meno  alcune 
poche  modulatore  (lunghezza  del  cavo  1,75).  Poggia  a 
questa  parete  soltanto  con  un  lato  stretto  essendo  collocato 
lungo  la  parte  destra  della  paréte  d'entrata. 

Nel  mezzo  della  camera,  ma  più  verso  la  parete  di 
fondo  stanno 

1)  Un  grande  cinerario  manuoveo  in  ferma  di  cippo 
(sito  1,30),  su  cui  è  scolpita  con  caratteri  perfettamente 
identici  anepigrafe  del  primo  cippo  la  seguente  iscrizione: 
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.,  3)  F*a  questa  cippo  e  la,  saprà  mflyuionafe  ometta 
ara  collocato  up  fia>oliflsiiiaI8aiwft^  di  marmo  perfetr 
tameite  liscio.  :  , 

,  Twarono  dunque  VMHe^  «para  l'ultimalo* p  dimora 
IW*  individui;  5  di  questa  furono  depoeti  in  serce&gi,  4 
fWKM*,<TOWtL 

Tutti  gl'àudi»  parlavo  per  u*a  devastatone  djtf  sgpel» 
crp  pwanuft  io  teq^l  furterìon:  i  ^inqw  w^ofagi  ftuwo 
rinvenuti  mancanti  di  copqrphiot  mentre  lo  due  grandi 
iwr^e  ^anopree,  aveya^o  i  rispettivi  «parchi*  ma  non  al 
petto.  Awbe  la  suppellettile  deUa/fapqh%,6i  riavente  jnir 
aepnpinte  «frantumata,  ma  eie  lime  «  cagiona  della  yolta 
crollata*  Notai  alcuni  avanzi  di  lffteoifc  vw  della,  qpatf 
a^aqoir.  qnniio^ ausato  n#l  dischi  rettoti ,di  anfore  e  di 
altro  vasellame,  un  franunenfc»  U  fwgÌa|in1twjwottal<^o 
j*lm#ti%  uwidei  ialiti  bjOpamai  di  v*tro>  :       •  ,j 

i.Jiapaeo  ammalia  costruzione  dei  «uri  ed  flirosae 
iatwao?,  bianco  di  eoi  .quarti  sono  lifeatitiviudMhenoMItBe 
un'epoca  fr  depadsnmil*  paleografia  dai  due  gtta&ii  cippi 
per  contrario  è  eccellente  e  converrebbe  alla  metà  incirca 
del  primo  secolo.  Non  per  questo  però  si  potrà  stabilire 
che  la  giovinetta  Mhvtda  Marcella  Furidani  filia  nominata 
nel  cippo  maggiore  fosse  h  figlia  li  C  Minicio  Fundano 
console  suffetto  dell*.  &1.IÈ  dessa  piuttosto,  e  con  somma' 
certezza,  la  figliuola  ti  AC:  Mkirio/  Fondano  console  nel- 
l'anno 107,  e  ciò  fleduco  da 'una  lettera  di  Plinio  (V,  16) 
indirizzata  a  Marcellino,  in  tri  pianga  V  immatura  morte 
della  figlia  minore  di  lundiUP,  ae&abite  a  colta  fanciulla 
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cui  era  già  stato  togato  il  giorno  dell*  notte,  noi  cbe  Ai 
rapita  pochi  giorni  prima  che  compisse  14  anni  La 
nostra  iscrizione  la  dice  invece  morta  a  12  anni,  11  mesi 
e  7  giorni,  dunque  poco  prima  di  compire  13  anni. 

Questo  differenza  non  può  creare  difficoltà  rispetto  a 
quanto  dice  Plinio  della,  nozze  già  fissate,  poiché  non  solo 
è  noto  ia  età  quanto  tenera  le  fimciuUe  si  promettevano 
spose,  ma  è  anche  possibile  che  il  giorno  delle  nozze  si 
stabilisse  talvolta  già  molto  tempo  innanzi.  E  perciò,  se 
non  si  vuole  ammettere  uno  sbaglio  del  quadratalo  che 
invece  di*  3HI  incise  UH,  nel  passo  di  Plinio  nondum 
annos  UHI  impleverat  si  dovrà  restituire  armos  UH. 

L'altro  gra&  cippo  della  camera  sepolcrale  conteneva 
ìe  ossa  di  xaoh  Statori*  Mi  fitta  MareeÙai  Questa  donna 
che  porta  il  nome  di  Marcella  come  la  figlia  diPundano, 
dovrà  «upporsi  essere  xm  piente  delta  fcnciulla.  È  poi- 
che  Plinio  parlando  della  malattia  Sella  giovine  sposa  dice 
medici*  obsequebaPur,  sorbrem,  pattern  adhortabator senta 
far  mai  stendono  della  madre,  parar  poter  dedurre  che 
quésta  era  in  quel  tempo  già  morta  e  che  quindi  ;Sto torto 
k  fili*  Martello  sia  appunto  la  consorte  di  0.  MMeio 
taódanó  e  la  malte  iS1  Miniata  Marcelli*  Fundani  fUia, 
Aorta  prima  delta  figlia,  prima  cioè  dell'*.  1O5»H)0,  fai 
quale  spetta  la  lettera  di  Plinio. 

In  occasiono  dèi  lavori  del  moderimi  f Me  fa  trota» 
qualche  tempo  indietro  presto  una  fbfttiàfte  per  ftp  -calce, 
distante  un  180  metri  dalla  descritta  camera  sepolcrale 
una  basetta  marmorea  Célia  sedute 
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Neil9  antico  casino  Romako  annesso  al  terreno  del 
forte  e  che  ora  possiamo  con  ragione  supporre  esser  stato 
un  predio  di  C.  Minicio  Fondano  posto  a  destra  della  via 
triumphcUis,  della  quale  rimangono  forse  le  traccio  del 
lastricato  a  poligoni  nel  pavimento  di  una  rimessa  del 
casino,  esistono  le  seguenti  due  iscrizioni  rinvenute  forse 
in  quei  di  pressi.  Siamo  riconoscenti  alla  squisita  genti- 
lezza del  capitano  de  Giorgia  di  averle  potute  copiare  e 
di  aver  ricevuto  i  necessari  schiarimenti  intonlo  alla  sco- 
perta della  cella  sepolcrale  de*  Minici. 

1)  Stela  di  travertino: 

corona 

DlS  •  MANIBVS 

L- VALERIO  FAORI 

FECIT 
OFELIA  aNATOLE 

CONlVGISVO 
CARISSIMO 
ET  •  SIBI 

■    2)  Lastra  marmorea: 

•DM-  V'I 

COC-CEIAE-CONCORDI-AE- 
V  •  RA  •  NI  •  AE  •  V  •  XORI  •  SANC  •  TIS- 
SI  •  MAE-  ET-  VI-BI-  ANAE-ET-RENATE- 

•FI-LIA-BVS- 
•q^AN-TONIVS-LIBERALIS- 
•MÀ-RI-TVS-ET-PA-TER-FE-CIT- 
•ETSIBIETPOSTERISQyp- 

•SVIS-LIBERTIS- 
•LIBERTABVSQVE- 

Enrico  Dresbbu 
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d,  Scavi,  di  Pesar*. 

Lèttera  del  sig.  marchese  Cibo  Antaldi  a  G.  Henzen. 
Nel  mese  di  Luglio  1880,  operandosi  intorno  ad 


nuova  soda  di  accesso  ad  una  cantina,  nel  palmo  ohe 
fu  già  dei  Barignani,  distintissima  ed  istoriea  famiglia,  e 
che  ora  appartiene  a  questo  negoziante  sig.  Senne*  Coc- 
chi, invitatovi  dal  medesimo,  ebbi  a  rimarcare,  alla  pro- 
fondità di  m.  1,80  dalla  superficie  attuale  del  cortile  di 
quella  casa,  edificata,  come  ci  ò  noto,  nei  pruni  turni  del 
sec*  XVI ,  una  base  di  colonna  di  pietra  arenaria  de9  nostri 
colli;  e,  sovra  essa  base,  un  tronco  di  colonna  appunto, 
formata  di  materiale  laterizio,  a  spicchi  insieme  congiunti: 
ed  essa  appariva  rivestita  di  un  grosso  strato  di  cemento, 
a  calce  e  minutissimo  lapillo,  le vigatissimo ,  e  tinto  in 
rosso  conservatissimo.  Faceva  seguito  alla  colonna,  ed  era 
ad  essa  congiunto,  ma  solo  per  rintonaco  accennato,  un 
muricciuolo,  grosso  poco  più  di  m.  0,50,  ed  elevato  per 
m.  1,00,  e  questo  era  al  disopra  ricoperto  e  coronato  da 
sottili  lamine  di  marmo  greco.  Parvenu  la  cosa  importante, 
ed  intravidi  la  possibilità  di  rinvenire  colà  i  resti  di  un 
vetusto  edificio,  e  non  omisi,  al  certo,  di  ricordare  allora 
e  la  prefazione  ai  nostri  statuti  di  un  Emilio  Mancini, 
che  scriveva  intorno  al  1530,  e  quanto  reca  l'Olivieri 
ne1  suoi  Marmoia  Pisaurevsia  su  ciò  che  altra  volta  erari 
di  antichità  rinvenuto  in  quel  luogo  e  ne* pressi  vicini, 
e  fra  le  altre  cose  riddino  preziosissimo,  che  ora  si  am- 
mira nella  B.  galleria  degli  Uffizii  in  Firenze,  il  genio 
alato,  che  è  nel  nostro  museo  Oliveriano,  e  la  pantera 
acefala  in  basalto,  passata  di  recente  in  Modena.  Mi  ac- 
cordai quindi  col  cortese  proprietario,  e  ci  rivolgemmo  ad 
un  egregio  ingegnere,  il  sig.  Adamo  Frigoni,  intelligente 
ed  amantissimo  di  questa  sorta  di  rilievi  ;  e  si  fece  pron- 
tamente parte  della  cosa  ed  a  questo  regio  prefetto ,  ed 
ali1  ispettore  delle  antichità  e  degli  scavi,  cav.  Giuseppe 
Vanni,  nostro  sindaco. 
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Si  fti  ben  presto  concordi  nel  reputare  opportuno  Io 
intraprendere  tino  «caro,  anche  perchè  di  là  noti  lontano 
erasi  in  ani  finire  del  1878,  nel  giardino  del  palazzo  pre- 
fettìzio, ed  alla  stessa  profondità,  rinvenuto  un  patimento 
in  mosaico  bellissimo ,  a  tasselli  bianchi  e  neri  ;  e  tosto 
da  noi  si  discoprì  una  patte  maggiore  e  piti  estesa  del 
muto  indicato,  uniformemente  rivestito  al  modo  accennato; 
è  lo  si  vide  poggiare  sopra  una  pietra  di  colore  cenero- 
gnolo, tagliata  a  mo'  di  gradino,  che  evidentemente  pò* 
motto  passaggio  avuto  sopra  il  medesimo,  era  notevolmente 
consumate  e  arrotondato  negli  orli.  Fu  aperto,  che  mu- 
ricciuolo  ed  intonaco,  comune  ad  esso  ed  (dia  colonna  prima 
veduta,  evano  posteriori  in  tempo  alla  colonna  medesima  ; 
e  Oft  tanto  meglio  di  costatò ,  osservando  ette  la  éolonna 
èra  come  incarcerata,  ed  fl  muro  addossatole,  cosi  da  que- 
sta parte  come  dall'altra,'  a  squadro,  dove  vedeva*!  un 
muro  eguale.  Intanto  allato  ad  esso  uscì  in  luce  un  pa- 
vimento a  piccoli  esagoni  in  cotto,  e  quindi  un-  altro  a 
squamma  per  congiunti  poligoni  curvilinei;  ed  avevano 
Puno  e  l'altro  ciò  di  notevole  che  in  ognuno  de'matton- 
eM  ai  vedeva  praticato  un  foro  quadrato,  ed  entro  a 
quello  collocato  a  cemento  un  dado  di  pietra  dà  taglio, 
o  biondo  4  nero;  ed  i  mattoncini  stessi  sono  'così  disposti 
da  fermare  col  combinarsi  quei  due  colori  ed  anche  il  di- 
verso proprio  de1  mattoncini  medesimi  un  disegno  che  of- 
ferisce come  dei  rosoni  di  bello  effetto.  Questo  pavimento 
(il  primo)  estendesi  in  largo  per  poco  spaziò,  come  si 
trattasse  di  un  corridoio,  mentre  la  base  della  colonna 
Contermine  prima  veduta  esce  dalle  sue  linee,  e  fa,  luogo 
ad  uno  scansilo,  ad  una  specie  di  doccia,  cavata  nello 
stosso  blocco  di  pietra,  chiaramente  destinata  a  raccogliere 
le  acque',  dio  che  si  notò  anche  nella  seconda  base,  con 
sovrapposta  colonna  laterizia  anch'  essa,  e  che  fu  ritrovata 
in  làica  cirpa  due  metri  lontano  alla  sinistra,  al  di  là 
della  lista  di  pavimento  descritto.  E  qui  s' incominciò  di 
fronte  a  vedere  un  ampio  litostroto,  bianco  e  nero  pur 
esso,  a  riquadri  bene  combinati  e  sporgenti  gU  uni  stigli 
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altri  ad, Angolo;  e  nella  fascia  di  esso,  r*coopcio  o  rab- 
berciato qua  e  colà,  molto  rozzamente,  si  videro  effigiti 
alcuni  pesci,  er  piccole  ancore.  Fra  le  macerie  infrenatoti 
che  si  *  escavavano,  ritrovatisi  i  muri  che  cingevano  gli  h^n 
pianciti,  si  rilevavano  del  resto  i  segui  evidenti  di  un 
lprgo  incendio  dallo  edificio  patito;  e  c<*l  tegoli ,  presso-, 
che  tutti  infranti,  e  portanti  suggelli,  alcuni  de9  quali  a- 
noi  ignoti)  sebbene  molti  ne  possediamo  raccolti  ei  illu- 
strati  dall'Olivieri.  Sopratutto  da  rimarcare  furono. poti 
resti  degli  intonachi  delle  pareti,  ohe  si  vedevano  condotti 
a  vani  riparti  di  pitture  a  buon  fresco,  che  ne  ricorda- 
rono le  pompeiane.  .  •  .; ,  • 

Eravamo  dunque  al  certo  fra  i  resti  di  un  ntta^edir 
ficio  in  uio  di  abitazione,  del  qualq  gli,  sparienti  ai  rinve*, 
nivano  man  mano;  quando  in  qno  di  essi  si.irimar^  m 
doppio  pavimento  sovrapposto  a  mosaico,  essendo  i  lifch 
stroti,  sempre  a  bianco  e  nero, .  lontani  uqo  dall'altro  por. 
circa  m.  0,50  ;  ed  in  altro  s' ebbero  soli  mattoncelli  «dia* 
posti  in  coltello  ed  a  spina.' 

Volgemmo  allora,  anche  perchè  ne.  faceva  imppdimentq 
il  fabbricato  odierno,  lo  scavo. alla  destra  par^e;  q  seguendo 
a-aquadip  la  linea  della  seconda  colonna  mosfcrffta^i  (però 
posta  a  livello  meno  presso),  ci  spingemmo  oltre,  e  fiji  ri- 
trovata là  terza;  non  la  sua  base  però»  sparita,  forqe  nel 
praticarsi  un»  fogna,  ed  il  tronco  era  stato  s rovesciato  ty 
presso.  .  .;.-..  t 

Qia/cho  $ósa  era  egli  questo  spazio  ft*  quattro  oo-i 
lonne,  di  appena  quattro  metri  quadrati,  con  pavimento  4t 
vari  marmi,  confusamente  disposti,  ed  un  meato  nel  me*zq 
a  sgorgare  le  acque  ?  Prima  della  fabbricazione  da'  qu4tn>( 
muricciuoli,  che  tutto  colle  colonne  lo  cingono,  ;$K)fl*ape5H 
sarsi  ad  un  -impluvio;  ma  nella,  attuale  ìbrmp;  si  direbbe 
forse  meglio  una  piscina,  coperta  per  avventura  da  $u 
tetto;  se  non  che  tutto  è  incertissimo..  Ghe.s^  unaportja 
è  accennata  verso  uno  degli  ambienti  scoperai,  e  precisa* 
mente  verso  quello  che  dovremo  a  suo  tempo  chiamar^  la 
camera  della  iscrizione,  anche  quella  porta  tqov^uamp  però 
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otturata,  ed  a  ridosso  di  essa  perfino  una  pittura.  Anche 
dopo  ciò,  quél  ohe  sòlp  par  certo,  è,  che  trattisi  di  costru- 
zióni successive,  è  così  di  cambiamenti  seguiti,  quanto  al- 
l' ttso  di  alcune  parti  délP  edificio. 

Ed  eravamo  còsi  già  pervenuti  sotto  la  via  pubblica, 
che  '  prospetta !  il  palazzo  Bàrìgnani,  e  ne  porta  il  nome; 
é  prima,  rivoltici  a  dritta,'  nella  dirézioue  del  mosaico  ri- 
trovato nel  1878,  altro  non  s'ebbe  che  la  pianta,  poco 
pili,*  di  quattro  stanze ,  dipinte  a  riquadri.  Cercossi  al- 
lora anche  dalla  sinistra  parte,  per  chi  esce  sulla  via 
dal  palazzo  Barignani;  e  qui  appunto  lo  scavo  si  fece 
importantissimo.  Prima  in  uno  de1  vani  scoperti  erasi  avuto 
un  bel  frammento  di  pittura  murala,  un  braccio  di  donna, 
ornato  di  due  armille  ed  eccellentemente  disegnato  e  co- 
lorito ;  qui  si  rinvenne,  sebbene  assai  malconcio,  un  fram- 
mento, che  ne  dava  in  piccole  proporzioni  la  testa  di  un 
uomo  barbato,  che  dal  tridente,  che  vedesi  avere  in  mani 
fta  giudicato  un  Nettuno,  ed  a  lui  vicino  è  qualche  parte 
di  un  corpo  femmineo.  E  qui  pure  è  a  pavimento  un  mo- 
saico bianco  e  nero ,  con  una  fascia  di  tesselli  confusi  di 
vàrio  colore;  ed  il  mosaico  è  formato  a  complicato  riparto, 
df  quelli  che  alcuni  dicono  egizii,  ed  è  assai  bene  conser- 
vato $èr  la  parte  che  ne  rimane. 

'  Però  qtii  '  ìn  questo  ambiente  ben  vasto  ci  attende- 
vano le  scopèrte  maggiori.  Che  presto  Vedemmo  fra  le 
macerie  alcuni  frammenti  in  bronzo;  e  tosto  una  tavola, 
del  pari  di  bronzo  (57  X  58  per  la  parte  iscritta),  e  sovra 
essa  incisa  una  lunga  iscrizione  importantissima  (cf.  Bull. 
di  Marzo). 

Qui  aggiungo  che  altri  oggetti  in  bronzo  pur  si  rin- 
vennero, cfie  ofr  si  vanno  disponendo  ed  ordinando.  Fra 
questi  preziosissimo  sarebbe,  se  male  non  ci  apponiamo, 
un 'grande  suggello,  forse  quello  del  collegio;  ma  se  in 
esso  è  languida  traccia'  di  due  lettere,  il  resto  è  irrepa- 
rabilmente peritato.  Anche  trovammo  un  vaso  che  si  so- 
prapponesse ad  un  tripode,  e  vi  erano  dappresso,  e  sot- 
t'ésBO  rovesciato,  carboni,  òhe  pareano  spenti  allora  allora. 
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Però  di  questo  vaso  non  è  dì  qualche  modo  conservato 
che  Torlo.  Trovammo  ancora  dei  frammenti  di  olle  e  de've? 
tri  iridati,  e  più  sorte  di  marmi,  ed  il  lato  benissimo 
scolpito  di  un  seggio  in  marmo  alabastrino  ;  e  fuor  della 
stanza  della  iscrizione  anche  alcune  lucerne  fittili  e  figu- 
rate. Queste  però  sono  certamente  cristiane.  Così  fuor  della 
stanza  medesima  sono  due  gradini  a  notevol  distanza  fra 
loro  in  pietra  arenaria,  e  si  ha  un  lastricato  come  di  via 
pubblica;  però  è  qui  dove  ora  si  prosegue  lo  scavo,  e 
dovranno  attendersene  i  risultati. 


e.  Scavi  di  Pompei. 

(reg,  IX  is.  6.  continuazione,  cf.  Bull.  1880  pa$.  198,  217,205). 

Lo  stilobate  del  peristilio  è  di  opera  incerta  (lava) 
e  ricoperto  di  stucco,  e  così  anche  la  doccia  ed  il  basso 
rialzo  che  la  divide  dal  viridario,  formando  in  ogni  angolo 
un  quarto  di  cerchio,  per  poter  raccogliere  meglio  le  acque 
piovane,  che  ivi  dovevano  calare  con  maggior  veemenza. 
Nel  centro  dell'intercolunnio  medio  del  portico  d.  si  tra- 
versava la  doccia  per  mezzo  d'una  pietra  di  tufo  messavi 
a  guisa  di  ponte.  Vi  furono  trovati  due  pezzi  angolari 
del  tetto  colla  sima  ornata  di  busti  di  leoni,  sotto  ai  quali 
sortiva  l'acqua  piovana.  Nel  portico  anteriore,  vicino  al 
tablino,  ewi  l'apertura  della  cisterna,  chiusa  con  coper- 
chio di  lava  munito  d'un  anello  di  ferro;  un  canaletto, 
che  dalla  doccia  suddetta  vi  portava  l'acqua,  fu  chiuso 
posteriormente.  Nel  muro  posteriore,  vicino  all'angolo  <L, 
è  praticata  una  nicchia  quadrangolare  a.  1,13,  1.  0,87tt 
profonda  0,38,  discosta  dal  suolo  0,88,  nel  piano  della 
quale  si  osservano  due  incavi  quadrangolari  (0,12  X  0,08 
e  0,10  X  0,13)  atti  a  contener  le  basi  di  due  statuette. 

In  p  si  raccolsero  2  bicchieri  (fra  cui  uno  conteneva 
una  materia  bianchiccia),  11  tazze,  quattro  piatti  e  un 
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tirpputom  di  vetro,  una  lacero*  di  bronzo  e  tre  vasetti 
di  ereta  finissima, 

À1W  oggetti  furono  trovati  ne' portici  stessi  del  peri- 
stillo.  Fra,  essi  è  degna  di  noto  una  statuetta  di  Mercurio 
a,  0,117,  colla  base  0,15  in  bronzo.  «  Il  dio*  è  in  atto 
di  volare,  e  poggi*  col  piede  sin.  sopra  una  basetta  cir- 
colare da  cui  si  trovò  dissaldato.  Coverto  di  petaao  alato 
e  di  piccola  clamide  ravvolta  intorno  al  braccio  sin.,  regge 
in  questa  giano  il  caduceo  e  nella  d,  la  borsa.  La  gamba 
hì.  levata  in  aria  ò  rotta  »  (Notizie  1879  pag.  73).  Vi  si 
trovò  amebe  un'anfora  colle  lettere  M*SE(M*SF- 
Nat.  1.  e)  scritte  in  rosso. 

Qui  come  nel  n.  5  lo  stato  trascurato  delle  pareti 
contrasta  in  modo  strano  coll'ampiezza  delle  località,  dalla 
quale  si  può  concludere  che  in  origine  la  casa  apparteneva  a 
persone  agiate.  Già  furono  menzionati  gli  avanzi  del  secondo 
stile  nel  peristilio  stesso,  in  n  ed  in  q.  In  quell'  epoca  m 
9ra  trattata  quasi  come  un9  ala  ed  aveva  una  decorniate 
speciale,  più  ricca  di  quella  dei  portici:  ne  rimangono 
alcuni  avanzi.  Posteriormente  alla  costruzione  di  p  il 
portico  anteriore  e  quello  posteriore,  meno  l'estremità  £ 
di  quest'  ultimo,  ove  fu  conservata  la  decorazione  nel 
secando  stile,  furono  decorati  d'un  alto  zoccolo  nero.  Il 
muro  E  di  n  ha  sul  lato  esterno,  fra  la  porta  e  rangole  SE, 
uno  zoccolo  paonazzo,  corrispondente  a  quello  più  recente 
delle  colonne. 

r  è  semplicemente  dipinta  a  fondo  bianco,  nello  stile 
degli  ultimi  tempi;  p  ha  rintonaco  bianco  diviso  in  com- 
partimenti da  strisce  rosse  ;  e  nel  muro  0  u#a  nicchietta 
a.  0,32,  1.  0,31,  prof,  0,15,  discosta  dal  suolo  1,42,  ornata 
di  mezze  colonnette  e  frontispizio  fatto  a  volta  a  guisa 
di  tempietto;  senza  dubbio  qui  si  deve  riconoscere  il 
larario;  l  ed  o  non  hanno  che  intonacò  grezzo  i  A,  ai  tempi 
del  primo  stile  decorativo  (di  cui  vi  sono  gli  avanzi)  prò* 
babilmftnte  un  elegante  triclinio,  non  aveva  altro  orna- 
mento negli  ultimi  tempi  che  un  alto  zoccolo  color  di  carne. 

Nell'estremità  0  del  portico  N  stanno  due  dolio  di 
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terracotte  col  copetohio,  accomodato  anticamente  (a.  0,6* 
e  0,75).  Nel  portico  E,  appiè  dell'angolo  N  dell'ingresso 
a  >,'  stp  una  tazza  di  marmo  bianco*  (diam.  0,<$5)  e  poco 
lontano  un  piede  da  tavola  scanalato  di  travertino. 

Best»  a  parlar  delle  rappresentarne  dipinte  sulle  pa- 
reti di  n  (Notisie  187»  pag.  28  sg.  73  sg.).  Su  ciascuna 
delle  pareti  laterali  (la  pittura  di  quella  in  fondo  ò  com- 
pletamente svanita)  erano  dipinte  due  colonne,  ed  in  ognuno 
degli  intercolunni  un  quadretto.  Ne  sono  conservati  i 
seguenti. 

12,  sul  muro  sin.  nel  centro,  a.  0,19,  1.  0,42:  Pae- 
saggio ;  edifizi  vari  intorno  ad  un  seno  di  mare,  nel  quale 
è  visibile  una  nave.  Nel  primo  pian*  figure  poco  ricono- 
scibili :  una  donna,  che  sagrifica  ad  un  Priapo,  un9  altra  in 
atto  di  adorare  un  nume  ohe  tiene  due  fiaccole  nelle  mani. 

18,  a  d.  di  1,  a.  0,18  1.  0,36:  Sopra  una  base  qua- 
drilunga, alla  quale  è  appoggiata  una  fiaccola  capovolta, 
sta  un  canestro  con  fiori  e  frutta  graziosamente  dipinto. 
A  d.  sono  appese  ad  un  chiodo  tenie  di  color  rosso  e  tur- 
chino ;  a  sin.  frutta  simili  vengono  mangiate  da  un  animale 
che  ha  la  pancia  cinta  d'una  ghirlanda.  Esso  è  di  color 
giallo  brunastro,  colle  gambe  piuttosto  lunghe  e  la  coda 
corta  e  sottile.  Bisogna  confessare,  per  quanto  sembri 
strano,  che  rassomiglia  piti  ad  un  maiale  che  ad  altro. 
Sopra  di  esso  son  visibili  due  uccellini  scuri  col  petto 
chiaro  ed  il  becco  lungo. 

14,  muro  d.  nel  centro,  a.  0,21,  1.  0,41;  sta  in  cima 
alla  volta  che  sorregge  la  scala,  in  modo  che  il  margine 
inferiore  ò  curvato  :  Tre  maschere  bacchiche  ;  malgrado  la 
poca  conservazione  si  riconosce  che  le  due  a  sin.  sono 
femminili,  e  che  una  di  esse  (a  d.)  è  coronata  di  foglie; 
fra  ambedue  pare  che  si  veda  un  tirso.  Quella  a  d.  è  di 
un  Satiro  ;  a  sin.  di  essa  son  visibili  due  flauti.  Gli  occhi 
spalancati  di  tutte  e  tre  son  dipinti  in  turchino. 

15,  a  d.  di  8,  a.  0,20,  L  0,48  :  Nel  centro  sta  una 
colonna  sormontata  da  un  vaso,  alla  quale  sono  attaccati 
degli  oggetti  lunghi  brunastri  poco  riconoseibffi,  che  s'in- 


Crociano.  Neil'  estremità  afa.  mia  statai  della  .J? érta)*,  con 
cornucopia  appoggiato  alla  aprila  sin.  ed  un  oggetto  tondo 
nella  d.  abbassata  ed  allontanata  dal  corpo.  Fra  ambedue 
un  Pigmeo,  vestito  di  tunica  verde,,  ohe  ««Ha  sin.  porta, 
come  pare,  tm  elmo,  cammina  mazzo  a  sin.  mezzb  versò 
lo  spettatore,  eolia  sin.  stesa  vano  la .  tenta  e  Jo  sguardo 
rivolto  nella  stessa  direzione*  Tre  altri  Pigmei  stanno  a  d. 
della  colonna-  incamminati  nella  stessa  direzione;  i  dettagli 
non  sono  riconoscibili;  pare  che  quello  in  mezzo  stia  ift 
una  posizione  fortemente  curvata  e  porti  in  testa  un  elmo. 
I&  Sotto  la  scala,  sul  pilastro  d.  ohe  la  sorregge,  è 
conservata  parte  d'  un  paesaggio  a.  0,70,  1.  0,82,  À  pia. 
un  frammento  4' un  edilizio  ;.  avanti  ad  esso,  a  d.  due 
palme,  e  vicino  ad  esse  (a  d.)  un  altare,  sul  quale,  fra 
vari  oggetti  non,  definibili  di  color  brano  s' inalza  w  og- 
getto mngelare.  Ha  la  forma  d'un  bastone  curvato  verso 
sin»,  die  s'  ingrossa  nella  parte  superiore  e  finisco  wn  una 
specie  di  piattino  sul.  cui  centro  è  rappresentata  una  specie 
di  pallina.  Ne  aporge  dal  lato  d.  circa  la  metà,  w  membro 
a  guisa  di  phallus,  ohe  anch'esso  finisce  con  una  pallina. 
D  tutto  è  di  color  giallo  brunastro,  alto  0,09,  e  tale  ad 
un  dipresso  è  anche:  l'altezza  dell'altare. . 

N.°  [9]  $  una  bottega*»  al  pilastro  fra  essa  e  n.  [10] 
(parallelepipedi  di  pietra  di  Sacao)  è  stato. aggiunto  dalla 
parte  di  n.  [9]  un  pezze  di  muro,  in  opera  incerta,  L  1,30. 
Nell'angolo  a  sin.  dell'  ingresso  ewi  un  armadio,  diviso 
dal  resto  della  bottega  per  tm  tramezzo..  Sulle  parati  di 
esso  ««-non  però  sulla  parte  più  recente  del  muro  di 
strada  —  son  conservati  avanzi  dima  decorazione  nel  primo 
stile  :  zoccolo  rosso,  un  poce  affidato  rispetto  alla  super- 
ficie bianca  della  parete  superiore. 

N.°  [10,  11]  (Notizie  1879  pag.  22  sg,  71  sg.)  Pio- 
cola  abitazione  die  pare  sia  stata  una  comporta,  composta 
dalla  bottega  a,  la  firace  &,. un  atriolo  e,  una  specie  di 
ala  o  esedra  d  a  d.  di  esso,  con  finestra  (1,18X1,0$)  nella 
bottega,  un  triclinio  j,  un  cubicolo  f ,  uip  cucina  g,  col 
focolare  nelT  angolo  N  JB,  ed  un  cortiletto  scoperte  A.  . 
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Qui  pure  al  pilastro  fra  [9]  e  [10]  è  stato  aggiunto 
posteriormente  un  peno  di  muro  (1,28),  però  in  epoca 
più  antica  eie  in  [9]:  esso  è  composto  di  parallelepipedi  di 
pietra  di  Sarao,  e  porta  sol  lato  interno  un  .avanzo  d'una 
decorazione  nel  primo  stile,  sanile  a  quella  snimaeatovat* 
del  n.  [9"|,  colla  differenza  però,  che  qui  lo  zoccolo  è,  nero. 
Più  tardi  la  bottega  ricevette  una  semplice  decorazione, 
che  sopra  un  alto  zoccolo  nero  divide  la  superficie  bianca 
dèlia  parete  mediante  linee  nere  e  rosse.  Nel  muro  d.  mi 
unanioehietta  coperta  a  cavalletto,  a.  0,48,  L  0,48,  prof.  0,34* 
Intorno  ad  essa  vi  erano  delle  pittore,  di  ed  non  è  con- 
serrato altro  che  un  cornucopia  sul  Irto  sin.  Ne9  pilastri 
della  porta  fra  1»  bottega  e  Patrio  son  conservati  gli  inr- 
cavi  per  una  grossa  $era> 

6,  a,  <J,  0,  A  eoa  dipinti  nel  terzo  stile.  I  concetti 
decorativi  sono  semplici,  né  meritano  4i  essere  descritti 
Ti  sono  le  seguenti  rappresentanze  : 

1  (Sogliano  Pitture  murali  campane  scovarle  negli 
anni  1867*1879,  n.  682),  sul  muro  sin.  a.  1*63,  L  1,06: 
Teseo  che  abbandona  Arianna.  La  parte  inferiore  a  sul 
colla  figura  <K  Arianna  è  molto  logora.  Issa  giace  appiè 
di  una  montagna  alta  e  dirupata,  coi  piedi  rivolti  verse 
il  mare,  sopra  una  specie  di  materazzo  (0  tappeto  f  poco 
riconoscibile),  colla  testa  appoggiata  ad  un  atto  cuscino. 
Parò  che  giaccia  supina.  Fra  casa  ed  il  margine  inferiore 
del  qtadro  è  dipinto  un  ruscello  che  imbocca  «si  mare» 
e  in  riva  ad  esso  poche  pianto.  Teseo  collo  sguardo  rivolto 
a  lei*  mette  il  piede  sin.  sul  ponte,  mentre  il  <L  sta  «iv 
cora  sulla  terra;  è  vestito  di  lunga  clamide  verde  con 
orlo  e  fodera  paonaisa,  che  gli  giace  sulla  spalla  e  sul 
braccio  sin.  e  dalla  mano  d.  vien  tirato  avanti  alla  parte 
inferiore  del  corp^;  tieae  al  fianco  sin.  il  gladio  sorretto 
dal  batteo.il  suo  braccio  sin.  viene  afferrato  da  uno  dei 
compagni  che  stanno  nella  nave,  il  quale  dagli  altri  si 
distingue  per  il  noto  cappello,  per  la  barba  e  la  carnagione 
assai  abbronzita;  è  vestito  di  exomis  gialla.  Degli  altri» 
due  sono  occupati  a  tirar  già  il  valo^  legato  alT  antenna. 
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uh  aitar*  assetta  il  loro  lavoro,  tto  quarto  finalmente  guarda 
attentamente  Teseo.  Sono  aggruppati  in  moda  die  quello 
barbato  (il  timoniere)  sta  in  mezzo  fra  quegli'  occupati 
tfol  velo  (a  sin.  stanno  un  pò1  più  in  alto)  e  gli  altri. 
Nella  parte  superiore  poi  del  quadro,  fife  Teseo  ed  Arianna, 
apparisce  Minerva  pienamente  vestita,  coll'elmo  in  testa, 
die  regge  nella  sin.  scudo  e  lancia,  mentre  alza  la  dM  chef 
tiene  un  leinbo  della  clamide  in  atto  di  orrancoirtucty,  ma 
fino  alla  cima  dell'elmo,  n  sua  sguardo  &  abbassato  verso 
Arianna.  Della  nave  è  visibile  la  sola  parte  posteriore:  essa 
ha  la  solita  forma»  L'alta  póppa  (paonazza  con  margine 
giallo)  finisce  in  un  disco  munito  d'un  ornamento  di  cinque 
raggi  con  due  traverde.  Non  sono  penne  (Qraser  die  G&mmen 
eco,  p.  4  seg.);  ma  l'ornamento  anticamente  forse  composto- 
di  penne  è  stato  imitato  in  legno  o  in  metallo;  ne  pendono  5 
fiooehi  D'una  corda  con  fioochi  è  cinta  la  parte  inferiore  avanti 
il  timone  (tf.  Ann.  d.  In*.  1879  tav.  d'sgg.  H).  Al  diso- 
pra de9  remi  (2  file)  sorge  un  parapetto  rossastro  nell'om- 
bra, giallastro  nella  lube,  e  sopra  di  esso  un  altro  composto 
di  bastoni  turchini  che  s' incrociano,  e  ornato  di  scudi  gialli, 
il  quale  ooll'efrtremità  posteriore  s'attacca  ad  una  specie 
di  castello,  su  cui  s'appoggia  il  timoniere^  che  dentro  ad 
esso  probabilmente  ha  il  suo  posto.  Il  velo*  oonfcrmemente 
al  mito,  è  d'un  color  bruno  scuro*  quasi  nero,  n  ponte, 
su  cui  Teseo  mette  il  piede,,  è  gitilo  con  rettangoli  (in- 
cavi?)  d1  Un  colore  più  scuro.  —  La  composizione  è  bella, 
l'esecttrione  poco  Lodevole*  essendo  trattato  il  nudo  trascu- 
ratamente e  le  fisionomie —  per  quanto  si  riconosce  •?- di 
poca  espressione. 

2  (Sfogliano  Un  402),  sul  muso  N, fra T ingresso 
di  e  e  quello  di  Y,  senta  oomice  su  fondo  nero,  a.  1^0: 
Grande  erma  di  Ercole,  colla  pelle  leonina  sulle  braccia 
e  sul  peti**  e  la.  clava  appoggiata  alla,  spalla  sia.  La  testa 
clonata  di  fogli*  (come  pare  di  vite)  non  ha.il  salito  tipo, 
di  Staile,  ma  con  fiem  espressione,  colla  bocca  un  poco 
aperta*  fc  leggenaento  ateta  ¥ckso  sia.. 

3  (Sogliamo  lv  e.  n.  478),  sul  muro.  Sf  frammentate; 
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occupa  tolto  lo  spano  fra  gii  ingressi  di  a  e  di  *  ;  la  parto 
conservata  a.  1,13,  1.  1,10. 

•  Montagna  dirupata,  sulla  quale  qua  e  là  si  vedono 
alberi,  in  parte  con  foglie,  in  parte  sfrondati  ;  a  sin.  il 
mare»  Nel  centro  del  quadro  si  scorge  Polifemo  di  feccia, 
seduto  sopra  un  sasso,  appoggiando  la  sin.  ad  nn  bastone, 
la  d.  sopra  una  siringe  che  giace  sul  sasso  medesimo.  Una 
pelle  d'animale  cuopre  quella  parte  del  sasso  or1  egli  siede, 
nn  lembo  di  essa  la  sua  coscia  sin.  Il  suo  sguardo  è  ri- 
volto a  sin.  Egli  è  di  carnagione  abbronzita,  muscoloso, 
colla  testa  segnatamente  brutta  ed  irsuta.  Gli  sta  accanto, 
sul  sasso  medesimo,  guardandolo,  un  ariete;  due  capre  pa- 
scolano più  in  basso.  Senzf  alcun  dubbio  sul  mare  era 
visibile  Galatea.  Pia  sopra  è  rappresentato  un  pastore,  con 
pedum  e  petaso,  che,  rivolgendo  la  testa  al  Ciclope,  fogge 
verso  d.  Vicino  a  lui  pascolano  tre  capre,  abbozzate,  come 
egli  stesso,  soltanto  di  color  bianco,  per  indicare  la  maggiore 
distanza  dallo  spettatore.  Sulla  montagna,  al  disopra  di 
Polifemo,  giace  una  grande  tavola  del  color  della  montar 
gna  stessa,  ma  un  pò9  più  scura. 

4  (Sogiiano  1.  e.  n*  524)  in  d  ai  della  porta  di  f\ 
a.  0,98  1.  0,68):  Dedalo  ed  Icaro,  replica  del  quadro 
pubblicato  dal  Robert,  ardi.  Ztg.  1878  *tàv.  I,  però  con  alcune 
variazioni.  Qui  pure  è  rappresentata  la  spiaggia  del  mare, 
ma  quest'ultimo  forma  il  primo  piano,  fino  al  margine  infe- 
riore del  quadro.  Icaro  giace  nella  medesima  posizione  come 
nell'altro  quadro;  eolla  testa  a  sin.  Le  ali  gli  sono  legate  • 
con  un  nastro -che  s'incrocia  sul  petto  e  cinge  due  volte 
la  vita.  A  sin.  stanno  due  donne,  di  cui  una,  (a  sin.)  con 
veste  chiam  (poco  conservata)  regge  nella  sin.  leggermente 
alzata  un  ventaglio  a  guisa  di  foglia  e  guarda  il  giovane 
mòrto,  mentre  l'altra  con  veste  paonazza  e  mantello  giallo 
guarda  la  compagna,  mettendole  la  mano  d.  sulla  spalla  <L 
A  d.  od  a  sin.  sorgono  in  riva  al  mare  montagne  dipinte 
in  verde  e  paonazzo,  ad.  inoltre  alberi,  di  cui  anche  i 
tronchi  sono  dipinti  in  verde:  evidentemente  fta  fetta  eco- 
nomia di  colori.  Ad  uno  ecoglio  a  d.  sta  appoggiato  un 
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gnuiisaaso  di  ooior  bttte&:  sta  prtìpri?  tal  «tonfine "détta* 
terra  e  del  mare  perfettatoente .  placido  e  tranquillo.  Net 
messa  si  vede  una  vall^  diradati.  Neli^olO'dupetiore  a 
sin,  è  visibile  la  Agora  di.  Dedalo;  ohe  vieafc  colando  Jda 
sin.;  essa  è  molto  distratta;  tri  vede  però,  ohe  non  era 
differente  da  quella?  dell'  albo  quadre.  D  cielo  qui  rpva 
nello  parti  piti  beaseli*  una  t&ta  paonazza. 

'5  (SogUati©  1»  *  n«  603)  in  <?,  n*l  centro  dei  muro  sfrt.; 
parte  inferiore  d'un  quadro,  a.  la  parte  cons.  0,16,  J.  ft, 54- 
Alla  distanza  di.  OJLS,  dal  margine  nea  stanno  due  gia- 
vellotti colle  punte  sul  suolo;  soso  appoggiate,  come  pare, 
ad  un  mobile,  di  cui  più  a  d/iireda  un  piede.  Dietro  al 
giavellotto  a  sin.,  sul  mangila  jsup&iDre  della  parte  con-* 
servata,  si  vede  una  striscia  Si  colar  rosso ,  come  d' una 
veste,  che  con  quel  margine  stesso  *  s'abbassa  verso  sin. 
ed  ivi  confina  con  un  color  giaUcr  brunastro  ;  vi  è  scritto 
sotto  con  color  bianco"  «  -     •  \: 

r  ,  AENEAS 

più  a'  spi.  viciùo  al  margine,  si  vede  qualche  cosa  dipinta 

In  giallo»  come  qn, piede  in  una  scarpa;  vi  è  scrìtto  soito: 

* 

f  DIDO  •  '  J' 

D  eh.  Sogliano,  che  vide  il  quadro*  quando  era  più 
ffgsfo.  a*cprai  riconobbe  in  questa  parte  di  esso  v  piedi 
di  due  pf>wne:  io  uqa  vidi  cfce,  quanto  ,è  riferito  sopra* 
.,  Nella  parte  castra  <tel  quadro  si  yedoap  le  parti  in- 
feriori —  dai  gmocchi  in  giù  -r-d'ua  ww>  vestito  alla 
frigia,  con  Teste  gialla  ohe  ouopre  i  ginoesbi,  catoni  verdi, 
scarpe  rosse  (Asosnio  ?).  Sta  seduto,  .dqjqo  pare,  sopra  una 
sedia,  il  cui  piede  (molto  grosso)  è  visibile  **in*  di  lui! 
-  6«  N$Ua  parte  superiore  ^elnuirQ,  difende  in  a  ad; 
ed  a  sia.  della  larga  finestrini  oertilettei.A,  somrap^r^etì- 
frte  fra  architettare  fantastiche  4n£  Sfritte  che  ata^i  ritte 
ognuna  in  cima  ad  u&pttastocfc  Aioedia&te.v&  ita  tostai* 
cello  che  sorge  4alja  testa*  sorreggono,  a  guisa  di  cariatidi 
un  architrave.  Sono  alate,  ed  hanno  lunghe  eode  p&oosfc?e  e 
gambe  d' noceti  palustri;  quella  a  sin.,  troppo*  svanite  per 
definirne  il  aes&o/ suona  la  lira»  raltra»  femminile,  regge 
in  ognuna  mano  tuia  tibia.  Sono  alte-  0,19;!     v  • 

Nel  cortile  h  sono  addossate  alle  panetti  0  e<  N  due 
vasche,  lunghe  2, 15f  larghe  Q^^iO,?^  alte iO^Oy  ognuna 


SO  n.'*oiTi 

0011  uno  nolo  Mi  jtfvfaunto.  Nell'angele  3  E  *??ii  tm 
incavo  grande  0,85  x  0,42,  protendo  0,80. 

Vi  è  'inoltra  tói  frammento  tf  un  fittalo  di  terracotta 
e  la  nata  inferiore  #  un*  anfora  rotta  riempita  di  calce. 
La  finestra  fra  e  eh  (a..  1,69  1  1,66)  ai  eUudev» 
con  due  battenti;  son  conservati  gli  incavi  do*  cardini.  • 
Sol  muro  posteriore  ài  e  a  sin.  dell1  erma  di  Erode 
ai  legge  la  segnante  iscrizione  grafita  (  of.  Notisti  1879 
p.  44):-  ■     ■.         i 

©€U)N  HM€PAC 
KF01NOY 
HAIOY 
iCEAHKMC 
(A^EtOt:    • 
EpMOT 
•   ■  di  OC        •  "•  i 
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[12J  Bottega  con  retrobottega.  Alla  parete  d.  della 
bottega  era  appoggiata  la  scala  die  conduceva  ad  una  o 
due  camere  superiori.  Le  pareti  *ono  dipinte  semplice- 
mente ;  su  quella  A.  della  retrobottega  si  osservano  le 
tracce  <T  una  specie  di  rappresentanza  eseguita  con  color 
rosso  au  fbndo  bianco. 

[18]  Altra  bottega  o  taberna,  cella  oleina*  eprtad- 
dietro  una  stanta  per  gli  avventori.  Il  podio  della  bottega 
ha  la  lolite 'forma,  e  noli'  estremità  uno  di  quo' fanelli 
tanto  frequenti»  È  rivestito  di  marmo  nella  superficie,  di 
stucco  color  di  carne  sul  lato  interno,  rosso  sul  lato  estemo. 
Su  <jue*tf  ultimo  lato  jxri  son  rappresentate  varie  bestie  e 
in  mezao  ad  esse  uh  uomo  che  alea  una  lancia  per  '  vi- 
brarla verso  d.,  protendendo  netta  medesima  direzione  la 
sinM  che  regge  un  oggetto* non  riconoscibile.  Le  beati*  fra 
cui  un  cavallo  attaccato  da  ima  tigre,  un  cervo,  cui  un 
cane  è  «aitato  sul  dorso,  — »•  non  descritte  nelle  Nctixie  1879 
pag.  21,  22  moglie  di  quello  ohe  potrei  fere  io,  che  trovai 
la  pittura  molto  deperita. 

La  cucina  ha  sul  lato  d.  prima  fl:  focolare,  poi  aper- 
tura ddk  cistoma,  praticata  m  una  pietra  di  lava,  senza 
puteale;  sul  lato  din.  prima  il  cesso  (ih  una  nicchia  a 
volta)  e  nel  muro  il  condotto  di  quello  del  piano  supe- 
riore, jxtfiil  •  primo  gradino  di  una  seda  ohe,  addossata  al 
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mm  sin.  ddH' ultima  oamera,   conduceva  alfe  camere 
superiori. 

SUI9  ultima  camera  si  trovò  il  80  Aprile  1879 
(Notizie  pag.  121),  oltre  oggetti  senza  interesse  «pedale 
—  vari  di  bronco,  terracotta  e  vetro,  un  giogo  di  bilancia, 
ma  striglie  ecc.  —,  una  teca  circolare  d' avorio,  sulla 
quale  è  rappresentata  in  bassorilievo  *  ima  figura  sedente 
«  con  asta,  di  faccia  ad  un  corvo  posato  sopra  basamento; 
«  in  seguito  una  figura  di  donna  col  braccio  dritto  ibbas- 
«  sato,  e  col  sinistro  proteso,  reggendo  nella  mano  qùal- 
«  che  cosa  che  sembra  un  orologio;  alle  spalle  di  questa 
«  è  altra  figura  in  piedi  con  asta,  e  finalmente  una  sfinge 
«  in  piedi.  Tutte  queste  figure  sono  di  tipo  egizio.  La 
«  materia  di  cui  l' oggetto  si  compone  è  fragilissima ,  e 
«  stando  al  contatto  dell'  aria  si  sfoglia  tutta  »  (Notizie 
1870  pag.  121). 

Le  pareti  della  bottega  stessa  hanno  un  alto  zoccolo 
rosso  (1,66)  che  finisce  con  una  striscia  verde  ;  di  sopra 
il  fondo  bianco  è  diviso  in  compartimenti  da  sottili  linee 
rosse  e  nere.  La  cucina  ha  sul  muto  d.  pochi  avanzi  di  pit- 
tarti a  fondo  bianco  :  frutta  ed  un  uccello.  V  ultima  stanza 
non  ha  altra  decorazione  ohe  un  alto  zoccolo,  color  di  carn$ 
(1,72).  con  certi  avanzi  poco  riconoscibili  di  color  rosso, 

.Nel  muro  d.  della  bottega  e  della  cucina  era  in  parte 
conservato  e  fu  rimesso  nuovamente  un  condotto  di  tubi 
in  terracotta,  incastratovi  in  nfcodo  che  dalla  strada  s'ab- 
bassava verso  l'apertura  della  cisterna.  Senza  dubbio  il 
tetto  s'abbassava  verso  la  strada  ;  l'acqua  piovana  però  non 
calava  da  quella  parte,  ma  fu  raccolto,  appiè9  del  tetto  da 
una  doccia,  per  essere  quindi  portata,  mediante  il  con- 
dotto suddetto,  nella  cisterna. 

Sai  lato  esterno  del  pilastro  fra  [12]  e  [13]  la  parte 
superiore,  fino  agli  architravi  delle  botteghe,  un  rettangolo 
a.  0,92  1.  1,12,  è  diviso  da  linee  nere  •  in  quadrati  (sei 
file  orizzontali,  otto  verticali),  ohe  alternativamente  sono 
Manchi  e  colorati;  quest'ultimi  hanno  i  colori  paonazzo* 
rode*  giallo,  disposti  in  modo  die  sempre  urna  fila:  obli- 
qua è  d'un  medesimo  oolore.  Sotto .r infima  linea  nera  di 
tale  rettangolo,  alla  distanza  di  .0,095,  ne  è  stata  fatta 
un9  altra  uguale,  e  fra  queste  due  linee  è  dipinta  V  iscri- 
zione (pubblicata  anche  Notizie  1879  pag.  22): 
lVDICIS*AVGVS?I^P*ST-FOPPAE^»^i»VO'PBLICITER- 
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Appiè  del  patate*  è. state  fctto  tu  sedile  di  mate- 
riale, rivestito  di  stucco  rosso.  Tanto  V  iscrizione .  «pianto 
il  sedile  non  è  chiaro  se  appartengano  all'un*  o  all'altra 
delle  botteghe  adiacenti* 

[14],  Bottega  eon  due  camere,  di  coi  una  ha  ton  in- 
gresso separato  dal  vico  0.  La  bottega  e.  la  camera  a  d. 
hanno  le  pareti  rivestite  d'un  alto  zoccolo  color  di  canta» 
nell'altra  l'intonaco  non  è  consertato. 

Sol  carattere  del  locale  non  lasciano  dubbio  alcuna 
iacriaioni  graffite  che  si  leggono  sul  pilastro  fra  i  nn.  [13] 
e  [14],  più  vicini  però  a  quest'ultimo»  Vi  leggiamo: 

1.  LOGAS     '    '' 

VIIRNA 
IIRÌS  Vili 

2.°  RVFINVS 

VIIRNA  AIIRIS;L 

:   8.  'AL  :..-..  . 

VIIRNA  IIRIS  V 

Sono  pubblicate  nelle  Notizie  1879  pag:  21,  ove  però 
nel  n.  1  vb.  le  letto  LOCAT,  e  il  n;  2  è  diviso  in  duo 
iscriiionL  Non  ci  riesce  nuovo  il  veder  aontami  di  questo 
genere  fatti  per»  messo  di  isarineni  grafite:  vd.  C.  1.  L 
TV  1761,  196fr,  3028;  Bull.  d.  In*.  ia77  pag»  lai. 
Sul  medesimo  pilastro  scavi  gli  avanti  d' ut  pro- 
mula  elettorale,  che  merita  di  essere  qui  riferito,  perchè 
ntìene  ima  forinola  non  ancora  spiegato: 

P-PAQiVIVM    PROCIL  '« 

D  •  V'A'SMt/     MARCVS 

CVM. ........ 

Aggiungo  un'  iscrizione  tornata  a  luce  nella  parte  E 
del  medesimo  lato  S  dell'  isola,  ad.  del  n.  [8]:.  • 

SABINVAl»  qT 

CLOPIVS  -..l'i 

e  un'altra,  oopiata  ivi  stesso  dal  oh.  Sogliano  e  pubbli- 
cata nelle  Notisi*  1879  pag,  72,  poi  interrata  di  nuovo: 

6.  PÙPIDIVM  •  SBCVNDVM 

ABD  •  e/"  ATTA(.E  DORMIS 

À.  Mlt7. 

PwMrtfeAt*  II  4i  M  PeMMrsa»  ISSI 
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-(i.yf^*WW».29.3,a.,BMDB  Boss?.:.  calco  d' flfta  ÌWÌ^»P» 
Wwpw«W!ipWTjew>o^i  dalle  s  pataco^be,  tf*  qfrfrptp  .^Aft 
e*W^,-.4e'-Sfr  .C<>«W  «  Dwnjan.0  ili  Maga}»,  eoo'  tfyfSffc 

ttWW  SWWff  fciiW  o^ryaztyu,  sopra  i  ba^irfyeyivdel 
fWft  ijwaA^^oikQ.^T^  b^eyemen*e,  ;p»8snnto,;lfi  co^cli^- 
PP.#i,Wl>  «tìi  ,«ra  gj,im^o  ritardo  aÙa  sèe^  rapr 


WW*l,jfffW>i  *:  ^.po^ono  .^.comizio .pel, lato  sefc 

JfflfrWS-  fa1  ^..Si  WHP  fr>W  di.  s,,4drjanoj  $ 

fcWjM--*WtfW  sì1  ffF  .«Wfòwj»  & 9W1Z!°  ;$ 
«^"M-WfalflRPWft ^ljabasai^j Giulia e  corrifpondje 
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Fabiano  eretto  inUiy'iì'^yhillliasimo  Allobrogico 
nel  secolo  settimo  della  città,  e  recò  alcune  testimonianze 
dì  scrittori  ed  altre  iiòtòfcìe  rihè  convengono   con  l'asse- 

Giano  sommo  \d^l,  foro ,-,;  che.  ne  ^rmavajj' ingresso,  ed  in 
ambedue  le  ipotesi  fa  via  sacra  doveva  passarvi  sotto.  Da 


e  ricongiungersi  con  l'altro  tratto  che  anjmia,,,;nt,  <ckwhmI\ 
innanzi  ad  Antonino  e  Faustina:  Fece  osservare  -che  di 
questo  andamento  se  ne  vede  ancora  una  qualche  traccia, 
e  eonchiusd  'iiHfr^  Mi /ittita  Idi  Artidi, '/iUqiteld  passa  d'in- 
nanzi ai  rostri  giulii  e  da  molti  si  ritiene  come  la  conti- 
filÉIelll  am  wi,  é'un  UvWd^HweWfltfdeca- 


cèTéWe'  vftt'.'  aUòWhè*  qtìesto'/ tebmV  sBmW»;1  Vertfe  %x«*Éte 
W'frme'miàzAi  '^  Mk:Ass:'  di&gte  VmVtemmm 
^'Vef^òttà1  Wtrrà  -Pesto  (cf:  'Bill}  lW&Ì?mVr>$mÌM 


F  Un'' ettso«élla  èoerrk'  ; «i  Misìe.&nW'gtf  Jffltì 


c&i  ^ar&ssr  sMé,>atoe',è'  'iài;>òp-**i6tóhpìa  'HflcfcHe 
lÉtf  «li     '  ' 
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_,._jd  è  iJhiàrjlméhté  Imitato  dalTHiàdé, "e'  Che'  « 
"p'on  còlVMe'fó'k'cèWó.  fàa^vte;taigaft'nW'ltìW*«sser 
Ìkem^e!'Va'UcaWcÉ  carrò'torató 'da  %u'oi%BW,rW 
rirslT&leMMSfe  ^aWSe  4l  ^«W^eVe^fee^^tto 

30'po  i1''gofca•,afés#Mi;n•èllà,tìiaIé•,^g«^?'W,  [KSH^tBA 

fér4nora*Mt«v^rsk  fèWoMrVc&Urftfc  netti  Iterai. 
éii?a  quaaèo  ' 'n^^monu'menli^'s'ofa  ì&enkìta'f  ca#ò"tiftifc6 
~$  buòi;Ted:,è:ssà",pfaB1  toustvatóènté''lri:'mbndm'to!lfc^ 
tto':  'Me  cÓMft3èfil'dì<&  ^óSfoft^'itìiarfÉó-  ileTiaM 
nbn'  poter'  esWr  'cltè  *T  sfeib ■ 6^'%^'omtìiaW^gffik 


Migfcme  mitHa<À'''^oin^h^  èli  flèlicfe  e  ISelèae,  e;  che 
«pèfc^Éj^arìBe* W'éferfo  ctt'-quel -prt^d  dio.  A  lui'cton- 
♦mgétri  pittraàtótè  W'WettrO,  fè'Véfetì'b  le  ittdjortioni  feiii- 
nkidit»  della  ridetto  figurai  "Giùdfciuidb  dallo  istftó,  'tblèVa 
iéfegnftte  Il  riltttféi  a9  1"  «teolo:  ddll"  età  Vol^:  alla 
qttntft  optow^ ^eMRilo  fft^poi&'ti  slglHétW,  rfvfeiiaMn'- 
dbgU  ìpfotttfotottti'  età  Witértae.  H' toledieaìMo  % 'Olttfetìf 
àtóiartrtrtrta  dIstfe.Heittftll'ilbh  sèppèTo  jibrsaadergi  :fl%il^ 
dèti^it^e-Mitriaw  dtel'tìimYTinrtttto.  ••  •  »,:i  '  ":'' 
--■'tìbmto-i:  JfifefesÉf.'iepolctó'  Mopfefaò'ìl  M&tÀè  kaHU 
(fotfWip.1 -tt-WJ. •■oùfatBWttV  dte<ata  ritr.  ìtìuWtóW.a 
•  fe<^iprtÌI^''GWttl«d  (eeHÉM-d!  RadicoDdalì,  pttbV:  8$ 
SlMà)^«ì*8"ttos(Mttfo  ftal'fl^l  tóartìhtesé  à  rAt;7F."!Ed  'è'iiii 
fwttoftfte  «toriato  (¥*ig*ró  d,^aHtetó^orenÒ,28J 


cOf  Wtb  «Bio«i  Rtt^«  degli  orli1  Mtérttìi.  fi*  fa^saa 

1,  2.  HM»  eh*  iTtòpfr  p»  p rtoiftvo  d*  patera**1  biM 
«Mértit»  Sfotti  è  afelio  aperto' nelle  tómbe  di  Pc^gtó 
Ben»  ieiAvtiiy.  «f,  è«tf.  1875  p.  317-: -è» •'éW ''r#o!  di' 
<lbe»ttw»e*):  rt  >lUli*  *é«%W  abbia  frWedtfln  ^tìeHòrd«ltó 
tot»  «foifew,  «ficchi» fftì  tWDBetrttt»''  pflritìt&é  ttlélF«ti-tt&tiy 
db'Mtt;  Cf;  Ltv.  1,20:  &tffd*  «etri  rfuótfJMtfm  'jforW  '•&*> 

Ami  ftp»,  -Mrtto«y«*  f tóftft  (bi«è  dótfetfatt  Mfi'  éAatf-gefc' 

at*o'<«L  Almi i{<M:À#tef!hàpelMf:  Ka#itóftnftM 
«fa:  <jpu*t»o«  -tifai  '  «orto  6  «t-  pfefli'  •  torti,'  èfo*  affida  *«# 
U6ti~.;L«-febtt'  (Utah  ^•ccn-oiittì«ilbi*ttè}1^lil  f^tfti1  à 
pfefceattaw  di  fettiaf  ' ie  'fUakl'di  «W«ftM  &tì&'ìfl»t<y 
d?  Msnftatt  4£Utf  qe&'OKBÌIÌ  accfeiAa- tó^e1  fftiM^:1  W 
riUffcntff  «pettii  «cime :  tale  %d-  abbir  tWUalo1  èsfaft4"ii»&> 

gdwtttaeAfeii  Ptetltaift  'Grippati -  dal  'Eflrte  '  véli' XAMV 
ÌMmn^'XSBY  '(187?)  £-  III-I^u-oIkìi^mÌL^^ì 

mattarli:  *tru  violilo !  a  :fftw*>  aétat-totilgaHll  MF'feNt-' 
sfa*  d*T  aig.  ^»«f.<  P««t«til(^y^Vi^^ti¥^'(V>^/r.i 

ivetoteètfftj  '  '■i-ui.r'.'ji  :>  i  ■!■  :"-  '■'  -li  'j<"-,!s  ilM*.I«  '»[i»v..-,  *«■_■»■  ì 
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p  Febbraio  }\:  PiG^iNfp  d#gaid\,bppnzo  .prQY^niwite  dal 
territorio ;. di jSutaWfy  j5H>u9epvita.,fteV,.?iuaeo  preistorico 
ej4  ^Ojgr^o  di  Boro^.;  %  hvm  P  •*»<*?  W&  4#,  e.  wacA 
soioc|ì  ^1  che  ;  {lpgqo,  copio,  od  psa*  cfee  ippee),  ai,  addos- 
sava, mediante  .  $ktf  atti,,  .  ali!  anjmft .  l*rg^  f  jiatt&(  della 
impugnatura.  r  Le  .  ,due .  fecce  della .  J^ai^.ijanao; ,  aijperfwT, 
nij^tp;  ^OQhi  $egi.  a, ^ip-zag,  d^qpi  jfloenflpw  U»«,  pfcalh 
^p.^p^Wftgi^te  -ad  angQlQ.aftufo  jprscUfc  BHrta.<T*l* 
fregi  e  linee  non  fyx^m  weguft^cpl  lwUJ#o,;^|H#  >&nja', 
fl$,  ji  «pjt^iiero  ^U.jfojma  ^U\a|fo>cU>lfr  ifraiwft.  L?im- 
p^fl^tur^^mi^ava  19,  crocchia  s^nisfei^^ 
jp  ogjfysifp  partiQP^refJfa^^^  abirawpejil  *if<  <ìi»9rtrfc 
j^e'/.è^^ua^toNa^ItaMa,,  Menile*  *  quelle f8pooiali(Wl« 
^ovin^.wwrifiionJrtis  Fuwi>  ^le^(jw<»vij^;,iiiwdefltoe'8^ 
^.(^^c^jjfinj^i^a  soltanto;,  Uluflfrafot  .jewne/.prow-, 

njentft^^/P^W'W*.  ,€)Wiuiw.  dit;^WQ»w  i*  proywwfa 

ft.^cp^,^  IiQ  «fife  e:  J*;twh 

^if^.^opo^wan^te  ^he  affatto, dagfce  BOa  iso&p  <jawfl 
WWftH ^HWÒr  fMr<^o:0rr;oiw^TOeQte;[ giuntato  ettòe -djr 
EftPflPl  [4/**  ^«Àft  .{d^iehe^/wstantt  n*l(  i*iist*:Ai ; 'Napoli 

^f^  ifoadM*  ^to»v4i -e werej#t^ta  troiate  «  Pompei? 
Cflulfà  flta  .noffjfi^t^fifa^  io  provila 

£$^  ali«  ^moda  ^|ìi  .^duwtó  faò<èhft 

<j^pe t$t% v^ajftff^ejfpi^ amiche, ^hcftr|*t^ristìch)e  «fcghft 
#  l^i^ojidfiU'I^^sppfrifffle^utìS.  «feW/*wfctia8«Lip..8ftj; 
^j^ptfft^.  ^[d^w^idi^fprwe.^j.ewft  «bielle  dei* 
If^^.^ri^iifllp^^r.pwf.  l?igjflinB|i:.pro8*g^»  tttortraiidóv 

i^jàfijwali/.  iw^o^nelje  i^traii  (*  "WHe  Y  *tt«atptìnftl& 
QW#qpe  Bpj>/vcft|^rpji!f3tpwi<WM ; #i  fcahwo*  /ch^deU*  lattine 
pf eo^de^t^ufl^te,  fl^ipiàtte  .jùx  yal^ro;  imoh*  *  terrafeaaricoli, 
imperocché  dagli  strati  inferiori  della  terramare  (di  Cannai 


r 


^fìl oì^wen^^^in^  àfr  u»  d^pos^ìq  deipara  età  del 
JfrtMta  W*.  p^te  Pellai, jmp^gaM¥ra  ■  di .  una,  di  ..siffatto 
armi,  Annata  di.  cprao  di  cer.v<o..  L'oggetto  Atòdepimc^pos* 
fteduto,  dal  Museo,  preistorico ,  di  Sem»,  vsjuie  njastarto 
agli  adunati. ,  r*-  IiWiBEO»i!{ito&  p.57-6g).:w.  8*1*10; 
elio»  di  broozo- trovato  i#l;:jjtame  .Giordanie  i&  .Partir 
sa.   Ne    manca   la  parte    supcriore    della  cupola. jed.i 
g»attùati,  Itnftni  aggiunte,  .,pa»M.  pestata  da  piti  buchi 
In^i  u»  pe«w>  viabili   sui   due  iati.   Sopra  ogni  late 
{iella. cupola  è. Bspresso  in,  rilievo  up  up^uo  ignudo  (periva 
di  tanta)  montato  in  una  quadriga  ehe  si  laneift.  iiutanai 
in  piena  emftirXmer<aalla',B.  piotew  le  ;  briglie,  e, qoltod> 
utfaatai:Q  unaiscattrot  .1*.  clamide  è  avvolta  aftoipp  la 
sballa  *L   e  strjdteA  a0J>ra  i  il  i  brapcio  #;.  Sulla:  ipfirte.  poi 
joJw protèggetela  parto  anteriore  della,  testav  peno,  rpppse- 
tentate'  dna  Vittorie  <>vestiie:di  ohi  tote  ed  .  apiMama* ,  le 
quaB  Sfcràntiii  neE'aqa  sorreggono  mio  wndo  tondo  con 
n»l:ofnth)  Tpi'ritìatto  di  feoeia  espresso  in  alto  rilievo;  La 
■parta»finÉitm«Bte.  ohe  copriva  là  nuca,  ha  upa  striscia  inferiore 
decorata  '  di  rabeschi  ed  una  superiore  ;  con  anni  (scudi, 
coraaBet!làtìcie).  Le»  stile  fresco,  energico  e  quasi  alquanto 
ruvido  esclude  l' attribuzione  dell'elmo  al  periodo  .greco* 
romano,  mentre  accenna  piuttosto  all'epoca  dei  diadochi.  E 
conferma  questa  supposizione  la  corrispondenza  dell'  elmo 
al  tipo  di  quello  di  Tolomeo  il  sul  carneo  di  Vienna  (Denkm. 
d.  a.  K.  I  tav.  LI,227°),  meno  la  stefane  aggiunta  a  quest'ul- 
timo. La  striscia  ornata  dT  armi  trova  riscontro  nella  deco- 
razione del  rogo  di  Hephaistion  (Diodor.  XVII 115;  xà  $ 
èìnmfiav  fMpaz  hm\qpaxo  ÌILcauìowxSi*  -tèi  ftxppapntèy 
intanr»)»-  Sé  dunque  questo  elmo,  còme  sembrai  è  unipro^ 
dotto  delTaftedei  cUadoohi,  rie .  risulta  che  afriche,  lairappra^ 
wntansfe  idi  due  Viterie  sorreggenti  un*  imago  clurpeatas 
-tallio  «petto  riprodotta  dagli  artisti  dell9  epoca  romana,  ,non 
'è  inventata  in  questa,  ma  approntata  all'arte  dell'ellenismo. 
•Disgraziatamente  lo  stato  rovinato  dalla  teste  figurata  nello 
■ricodo  esclude  ogni  tentativo  di  identificarla  con  qualche 
-grattò  aenoseitrfò  delTepotà  dei  dmdocbi,. 
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38  ì.  adunanze 

■  mbrttio  I£?.D*9SAtf>  ««ferttiow  détìetìw  oétttéietó» 
uri  elenco  di  viterie  riportote  in  àgoni'-d*  Varie  città  <kA± 
l'impeto  róma&o  (v.  fruii,  in  appresso).  -**»  Hfi nata*:  MgH 
orci  di"bvefta6,  il  cut  manico  è  ornato  <Hlioni  o  tolteti 
coricarti*  nelle  Sue  estremità  della  étrisoia  superiore  e  fadt 
Wlta;  focile  attome  la  fftfenétta  òhe  gli  **rvte  4a  btt* 
(vJ  ^nrtutt  18»)  ]k  285  bs.)4  •       •»' 

•>  Febèfrriò  2b  :  DaESStffc:  amHitieH>  1»  «coperta  44  ttft 
sftiiuiaoro  del  dio  Semo  Sànous  <*>»  base  tfb»  porta  il  «ut» 
notte*  scoperta  metitite  nemesi  ertiti  dell' tono  scakWj 
tìta  <*i  cui  vèti  area  tìfcora  dato  Bottai*  a  tfMtów  del  *vietb 
impostogli  ikil  pròprietariD.  Tt*^raeT  ^ra:  pMS»o  il  signor 
Filippo  Turchi,  e  *e  ragtonò  11  ami.  0:  L.  Viscoati  neH*** 
nanza  dtìr  accademia  pontificia  dWw&tógta  de' £0-0**» 
naie,  presentandone  une  riprodutio^  fotografie*.  La  statato, 
alto  ni*  1,16,  intieramente  igmuda  -e  che  nàti  marie*  aemea 
degli  avambracci,  rappmerf*  un  giocane  di  retile  Untato 
all'amiamo,  con  (erta  piattoato  piccola  «  capelli  api ì  lièi, 
raseottigiianto  alquanto  al  tipo  d? AjwlUÉe,  aa»  gft  ad  •  Sp- 
eoie,  col  quale  comunemente  ai  è  voluto  f«nfei»ntàre.  L'ieurf^ 
xione  è  cosi  concepita  in  lettere  nfcm  hitme>  «W  priaotpw 
incirca  del  secolo  terfcót 

SEMONT-  SÀtfCO    "         :I  '■"■    " 
SA^CTO  •  DÉÓ  •  HJ)ID  . 

SÀCRVM  '    , 

DECVRIÀ  •  SÀCÉRlJOT  :'  '  '  '  *  ; 

BIMNTAMVM  .    .  :      ,. 

il  tifi  accennò  y  breroméitB  i  le  altre  iscrittali  uDhtne\  a 
quella  -divinità,  eretto  dalla  irfedema  dataria  de'saoecdotì 
Sdentali  (  C.  L  L  VI  567,  568^  Mttvùriio  lJf*i  peréto* 
della  nuova  scoperta,  che  per  la  frimài  volta  di  ft-cofio* 
acere  la  forma,  sotto  la  quale  .  vtneravari  la  ridetta  disi*- 
irittkv  «~  HfetBie*  ripostiglio  di  bromà  'arcaici  seeparto 
presso -S.  Maria  di  Canada!  sigi  Daria  <v.  ritmerà*  168^)^+- 
S^ooWo  grafito  (^iroefer^  dnatu  0yl9Jt  teovéto  «elle  «ob- 
line a  s.  del  fiume  Paglia  (circondari©  d'Orvieto)*  ohé*ap- 
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|5^eBteiÉie.lìiiÈziojE«è#fe  (34  >rilifi$i  imbotte  {Btffttott) 
ifr  pleé},  "ohe  swtìeiii\  fcolla  *,.«*  fa&afckio  igtawéojiG+i 
j8»dè^àrfitaico+imtì /doiola  .j>iéiia*Btate  tw|àta  ;(  !§vUì<a>, 
4rqtttft4àéìie:la.'q,  puróda*  sotto,  ii.  bamUìiM)vi<piaei  statarie 
«feweifl*  dalle  :irf^  dlEwdeilè 

ceduta  J/toin*  <<D^N fl) <; taciti!  di. un  ùuurtaUo  fiftorife 
4  V  ditìgendoi  lo  agutoli*  <*$»*•  ExoaieilSibcoiMMoBJiptc^ 
ehld  (  6  coperto  di  n*otte<  ossido*  cow  si  rioonpscon*  àditànte 
i^OBtaotó.frincipaii  Aedle  figure  ra^ésentì^idl  Mete 
qpmtò  U  gteorie  ritento.-- Ma;  ucifr  óhensii.udda  <  bastai»  pb» 
iie<M>ft<HDfe .?  eh*  laTrafqaeaeaiaim  ^taflìi^ilaòpitì^putAèu 
bfiMJifeiottfi  /D  quella  ìèl  mito  \d*  Bpew}  ella  sitmorgroiiUb 
spitelo  ityufcbL'  <Mtì odiar*  tir.  apiari  II 'tot*.  flfiSKXff 
(b£qbi<L  to^dLflffi^iGbXVl);/ '.        ■  iìu  : .  -i  iiiMiini'juip 
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!$jat&.«tt  .Coràator  v, 

'^•sftji<ac»vi <te  il  Munteipdo  di  Cotoeteife  eseguire»  nella 
jmtopàli lafc'qjBBéwej dal arnese  ^MMrtobre  tn  poi Jianfao luogo 
•fel  tarmo  -sitiate  attorno  alU  atimaìe  omitero.  <SiotomN 
tate  terreno  i è  già  statò  esplorato  dal  aig.  aw,  Bruchi; 
e*d  il,  numero  dogli  Aggetti  teeentaneote  seapenriri  òi  itola* 
ttanoante-searfea.  rfHtie'A  ciò  drive  (deploratali  ilidaito  ahe 
il  sig.  ingegnere  Dasti ,  impedito  da  grave  malattia,  non 
tostato,  tbome  ntl' p«mt(v  f*r  «t'^s&Uo  piMtte880"v*r'' 
baie  sopra  P-andamento  dello  scavo»  In  tali  circostanze  mi 
tttaitetò  a  déaéritóre  soltanto  alenile  'tornii  ^érgitìi  &fng>- 
gtto  ttgU^sèavatori' dtìP4vv.  BAisébi.  Due  nei  furono  Co- 
vate a  levahté'  *a1  '^cimStero  ed  in  disfama*  *i  prtsàodhè 
180  metri  da  esso.  L'una  è  del  genere  che  gli  scavatori 
cohietanf  chiamano1  «  depositò  egizia  >.:  Essa  dloè  con- 
siste di  un  buco  quadrato  tagliato  nel  masso  finora  prò- 


*  Private  Mamma*  R  J\+L>  ' 
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40  il  aDATi  ,i 

(  fondita,  di  2  metrii  fodréa.  Nel  serial  (poi  di  confetta  bvop 
iè;  incavata  una, fessi  tenga  ini  1,90  largì  0tfi5,,  profondi 
#X.  0t44,  ;•  la  quale  veraa  il  fondo;  alquanto  si  '  rifitrihge. 
Levate  le- lastre  di  neofiti  ohe  coprivano  quatta: fetali  tfonttò 
4i  »68sa'!fh  irojjato  'ano  Bcheltro  <iacombnsto)  'cella*  rteita 
diretta  i  feerso  il  marèi*  II1  quale  f  aveva  accinto  il  torace 
ciaque  fibule  di  bronzo  del  tipo  pfcibbtfeató  p*>ei  <dàT  Grosz** 
dini  - tfi  mi  sepolcreto  eir.  »c.  ! pmioi  Bologna  tav j  Vili  2 
a  <  dal  Monteliiifl  Sp&nnen  fr8nBt>&rièitiderri  p.  51  flg.  60i, 
ad  (acanto  alla  manosi  uh  alabastron  alto  si.  04  56  (ftrnp 
cdma.qaellaidell'alabastron  di  SuesBiiJa  pubbl. nelle  Atout* 
di*  tfeaci  «mi,  afl'itefc  dei  litica  '  1878T tap.  W  ty^  diportò 
fli  attìlCe  rosso  e  nerastre  e  vicino  <  allrf-  base  di  qtnttre 
quadrupedi  correnti  eseguite  col  pennello.  1  largo:  Ai  piedi 
del  cadavere  era  posto  un  piatto  di  bronzo  (alto  0,06; 
diametro  0,20)  con  nel  mezzo  alcuni  cerchi  concentrici  incisi. 
Oltre  a  ciò  la  fossa  conteneva  >  un  semplice  anello  d'argento 
(diam.  0,02),  un  simile  di  bronzo  (diam.  0,019)  e  due  sca- 
rabei di  smalto  verde  chiaro,  sopra  i  quali  sono*  incisi  segni 
geroglifici  malintesi. 

1  L'imo  mostra,  sul  lato  sinistro,  df  chi  gritasda  i  seguenti 
segni,  che,  descrivo  cominciando  dal  di  sopri:  1)  tin  dia**, 
È)  uà  oggetto  .simile  ad  una  E  coricata;  3) i  un  -  oggetto!  «ia 
fottnadi  semicerchio  eoi  diametro  ingiù,  4)  uh  altro  serti* 
cerchio  col-diametro  insto.  Sul  lato  d.  è  raffigurato:  lin  og- 
getto aimile  ad  ub  candelabro  privo»  di  piedi  e  sormontato 


!      O*    ... 


da  una  eroe*.  L'inaieme  À  iu  circa  tale:  )^(j  ,3uU>ltrò 

scarabeo  9 i  «oorg^no- al  di  sopra  due  linee,  imw,  poi;  m 
segmento  di  cerchio  ed  al  di  sotto  un  <U«oot !  I  qnali  sca- 
rabei fuor  di  dubbio  sono  prodotti,  cartaginesi*,   ,,  f:  ., ...-■ 


...      •«  1  ...  r  «       '  »    « 


,  ,  }  ,}\  eh*.  Fabiani  gejxtilinetntp  mi  cornai^  «agra  questi 
bei  come,  seguq:  Il  primo  segno,  ò-.an.discp.  Qra  pel  sistema  g^po^jifi co 
vi  sono' molti  diselli  usati  come  lettere,  o  sillabe,  é  ho»  saprei  distin- 
guerò quale  è  il  nostro.  Iu  geroglifico  si  h  i  1°  il  disco  puro,  ovvero 
con  un  punto  nel  centro  O»  i0> e  quetfo  **J>P**H*ta  Atodafa  *i  legge 
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":^<li%M&  tornite,  éhetA  t*ev&  IrarisWW  IS'ttWM 
*  petite  da  queltei  erord'  decrittò;  ctìtifiirfCg  «  tiha  ornerà 
qttàdrtfta;  lunga  e  terga  m.2'iriéitt&  -fui  iftpdtftibitf 
*«  preèdefé  misure1  esatte,  '  perchè'1 14  (Amerà1  iffi'^aik 
-patte  già  érti  statò  Heitipito  (  d! s  forra.  Lattata,»  Metili 
V^wo  oriente,  erachMtett  con  uaa»fetótiiildi  t«fo:B' flètto» 'a 
sefiiè*^  ha  Tina  tra^e  mafesfra  dijpftròa  a  4òltam  rttfi^to 
feltro.  Le  pareti  sono  adornate  di' utì  roivo  ^fré^o^tbtàl 
•po&tò  :4f  una  fiwwia  toBBe*-bmnaBthi  ed  mfalfra  rifenk'^Da 
'egmasa  felle Iparetf  laterali5 spbi^uha  pabéhitìà  idWrtttè 
né!-1  messo  con  sopra  gKavand  dì  ùfr  corpo  IricottibusW: 
Attbettte  i  cadaveri  eréne  depOflrti^tàatìieta  che  iéltoMfe 
guardavano  róroo  la  porte  della  camera  ed  ^pietffBf  'tte* 

Wfo  W°  ^PJ^W^ti  megli  scarabei,  B;jaftwto  fltWj.A-.wi 
(Baco  tutto  tagliato  ò^a  linee  ^  ed. è   uà  carattere  alfabetico  c)ie 

e^prjme  la  lettera  p,  o  meglio  il  £  greco.  Il  terz/>  è  un  d\aco  con 
irttattró  punti  ©,•  rappresenta  un  crivellò,  e  lo  aignfècà'  esso  e 'le  idee 
attuivi  ti» legge  ifcèk^r'R  Questo  sfosso  diseto,  1é^(peM6;  segnate 
,sttec|ri)*esri»  «en:  dW'Ameette  ^  njpfraaarota.  qmk  -laìattfcwBMa  «d 
,itHr.ftì1fW  /Wfc  ft  f»^ca.!8C«gftex#r.ye»^  ayafta^coea  Bietta 
come  nói  diremmo  crivellata,  e  i  latini  usavano  cribrare  in  senso 
morale.  Lasciando  altre,  varianti  dello,  stesso  segno,  avverto  che  negli 
Vegetiti  raoito  'vefechi,  logori,  e  non  'ottimamente  eseguiti  smesso  il 
disco  è «vanso  dilla •Ta^pre8etttMÌon^dil«i  vasodi  forma  lenticotato & 
ftjcolfcjnal  e§Bretse:ftilvtìta  «;  sparito  'e»  resta  i*dt*ito,40>U>coi9» 
de}  yaso,cJve  sembra,  un  disep.  Il  «esondo:  segno  \4/  non  conosco.  comjB, 
geroglifico,'  né  saprei  che  pggetto  rappresenti.  Il  terzo  segno  non  dur 
bitò  ria  d ,  un  'semicerchio,  '  ed  $  ìa  lettera  i  senza  anobio.  Potrebbe 
jkrt^éssere  una  lèttera  rdl  Inflessione  dèi  segni  precedenti;  H  quarta 
e*£aaiè  ma  odpp*>«tC7'itf'«i  legge  ijfeli  o  nN».  e.  pati  significare 
^e^(80j^antivQf^>Bp^(  ^^'  e  come  aggettivo  ti+Uq,  Ì+%}fàmo  aegn* 
non  conosco  .coree  geroglifico,  né  so  che  cosa  possa  rappresentare.      : 

bell'altro  scarabeo  cade  la  stessa  difficoltà  sui  primi  segni,  che 
%tor09o  determinare.  11' primo-mal  tatto potrebbe  'essere  il  cubito  ?~~\ 
-stia,  la  terra,  CTD  :  frt,  lai  -lettera  *-*^  •,-!»  piati*»' tSS3  *;  «^ 
4>TBje  altro,  ài  fcrzo  /sejgnft  e<  jeerttniente  :  là  bodca'<3>i -re*  et*  serre 
.jwr  M^et^ftra  r;  *  Il  {quarto  ,$f  di  nuovo  il  ^isco  conte  sopì*.  •  ,; 

Io  credo  che  veramente  il  primo  scarabeo  sia  un  cognome  di 
re.  Ma  fra  gli  ordinari  cognomi,  di  cui  ho  presso  me  il  catalogo,  non 
trovo  nulla  da  assoi^)^g«, 'Wìc^ fattev^ y^rtetioft!  {K*a!bilL 
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vfN»o.-.  Ficfcii  ^Nta-|»r^.4e^l,  wti»^.  )fe*t*e  M  (j^china 
a:  s..,di  :cju  ep tra  ara  priva-  di. qualunque  oggetto, #$#&% 
Iq;  ephejiro  ppfto  $opr^,la  jpautìhiAa.ad.avtìv^iLi  pfòd«,tiM 
grande  tazza  a,  figure  aere,  .d^secupjone  squisito  ^aift 
W<  ,<bl7fi*dwnqtro,  <se*z*t  i  manichi,  Q<32).  ^'esterno  »*. 
stwM  ogni  lato  una- decorazione  ifieatfica,  Inw^diataw^a^e 
apifii.Ùwfto  superiore  delia  ta#za  è  rappreee&t^  un  ^ng* 
(y^r#o.  4.),  *eat$to.  di  ,lm*go  esterne  milito,  ,cW ,  sta;  in  §**$ 
soprani:  uà  cocchia  tirato  da- quattro, ca^Ui  .gafoppanty 
tenendo  le  tu-^jli^e  nella  A.  il  .hwtrwi.  <R#  &  gitone 
di,  <?oier,rqss^  M^tffe  tale  figura  ooeupa  il  cetóvo.tdtUe 
due  flMscfl -seriori  del.lat?  esterno,  epa/a  strisce . «Uè idfljp 
artrepità,.$ioè  .presso  i  intrichi,  sona  riaebiuee  4*  due 
colonne  doriche.  Le  due  strisce  inferiori  hanno  nel  mezzo 
l'epigrafe  XA*P*  KA*  Pl$1  £Y  (dipinta  mnmo}*i 
accanto  ai  nemichi  una  sfinge  alata  seduta.  Le  '  due  sfilici 
iii  ogni  lato  sono  poste  runa  dirimpetto  all'  altra,  \ 

Bivoljgendoci  ora  alla  tfeQprawQae  dell'intorno 4$U* 
ta^za,  y^diamp  nel  tondo  di  mezzo,  la;  ioita  4'Ereoden»» 
Trita*  l*  -L'erte;  a  cavalcione  sulla  ceda-di  pesee  del  die 
marino,  afèrttfeon  ambedue  le  ma*!  11  WM. bifte'ció  d. 
Colla  d.  Cioè  stringe  il  bradeio  inferiore,  colla  s.  i]  pugno, 
mentre  Tritone  cerca  di  liberare  il  ,pugw>  4aUa.«aaw 
dell'avversario,  Ercole  ha  la  tarba  corta  ed  è-  vestito,  di 
un  chitone  10000 < e  della  pelle  di  tiene;  4gli  jjorta  sul 
dòrdo  una  fltreiìrti  aperta.  tt-itònte  è  /^presentato  sérizk 
baffi  ma  con  lunga'  barba  agmzza;  i  lunghi  ripetete  cad^ 
ingiù  <fcl}a.  testa,  sono  circondati  da  ima  toga  tenia  4:0*0% 
Le  iettarne  della  .coda  4i  pesce  sono  alleiate  ew  molte 
vmo  '  '8<ynalinpfoBto  ;  alquanto  bianco  sf  v^de  stilla  parte 
infetfore  della  codi.  Lo  spazio  che  circonda  la  .scèna  di 
lotta  è  riempito  .  cqn  t  cinque  ,  figipp  di  .pescju  Lfr  striw* 
.ckctilare  j>oi  che  rinchiude  >il  tendo  centrate ^mi^trai 7. giir 
«netti  mettiti  ;di  ImigUi  e  airetti  chitoni  citili,  ehe  *aJ- 
lano  da  e.  a  d.,  tenendosi  per  le  mani:  lì  loro  setto  "è 

J'    **.  .      :;     -         ■  ...  ••  ..  '  ■'«        ,  1  • 

i  i1  Ct  Guhwtf  ; antri.  Vfistmb.  U  .  p*.  #$  *b,:    , 


*       •  * 
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fritti  4i  ^alti»}ii&fto9C€tei4i  aammiK*te  biwco*  .eger.iL 
diaepioj  digli  9fchi^  ckfe  Iaiiao  la .  :fótapa  ^ofircbi  Cftprtli 
feftgié,  «àtà;  attor»  Jai  t»tejdiitettie,<»dt)iiQ,  jopr»  ttiteft 
dMaA*<^  chitoni  rhinpfco  <diqtpfe  ri^ivi^f cflUnrjj^vftfei;  apft 

wrwèftjért^irwi&^l»  #oi»i0lrtitóutì  i^w^hwi^  di,  r^sflU** 

di  ia<jawty  *  di;»Ifrih*aril^ 

tt#Mo  bw«^!pEe(tera((8iifplmal]^Mtw*  <*e  gli,  <wfcri 

0re<dnàUfiio.  aof»  ,ì$  *kAm»i>àlitMtvm' fe»tìyo-«»el*> 

óftttte  etti  »w>!Wri*iti»qTar^ 

di;  1*^*0^*1^,1»  *^>?tìtati  <K«^er.iW0»i  perchè  del 
tutto  MMiliMttfd^MWd*.  V,  Jii;.  i/i-.i-  ■•'..  ;.'»  :: 
.< ^ir/Qw»  iw*|g(taD»ciìjttfi|  8£>p$flte,dtf  fratto;  airuto  tatgp 
«rpoiHWkd  del  OÉlftil^iueioèiir^^iiiHwtQjifid  i  j«inuk«chij 
tefd49t49M^ii»r^$^^F  1<#  w^f^/W#wa..fai  sco- 
p^.lm<twte  ;Wgme  .flol  ^t^(]pw>,  jtanga  e.  larga 
itti3  JMMfe<  £wAa  to;ta*racK chiudeva  l'entaita  (dir 
*****  jvir^r.pimiwte!)!  )iwga;te  peretta,  di' chi.  entro  si 
tMMh  un  r-8#tt>oiftgo.,  laraata;  n$)l*  pjetw  calcarea  loaala, 
ftlìiv^  idi  t^qualiawi^  ocnaio  e  cpl  coperto  piano> .  Esso 
(ottima)  ww,^  wo  joairqJMo  (par- 

atola) ffMOToJp.  attorco  w  Bwuùclietto  &.,  brenso.  Sullo 
^d^  dalla  i^stra^o  ,4  intfsa  a  gitola  topio  un  wwq 
wdute  «pia  tma^di*  a  gmfee  gipgbew}*,  il  ftva.lq.whi- 
mdUjmtàk>)&>  parte  sape^D**  del  coipo.  ftppqggia  la  a. 

;f.  ,i.   -."  *  >     «  *      -       ■■„■•■;     '•.'.,      \     ».    »  .'*     .       :•         »  » 

'' ,u   ;*  Asios  prèsso  ìtkeri/ilì'S^^^òpra  5  Stani*  'cdttrtttNna 

«tutti '  **  *fi?vp6A  ì  **>.  Mtfbì» /* i  v  -.pb AfoMpto  JbunmJf .  P.  iHXI¥ 
p*4fìft  Etyawk^o^fli  $p^esesjp^fl90  Atha».  XII 505  &  wt  6*  t**  Vt* 

(^xa.T.i«a)  JGj2«£q   xaì    jtm Cua»  h*<  xp«x*va, /fó/xGo»;    ttyffvra,  ^0   stesso 
m;M   Vn« '  r*     '  '*    »*  .  -uil    ;  .J'        «»  '     u. I>    ».  '     /*.         *  «      * 

1D1<|.  525  1/  aopra    la  axToeia  ;  «ori   Se  tooto  .  [irtfipAi)y.ot)    a-iru^rirov 
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ih  a*  t*stone>4  ^ttt>ó.  Jnimfldfetaifloiite «Mài^ial' tert^ 
poi  flirono  trovai  due  orecchiar  artunfltaati'fai  staifdMf 
àteehi  di^  bronào  (diana/  0,02),  le  cùii  estremità viapaik 
gitala  ad  nn^  bocca  di  trinnba.  Lungo1  la  patate  èJ  dd 
sepolcro  etano  'dispoìste  -tre  :  stoviglie  dipi iltéj*  ai*>  s^etiMb 
griStoj  uh  e^id;  ^im  ^adelM^d  un  ttìymiiteriotì  dièétit^; 
Lfc'stovigMei-'  oro!  »  del  tipo*  raftgaretè*  daltó'  Steptoaai^a* 
idntom tM.  ' <£  »  Bmtoàgé  '■  ltatf;  i  IH  il?.  188  «a  •  inastano  Mite 
e'  tre*  trte  :  stile  locale  '  abbaatama  trascurato:  *  L*  imo»  'iti 
tali  orify  alW  0*88,'*%*' 'attorno ul«  ta«pf^e'*ijro  ui*  i^ 
gialla •,  «lilla  '  .quale  sotto  -dipinte 'palmettfrner*;  11  >s«N5<M4b; 
alto  0,22,  è  ornato  sul  mdipientedì  ^a>*^'di'*E^ 
in  •  prò  (fte,  che  ha  l'occipite  copèrto  ■  41  j  ute"$ttffi*J  i  ÌÀ  car- 
A&kione  è  bianca  con*  chfaréseori  giallastri  f >1*  «ttffl*  h* 
il  colore  giallo  dell'argilla  ed  è^'rtmka-'iiWmM  *d* 
Rabéschi  barocche  coprano*  la  paiit»>dì^diéiM*  dal  Taso. 
Il  ter»)  oifcib  analmente*,  alto'  0,82*  :  li*  dal  oéKo^Uni 
figtira  di  MJWérvà-^cartìagiòtièi  blritìc^,  la  '  tqiMe,  Véktitoi 
di  ditone  ed  «piblfeifta;  &ede  inu&a  recé*à'J(vérad,4.)^àp* 
poggiando  colla  s.'lo'scudo-^a^aiitì  a»  gfaoefehi»  ed  fcddft* 
tandb  colla  d.«  ingiù/4  La1  dfea  4»  suir  #pib*éma  fi'gtfg* 
neìòn  (bianco)  ed  attorno-  le  bragia  inferiori  HrmflW 
(gialle).  Sul  recJpfottte  cri  scorge  una  àwtà  alata' (carnai 
gione  bianca),  la  quale  colla  parte'  supcriore  '  (<  vew»  d.) 
sporge  sfrpra'uria  base'  etili  altare  (bianco);  E88a  è  bii" 
condata  da  dtie  giofahi  ignudi  toafro  ta  sourpe  (iiawefce) 
ai  piedi,  che  seduti  sopra  rocce  éeinbran&'disèOmre  boli 
essai  Quello  ohe  si  trtoia  dirimpetto  dlla  donna  "alatala!** 
colla  d.  un  ramo  (bianco);  l'altro,  posto  dietro  di  essa,  ap- 
poggia, la  d.  ad  un  bastone  (tyyuujo),  f  tieqe  neila  3.  una 
tazza  (bianca).  La  rappreseli tam  è  chiuda  aU'eptr^t^r  A 
da  una  colónna  «ón  siopvà  ■  tfo:  pezzo  ^d'architrave.  Lo  spoo- 
chio  (circolare;* diam.  0,18)  mo*ra  con  *n  diserò  ritolto 
morbido  una  scéna  del  mito  d'Adonide,  /Cioè  coirle  imenei;* 
cerchi  di  ritenere  il  giovane  che  vuol  partire.  La  dea, 
vastità  di  una  tunica  trasparente*  i  eaiH&lli^kiltì^uaiAra^ 
cia  V  innamorato  in  maniera  appassionata*  munire  Adonide 
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(  WH V<<fl)r ti*  acottgitim^ iprtteftdBiiéo  *l*'<drf  Aptiédw ilq 
figure! -tti|vèdoitbutdii,ik)6aMr^  Aièctìflérr*  frà^pr«peniaiot<^ 
d/Blnato!  gtadaf  igiradav  ftbe  rpòrto  ÉttameyiiflwiBèoquiÉa 
o^ttia'  coti  bulki  Diete*  tale  jgjrupp**r  sebrgenuan  Wtté 
wpeifto  di  >  tappeti  (  ef^mitfnio .  idi vir&  cfasUbt  A'di  pofoifl 

alate;  I*  quale  «ili»  mnii  riwtó  a^vfeinflifT^^qroiiatatóÉ 
tepta  <cli  <¥tìftea»;  Le  borri^iianàè>  dall' altìa^ parte  «kÉa'^taa 
itoe' vestite  £  eWt^heoedièpibleBiafi  ciMo^k  r*  atonia 
qitalev  poste  cfietwr  Agiato,,  alza  fOdHar,d^te«(4abaÉ*t«)»it 
tiene  snella. ai:  .uà  distmkiaal^m^M.  .«egaiesto  ai>^aste 
a'attaeea  41  manica  iè  grailkifMH  (fioatto*  ?»  sotto  ,*  tfssd 
rabescai  dai v quali  «oirtp  ♦unar mntaai  dlaBfifcro^che.JCirewjcH 
là  ffafttoeseiftteiiBtf  oaow-daboifittKiiSiqaenéì'iL/bvfimuià 
diYftipÌ!  aiti'iè  uèasidatoj<>eaft  i^nò)3ed8«8a>HcÌM»»HlodDV}]pèvti4 
aalai^it  ,foraè*Éche  aafepigirifeM  rifattila  tffJTuri»*jaftuN 
slag^Éa  ab  mia  b^h^i  llaraiò  dibbtoiia&jutift^  dompràa© 
il^c»anic«iF  (X,2©&^<lw  iti  wcipièlitB»  aitfpipa  itfjriflcioiàl 
fQvmfk,fàu*pà*ifQ&x>-[  LB-pftdèllai^ài^-O^a^dàrai.id^)! 
è  mtaif»  di  fcn  .mànioo  'otrfzzbntete^éfoe»  sfeadbtaesa  ,aD>raéi4 
piatte?  ;<*tt  mi!  te*tiv»»Iiw;fam»;>di  U^èWwmtfh^jkj* 
wafotieb  <fiMfaBtote.*«ltefC^ 

<UM6)t>  il-  fasto  ip  gufantrii  itìa^reèW^d|^>sdilrettfi-dft  ta* 
gartb*<  umane  munito  dfr**brti  atoaffl,  .ìxnv,  ni.:  ni  »iioi 
...  ihlTim  .gli:. oggetti  Wn?WHttr!«QtìaiiI  ritìerli;dpll»u3ÌBòa? 
daRtintomtotdtfraci^  piattfedrcfe 

pwrto/, din  stivai  vj^eer>tguaagtpBy>  Biffi'  lorite^t'iiphlHià 
dipinto mifiàllft  L^epagnafenl^é^VHib  fcì'Wf  ^I  .>'jr»i  if> 
;0ltm<eila,:t#nika  ^eFgÉrieibrertridwori^  fni  «Sfatte 
nel  madeiimO)  s&ttj  a  ponwterdnf  rntiaqrcfci  eri>àa*i8*tenp 
dtomv  180  dai^asa/n»  sepolcro  rWtóitàtbf(tì  ifcaiteoihaliriidaÉa 
{vùtì&OMti* >saffittó^péàiB^j  llxtpaìéeoffliéaawk'iqbattaò 
«attiefóbt*  (nàèìiéMi§Matbi^ai«gnBH  dUta^pasattiOstad 
ratio  Tt»  ite  soadManotatt  .  nella  piatavloalttareapitoriarig 

ano  spècchio  ti  Turitn  sopra  uno  specchio  pubbL  dar  Gerhard.  <rtr. 
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ptìie;ldi'iiitehto^ 

tìi66^irtM)p«mrpJii'piiinBfimÉL6  irantt  aàfaanfak  li  quarte^?»* 
ato-pirtsad  Imparata  d.  «1  immeaiatahiffnfo  ftèaed  l'ettnital; 
ètbU  mnfro >  (la  cae»  lunga  ìli  2,-06 j'hrga  0^63v  altAifcjé*; 
fl  ieopefcHio A.  2+I4*rfc  6168,:a.<0j80)<edthvaiilte  cdaaaftMlri* 
tilierfi  ^be  ^SjpyrèBfiUfaa».  combattimenti  rdiiaaineli^ftatl* 
fetciate>  ipriocipale  !» veda  ut  lina  edile  tace*  di  fittala 
atti' atte  éi  esatte  Ito  cé^nal^i  a  d.  di  oeaittft  ifrraftri 
utUgtifonB  tenso  ^>a<a  ita  liòae  >dijpt*file  <v*fae  s.  La 
faoeMa.  !  elofita  !matitjra  a  d.  un  grifone:  ed  mi-  ijo&eleka 
aiaafeoto  uà  omo,  lei  a  &  un  lione  il  quale,  rÌT0lg*éò 
la  testa,  tiene  «Ottavia  uatnpa  a.  davanti  amtedta  rateiate; 
Sbpea  <  *gBiino<  >de8  ritti»  stretti  <  è  '  jeapvease!  ini' gérfeoàéien'  di 
faccia  priva  di  reerpv tirando  la*  lingua  Sai  cepeaoljto  posi 
iicù$\i*in>tó^Bam<teQv$àii  di-TOÌ^a(iaaécbey  sé-  raperei* 
saniate  t»  alte  riltóYe;i*n  lwL  qeino  *  ifanharto  loricate,  la 
cai  tpata^  raffigurala  *»dtfe  tetri,  d'appoggia in  ila  eéedpfc 
Ha  i  ItìB^Ui  capetti^  cinti  da  unàc<wt)na~  sfoglie*  watb 
tornea,.  rmàfatellt'  «e  »  aattdalii  ISeue  iBbUar  db  -ina  rpatfraf  «nu 
biiioatìt,  j  naatóré  coUadv  aLtKÉD<aàaàaae  ideila  quale  rf 
seokgó  lux*  giobbe»  ariétta,  tòcaamUafàltecìBaéelia'  vteil  flu&w 
tdfei*  il  #«a»e.tì^n4o(tÌAMe'^lejòo|)r«  la.  p»te  iterati*» 
dal  dorpn.  fl<  cépèrcM^  <d^ki  éaàkki  apogtiaft>if  è^sfot* 
rotto  in  più  pezzi.  Itastfe  etwfcifc)  mnu&g^t  fotone  <tare^ 
▼atei  uadl'itantefdi)  làmia  <H  ^fenra ned  iuna  spada,  'lai  lama 
ednb  fidai*  della  rqnah'(eon)ì  iavontó»  ferra*  tnèMa^ 
sulU  Mfpégtaaèiii»  Éir^cprgeae.  ataial'itir  i*i/Uàa(roafciribW 
di  legno.  La  punta  diiaoriK  in  •  tonnati!  uri  itogli*  dftilìta,' 
èliafg*  ini  i^;- irfen*rei  il  ihapaeHo)  dirri^a  àl!0f*ll<  Della 
spaiar.  feaida>  li  parlar  tipfekiott';  :  ejòu  ofe^è  conaefVato  ifaa 
uaal  lutogheeia  di  4),4&  Oltre  i  a*,  enme-apaiae  Wfl  auoft 
deUaitpmhfeaaélie»  stahriglid  icotnrte;  dKtma'C*fctì*a<  >vehiaw 
bttHlartaa^  per f  là  maggier  paitefrapMflaàitaie^  coati  {«atti 
(diateeth*;  gaatKalflttfcite  di  m.  O^oy^iolteie  piccali!  orótl 
Alla  fine  posso  annunciare,  ch'è  stata  riaperta  un?  tomba 
Aijin'tt»  te  quifè.  scavata  ;  nei  ^vembre  all'anno  i'874  im- 
mediatamente <topo  qra  stata»  riemerta  <|i  terra,  Lf .  quale' 
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ttortifrtì'lrdVft.'fitel  **ttt»è«*tto«  «ahtóo'Jeijttttfeftlto  <*t 
dg: '-màè  :Brtset*«algarf;'  in'lHrtuìà  «<!<f6<méM  *p 
«jptóflla'  M-  ttiiì"s<«ifr  iWppi'éBefltaté'  iBoetìO  ili  osati»  *-'«*fj«ii 
«a  ',  0*-  ift  diétahzs/  di -W  <M  iWpotetìo  «Wfc*  4ett»  &U 
(aHà1  * -Essa-  ewtìirté  «tf^ona  èttari  tttooga,  -.te*  quatti 
fotti)  !I%)!tl4"i^[«ÉÉffe  i<ifl  ' iistriH^.' 'fcii  hiflgbewB  "fate* 
deli*  p-et^aril'dtatwiailè  «ni.  2,9Sj>  ai«rifr*  tò  pattai 
dMoiWo  i»¥ita  toltene  a  ta.>  2,78i  le,  latewtti  «tìno  Mun- 
gi* S,4i.  Nella  jMHtet*  di  fonte  am <M£  *&  «tioé*^ 
ihòatata  '  tri»  atò*èia<  ^Bftdwrt*,  alia  «a>r0g64i  Jftiga"Mfcj 
prO^iWa'0,71.  D'lBo«tte'4n;tern»  di  t9tto«  nhitM  li* 
afaà  't&w  Ttì»sti»*'iW<vJ^h»g»r&i»ttbi«Batei  <<ti'  «kivàNàé 
fiè*tJ,"«  pendii  «piiWdJquateia  iw*>4trótei  élbùutttói 
Si*  «ffr'e^W  po?'<Aelfté4rttùk)l6i  partii  mosthuio  4o  tttfia 
prtjHè'tì  intono  'p«tì*dy  d«Ùai  pitto*  :  tMfrinUs^iABd 
«iiel  ?tìW"p*e  ^rtK'^Belli»  Bitter» "tì»HM»4*tì  di  «jrieaiciqiwt 
fttè» ''H'knlttiwi  il  pi*  afeli^Jtfpeaohi  d«Ua"to»ba«tett« 

r<tìtti0lllé81."O)toiaci«r«  U>  4éèeifktfo«e.  d»Uft<$sJNlt  * 

"' '^artì  untiti  àia»  spailo  triwgDj»re'«àe:ii'»4rw»;Aoi» 

il "ttafe&ttf-tfttto-iirfofatt  -*"altàwj  Ita>oMb^«B<f>Éd| 
òriiàW '  Sài  ogrit^Méta*  IJ^aktewi'  <rw**flhiàr»i  .*o«^  maé> 
cWfe  nife)  <  cMlà  bòfcoa!  spàlftÉWrtai  *l*:U*ge* .«mlaJrl  offrili 
*ie!  atttoelf  %ftin4>  cardate*  U  noiiwdato  atotaràaVtfaa) 
tàtótìà  ^eìfe'Ilèiitee'.»  ■•■•hm^o  lì  .js.ry  i.>r-.K  i.xsi.i!«  'Ifon 
:    ,:'ta ••  fctttó  ftìi1  cM 4i"»4t«fe  tfattró^a  tale  dwaMoa», 

W'ffte  ^W*'UiI'MÌ8é»l# «rt<^'grtg**-gi«lkrtr», IM* 
(feto  dn'frttó  g^fitìi*(  ^feU*i*."*."àJ ^.qwe««*  #r«*f ftftt 

;«Wf Wflgtìrlf '■•JMvefW  «tattile  <& '0*0.  sfratto*  t«*Ht*»i; 
%r'lèha^(Hl^iiè'>^la'''«;^rl  (pftfttm  -  e- MfiMW  o»&  *.  là 
tìtìtólf'^lfa  qtoltì^àdiW'viliWl^sti'  bota  Hlina»to*Mof 
i.u".\  i;J  .(;-• ..-.:  !.'^.-.(.i  inni  (n; .   •  tao  i,  j    ••   U  iì>  amvA 
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(jwfrcartfino),  &  kim&i&fr,  b  MmWi  m  "P  la^go^lo 
vtote  0i  un  alfro  ,j$l  atretfr.  it>§s%  I^flapfót*;  supna  le 
titw?  iffipqres»  IH»  Jweta  mM  tòmfa*  HPr^afW 
vWde  ,ftcl  unftt^oltoHa. jwiw,  4a  «li  4^;*^<MMf<*f  »^ 
tota*  Immtóiatenicuto  diet»  4iiiw;>,  4^^,^  ^jw, 
pwfcm  (gùaia*t*tf)t:rt  quale  Q<rt  mawfl^iohe^wwe,  Jn,  ?*$, 
tosto  di  cfgfeOs!è.apj*e*o  *A  un  aftel^<4^wii§9uro^  Segwe 
pfcjewio.A  ttgjmpp*  Mrwi,0MN|iii»ftotsfc«!nio  j^iwr9q..f tX-ff 
iii  gjtfrjgiof  inatta»  (newfOjA) i^eatò», .din  stretto  ^ty^ 

IWfau  II  gwvmtto  wn  Img^^k^^y^i  QSftftft 
i*lro<le<*patte  .tìd^l^r^.ftl^^rA^.tiftj^  #<&!*.$<  4k) 
batoat*  jft.^oi  (tootf^  prifft  ditWGqo,%,pQÌ  wcwwtq 
aaqpiou  •fy  Mai )o«nim9ia^:tea«n40  .*fU*h.p. v4to}>*0»ty\flfl 

pittóltì  ioroioj;ilefor  &  ^Ptìari^  Aliate  toi0ffn»vi/Pfpb$& 

«A  Wt*;(iPQrl^tawol!€lff^^  <W  m^teM^fa^pn(fì^^ 
sciato  gesto.  Ambedue  le  figure  secondo  la  semplicit^,^ 

ptato>^ ,t*tó*Httft  QK»iia4fp  i^i«.1>Wcaj4««^^*gHwtr 

diatpo  ia  fltótiato^Btta^oftim^^  fc^Uft ,  {wm*)  ^4jf orpo 
ptótimljflnDdHle  <*obtróoi,'  tlzftftfe  i^^uA^aft^L1*!^ 
nell'  altera  della  vita,  n  costume  e.^gli^fliaft:  ]#  dpjftfT 
*rin*w<  ooto*ilib<^  in 

4*etoi  il.  4tiMM.(*)!^^  qfttfW 

fltetprcttife  iafemutf  di  wo.wfliiefiw^^.i^^o^i^. 

^i*iwc^ro«a0r<^  ^'ftffe  W 

gvmitfaneat  &iuiiit<fflo.,fcjw^ 

toote«iMmpUei  ftUniUe  :  ^  gtmtii9r<mtew  jj  as^^ia^  ^ 
forma  di  disco  con  nel  centro  una  rosetta  (nera).  La  zona 
storiata  fino  ad  ora  descriva  è  ri,ocfyiu^  <^  due.,  colonne 
(  o  pilastri  ?  )  che   raswwgliftiw  i  * t  cm^.fappje  tentata 
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<X>H*  &fltert^r  peW 'che  le  colonne  dipinte  wélld  tomba 
c^riiéiaiia  ■  hfenno  '  ialpòfeto  ?opr^'  rV  cartello  ^uft  abaio,  che 
mairci  svHa' lastra -ce  ?etena.  Sopra  ilftteto  di  dolete  brutte 
è  attaccata  una  lifctellabeftL  Segue  poi  tìftfrrtrfscia'Tetà* 
eoa  infogni  laio  un1  ufi dBo  rivolto  in^  è  «opra  tato  rta*- 
seia  un  capitello  rosee*  ohiaro  Bimilé  al  idoneo,  ma  di  nm 
«hwttferobzamoUapit  gonfia.  A  cosi&tto  capitello  pòi  "è 
iltfptotò  Un'abaco'  brtmo-stoiro.    vi  • ':    j   .»    '-•  -' "' 

^iSopra'Ogiiiria1  dotte  du^  -parbti  tetwiali  ^oÉotìipiiitì 
dtiè  uoiflini  coricati  (verso  1)  con  martelli  sopì*  le!  gtitifaj 
separati»  trai  lóio1  db  'uni  colina  afealogft"fe'  quelle  O*  lori 
descritte.  Esaminiamo  in  primo  luogo  i-  due  ucfmfti'rtfp^ 
presentati  sulla  pacete  sinistrai  Quello  pi*  ti  cibo  alfe  farete 
di  tóndo,' Aft)0ggiarid4l il  gomito  &.  ÈW^rà'ttn  euseifitf  gialle 
ébrattaiWtièrt  e  con  órlo  verde  tyfoilGggtato  idi  yéMÒ) 
stènde  còlla  d:  nn :r*too,  <4e  sembra  &'  ptrifotóì  'terscna 
3d¥cà Wl giurie tW!  ignudo  (là  oarnagtate -d*  ^nosViiltima 
figura'  ha  il  toiófe  blando  del  fbndo^che'igli'fc  trota 
dirimette  iti  -1  piedi,1  ténérido  nella  fr.  -due -tibia*  pùm  od 
alzand<Tcolla*  un  piccoM  oggetto  tondo  ;che  ftrW-wflNttf 
bianco  ÀGI  fetido-  n  coricato  è  barbato*  ha  attorno  i  lunghi 
capélli  BtaH  tih*  cotanti  tornite.  li  mantello  è  vio#do-dod 
uh  òrfo  di  ónde  nére  stl'4  fondo  bianco.  Duef  èòNmae*ttirtWW 
Vvìù  tfodfc  e ![r  alerà 'rossa  punteggiata  di'  vwdé,  'sónrf 
dipinte  sopra  nel  campo.  La  figura  dell'altro  coricato  dipfctdf 
più  vèrsi  la  parete  dell'entrata,  è  quasi  dui  tutto  disfrutta 
a  causa  di  un  buco  praticatovi  dagli  antichi' spogliatói! "0 
dal  tólirftrtf  che  si  W  stffltipiato  stillo  sttoòcìò^  i  ;  H'"£ 

K  '  Dèi  due  coricati :t  jjoi  ,•  òhe  si'  trovato  ]mì  '«itfroi  >  latót 
ÌMV:  iittólfo  yftitfciii^flla  parèto  *  fondò  ttafife'ttib» 
à:;'"cIo&Tn5fflttrióitó  M  fi^po-  df  feò&fov!  salariti'  «ofc>i# 
aéàèrmbiK(E^li'i)ist^Hiiigfaìi  cài>éIK  biohdi^  btóbynèrtl 
aguzza,  ma  è  privo  di  baffi.  Una  corona  tortilis  ro*3fó»*fecKrtl» 
con  ^trWc^vertìi  gli  circonda  la  testa.  Il  mantello  die 

'  Moiu  dell'  ImL  VI  tav.  XXX  n.  III. 
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gli  copre  1*  gambe,  è  vetta  e  wwite  di  u*  tonfa  «*** 
«m  estew  ciocche  consiste  di  un»  atrfawa  e  di  o»de 
nere,  l'alto  interne,  che  mostra  su  fondo  .bunen  Infoili 
neri  riuniti  mediante  gli  ornati,  neri  anche  ee&  cbe  w» 
gjtoo  chiamarsi  denti  di  lupo,  n  coricato  tiene  nel]*  *» 
appoggiata  i*n*  patera  (grigiastra)  *  dna  ntariohi,  sapra  la 
quale  cnn*  sentami  neri  sono  rappreteniate  ftgnre  di  mi» 
mali,  tm  <roi  è  riconoscibile  un  liiroe  di  profila  ehe  piacede 
Terso  d.  La  d.  alzata  regge  tara  l'indice  ed  il  pollice.  M 
uoy*  (colore  bmm  del  fond^  Sopì*  tato  »o;f  dipinta 
net  campo  vm  <w«Mt  tortiti*'  ioaae,brnna8tra  e  più  ?«nw 

te  parete  di  fon<te  wa  laica  fescia  n  frangio  ^oes^chiaia 
con  erbette  nere.  .  .     , 

li'aftra  8gw  dipinta  e^lla  itomi  pacete,  è  q*aai  de^ 
tatto  neacoata  M  salnitro.  Ma  siiriaonosee  nascerà  la  & 
abate  ed  un  anwWle  verde*  qoa  orle  bianco  distinto  di 
rosa  e.nejxs  $*fifa;di  eeaaaena  dipinte  tx^monw  *<*&*> 

Lb  rappueeenfcatt*  «toriate  in  tutte  4  <te#  le.  JWW# 

finora  deaorittei  sonfl  limitate  *)  fa  s#bt  da  due  str^, 

la  superiore  roBserrbninantaa»  l'in&riera  wrde,  4  ftwaVw^ 
tona  algiseia  .pei .«'afre**  un  motivo  compo*tp  d^w^i 
in  guisa  di  pe)te  anww«ic^e  (y^rdi  (j^., fintomi  tw^t 

hrunaatri)  diresti- ingiù,  Tra  tale  mptivo  *fo  ^^1o,mwo 
con  sporgenze  incisa  di aadn,  ww dipinti pretti «equa» 
tini  volgati  e  .delfìni  di  color  ?erdq  rtaJvqlta  djMfctaqon 

mw%"  .  '      .   ,  'm  .  *    r, 

i  • .  mi<  98mc\à\  daUa  parate  4*Ut  wtafr.  soi#  jerfetfrh 
meftte  strutti.,.    [    -  ,     -,,,:;      if. 

Nella  parte  jputperiore  detqffin}  $  frnjjp  eiawjgoge. 
diserti  nv*MÌ4i  wm  «  chiodi.  ifti^f  jtìpiWtfFWO  ad 
apBwnawi  issi  «ijajiiBli  «gg^M  Àt^^a  ^  jffiftr4ei jpenji 
fS^  jtrovatft  ;iW  taf»  bwa  «  4fl*  9IHM4P  $^a^St«foani 
lftMiPi%-iliirf  4niHMWP  t^fi  HI.  l^jf^p^sntaidi'biiiW.Terf? 

?  i  *  '.  .    ■» 


-  •  -i-  i. 
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Tavola  ài  fUrtnato  di  Alarti.1 
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L.  Valerio  MdaÀrhù  et  X  Mlio  «  bòtto 
bus)  non(is)  Jari(uariis)  \  colonia  Julia  felic 
schola  deae\.itontto{à)eJ^v&ae)  collegi}  fàb(rum)  col- 
le gae  univer\si  convenerunt;  q(uod)  u{niversorum)  c(on- 
sensu)  v(erba)  facta  sunt  '  :  piena  ubsequia  amori*  numeri 
nostri  in  claritatem  domus  \  PeProni  Victorini  c(larissitài) 
i(uvenìs)  patroni  nostri  denìpnstrari  QloHo&im  es^quippè 
cum  |  mqnàtió[e]iu$  in  pmnipw  prona  protoocet:  ut  et  Se* 
tinam  lustam  t(tùrissiniam)  [(eminarn)  4onty]g&n  eiw 
incomparabili^  pudicitiae,  plurimo]  numero  filterm»  jtfo- 
riantem,  de  |  quorum  genere  jum]  aetate  eòntm  órescit 
felicitas,  patron  dm  n$i$  cooptati,  I$tàMtumqùò(&eAufi* 
dium  Yiqtorinum  run(&rétn),  port'faprfé  sicv\tl>et  K\aìo- 
res  fràtrts  eius  c(farSssimos}  p{uiros)  [h}aber$  noe  in  nu+ 
mero  lae^amu^l  &um  quoque]  éooptàtu/m >  patronut»  prono 
consensu  adsqribi  glorine  et  $ìc  hoc  :<gaudityn  n{uineri\ 
n{ostrif\  jatàpafkaftif  '"piacere:  prò  generis  ularitatepro- 
que  sefia$oriae  dignitabs  ]  PeProni  Victor i^t"  c(U*EÌ&irhi)~ 
^uvems)\  fuiuf  ^iconpàrdbiH  amore  {et  i#  n^tn^^Wr- 

<  V    y  ,'•    •  :*    "  "  "    *     \"    V    *     -   V_   "*"         **'    ' 

•    j    -      .  z  Y"\    . 

fioritagli  2a£sig.  marchese  Araldi.  Quantiiàqqé  gtiejla  d*  pie", ador 
Idrata  s$  «a$tia»ima  ìe  chiarissima,  ni  pò»  io.  per  .gpasegneiuuu 
oSrnitare'ìdeJBa  gi&Btèi*g  delti»  mie  leziosi,  nondfcneflo  jriaeetni  rlpox^/ 
Jbiqni  ]*  rifrànti;  dalla  sia  edirioae:  1  *iO  ifci.  Garncti  a  ragione^ 
snpptìe  "flia  il  ptotfoffie  ,ifa7ua,  proferì*  legli  Acifii?  ri*  Cia>fote- 
grafia^non  fa  feder  1>nHto$  dome  egjli  vuole^ilpi^ e  deH'  4L  aVeEorìn_ 
su  pite  cjfie  $ejjìi  altari  >f s^n^ati  dell»  gesta  ^etteì*  ricdgenti^nelJa- 
tavolar  nostafe^Il  console  qui  dominato.  cfeiaBBa?aa)'  adunque  Marco, 
e  aoi£  lfen&>,  ;oppnie  defe  «opponi  xutìb  tjbajlift  d^ll^odaojw,  jwctf- 
probabile;  ili  (pia  tàrqla  taijto  4>ea  incisa^,  Ifotò  per  3néìdf*zs>  che~ 
il  Gartnc&i  nella  sigla  **/•". indicante  2  ridetto- prenome  vnoL  rCoono-^ 
scere  im' .nèsso [dritte  N,  %each«  i»  éV**,  n^n^dàbbk  Tederai^ elle 'Hi>. 
forma  areaiejssìma  della  tetterà;*^  rlftia*ta;  id  i^]onde;diàeiienna^ 
le  sigle  impiegate  per  i  pronomi  Mamus  e  Marcus.  —  7  QX\  mecvm, 
e  11  cooptar»,  corretto  nefia  trascrizione. —  14  amplificaub.  — 

15  INCOMPARABILI.— 17  PRABTBRMITTBNTB8.  —  20  INSINVAMVS.  — 

>id8l,-<|lU4bàlei:efÉi^  &**&o  ■  il  tòt* otto  |ltt>ad»l*  **#*  èatkP 

iteY^3^%là  M^  *%•*)  JiggAt  imii*hofW<<tomt&r-ex*ii 
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nostrum  dig  j  natione,  licei  impares,  tamen  obsequio  di- 
guatati  dus  in  omnibus  parente*  (  neo  aliquit  pr(a)eter- 
mittente*  prono  (mimo  et  voto  properamus,  cum  et  Seti- 
nam  |  Iustam  c(tarissimam)  f(eminam)  coniugem  eius 
patronam,  set  et  Petron[i]um  AufUtium  Victorinum  |  w- 
n(iorem)  filium  eórum,  sicuti  et  fratres  eius,  patronum 
n(umeri)  n(ostr%)  cooptasse  ;nos  per  deere  I  tum  insinu[a] 
raus,  quod  offerrì  eia  per  q(uin)q{uennales)  n(umeri) 
n(ostri),  sei  et  plurimòs  collega*  placuisse  |  hocque  testi- 
monium  incidi  in  tabklam  aeneam  et  quam  primum  eis 
offerti,  ut  in  |  plenum  tntelUgentes  amorem  numeri  nostri 
perpetua  giuria  otparf  et  fo\vere  nos  digne[n\twry  \  cen- 
suer{unt)i  * 

Per  intendere  maglio  j  lo  stile  imbrogliatissimo  del 
decreto,  trascriviamone  qui  lo  schema,  come  segue: 
quod  -  verba  facta  sumt:  - 

piena  obsequia  àritfris  riumetLno^ri  in  claritatem  àomus 
Petroni  fictorfyi  ci.  patroni] nostri \dernpìutr ari 
gloriosum*  &t,  quippe  ceni digfiatia^dus  ìb'jpmni- 
bus  prona  y>rovocet?         -      J  y~ 


I  -       V 


i-i     — 
5'    *• 


ut  et  Setinam  Iustam patronam\  \     .'  g 

nobis  cooptati,  [I  <*<&*&*  glàriae  et 

Fetronium  quoque  Àuf,  Vieti  iu\  )  ex  hòc  gcmdium 

niorem eum  qwt[ue  óbeptaA  l  n.  n.\amplificari; 

tum  patronum  prcrè^óònsens^  }        , 

piacere  :  k  £     -  ;      »  -     <-% 

"*■ .  j  'z:      ■"■•  i 

prò  generis  claritate -introni  Wictòrini  cxi.  cuiùs  in- 
comparabili amore propenamus,  *  —  [+  i 

cum  et  Setinam  Iustam ....  patronami  ì  „  _  3      Z  £ 

,    ,  D.  A  K,.    :z     ' \( n.  n. cooptale »n- 

set  et  Petromum  Aufidium  PH  >  W„,A  -    ^  .^, 
,    .  ±  .  *.      \\  stnuamus  gel. 

ctortnum  patronum      x         () 


<*» 


•"ti 

-v  "•  ( 


■  ■  »  » 
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TAVOLA  DI   PATRONATO  S5 

;  li'  ttifetr*  tàvoli*  fu  offerta  à  Satina  f^lilsU  é  ad  fln' 


palazzo  (fi  queliti 
famiglia  ìratià  ma  éi'tittèMo.  tossono  perciò'  attribuirsi 
a'  i*el  ptótóò  l'Ari  frìtti  'ili  Mi  in  te  gli  àtavi  de- 
scritti dal  tìg'.  Aarónesè  A"tìtìldi  faell*  àrt/coló  p>ece&e#k' 
•'*  I»*f^iWfea  piti  Cèrile  àcqdista'  fi'  'tetò  'per'  ¥; 

emmììmtv  nm  $rm"tigk,  m  <j&!  j$pW$\m  con 

pfldonie1 'i1  gtfntflSiio,  tittìàtrè'  ne' fasti •  flèH*  i,  ^6  ài'rè- 
gWòrario' l 'tìotì,  loròr  tignomi  ».  Sft^fcTraatamehté  non  ab:-' 
Waittò-àysstti'kltnt'iotìjtó  né  su  $uei  cbos^lf,  uè  'sulle 
totrfthd&fe'-fc'fMfyf  àòà  <recJ9iÌi|.    :I"       '     ,;    "'  "' 


«btfri 

'     Wré  p/óKaR*  stÉà  loro  MinTgliì.  fenperòcche  sonò'  noli  a 
Feltro1  tónfo  gH;  Atiflflii ,'  >^io-.Ì>"^otó.:bònfeiuM,,,r 
conchiudere  dalla  nuova  iscrizione /ffiuda'ftMi^^pr'tf-' 
bMnwmte  piatitisi  Éiatì-ìtuonio.  Ì'  q^Mw  Wtì- 
nii,  te  lapide  (Ptef'P'ófrònio  Èatii&tillM\^  fflfa'tè.'- 
taotfta-fell?  ritti  \Mi  «Mìo  cnWtfòtf  Vi  abDÌa'  rfftìkor^èd 
itf  TMè':raltooV'GH,,mW,,ptf  'jttft  ab^flaWàvù&|•orip&, 
dàJ4u«fltì!  tftt»,-  *>fe  tìtftt  enfialo  •Vrira^'dal'  tfoihè'  j&H1' 
ttinV  e ^dalla  fcM :  riportato  ad  é&  piti  antimi  amfrt&us&ò' 
1*  quétfdrW  é  fa'  quinqtìentìaKtk  (Pafir.  'm\  1*5  j,  nli^tó' 
nel :  tèrzo  sècolo'  iVotìtotte'  coéi  dell' a.  18&  vi  óf tóse  tal 
rtMNÉtoto sMgHtt'tf'.  Aitódto  Protìtòri^  (W.tl^)',  Morto1, 
cotte  seinWaV  in'  tetterai.  <Juel  coiis'bl:e>éVàt%Ì!o,!  tì'C.1' 
A'tfiató'  fittorfno'  pretto  détta  citta  e  'Console  per  1$  (se^ ' 
cónda*  ^A  JielPà.  rW,  genero'  ai  &  Cornerò  tfMfónè  ' 

t   ...        r.  .       ,  ;  -•   :  .-     r »  »•*  "  '-•  «•    •»       ;    '• 

•  •  j   ii'L«.»'    .„,.■  i- .**  *  ■■     '•'  ' '»;•    i*    '^v*1'  '*■!  n  ■  ,j  'Li  ctt<' 
'  *  Sm  prenome  di  Afòrco  attribuito  a  Glabrione  cf.  le*  varianti 

sofffc itftàte: «  :..■-     •  "■;    '•    '      ^  ■■'  »'  *  :'1'     ' 

*  ^L-jltt  Corrucci  (p.  472),  mettendo  in  dafrM0H<  secondatoli»' i 
solato  dì  Vittorino  nel  188,  non  si  è  ricordato  della  lapidea.  /.  L. 
6,  746  (Or.  1^18)  né  della  datola  acqnaria  Jfarini  4rv.  p.  364  .=?  f.  N. 
WÌ9W1  titofmb'métìbe  (temo1  poetino*  la  Aa  iVentrtà'  (fai  con- 
sole' «e*'»,  m-,  §è  attese  posto mente'  al  racconto  di  Pione. 72,  1^1,, 
che  tratta  della  eoa  morte  avrennU  '  sotto' Có1^inttdt/1Jiftlra.l8S. 
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ajacir  esso  console  e  maestro   degP  imperatori  ]£,,  ^A™**0 
e,  L,  Vero  (cf.Frónto  ad  IL  Caes.i,  l$;.ad  .ffn^cp^a,  lft)k 
Vien  detto' natiyo  d^lT Umbria,  ponferjnanjip  p<$\  la,  sua 
Qrigiflfl  j^aiese.  Figlio  .suo,  QrateJLLo.  del,  consce,  del.  }p9,: 
spiala  esser,  3tat;o  l'altro.  C.  Aufidjo  Vittorini)  flpfr  $,20O,: 
Ora  tpvan4osi<fa  Pesaro  uà  Petronio  y i^tcjrijop  ,<$.  vm",s»o, 
tìglip.  Petronio.  Àufidip  Vittorinp,  la  .Quij  quaiific^/di  ;gfc^ 
mojre  fa  supporre  \\emterify .  V  zlty  omQflimq;fJfofnej  suo 
zjo>  ed  attribuendo  ad.  pssj .. <^stw±em?n^,  il^tf^sfayfrt 
ossia  :  la  dignità  sensoria ,  npn .  può  '  durarsi  delift . ,  Jtìr^j 
discendenza  dagl^  Aufidii^nso^i,  ^'(juali  quel^,  dqll^!:20^ 
B#>,  *vef  dato  t  in  ifpflaa  un^  'm  %lia  ad  >/ft  ^qfanpkl 
Da  questi  poi  saranno  n^ti  Petronio,  Ai$dio  Jit^ri^  jn%gr| 
giare  {f,  Pp|fomo,f.yiJ4orW  cÌ(krUs^mus  fi^v^,.^jjpvato 
nella .nós^^tavQ^,  marito,  di  Seljirw ..Giusta^;.^^» , 

g*ui^re>  S,?  ne  $rn^b|>e  aflwque  fo  sipiqipa  gft^9g$<M 

^i.0feif»#.P«*P  S*>y'  i  ....mi  i:\>     .••.:«im:..h.- 
-ì-ìiTWMM  *PC^?  **  tPr*Petó* ..facwa  4i%fflWw 

Sojp  «a^ ,  lqfiify  di jptae  ^e  ,i  flomi ,  dpil^,  ctf^  ^Kftt 

!#W,..d?t?;  ,CT»8M*  WWW  .TO11^*8!*** vngW^ft. 
aìk  stQri^  di tfiyjfr: città;,  la  quafo,  .JBpqdat||^«9lirifulf18éh 

^iWTj^kV^'W  «H*wM#  A¥fr:*.14ftlt 
«Wwfa  di-auovo^a.^,  ,dai:fluj^  pr^eyjsi  d^pp^at*; 

cflfr^#A^-  w.'pkJW  Pe#  9uet9t^w^to,l^on,av^|F.lu^ll}an 

de^igpafsjop^  Qo^ie..  J)^U'  «Ufo  .ftp  Jo(Zi^(.#fi^4 , 
Wti1  tfy  3f%ba  .riferito,  a  pogpo^.^./^^  GfWffPA 
Ot^*  il-  q^k  fcavrebt^  rinfer^tp  jrjw  $¥$)  **&!:> 
a.  C,  non  chiamandosi  ancor  Augusto:  ma  sbaglia  anch'esso, 
visto  che  un  tal  nome   si   spiega   egualmente  bene  dalla 
colonia  dedottavi  da  Antonio  triumviro  (Plut.  Ank.$fy¥  ohf 
Fondino'  l«^e»iJtWAfi  •'<  •  •  '•  *«'M      ^   »•    ì  »r  <*<$.'  HfciJfcKtt. 

A    ,\    .'        '    ■•.[     <i\  .,'•     .    ;.     ,,»'     .     :<   <{«  it  A  -  {    !«i.*i   •  finirti/     ?•   òli,!  - 

*, .  V^a.  #*$*«  Sotinfc  Wchè  $*«&>  MM^iani  ,tflùlm<?i,t»;i 
da  Coki,,!  ^fljWi, da  Jfofta.^c , ,  fl.t . .,     . 


ti      i  *>         i      .    »!•      'i>J 


*    .  •      -• 


«»,    "»    •:, 


i  'ivi  osserva»©!»  -■-.•'"■     -  •■. 

a.J  <^9  on^cAiA  tf^^M^^A  àéscrifia  da  Pietro  Aretino. 

■     ...  I    ;-    «      "i  •  •     »1      rt   \*    '     ,:.u    »'.•!'-.    '.»    .L'i    '   •  J   .ii    'JL"l.itT 

ti<  WiqitàGhiifc  fiuta*  nbella.tfigtiià. 'nétte  Lettm  di  J>i*n\ 
tuo  Meimov(l6Qfy  6  redi;),  sttyttre'.tf  può >din:  oba  &o-> 
ciaiwibeHfl  (figura  ìb  feidgb  j^obil£,.Qnel  botane-  fqtfitìtd; 
nooi.j0plo  ornine  tipe  minale,  anatrai  moda  fche  l'ingogitai 
swsa  oiì|«iiofi  gli  4boneeflft;  ielfotoe-  perirai  Jorio  iam*oè  &i. 
Otti  jOercherò  <in<aflguit<>  dai  casba  piobabil«,;le  dòÌHikas^tóf 
aleuto  t^letttìeiriritì  «tónMra;  Je  piot^gej ,  (  ;i; ..  ^  -/u  •» 
.  Jl^dfedicaibparinié^oliMMiiàilDuca;  A'Urbnò,.  4i€fyeJi 
mito* abbigli  ttfenlga  oon»  alle  reìiqra*  dhina  oolónmtf 
aotifat?  facooite  idifl  Ango^  pòste /in  alea  f)ep*  la  riveroutìti 
dfll  jlitiold*  ^vl'iRi)i  £a  Mtatia  (di  un  itado»*  «itiéne  ad> 
istupidii  .^el^ttòrilà  effigiai  che  di  l«i!ci  ^a^noa  ditate 
metttii.-eteiirengaia&i»^^ 
aU^oia  the  ilicaschd*  ^uel  taagò'U 
«'  Qijftotyo*  band;  gli M»r*mÉiiif.  óét  }ob  toWìJ^  «èro  neri  i 
iterai»^  eglili*  sarà  sempre  tàmil*  ai>naa^dLrqiieife;étttuk/» 
divine < oh*  a«horai  -«^  (iL/fepiip* l la ^dtìainutóea? ia^ •  puzwv ; 
ogni]  pocpehfr  apparisoadek  àBO(.dÌBe^HO'[iiBLimarmaf(  èidi^ 
gHMfo  sjàinw  in  maabffllo vi  chtì^dtó?aift*jdii»i<Maii^'urtptt4e  tf  * 
(¥*j£ì88)'>    il  i<'-t  ,  i'irii.«::.VMi[  o  ufunir!  <.:*,>-f\.  ó  :(-JM"-/dk 

^ jii^ii^to^udrìÉiAyamOTto^i^  Mona  i&  di. ùolta!*t»i< 
tveltaud*  hmtzb:  QdKCOfttattd  d?4i«^Mdì  ikÌjpifi^iofu(Ji(ffU'' 
giù  V^Mri  (tìd.  trenta^  1&8J  B,  ,tó7<  i«48)  e ^BriHrabtoo 
Gtfùi  .(ffifcU  lihuS,  ea|L&i).rI^ 
dat0<$<taldtfcar}taMì^€teego 

scote,]*  graÉDifÙKéFé  neWaiiJbnaftYvanatiB'adb»^  -  ar*>chiéaé#0i 
«-almanpoii  tv^ j delle.  SgEtÉne  Ubvata^ioba  iifwo^e^lb^ 
refrak*ròbfef  pavghriafCoaiNinagtì^b  la;pbtrià  »  (VJjtttt  r^r/ 
Portando  .di  iYet^<iuia  m^ 
dj -&&<&(&»  «tid»>j^<»):bii^ 

ogah  AtoMfe  gli  allauttaca  »  ;(fll,41)*^4altogr«l  v^fiéddoV 
Venezia  adornarti,  pei!  opera  di  iac^TSansodiity •» ctell#f> 
«  ifi»l*Wft  «he-  ràWioàitede  Wfcea >>cotfae  iwpdlt»  inv jitotel  »H 
(Vtfjtó?rav)wlìiiiri^4i<to^ 

l%«wrwiglia  dlfttH  ffi^imafoidiitiniiE^  i 

e  ^aw^nte^iid^  àkà&riMte^w 

mpìteii^Utor.  qtaoteiipanitfùM  (to^fetapwte')dhS>a^ti4ttiy  sii 
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acqueta  nella  vista  d^OHfcftVtilftrm  j/gridi  al  cielo  tosto 
che  remira  le  reni  »  (Yv  85). 

Roma  sopratuttp,  dove  si  trasferi  da  gioyane  ed  ajUtog* 
gi6  primamente  ih  casa  Chigi,  di  cui  ricorda  il  Satiro  di 
marmo  (I,  258  r.),  e  si  trattenne  poi  sette  anni  e  si  buscò 
non  «o  quanti  scudi  dai  Papi/  è  ohe 'decantò  settpreiome 
c-oittaàe  magna  >  (ITI,  286),  «  obietto  della!  meraviglia  » 
(VI 99);  ^  capò  del  mondo  »  (li,  17i>  e  «ch'élTriofldo'tt* 
nel  viso  *  (VIf  170  *.)  eco,,  Bontà. occupa  un  .$ranr  poato 
ntì  frasario  archeologico   dell'Aratili*'  Pei   esempio  alt* 
Ityjin*  d -Inghilterra  egli  dà  il  beli5  i«aunaio  che  della 
conversione  degli  Inglesi  «  tubila  il  rasbimo  pontifico  lulio, 
il  QolJegio  e  il  Olerò  •  talmente  che  para  m  Borila^  che 
llombre  dei  Gesairi  ahtichiT  con  visibile  affettò  nelle  statue 
istam  il  dimostrino  >  (Vly  1).  Al  Duca  di  Ferrara  predio» 
che  «  i  discendenti  di  Ghia  Eccellente  manta gNanddsi  della 
grandezza  de  gii  edifici  ffrincipiaii  e  Ariti  >dal  toir  feéaedi*-' 
r&niio.. .  il  predece&or  loro  hob  attriaénti  che  si  benedica1 
raaimodè  gli  antichi  scalpito  :  ne  i  teatri  e  m  (gli  ampfcU 
teatri s  chi  vede. la  superbia  delie  rovine  idi  Roma  »  (I*  161  y, 
AL  Bibiena  contessa  che  «la Sorte israaf fa-male. e  peoca-a' 
nc«v andare  ella:  iateésai  in  figtìra  i prozia  e;  ewi  séoo  m«~ 
desim  vini  qualunque*  tomba  si  *ibn»  aseqsi  thesori  « ipwe*  • 
sto  aooprtfgli  è  taMtopoiftatfgti'aL  da  abene  >aguoi^  alirt»^ 
dicendo:  ò  egregio  huomo  e  magnanimo,  togli  e  :  dotto,  é, 
spende**  (Y,  28)r.)uAI  grani -capitene  1  Antonia  i da  Leff  a,  dice 
che  una  guerra  .dev1  esaerr  ^éb  hi»  «coiha  al  tempo  antioo 
era  la<  Piazza  di  Nagoaa,  nel  dri>  mena*  si  btavà  fitto  uù 
patacche  la» Romana  gioventù,  assaliva, tutto  il  di  cò»ta[> 
ba&tone, .non,  per/ atra  che  ,per  eaéérrìifcr.quetlb  bfk#&k' 
robu»tV<cbe  piroetto  il  giogo ài.  ©otte:  dei  manto -tu  (I,ftty.* 
Alla  ì  gloriosa  ;  eeoel  lenta/  del  corte  Guido  • .  fiangon» \  ■  isoli*-» 
vaitQ  torta  in  alto  dopò  easeóre  stato  abbattuto  dalla*  v&/fci 
guiti  della  fontana,  iatteraeàev  gfrscrive  ì'Aretitì*,  W  coifte1- 
intervenne  in  suo  grado  'al  fiunost  Laeoonte  (et "I,  ;2*7{;' 
V*  168),/  la  cui:  statua*  -  è  doppo  molti  àecoli  disgombrata 
dalle  rouittó,*.  venne  à  luce  een  tanto  fluiate'*.  (1^61).'' 
E,  la  rappresettta&oa  di  questa  statua  gii  suggerisce  un 
aitici  cimoso  iparagtóe^  cioè. dbe  «  Ile  podagra  ridbcwio'^tteh^ » 
i  Pffmeipiiitei  gesti  di  Laòoonte  *  (Iy  2dl)l>  Ai^b^'oaia  ' 
agguaglia'  pei  il  ùiaUw*  dvW  glabre  iifiofifesser  Sp*ft>fe&*  '< 
Al  Panieoni  di  Roma,  m  Ecco  ivi  :uàsi  smisurato  aetàt>ìi<àtk;( 


ANllCHItà   ALESSANDRI tU   ECO.  5fr 

là  non  è  intriga,  che  impacci  Itodme  de  la  machina:  tatti 
gli  ornamenti  son'posti  a  i  luoghi  :  ogni  parte  i  pura  e  can- 
dida: e  un  lume  solo  che  piomba  dal  mezzo  de  la  sommità 
venerabilmente  'rischiara  il  tempio,  dove  niente  di  piti;  n<T 
di  meno  oi  si  desidera. . .  E  perchè  si  dice  che  le  statue 
che  oi  dedicò  Agrippa,  eon  il  roltarsi  indietro  accusavate 
le  previncie  ribellatesi  ai  senato  » ,  l'Aretino  contrappóne* 
a-  tali  miraceli  il  miracolo  che  ha  fetto  il  Dialogo:  giacehè 
«  ha  tirato  su  per  le  sue  scale  la  magnificenza  del  caro 
M.  Domenico  ©ritti,  le  cui  ossa  sono  occupate  da  tante' 
carnet  che  forno  un  peso  che  noi  >  inorerebbe;  Orpheo  con 
l'arato  del  suono  di  mille  cetere  »  (1, 109)»  Ricevendo 
un  giorno  la  visita  di  alcuni  che  gli  gettano  e&abttrtto  ai 
piedi  «  buon  numero  di  animali  intronanti  il  luogo  e  di  beli 
e  di  mugiti  »,  dono  del  marchese  Dal  Monte*  egli  immagina 
che,  la  cosa  «  lo  harria  fatto  parere  a  ohiThavesse  mirato,* 
qua»  statola  d'uno  di  quegli  Iddij  a  cui  gli  antieM  offe- 
rivano agni  e  vitèlli  in  sacrificio  »  (IH,  118  r.).  E  altrove 
parlando  dei  «  tanti  signori  che  gli  rompono  continua-' 
mente  la  tosta  4on  le  visite  »,  trova,  addirittura  che* 1  *le-* 
8«e>  scale  son  consumate  dal  frequentar'  dei  lor*  piedi,  come  • 
il  {pavimento  del  Campidoglio  da  le  ruote  de  i  carri  tritai - 
phflli  ».  (£  206).  •      i    -\ 

i  Ceiios  e  il  ricordo  (II,  50,  V,  &79)  e  la  celebrità  di 
Bomar  ansioeamehte  visitata  da  tutti  (V,  159),  èpecie  dagli 
artisti  e  letterati,  alcuni  dei  quali  amicissimi  dell'Aretino* 
(I,  190;  II,  165  r;  HIf  178,  2&&),  e  i  Musei  del  Veneto 
(IV,  2&?  V.,  15»)  eosl  ricchi  eh*  «Roma  propria  pam» 
si  fosse  colh  trasferita  »,  e  le  opere  antiquarie  ohe  gli 
eruditi  non  mancavano  anch'essi  di  offrire  (IV,  80?  r.)  » 
quel  precursore  del  gieunaìiamo,  in  gemere  basterebbero;  a 
spiegare  il  pregio  grandissimo  dalle  ■  antichità  in  lettor» 
scritta  appunto .  nel  sècolo  che  diede  poi  luogo  alla»  nota 
rcastane  manifestatasi*  eoi  Paragono  degPing^rU  àn$tokt  * 
madami  di  Alessandro  Tassoni  Ma  trattandosi  idi  un  Pie-* 
ito  Arotino,  io  inclinerei  ad  attribuir»  und  grani  parla  del 
fruo  entusiasmo  all'eàser  venula  di  moda  le  antichità  '  iielle- 
Oértì  del  suo  tempo.  E  basti  rioordrire  i  Qabinetti  del 
duca  Cosimo  e  del  <  Re  di  Fradcia*  e  il  passai  di;Bald*sbar 
Càsfaigikne  (e<L  di  Baderna  1?38*  pj.«%;  dorò  dm,  che 
«  al  cortegiano  conviensi. . .  saper  giudicar  la  eccellenza 
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dflty*. statue  «tfcfee  e  moderne*  di  ya*i,  indifesi  di  meda* 
glie,  di  cw&ei,  d'intagli  e:  tai  o*sé  ». 

>;Spoo  infatti  che  un  amico  dell'Aretino  gli  scrive  di 
Milano  r  aitimi  di  Gennaio  1541:  «  La  lande  ohe  sua  Jfe* 
cellqntia  (il  governatore  Alfonso  ùavblos  marchete*  Ad 
Vasto)  ha  data  a  .la  vostra  opera  presenti  molti  signori  e 
a  me,  con  lui  medesmo  bavere  narrato  quella  bella  de* 
sorittiane  :  di  quella  antichità  di  Alessandria  oen  quel  ca- 
vallo, . .  „  è  stota  si  grande  che  non*  ti  ha  da  sperate  -se 
non  grandissimo  bene»  '.  Si  tratta  della  Vita  dvùtiheiùna 
Vergine  composta  per  M.Pietro  Aretino  e  da  lui  dedicata 
ai.  gran  marchese  idei  Vasto  (novembre  1540).  Seco  poi 
la  deacmione  di  quell'antidoti  Quale  si  legge  nel  libro 
terao:   .  .   ; 

.    .  «  Era  in.  quel  tempo  in  Alessandria  una  rovina  antioa 
«mirabilmente  grande,  e  grandemente  mirabile;*  e  per 
«  quanto  ne.  parlava  la  fama,  in  optai  luogri  soleva  testerà» 
«  rhabitation  jegia  .d&l.  magno  Giovine,  di  Polla: . ..  Nella 
«  edificio  ch'io  dico  si  leggeva  in  buona  parte  d'un  fregio,, 
«,U  nome,  del  gmade  Alessandro  fondatore  della  detta  ritta*  t 
«•e-  perchè;  gli.  anni  e  i  secoli,  mettendo,  insieme  k  ferie 
«ed*  i  secoli  e  dalli  autìi,  Lo  havevano  ridotto  inxeliqua; 
€  della  memoria,  e  in  espettacolo  del  tempo:  i  fasi  delle; 
«  Colonne  rotte,  i  toni  delle  stàtue  spostata»  e  i  fosti  de 
«ri  colossi  abbattuti,  si  istavaa;  fermi  dove  il  caso  gli  havea. 
«in  qua  .e  in  lapparsi  e  ritenuti.  Tal  ohe  .si  vedevano  solo 
«i vwtigldi qualche  i^eolosgi,  e  le  Btatue  e  le  coloanei, 
5,  sondo  intera  la  macchina  potevano  isostenerB,  adornare  «: 
«.riempiere.  Ma  .perchè  le  calcine  le  quali  .tenevano «ferme 
«.le.  ptefcte  rotte  e  i  sassi  »orudi  per  il  Lungo  volger  dei* 
«j.  giocai  e  per  lo*apeeso  versar  della  piogge*  eiari  conversa 
«in  tuna  Rotatoria  che  rimescolata  «on  le  poìvpriy non «ci? 
«e  parerti  tana,  ma  come  terssbo  rendeva > tumore,:  spunte^ 
«Tàno  da  i  lati  del  guasto  theatro  di  multi  «sterpi  irla  * 
«-  hotridi,  non  Stancando  però  Thedera  de  i  doliti  abbftao* 
«  diamanti, oom  k;  vecchie;  muraglie,  nò  manco  L  cesatagli 
«  dell' herbe  di  pender  dia  questo  e  da  qnel  marma,  qua» 
«  drafo,  «né  tra  quello  e  questo. sasso  concio.  Mal  altra  le 
«altre  maraviglie  -che  ivi  di  se  ànohor  :  riioetrara- l'i 
«  tettoia,,  si  vedeva  una  scala. ordinata  di' 


» .» 


Lettere  scritto  al  signor  Pietro  Aretino,  Venezia.  1562,  II,  p.  105. 
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.«  di  porfido  ferbito,  e*  A  liscSo  daHa  frequentiti  de  i  piedi 
-«'discolorò  «he  messi  dalla  vaghezza  del  vedete  la  sali- 
.  «.  vano: e  la  scendevano,  che  con  istauro  difficoltà  si  poteva 

*  scendere  e  salire.  In  tinaia  al  gran  numero  di  sì  Atti 

*  gradi)  ara  uà  largo  spati o  di  sala  molto  ben  sostenta 
«  dalla  fermezza  di  alcune  colonne  di  altissimo  e  Ai  grcta*- 

*  siasimo  granito,  tra  il  vano  delle  quali  ai  andavi}  dentro 
«  e  fuor:  della  loggia  loro.  Ma  ogni  altra  maraviglia  era 

*  aaullatà  dalla  superba  vivacità  di ;  un  monstruoso  Cfevftl 
.<  di  bronzo;  il  qual  posava  sopra  un  possente  pilastro  '{JJ 

«  terrikilè  pietra,  con  tutti  quattro  i  piedi!  ma  in  atta, 

*  che  mostrava  di  volergli  con  un  salto  levar  <fy  tertq 
«  tutti  quattro  a  Un  tratto;  e  in  cotal  moventi*,  veniva 
A  ad  abbassarsi  con  si  maturai  modo,  che  a  chi  lo  guarT 
■<  dàvh,  pareva  tuttavia  eh9  ei  si  lanciasse  in  alto  :.'  intanto 
+  lè  '  groppe  sue  discoprivano  quei  muscoli  dolci  e:  grandi, 
«  che  veggonsi  nei  corsieri  bravi  quando  il  rincularsi  in- 
«  dietarp  coi)  tesi  orecchi,  gli  fa  alzar  il  capo,  eborfendo,| 
■«  é  tingendo  con  le  narre  gonfiate,  e  con  la  bocca  aperta 
-relevando  r  crini,,  riempiere  e  tìngere  di  vene  e  <H  nervi 

*  il  corpo  è  le  gambe.  Il  simulacro  eh'  io  dico/  era  là  tìna- 
<  gin»  .di  Bucifala,  dedicato  ivi  dal  Re  Alessandro  figliuòlo 
-<■  di  Philippo  di  Macedonia,  in  gloria  dello  animale  famosa 

*  per  flicorno  che  teneva  in  fronte,  e  ammirando  per  i  pi$ 
«  toh1  égli  tìaveva  humani.  ÀI  luogo  predetto  far  'menati  r 
«santij  Né  prima  gwfa&er'ivi,-  che  si  vidde  uno  amjplio 

*  doglio  soffritto  di  punte  di  ferri  crudi  r  ma  composto  fri 
«  mahiera  che  :  si  apriva  e  serrava  con  facile,  destrezza. 
«  Viddesi  ancho  l'ordine  d*ufao  aspro  fbocO:  però  che  dalla 
«  cima  -della  descritta  scala  si  ha  ve  va  a  precipitare  il.  raso 
«  con  parte  de  i  martiri  dentro,  e  il-  Wsto  dévevansì  '  rfa- 

*  chiudere  nel  concavo  dello  eminente  Biicifkla,  acciò  che 
<U  fiamma  ardenti  gliene  distruggessero  nel  ventre....  del 

*  graà  Cavallo,  la  viva  forma  del  quale  era' serbata  dalli' 
«•  hnootónl:  per  'miracolo  dell*  arte'  di  Lfcippo ,  •  e1  non1  pe^ 
^c  esaerdtio;  della  crudeltà  di  Màssentfo..»    .  ; ;  .  ' 

Per  accompàguate ^uèrto  testo  eolie 'die  sóle  osser- 
vazioni che  sono  in  grado  di  fare,  dico  in  primo  luogo 
che  l' Arettor  seri Wg  in  Venezia,  cioè  nella  città  d'Italia 
tra  la  quale  ed  Alessandria  d'Egitto  sempre  passarono  le 
più  strette  relazioni.  Sicché  i  Veneziani  formano  la  mag- 
gioranza  nel  catalogo  di   Descrittori  italiani  deW  Egitto 


62  .IV.  0S$*RY4ZtfHtt 

dall' 800  ai  giorni  nostri,  da  me  non  ha  guari  pubblicato 
nelle  Memorie  della  Classe  di  sciente  storiche  della  E.  Ac- 
cademia dei  Lincei  (serie  3*,  voi.  3°,  1879,  p.  429*565). 
Ed  ora  potrei  aggiungere  a  quella  serie  gli  Anonimi  veneti 
coi  quali  il  viaggiatore  tedesco  Martino  Banmgarten  potè 
visitare  per  bene  Alessandria  nel  1507  (Peregr.  én  Aeg. 
p.  31,  33),  e  gli  altri  Anonimi  veneti  ohe  diedero  infor- 
mazioni su!l'  acqua  del  Nilo  al  medico  Andrea  Bacci,  che 
le  riporta  nel  suo  libro  Del  Tevere  (Venena,  1576,  p.  71), 
ed  altri  ancora  accennati  dal  Baretti  (Opere,  Milano,  1639, 
IV,  p,  531)  a  proposito  di  cert'erba  o  pianticella  d'Egitto 
adoperata  dai  vetrai  muranesi,  e  il  veneziano  Gabrieli  au- 
tore di  varie  osservazioni  diligenti  al  Cairo  registrate  nei 
Viaggi  (1721)  dello  Sbaw  (La  Haje,  1743  H  169,  177, 
179)  e  un  veneto  raccoglitore  d'anticaglie  in  Egitto  nel  1778 
(Sonnini,  Yoy.  en  Eg.  Ili,  143).  Oltreché,  tornando  all'Are- 
tino, costui  conobbe  un  Nicola  lanciotti  «  stato  al  Càiro 
(av.  1%  1533)  e  quasi  per  tutti  i  luoghi  di  quel  paese  » 
(  Leu.  air  Are  k  p.  181),  e  Marco  G  rimani  che  fu  in  Egitto 
per  pubblici  negozi  circa  l'a.  1535  e  no  osservò  i  monu- 
menti (Leu.  dell' Ar et.  IL,  321  r.)  e  Messer  Pancrazio  da 
Empoli  che  l'Aretino,  accennandone  il  viaggio  (at.  Fa.  1542), 
m  ostra  di  aver  seoatito  «  contar  oltre  Ftntichitfc  di  :Geru- 
sa  lemme,  Le  qualità  de  le  Piramidi  di  Egitto:  »  (leti.  et*. 
II,  320  cf.  IV,  40).  Ond'  è,  forse,  ehe  si  6snsoTinò,  il  quale 
gli  augura  una  entrata  stabile,  risponde  che  «  se  1»  Pira- 
midi £  Egitto  gli  fusser  di  rendita,  le  ftrebbe  carnè  la 
mobiltà  erranti  «  (III,  273  del  1545).  In  secondo  luogo 
debbo  dichiarare  che,  se  della  pretesa  Beggid  d'Alessandro 
è  fatta  parola  anche  da  altri,  e  precisamente  dai  Veneriam 
del  Baumgarten:  in  quanto  al  Cavai  di  bronzo,  j*n  l'ho 
mai  trovato  in  nessun  altro  libro.  Laonde,  trattandsm  di 
una  relazione  fin'  ora  unica,  eh'  io  sappia,  e  piena  di  refe» 
torieume,  e  di  classiche  reminiscenze  (la  botte  di  Attilio 
Regolo,  il  toro  di  F*laride),  io  lascio  all'altrui  dottrina 
ed  al  tempo  la  cura  di  decidere*,  se*  vada<  aggiunta  ai  ma» 
teriali  genuini  dei ,  Mirabilia,  di  Alessandria.  » 

.       .  .     a,  Ii9tfBB0lfc       ' 
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;'*,  Aerfftww  irV  Terraeim.  ' 

'  '■  Dalla  bèlla  iscrizione  di  Temidi»  scoperta  dal  sig. 
DeBiaachèrre  ■pubblicata  attimaaiéirte  nella  Krvlte  arche'* 
lugiqw  voi.  40  p.  3*3,  rimetti  per  gentilezza  dal  8ig.  sena- 
tore Fiorali!  un  calco,  U  qnale  Eri  mise  In  fatato  di  deci- 
frarne eoll'amte  del  nostro  Bormann  quasi  interamente  il 
contenuto,  ciò  che  all'editore  francese  non  era  riuscito  pei 
versi  5-13  della  prima  colonna,  né  pe'  tv.  1-3  della  seconda. 
Eccone  il  testo: 


///  M   /// 
//COLLEGI 
JM  •  PON// 
'  fllCVM  bit 

6  CREVIT  SI  E . 
A-ITASVNT 
QVE  L1BELO 
///ONTÉNÉ 
//ITVR  PLA 

10  CERE  PER 
///RE  PVELA 

///Q_AOAT/;- 

//ACELO  D 


/  /  /  //  ICA. 

t////.PRA  .  . 
Hill?  TO' 
"/EPONBK 
E'BT-SCRH'T 
VRAM-TITV 
LIATPRIST 
INAM  •  POR 
MAM  REST 
ITVERE-P1A 

evto-PRivs 

DATOOPERI 
S  ■  FACIEND 
1- OVE  ATRA 


non  pare. 
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I  documenti  Wgltópi  J»en  cowpifttì  .auila  traslazione 
dei  morti  già  sepolti  sono  stati  raccolti  dall'  editore  fran- 
cese. Aggiungo  il  ;paw>  di.  Paulo  -. -firmali  2^t  .1  :  ob 
inaurwm  fluminit  vel.wWm  ri+inat  t  oorpup  tiwptrr 
peto***  sepoltura^  tfaditom  soUewai^  redditU  werificti* 
per  necton*  <t»  aliunt ,  looum  traferri  potesti 

?.  MOMtfSgN» 
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c.  Iscrizione  d'Amiens. 

Esaminando  le  tavole  delle  iscrittali  d'Asliens  pubbli- 
cate nel  medesimo  numero  delle  Reme  archiologique,  vi 
trovai  un  monumento  importante,  di  cui  s*rej)be  utile  avere 
un  nuovo  confronto: 

/"" 

JVS  ■  SE 

'MILÉS, 
PFVEX    ., 
fEG  ÉIVS 


fi»  » 


IONIVL////TVflEVNJS 
EXPEDI  dRITATJCÀM 

/     S     F     C 

■     <  ■ 

»  *         *  * 

Evidentemente  la  pietra  fu  posta  a  qualche  soldato  di  una, 
legione  forse  Germanica  pia  fidelis  che  andando  con  un  dis- 
taccamento di  essa  nell'Inghilterra,  mòri  per  istrada  ad. 
Amiens,  e  a  cui  i  compagni  fecero  il  monuménto^  a  ragion 
d'esempio:  [M.  Aureli]uÈ  Se\yeriams]  miles  [leg(ionis)  XXH 
primUgeniaé)]  p{iae)  fUdeìis)  vek[iitariique  t\eg{ionis)  èius 
[dem]  PònttU[en]turn  (?)  eìmtès  [ad]  expedi(tionem)Brita- 
nicam  \p(ecunia)]s{ua)  f{aciendum)  òOuraveruht).  Panni 
certo  che  nelle  lettere  dimezzate  IONIVL//TVM  si  nasconda 
il  home  dpi  pòrto  dove  il  distaccamento  doveva'  imbarcaci 
per  la  Brettagna  ;  invàno  però  ho'  cercato  qualche  località 
che'  si  adatti  -alle  Vestigia' forse  bàiamente  riferita  Lit- 
torie non  aggiunge  titilla  sa  non",  che  Vtnscrijai(m  est  'tropi 
mutitée  powr.que  nous  en't&Uiòns  urie  restitwtionJ 
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I.  ADUNANZE  DELI/INSTITUTO. 

Marzo  4:  G.  B.  Db  Bossi:  aggiunse  alcuni  osserva- 
zioni a  quanto  il  sig.  Dressél  nella  seduta  precessa  aveà 
esposto  riguardo  alla  lapide  del  dio  Semo  Sanco,  rilevando 
come,  al  parer  auo,  la  scoperta  della  statua  di  quel  nume 
sefrfe  à  smentir  la  nota  narrazione  sul  monumento  del- 

*  ■ 

Pisola  di  s.  Bartolommeo  ritenuto  da  S.Giustino  per  de- 
dicato a  Simone  mago.  Disse  parergli  impossibile  un  simile 
sbaglio  dalla'  patte  d' un  uomo  vissuto  qualche  tempo  in 
Roma.  Notò  inoltre  che  veramente  eransi  erette  statue  a 
Simone  mago  da  certi  suoi  assedi,  ed  accennò  in  ispecie 
ad  una  notizia  relativa  comunicatagli  dal  sig.  prof.  Stude- 
mund,  dalla  quale  egli  vien  qualificato  come  iuvenis  deus? 
cioè  véo$  5io$.  Fece  voti  che  il  dotto  ridetto  voglia  com- 
piacersi di  dar  presto  alla  luce  siffatto  documento  imporr 
tantissimo.  —  Zdekauer:  osservazioni  sulla  medaglia  di 
bronzo  insignita  delle  lettere  C  •  S  •  e  nel  rovescio  delle 
parole  qui  ludit  arram  det  quod  satis  sit  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  Helbig:  sulle  ciste  a  cordoni  da  lui  attribuite 
alla  metallotecnica  calcidese  (v.  Ann.  1880  p.  240  sgg.).  — 
Propose  di  poi  un  orcio  favorito  gentilmente  dal  sig.  Tom- 
Mao  Tittoni  (alto  -  compreso  il  manico  -  m.  0,25),  e  ri- 
trovato a  Tragliatella,  tenuta  dello  stesso  possessore,  situata 
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tra  Palidoro  ed  il  Jago  di  Bf&ccfem>  '.  Il  vaso,  coperto 
di  zone  di  diverso  colore,  è  decorato  a  graffiti,  per  la  mag- 
gior parte  segnativi  pfJUfUL  d$Ua  Altura.  I  colori  sovrim- 
posti ali1  argilla  per  lo  più  sonosi  sciolti,  segno  chiaro  che 
la  tepnipa  era  molto  imperfetta.  Sui  collo  si  vedono  ì  graf- 
fiti seguenti  :  a  s.  di  chi  guarda  un  uomo  ignudo  (vesso  s.) 
conduce  con  una  oordfi  un  caprone  ;  a  d.  una  donna  vestita 
di  chitone  ed  un  uomo    munito   di   grembiale  stanno  in 
piedi  gesticolando  vivamente  ;  tra  i  due  gruppi  due  uccelli 
acquatici,  Vxmo  dirimpetto  ali1  altro;  sotto  il  manico  m 
caprone.  La  prima  zona  che  segue  sul  recipiente,  è  di 
colore   brunastro,  interrotta  a  distanze   simmetriche  da 
triangoli  acuti,  dentro  i  quali  sono  graffite  teste  d'animali 
di  faccia,  armiate  da  bolide.  La  aona  ecptjgup,  piti  larga 
di  quella  orora  descritta,  anticamente  aveva  un  impasto 
rosso  scuro.  \i  sono  graffite  da  s.  a  <J.  due  %/mplegmaki 
eròtiche ,  V  uno  sopra  llaltro;  a'  quali  assiste  ,m^  .  dojtfa 
(^erso  8.)  vestita  di  lungo  chitone  ed  Zzando  la  <L,;  sol. 
suòlo  due  grandi  vasi.  Segue  un  gruppo  composto  di  yp  UQjpo 
munito  di  grembiale  (verso  s.)  e  di  uua  donna  (v^rso  ,d.) 
vestita' di  lungo  chitone,  la  quale  colla  s.  offre  rtl'flflPfOj 
un  oggetto  tondo  (mela?).  Fra  tali  figure  è  poste  Wia  taro- 
bina  (verso  s.)  vestita  di  chitone,  che  alza  la  d.  vqrso  Ift 
donn^,  mentre  Tuomo  le  pone  la  d.  sul  dorso,,  Qpasji  vo- 
lesse ravvicinarla  ad  essa.  Anche  l'uomo  tiene  neiU  $.  .W 
attributo,  una  mela,  un  fiore  o  che  sia.  Accanto  la  donnft; 
!3©PU30lttl,  accanto  la  bambina:  ANiNa^lip,  accado 
l'uomo:  3><JflvUWAIMl.  Più  a  s.  segue  una  pompa  $ 
sei   fanti   (verso  s. )   privi  di   elmi  e  cnemidi,  ogwjio 
munito  di  tre  lancie  e  di  uno  scudo  tondo  che  ha  per  inge- 
gna un  cignale,  e  dietro  ad  essi  un  uomo  ignudo  (verso  s.) 
con  un'asta  in  ambedue  le  mani.   La  pompa  è  chiusa  da 
due  cavalieri  (verso  s.)  con  scudi  tondi  (insegna  :  uccello 
acquatico),  anche  essi  senz'  elmo  e  cnemidi.  Sulla  groppa 

1  Notili*  <L  soavi  com.  atroce,  dei  Lincei  1877  p.  £03;   1898 
p.  160-162;. 
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dei  cavallo  del  primo  è  assisa  una  scinda.  Sull'ornato  pòi 
die  chiude  la  rappresentanza  da  questa  parte,  si  legge 
r epigrafe  grafita  fllviT.  Sopra  un1  altra  zona  inferiore, 
di  colore  giallastro,  sono  graffiti  -  a  quel  che  pare  dopo 
la  cottura  -  due  quadrupedi  correnti,  uno  dei  quali  sem- 
bra un  lepre.  La  parte  esterna  del  manico  finalmente  nel- 
l'intera lunghezza  è  decorata  della  figura  di  un  serpe. 
Siccome  le  rappresentanze  e  le  iscrizioni  sono  graffite 
dalla  stessa  mano,  ed  il  vaso  nello  stile  e  nella  tecnica  si 
scosta  dalle  stoviglie  greche,  così  risulta,  che  siffatto  orcio 
è  un  prodotto  etrusco  ed ,  a  quel  che  pare ,  uno  dei  più 
antichi  vasi  dipinti  fabbricati  nelT  Etruria.  L'artista  ha 
desunto  gli  elementi  della  decorazione  dai  conosciuti  vasi 
greci  dipinti  di  quadrupedi  correnti  (Helbig  die  Itatiker 
in  der  Poébene  p.  84-86  ) ,  da  stoviglie  simili  a  quelle 
pubbL  dall'  Urliohs  Zwei  Vasen  Mesten  Stils  (W&rzburg 
1874)  e  nei  Mon.  del?  Inst.  voi.  Vm  tav.  V  n.  2,  da  vasi 
di  stile  corinzio  e  forse  anche  da  prodotti  della  metallo- 
tecnica  cartaginese.  L'epigrafe  truia  scritta  accanto  alla 
pompa  dei  cavalieri  e  dei  fanti  in  maniera  strana  si  raf- 
fronta tanto  al  nome  della  città  di  Troia,  quanto  al  Troiae 
lusus  o  Troiae  decwrtfo  dei  Romani.  Vista  l'alta  antichità 
del  vaso,  il  riferente  lasciò  indeciso,  se  l'epigrafe  mi  ve- 
leria avesse  da  riferirsi  all'Elena  greca. 

Marzo  IX:  PiaoRiNi:  presentò  due  recenti  pubblica* 
rioni  illustrate  di  paleoetnologia  estera ,  cioè  Undset  , 
Étudés  tur  Vdge  de  bronze  en  Hongrie,  Christiania  1880, 
e  CHÀHTB8,  Études  paléoethnologiques  dans  le  bassin  du 
Hhóne,  premier  dge  du  fer,  nécropoles  et  tumulus, 
Lyon  1880.  Il  lavoro  dell' Undset  è  il  primo  di  una  serie 
che  l'a.  intende  di  pubblicare,  oltre  a  una  dotta  prefa- 
zione, nella  quale  mostra  la  debolezza  degli  argomenti  di 
coloro  che  negano  all'Europa  una  età  del  bronzo.  Tale 
lavoro  contiene  diligenti  studii  sulle  fibule  e  spade  di 
bronzo  dell'  Ungheria,  comparate  a  quelle  dell'  Europa  cen- 
trale e  settentrionale.  Crede  l'Undset  che  la  civiltà  detta 
dell'  età  del  bronzo  penetrasse  nel  nostro  continente  per 
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la  valle  del  Danubio,  e  avesse  l'ultima  e  maggiore  evo- 
luzione nella  Scandinavia*  Per  ciò  poi  che  concerne  spe- 
cialmente T  Italia,  il  prof.  Pigorìni  fa  notare  coli1  Unitoti, 
che  quel  paese  ebbe  spade  di  bronzo  uguali  alle  unghe- 
resi, altre  affatto  proprie  alle  province  subalpine,  altre 
particolari  alle  contrade  meridionali..  Anche  a  giudizio 
dell1  Undset  le  spade  di  bronzo  della  Bassa  Italia  sono 
quelle  stesse  che  il  prof.  Pigorìni  presentò  già  nella  sedata 
dell1 11  Febbraio  1881,  Je  quali,  per  lq  osservazioni  del* 
l'Updset,  hanno  il  loro  prototipo  nella, Grecia,  e  precisa» 
mente  in  Micene.  Tale  circostanza,  e  quella  che  la  Bassa 
Italia  e  la  Grecia  hanno  comuni  anche  le  fibule  di  bronzo 
a  due  e  a  quattro  dischi  spirali,  avvalorano  l'opinione  che 
siffatti  oggetti  passassero  dalla  Grecia  nell'Italia  durante 
le  prime  età  dei  metalli.  —  II.  lavoro  del  Chantre,  osservò 
il  prof.  Pigorìni,  si  riferisce  ad  mi. periodo  senza  dubbio 
posteriore  a  quello  studiato  dall'  Undset.  .Alcuni  anni  sono 
il  Chantre  colla  grandiosa  opera  sua  «  Vdge  du  bronxe 
don*  le  bassin  du  Rhóne  >  provò  che  nella  valle  del  Ro- 
dano, come  altrove  in  Europa,  si  svolse  una  vera  e  propri? 
età  del  bronzo.  Ora  il  nuovo  libro ,  particolarmente  còl 
copioso,  e  splendido  Atlante  che  vi  è  unito,  mette  in  evi- 
denza che  in  quella  stessa  valle  esistono  altresì,  cimiteri, 
nei  quali  s'incontrano  oggetti  che  pel  tipo,  per  lo  stile, 
per  la  tecnica  rivelano  mìa  civiltà  diversa  dalla  prece- 
dente, e  caratterizzata  dalla  conoscenza  e  dall',  uso  del 
ferro.  Esaminati  gli  oggetti  stessi ,  il  Chantre  ne  indaga 
il  luògo  di  origine  e  i  modi  di  diffusione  nell'Europa  cen- 
trale. Fino  a  qui,  aggiùnse  il  prof.  Pigorìni,  dalla  maggior 
parte  dei  paleoetnologi  si  considerava  la  civiltà,  della  pri- 
ma età  del  ferro  d1  oltr'  Alpi  come  nata  in  Italia..  Oggi  f 
per  le  scoperte  del  Chantre,  è  necessario  allargare  il.  campo 
delle  ricerche,  imperocché  egli  trovò  in  tombe  del  Cau- 
caso, e  illustrò  nellV  opera  sua  (pag.  55,  56),  reliquie  carat- 
teristiche della  prima  età  del  ferro,  fra  le  quali  sono  note- 
voli principalmente  le  fibule  ad  arco  semplice,  identiche 
a  quelle  dell'antichissima  necropoli  di  Bismantova  nella 
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provincia  di  Seggio-Emilia  (Byll.di  paletn.  iial.  ami.  II 
&v.  Vili J.'  '—  Lanciani:  fotografie  di. una  bellissima  ara 
marmòrea  scoperta  nel  teatro  di  Ostia,  e  dedicata,  come 
ombria,  ài  genio  del  collegio  dei  sacomarii.  I  rilievi  dei- 
Tara  esprimono,  nel  primo  lato,  i  gemelli  nudriti  dalla 
lupa  a  pie  delle  rupi  del  Palatino,  nel  secondo  rincontro 
di  Marte  e  Éea  Silvia',  nel  terzo  cinque  gemetti  posti  a 
custodia  delle  armi  del  nume ,  neir  ultimo  quattro .  altri 
gemetti  posti  a  custodia  del  suo  carro  di  guerra.  Questo 
monumento  è  stato  dedicato  nell'anno  124  e.  v.r  consoli 
Manio  Acilio  Glabrfòne  e  C.  Bellico  Torquato,  da  P.  Elio 
S^neros  liberto  di  P.  Elio  Trofimo  procuratore  della  prò* 
Vincia  di  Creta.  —  (Jhiiubdini  :  disegno  di  un  vaso  dipinto 
uscito  in  luce  presso  Bologna  e  rappresentante,  l'ingresso 
di  Ercole  nelP  Olimpo,  al  cospetto  di  Giove,  eòi  l'inter- 
vento "di  Minerva,  Mercurio  ed  Apòllo.  Beco  a  riscontro 
lin  taso  di  Gela  esistente  nel  museo  di  Palermo,  ove  è 
figurato  in  guisa  assai  analoga  lo  stesso  soggetto,  salvò 
die  mancano  le'  due  figure  accessorie  d'Apollo  e.  Mercurio 
e  òhe  lo  stile  ò  piti  sevèro  e  più  semplipè  eie  noi  sia 
quello  del  vaso  bolognese.  L'uno  sembra  appartenere  alla 
ptìmi  metà,  l'altro  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto  ; 
mia  son<y  dà  riscontrare  ambedue,  a  giudizio  del  riferente, 
ad  un  originale  comune  creato  dalla  pittura  attica.  Sì  fer- 
mò a  considerare  poi  una  particolarità  di  queste  due  rap- 
presentanze: il  gèsto,  cioè,  che  nell'una  e  nell'altra  ò 
attribuito  ad  Ercole  è  che  esprimerebbe  lo  stupore  e  forse 
insieme  la  paura ,  da  cui  è  colto  vedendosi  giunto  nel 
soggiórno  dei*  numi.  A  questo  proposito  citò  la  celebre  coppa 
di  Sosia  del  museo  di  Berlino;  e,  dopo  una  breve  esposi- 
zióne della  rappresentanza  esteriore  di  essa,  àèoennò  alle 
principali  interpretazioni  messe  fuori  dagli  archeologi  ed 
alle  cOntrovertie  molteplici  a  etti  dette  luogo.  Bifiutata 
così  la  interpretazione  del  Moller  é  'del  Wieseler,  che 
vollero  vedervi  esprèsse  le  nozze  di  Pelèa  e  Tèiide,  come 
quelle  dèi  Gerhard  e  del  Jahn,  i  quali  pensarono  alle  pre- 
tese nozze  di  EStéole  e  Minerva,  prose  poi  iri  particolare 
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esame  gli  argomenti,  coi  quali  da  ultimo  il  Robert  eeroò 
provare;  non  trattarsi  che  d'un  convito  generico  degli  dei  a 
doverti  prendere  due  delle  iscrizioni  (APTEMI,  AOtfITPITE) 
còme  acclamazioni  delle  figure  anziché  come  titoli  deter- 
minanti le  figure  stesse.  Messe  in  chiaro  le  difficoltà  varie 
e-  gravissime,  che  si  oppongono  a  questa  interpretazione t 
del  resto  assai  acuta  e  ingegnosa,  il  riferente  osservò,  una 
dola  acclamazione  potersi  con  sicurezza  riconoscere  tra  le 
iscrizioni  di  quella  rappresentanza,  l'acclamazione  ZEY  4>IAE 
apposta  alia  figura  di  Ercole;  e  questa  acclamazione  rie- 
scire  chiara  e  facile  a  intendersi,  solo  ammettendo  che  sìa 
rappresentato  Ercole  nel  momento  in  cui  penetra  per  la 
prima  volta,  meravigliato  e  confuso,  nell'Olimpo*  Singola- 
rissimo e  decisivo  soggiunse  essere  il  riscontro  fornito  ora 
dal  vaso  di  Bologna  e  da  quello  di  Gela,  dove  ali1  eroe  è 
attribuito  il  medesimo  gesto,  il  quale  trova  per  dir  cosi 
il  suo  commento  ne  IT  iscrizione  suindicata  della  coppa  di 
Sosia.  Affermò  adunque  doversi  rivendicare  al  ciclo  delle 
rappresentanze  dell'apoteosi  di  Ercole  queir  insigne  monu- 
mento :  della  qual  cosa  aveva  già  recato  validissimi  argo-» 
menti  il  Welcker  (v.  Ann.  1880  p.  100-117).  —  Mau: 
sulla  limitazione  di  Pompei,  ed  in  ispecie  su1  risultati  che 
in  questo  riguardo  hanno  dati  gli  scavi  degli  ultimi  anni 
(  v.  Bull,  in  appresso). 


H.  SCAVI. 


Necropoli  preromane  di  Ette,  scoperte  dal  187$  al  196& 

trima  ancora  di  render  manifeste  le  mìe  opinioni  suUtf 
fitte  scoperte,  dirò  come  nell'accingermi  agli  ecavi  amai 
per  Iacopo  di  rintracciare  non  tanto  le  reliquie  dell' Atestg 
romana,  che  seno  abbondantissima  nel  suolo  estense*  quiuoto 
quelle  della  prisca  civiM  de1  nostri  colli* 

Dell'esistenza  di  un  popolo  preromano  era  .fatto  e*fto. 
non  arto  dft  w  aocuroto  eeamdtPe  trodivtonij,  detto  ;C9*< 
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mito  e  tteltò  isterie  c*e  htìio  WfefltoéM  jfltó  yìiteWie 
d?  Bète,  riWWto  atoéo'  dia  un1  attènta  ótòerrazibner  dèi  pb- 
tftosifei  Vtói  *  <ifia«i,  che  i  jHù  dfóév&V  ronfd!M9  priV£; 
ftfcfflii  Àf  casual?  scarte,  afrVèitote  ìlrftna'  Afl!  1#?6'  <? 
raccolte  nel  museo  di  Etffe  &1  b^hetóéttfe1  mio  '  ànliéòóssftt^ 
cat.  BùfcetìW  <Wtyarini.  ESsi  préseiltavatftìrf  sìa  Mtìf  Arma 
é&e  nella  foénica  dfelFeVetóe  noteroKkaime  dagff  aSfti  sjiefc; 
torti  tiFepoca  rbìhaftò.  Tutto  óiò  ibi  spronò  àSk  riò'eV*' 
«  ùtf  età  quasi*  jterdhta  pei  la  storia!,  e  a  riuilfrfe  ff  i>iù 
efe  poteva  materiali,  ónde  il  dotto*  archeologo1  potesse' 
«Velare*  1*  lingua  e  le  istittaiioni  di  ima  gente'  aittiéhfe-' 
sìma,  fl-  tnai  Acme  era  a  mafe  pena  conosciuto,  éd-iìrtoiW 
alla  quàfcè  pei4  mancanza  df  ifoitement*  ben'  pbetf  si1  V 
stìrttto  da*  foderai'  archeojio^. 

Qttftfe  nel  1877  p*WMftai  I  primi  Càtari  ^è>ifflK? 
preromaitó  sterrate  in  Galtfeyedd;  sobborgo  (fi  Bàtes' le  dfe# 
apertami  eugalnea.  ila  tale  designazióne  mot  incóntri*' 
*Hata;  dome  non  intontì*  oggidì  pure,  il  favore  dì  dfetùtf 
distìnti  paletiiòtogi  ;  ma  io  mi  confido  che'  poksànié  ifoll?- 
fictfre'  le  optatati  loro  su  tale  qtfé&idne,  sé  Vofrétò^  pren- 
dere in  considerazione  le  ittjgfonf  c!tè  mi  ifldtitoefro  éff 
attrftafre'  al  popola  éugmfco  le  scoperte  nespoli.  Ee  une 
Si  fohdttttb  dnlla>  storia  ;  1*  altre  arnHe  osservatori1  dtf  n# 
fatte  negli1  scavi  esegniti. 

Secando  i  ricordi  «togli  anfictìf  sterni  f, ritordi  che  8*tt# 
dfttttoina  alcuna  troviamo  riportai  nelle  isteria1  afcflettieiW 
aeeteffitate,  i  eoli*  di  Erte  e  la  sottopoettì^itàtr^futt^ 
te  «ftf  remotfesmm  abitati' dagli  Ungane?,»  i  41ÀÉ  &q*e&ttf 
tote  serif  primitive  si  estede»)  dappoi  ià  nlteti  corfhwlef 
<fc*  Veneto*  e  dfel  Tiroto;  OVe  lascittfttt  pifeve'nbh  duM# 
dèH&f  foto  prese&wi  con  rdiqute  che  qutì-  ef  là  vettgo***1 
qtoBt  ógitf  gtortto  alla  hicé  e  C&&  préMntuìh'  rittteroli  ri*' 
froìiti  còlle  scoperte  ^i  Esèe».  Sempre  secondale  nrigliof^ 
diiioii  storiche  ftl  in  questo  periodo  «folla1  maggior  diffe- 
rita*» degli  Brtgaiiei'  che  s^pn^km^ro'  i  Véttbtf,  odf  Bhtffi 
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i,  ^u^idi^rusjBero  le  loro  principali  città,  e  li  ooetriaiert 
a  restringersi  al  solo  dominio  dell'attuale  territorio  pado- 
vano, e  piti  specialmente  dei  colli  euganei,  dove  a  mio 
credere  devono  avere,  fino  alla  venuta  dei  Romani»  godute 
una .  certa  indipendenza  dai  Veneti. . 

Dunque  secondo  le  sudette  fonti  storiche  non  po- 
tremo per  certo  chiamare  le  necropoli  di  Este  umbre, 
liguri,  galliche  ecc.,  come  discordi  tra  loro  le  vorrebbero 
i  miei  dotti  oppositori,  ma  bensì  col  nome  di  euganea, 
poiché  di  altra  gente  non  trovasi  fatta  menzione  nelle 
storie  antiche.  Che  se  poi  di  questi  popoli,  ben  distinti  dagli 
Euganei,  fossero  andate  perdute  le  memorie  storiche,  è 
indubitato  eh1  io  ne  avrei  rinvenute  le  tracce  negli  scavi, 
condotti  in  punti  differenti  dell'agro  estense  ;  ma  in  quella 
vece  tali  escavi  confermano  pienamente,  quanto  ci  tramanda 
la  storia,  perchè  non  si  può  &  meno  di  non  attribuire  ad 
una  sola  geqte,  cioè  ritenere  quale  portato .  della  sfotta 
civiltà,  fyitte  le  tombe  a  tutt'  oggi  scoperte ,  semprechè 
nell'analisi  di  esse  si  proceda  senza  prevenzione  di  sorta. 

Dibatti  4  caratteri  generali  delle  coperte  necropoli 
sono  sempre  ;  e  dovunque  identici. 

Da  per  tutto  gli  stessi  gruppi  di  tombe  conterminate 
da  recinti  in  tufo  calcare  o  dirozzi  macigni.  Da  per  tutto 
lo  stesso  modo  di  costruzione  nelle  tombe ,  piti  o.  ma*o 
informi  a  seconda  dello  strato  archeologico  in  cui  si  tro- 
vano, o  meglio  dell'  età,  più  o  meno  antica  <*ui  apparten- 
gono. Da  per  tutto,  e  più  particolarmente  nelle,  necropoli 
alle  falde, dei  collirio  stesso  ubo  di  gevraporre  tombe, 
a  tombe*  par  cui  quasi  in  ogni  scovo  ai  offrono  allo  stu- 
dioso rejiqjoie  di  età  diverse,  ma  sempre  però  dello  stesso 
popolo.  E  tale  diversità  non  solo,  si  desume  dai  differenti 
strati  arcbeologioi,  ma  ancora  dall?  stile  q  dalla  tecnica 
dei  -vasi  e  dei  fittili,  che  partendo  dalle  tombe  più  pro- 
fonde e  risalendo  alle  piti  vicine  al  soprassuolo,  mostrano 
chiaramente  iin  graduale  sviluppo  0  perfezionamento ,  di 
tutte  le  arti  che  concorsero  a  fornirle  del  loro  contenuto; 
ed  accennano  altresì  ad  un  cangiamento  di  usi,  ma  non 


Di  BOTK  73 

$  rito»  che  rceta  sempre  inalterabile  in  (Ogni  età.  In  tetti 
gli  scavi,  4i  rilevò  T  uso  di  indicare  il  luogo  delle  tombe 
con  stele,  le  quali  per  le  tomba  piti  profonde,  o  più  an- 
tiche, copriatono  di  massi  informi  di  traehite  e  per  le  piti 
recenti  veggonsi  tagliati  a  soalpello,  a  piramide  con  quattro 
fecce*  portante  qualche  volta  scritture.  la  tolte  indiatila 
temente  le  tombe  deUe  diverse  località  ho  sempre  rinve- 
nato  vasi  di  bronzo  od  in  argilla,  contenenti  osse  amene 
eombpste,  vasi  e  vasettini  accessori  e  cimeli  di  sostante 
diverse,  e  sempre,  ma  pochi  casi  però*  l'umazione  dei  ca- 
daveri. Adunque  il  modo  di  onorare  i  morti  in  queste 
diverse  necropoli  e .  ne'  loro  strati;  è  uno  solo  ed  identico, 
ciocché  proverebbe  esser  sempre  lo  Messo  popolo  che  le 
costruì.  .    : 

Siccome  però  i  caratteri  speciali  dei  diversi  strati  di 
tombe,  ad  onta  del  medesimo  sistema  di  costruzione  adi 
ornamento,  sono  talmente  distinti  gli  uni  dagli  altri,  da 
poter  ammettere,  con  qualche  apparenza  di  credibilità, 
resistenza  di  altrettanti  popoli  succedutisi  uro  all'altro* 
così  mi  affretto  a  notare,  come*  io  abbiA  avuto  la  fortuna 
negli  soavi  di  mettere  in  luce  Aon  .soltanto  tombe  speciali 
di  ciascun  periodo,  ben  distinte  le  une  dalle  altre  per:  le 
diferenti  qualità  de1  loro  vasi  e  cimeli,  ma  àncora  tombe 
intenpedie,  che,  cernie  anelli  di  una  stessa  catena,  uniscono 
due  periodi  fra  loro,  accennando  ad  un  passaggio  da  un 
periodo  all'altro  ;  tombe  che  ci  conservano  i  tipi  dei  vasi 
e  cimeli  epeoiali  al  periodo  anteriore,  ma  però  essai,  mi* 
gliosatit  ed  altri  vasi  presententi  in  rudimento  1  tipi  e*» 
ratteristici  dell'età  successiva.  Fortunatamente  di  tali  tetobe 
intermedie  pe  abbiano  per  tatti  i  periodi,  e  sanò  tali  da 
poter  distruggere  te- suaccennata  ipotesi»  ■, 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  venni  nelle  con- 
vinpiQne  essere  uno  solo  il'  popolo  che  prime  del  dotando 
ripiano  ebbe  stanga*  nel  «wfo  afcei&tino,  ed  il  quale  in  epoca, 
assai  remota,  abbandonato  l'oriente,  stia  patria  primiiÌT% 
per  quali  vie  non  certo  facile  il  provarlo,  e  giunto  ai 
colli  euganei,  vi  prese  stame  e  vi  ebbe  secolare  dominio! 
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étab  ile  *  pan  fc  grtarté  tà<mm  «MB*  aa*o£tilf  à 

Bste.  Lai  geologia  tó  cottila' -còtoe  i  col»  ttigUM  » 
qorite  età  aftftt  lMtahO  fbWero  Ano'  dei  poeM  ptmfti  aM- 
ttt&U  wl  basa  V«ete,  fl  qtafltf  corto  da  «gtf  parte  Sa 
aMMtianti  ftuifli  tf  dille  addile  d#  Aare  é*i,  pt-offlEAP 
munte  pataèo&oi'  Le  teHft*  {riti  antiche  Ci  c(m*pr<)tfan<y  tìrt 
questo  pop***,  q*and*(  «migrò,  e*  in  vtt&  stadi*  ptìmitffty  41 
ofoiHto.  Coi  cOfflMWCi  poi  è  col  cOÉfaftto  di  nateioiìi  pffc  codfc, 
oontfgti  BtHfotì  di  AAfte*  i  po£oH  transpadani,  Vèflùfl 
mano  à  «suo  «mKMandori,  talché  net  2°  perìodo  cettiìnc& 
•d  ornare  i  vari  delle  tombe  dì  semplici  Itttefe  *  é5jgl*V 
mi  9°  e  nel  4°  poi  scomfpaiono  queste  scrittore  rtidimetf^ 
fafli  per  dar  luogo  ad  iscrìrìwri  pitt  leganti  e  pili  IktiH* 
di  lettere.  Non  pochi  ed  interessantissimi  sono  i  Afttw 
olenti,  epigrafici  di  queste  du*  attinie  epatite  da  fitti  rac- 
còlti negli  som.  Stele  pwamidaH,  fittila  aghi  i*  bMHtt, 
àie  tavolette  d'  ugnai  metallo,  aghi  ormali,  il  tatto  «ftp**» 
di  Malghe  scritture,-]»  quali,  lo  spero,  finiranno  a  gitfAW 
maggior  lue»  suìiPa&tiehisshiS  «ivìlte  M  «olii  ettgmtti. 

Benché  oggidì  dai  più  «t  segoa  il  mA  rozzo  df  Éotf 
dara  importanza  alunna  aHe  tradizioni  storiche,  i#  É*fy 
fedendo  questo  appieno  confermate  digli  setti  JWtì,  <toiK 
tunrarò  a  chiamar  éugùneo  lo  tteorofteli  preromane  cff  Es*é^ 
ahueno  fino  a  tante  che  nuoto  scoperte  mk  vtiguHf  Àt 
pnevarfmi  il  contarlo.  .  . 

BÉassumetido  per  «Minte  le  osttfmsioni  fatto  Mg*? 
acari,  dfet  «he  questi,  indotti  afta  media  profondi»  df 
mot.  6,  offrono  alla  stori*  dtì  territòrio  tìté#titìd  cpmttrfr 
aptaobe  Aitefsei 

1^  La  romaha  para,  si  pòco  pifr  ti  mfet:  1  dàft -MM& 

2.»  L'  euganeo^roimtn%  df  m*fc  h», 

3>  fiugmma  ]tava 
o..  4**  II1  epoca  litica  pi*  profénday  di   Cut  0*1*17  eMMT 
pmprò  in  altra  ària  owrmpondeteà,    trace*  «éÉ  éttfeMéf 
amie  aeir  interna  dai  ©otti. 
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Divisione  della  civiltà  eugww  in  4  fttiodi, 

■  » 

(Hi  scavi  condotti,  come  dissi  più  sopra,  colla  piti 
possibile  diligenza ,  cioè  conservando1  scrupolosamente  se- 
parate e  per  strati  e  per  località  le  fatte  scoperte,  non- 
ché ben  distìnti  gli  oggetti  di  una  tomba?  dall'  attrt>,  mi 
condussero  ad  una  razionale  ritfartizioab  della  ciriltì* 
euganea  in  quattro  differenti  periodi*  o?  feti  darerae .  (MI* 
civiltà  stessa.  Oggidì  che  il  museo'  euganeo  sta»  ordinata 
dosi  secondo,  gì1  intendimenti  della  moderna  dottrina,  e  che 
veggonsi  come  in  va  quadro  te  tombe  disposteper  Itaatiflfc 
*  per  strati,,  chiara  emerge  te  stidatta-  ripertiaionev  aliai 
quale  fui  condotto  dagli  stessi  criteri'  ohe  giUnroii*<  ih 
cL  prof.  Castelfranco  ad  ammattene  per  la  inaaropalii  dfc 
Golasecca  da  lui  dottamente  iUusfaataidiie  etàib«tf;demta*> 
cate  ;  ed  a  mantener»  tale  divisione  mi  dà  jnooaaggianwafe^ 
anche  il  fatto  ch'essa  venne  cottfermata  dft  tutti  iniMtiK" 
tamanta  i  dotti-  visitatejd  del  <  nuoao-mnaadL'' 

4  " 

i?rtm«  periate  .     .   .    ■ 

i  ,       <  ■  <    . 

Appartengano  alFetà  pitirenarta  dèàlwoirtlèh  eugaftUt 
le;  tombe  ini  senaptòee'  bueai>  cireoadatò  '  da  tato*  di  '  i*gB^ 
firamausta  a»  oooci  di»  vasi .er  franimaató>  di  xAèé&Oì  P  flffifeP 
sona  dS?  pastai  gefaasaknaatèi  pooa  dejurattty  alarne  volttK 
tinte  in*  graffi^  ma^pàiitspasaafdAioolorii^^ 
valila  oMati  di  grafite  liiiearif,  qarick*  w**<  rfpii«fli<di« 
una  smalto'  bianco.  GHi  casuari  siftLO'Mtt  a&tentoa^iÉIfli' 
a  metà  circa  della  loro  altezza,  ed  hanno. ifilitt'a^plftllfflte^1 
defcoratìro  anse.  ed>  aletta  Gli  onumaiitl  tetti*  irt  brónzo 
ceapistoiio  •  in>  fifante*  ad  aH^sertptMu  raramente  gratile' 
a  Imhh*  fiìnfo  a  grandi  wslèf  ed)  anmlla?«»poiN^dlv^iar^ 
sotolaBìuieiha.di  bronza  aperta/ allVestrtentàrM- ibrida 
rarissima,  li»  fòMiualfif  i  ctìàrfti  anca^aofhia  iKasaftttmtt  < 
numero*  Marta  Vaga  ertale,  litote  ti*' ak«*^^ 
tari»  gùMi  A  attiri  dtorsouli»**»  'a*aattlaMM4he>aw^ 
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eli  gradire  i  vasi  continua  nel  2°  e  3*  periodo,  ma  però 
con  ornamenti  di  maggior  eleganza;  è  rarissimo  poi  nel  4*. 
In  queste  tombe  non  vi  sono  vasi  metallici. 

«  4  ... 

Secondo  periodo. 

» 

Quésto  periodo,  nel  quale  l'arte  del  figulino  raggiùnge 
nello  stile  e  nella  tecnica  dei  vasi  un  notevole  migli  ora- 
inénto,  è  pure  di  molto  interesse  per  le  svariate  fogge 
dei  cimeli  d'ogni  genere.      ' 

.  I  fittili  in  generale  sona  formati  di  una  pasta  più 
depurata  e  piti  finamente  lavorata  di  quelli  del  1*  periodo. . 
Buie  sono  le  forine  predominanti  negli  ossuari  :  a  ventre 
rigonfio .  alla  metà  dèi  vaso,  forma  questa  def  1*  periodo, 
ma  lierò  assai  più  ingentilita;  e  a  cono  ifevébeio.  La  prima 
parò  è1  più  rara  della  seconda;  Tanto  gli  ossuari  che  gli 
accessori  delle  tombe  più  ricche  sono  ornati  di  borchie  o 
seudette  di  bronzo,  ■  disposti1  a  disegni  lineari'  e  circolari; 
Tra  i  primi  è  elegantissimo  il  meandro  grecò,  trai  secondi 
le  spirali  ricorrenti.  Sembra  che  tal?  borchie x  venissero 
infisse  nei  vasi,  dopo  che  la  pasta  esposta  ali9  aria  aveva 
ricevuta  una  certa  durezza,  e  dopo  venivano  cotti  al  forno. 
Non. è  a  dite, 'quanto  dovessero  essere  appariscenti  quéste 
borchie  di  cotar  giallo  d'oro  sopra  il  campo  dei  vaisi  hr- 
cidnto  a  grafite;  e  quasi  tutti  invàsi  appartenenti  a  questo 
periodo  sono -tintì  a  grafite.  Gli  accessori,  tra1  quali  no- 
tewliisÙBi  sono  per  eleganza  e  finezza  certe  scodellata 
a  manico  riakato,  tengono  e  ueHè  tecnica  è  nello  stile 
dogM  ossuari.  Sul  fiondo  di  diverse  ciotole  vede»  graffila 
l*er0p*  frastica.  . 

.  Tea  i  cimeli  te  broasa  meritato  speciale  rimarco  le 
fibule  ad  atee,  a  gondola,  le  quali  oostituiicono  il  tipo 
di;  fibula  di  questa  età..  Quelle  ad  atto  portano  spesso 
dischi  ^aitìbra  e  diostfe.  Vi  sono  pure  fibule  a  piccdle  è 
a  grondi  costò  e  qualcuna  serpeggiante.  Mirabili  tomo  le 
finipamtf  Itefcetta  condotte  col. graffio  sulle  fifcdé  ag<m~ 
do&jj  Uguali  linee,  a'inteoaectao  frrf  Idre  in  mode  et 
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formare  dèi  graziosi  riquadri.  In  qualcuna  di  queste  tritimi 
féggonsi  unitamente  alle  linee  dèi  *  circolati,  o  semplici 
o  concentrici  Altri  ornaménti  speciali  di  questa  etfc  sono 
gli  aghi  crinali  a  più  globuli,  gli  aghi  da  cucire  con 
cruna,  i  bottoncini  con  peduncolo  forato,  le  falere,  i  pen- 
daglieli a  catenella,  le  armille  ad  una  o  più  giri  con  le 
estremiti*  forate  e  portanti  pendagli  ed  aneHetfi.  Fra  \è 
armi  notevoli  i  paalstab  in  bronzo,  i  coltelli  con  manico 
e  guaina  di  bronzo  e  lama  di  ferro.  In  ferrei  pure  punite» 
ruoli  con  e  senza  manico  e  qualche  rara  fibula.  Sono  par* 
ticolari  a  questa  età  le  bellissime  celiane  in  grandi  e  pie» 
cole  perle  d'ambra,  in  pasta  di  vetro  e  di  corallo;  Molti 
sono  i  cilindri  a  due  teste  e  le  fusaiude  ornate  di  borchia 
in  bronzo.  I  maggiori  e  più  ricchi  ornamenti  trovansi  nelle 
tombe,  di  passaggio  dal  2°  al  8*,  nelle  quali  ai  rinvengono 
anche  bellissimi  ossuari  in  bromo  figurati.  Comincia  pure 
IV uso  dei  embrioni  in  bronzo,- che  sono  semplici  làmine 
rettangolari  portanti  graffiti  lineari  o  circolari.-  Prima 
psavano  aempiici  ganci'  che  tenevano  una  cintura  di  cucio 
o  di  lino.  , 

\\.  Le  tombe  sono  rettangolari,  costrutte  wm  lastre*  èi 
tufo  calcare,  le  più  antiche  con  semplici  sfaldature  <qua*i 
informi, e  le  altre  tagliate  regolarmente  a  scalpello?  e  nelle 
commessure  spalmate  di  ocra  gialla.  La  terra  dì  rogo*  mista 
a  cocci  di  vasi,  Je  circonda  air  intorno  e  ne  ricopre  il 
coperchio. 

Terzo  periodo. 

Le  tombe  del  3°  periodo  si  distinguono  dalle  prece- 
denti per- la  loro  grandezza  e  per  l'esattezza  della  costru- 
zione. Le  lastre  di  tufo  sono  sèmpre  tagliate  a  scalpello 
e  chiuse  con  cemento  d'argilla.  Di  raro  hanno  ali9  ingiro 
terra  di  rogo,  mai  sui  coperchi.  Appartengono  a  quest'epoca 
i  grandi  vasi  tomba,  racchiudenti  cinerari  e  vasi  accessori  ; 
sono  collocati  fra  due  lastre  di  tufo;  una  chiude  la  bocca 
del  vaso  e  sull'altra  poggia  il  fondo.  La  pasta  dei  fittili 
è  in  generale  poco  depurata,  ma  por  contrario  è  più  cotta 
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di  (tn»lli  dftL  2?  j^rk^o.  I  più  sono  tinti  &  ftace  ,row& 
e  W®*  cioè  jn  vera  grafite,  e*  sono  lucidati,  Kon  manr 
oaM  gli  atretecidi,  spezialmente  nelle  tombe  di  paesaggio 
dal  Sp  U  i°.  I  pòchi  easi  di  torchiatura  marinilo  Un'eia 
ga**a  di  tarerò  maggiore  di  quelli  del  2*.  Si  veggono 
fasi  graffiti  e  impretti  con  figure  animali,  lepri  e  cervi. 
he  eiste  in  bronzo  ed  i  cinturoni  sono  di  finkaimo  lavoro 
e  dalie  stile  il  più  elegante.  Sono  coperte  di  lavori  di 
animali  indotti  a  cesello  od  a  sbalzo.  Sparisca  affatto 
l*agp  cufeale,  ma  in  cambio  più  svariati  ed  eleganti  sono 
gtt  altei  oiiniU.  Fibule  vagamente  serpeggiarti,  ad  «ree 
Mri&  e  long*  stoffa  sormontata  all'estremità'  da  un  bot» 
torà*,  Ad  alcune  partano  nell'ago  pendaglieli  ed  anelli, 
(tondi  annille,  anellini,  catenelle  e  legature  crinali.  Col- 
lane di  piarle  in  vetro  azzurto  punteggiate  in  bianco,  e 
I ìeeyem;  grandi  perle  d-  ambra  lavorate  a  graffiti  lineari. 
Bare  Gel  S°  periodo  sono  le  fusaiuole  ed  i  cilindri 
d'atgflla  a  due  capocebie;  rinvengonsi  invece  fnsaiuole  di 
bttwo  e  di  stagno  e  passettini  informi  di  bronzo,  cbfi 
sembrano  acs  rude.  Bellissime  ed  eleganti  sono  le  coppe 
li  bromo  ;  volte  poi  quelle  in  argilla  di  varie  grandezze, 
b  ppù  tatto  a  fase*  nere  e  lucide.  Qualche  tomba  contiene 
itti  oca  .ornamenti  lineari  dipinti  a  color  biacco.  Comin- 
aiatft.  U  lunghe  scritture  sulle  «tele  e  sui  vasi.  Tutto  in 
fatato  età  accenna  che  gli  Euganei  aveano  raggiunto  la 
massima  perfezione  nel  lavorare  i  bronzi  ed  i  fittili. 

Quarto  periodo. 

*  » 

^optaa  quesito  periodo  con  chiara  evidenza  il  contatto 
drilft  civiltà  engawa  colla  nppna  '  ;  e  vediamo  l' arte 

'  A  provare  il  contatto  della  civiltà  euganea  colla  rouiana  ab» 
biamo  non  solo  la  prova  di  trovare,  nello  stesso  strato  di  terreno 
tombe  euganee  vicine  alle  romane,  ma  il  fatto  indiscutìbile  d'aver 
•toriato  nella  villa  Benvenuti,  a  poca  distanta  della  tomba  del  poro 
4t  periodo  «opta  riandata,  e  stila  stessa  linea,  un  sepolcreto  di  fami* 
sjjÌA  foganeorr^mana,  Convelle  questo  6$  vasj  fittili,  tra  i  quali  un 
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del  figulo  in  deca&tt».  VSeae  a&(a»44nata  affatto  la  co- 
loritura rosso-nera,  non  del  tutto  però  gli   stralucictt   e 
Fuso  di  ornare  i  vasi   Sitili   con   cordoncuù  rilevati.  In 
generale  i  vasi  tengono  molto  della  forma  dei  romani,  per 
giodo  che  con  questi  potrebbero  confondersi  Ma  si  scorge 
però  un*  certa  maestria  Ad  eleganza  di  lavoro,  che  non  w 
trova  certo  nei  vasi  delle  tombe  romane  di  quest'epoca. 
Negli  scayi  della  villa  Benvenuti  ho  sterrata  una  tomba 
di  questo  periodo,  contenente  ben  45  vasi   d'argilla  tra 
ossuari  ed  accessori;  due  ossuari  in  bronzo.   Questa,  se 
non  fosse  la  costruzione  della  cassetta  in  lastre  di  tufo  è 
più  di  tutto  vasi  e  ciotole  graffite  con  caratteri  Euganei, 
e  r  assoluta  mancanza  di    lucernette  fittali,  di  vasetthn 
lacrimatori  e  di  monete,  potrebbe  con  tutta  facilità  esaer 
tenuta,  per  lo  stile  e  la  tecnica  dei  vasi,  dell'epoca  romana 
la  piti  pura.  Questo  p&r  quanto  riguarda  i  fittili  ;  perchè 
non  poco  divario  corre  tra  i  cimeli  dell9  età  romana  e 
quelli  propri  del  4°  periodo  euganeo.  L'uso   del  ferro  è 
divenuto   quasi   comune ,  e  in   questo   metallo  abbiamo 
paalfttab,  spade,  lancio  e  fibule  ;  non  mancano  poi.  fibule, 
armille  e  pendaglieli  di  argento,  e  perle  e  grandi  armille 
in  vetro.  Le  fibule  ricordano  il  tipo  di  quelle  galliche.  In 
bronzo  finalmente  idoli,  aghi  crinali  e  lancine  con  lunghe 
scritture  ;  anche  le.  pia  antiche  monete  romane  si  trovano 
unite  alle  reliquie  del  4°  periodo  ;  ma  di  tutto  ciò  darò 
più  particolareggiata,  relazione  in  altra  mia  e  così  pure 
di  altra  preziosissima  scoperta  {atta  ultimamente. 

Este  9  Aprile  1881. 

Alessandro  Peosdocimi 

ossuario  ed  mi  vasettijio  accessorio  con  caratteri  aoganei,  rimili  a 
quelli  delle  lapidi.  Tale  contatto  ritolta  ancora  in  quatto  sepolcreto 
dalla  forma  delle  lettere  latine,  che  tengono  molto  delle'  enganee , 
eircoetanaa  questa  che  sarà  di  non  lieve  vantaggio  a  chi  imprenderà 
lo  studio  della  epigrafia  euganea. 
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Mélange*  d'archeologie  et  d'histoire,  pnbliés.par  l'Eoole  franoaise  de  ' 

Bome,  fasricnles  1  et  2  man  1881. 

Lee  éditeiroJSpithtWer  à  Bome  et  Ernest  ftorin  à  Paria  viannent 
de  mettre  en  Tente  mie  nouvelle  publication  de  l'Eoole  franpaiae  da 
Bone»,  Il  r  avnit  deji  la  BHUothèq**  ***  &oles  fìranpatses  d'Attiene*  *j 
de  Rome*  dont  le  premier  fasciente,  pani  en  1877,  contieni  la  disser- 
tation  de  M.  l'abbé  Duchesne  sur  le  Liber  pontificali*  devenne  sujet 
da  dtanssion  entra  M.  Waiti  et  l'antera-,  et  dont  le  SI  fasciente  rient 
de  paraitre,  contenant  deux  diasertations  de  ÌL  Edouard  Cnq,  aur  VEm* 
minator  per  Italiani  et  sur  le  Magister  sacrarum  cognitionum.  —  L'Ecole 
franoaise  de  Bome  a  entrepris  en  ontre  iole  sèrie  de  volume*  in  quarto, 
inaugurée  par  le*  denx  premiere  faecicolee  dea  Registri*  du  pape  ln~ 
noeent  IV,  publiós  par  H.  Elie  Berger  d'après  les  originaox  de  Far- 
ohive  Vaticane  et  de  la  Bibliothèque  natiooale  de  Paris.  Cee  mannscrits 
c&ebres  eontiennent  près  de  huit  mills  siz  cents  bnUes;  «'est  de  beau* 
coup  la  plus  grande  partie  dee  actes  qui  furent  expéfiés  aa  nom 
d'Innocent  IV;  entiron  sii  mille  de  ces  pièces  ne  flgurent  paa  dans 
les  Rigetta  Pontificuoi  de  Potthaet,  pour  la  ridaction  dasqueu  les  im- 
primé» 8enla  ont  été  dépouUMs.  —  Quant  ani  Mélange»  d'archeologie  *f 
d'histoire^  ils'paraitront  par  fascicules.  etformeront  à  la  fin  de  l'année 
un  votame  de  20  à  35  feuilles,  aocompàgoées  de  plaoches.  Les  deui 
nremiers  fascicules  contieunent:  une  grande  inscriptaon  grecque  de 
Taormina,  probablement  inèdite,  et  qu'ont  transente  et  commentée  en 
détail  MM.  Georges  Lafeye  et  Albert  Martin;  une  vingtaine  d'inscrip- 
tiona  latinee  ioéditee,  relevees  daes  la  Valle  di  Terracini  et  axpMqoées 
par  M.  B.  de  la  Blanchère  ;  nn  travail  compiei  de  M.  Lacoar~Gayot 
aur  les  Faste*  consuknres  des  diz  première*  anuées  du  règne  d'Antonia 
le  Pieni  ;  une  Bsstanzatien  da  pretenda  Tempi*  mariUme  de  la  Villa 
Adriana,  par  M.  P.  Blondel,  architecte  de  i'Académie  de  Franco.  L'an- 
teor  démontre  l'existence  de  ponto  tournanU,  qui  devaie nt  servir  à 
isolar  de  tont  ce  qui  l'entourait  une  cnartnante  retraite  '  environnée 
d'eau  et  ornée  de  riches  mosalques.  Vient  eneuite:  une  Note  aur  na 
médaillon  de  verte  trouve*  dans  une  catacombe^  note  précédée  d'une 
Lettre  de  M.  le  comm.  J»  B.  de  Bossi  :  il  s'agit  d'un  de  ces  ornements 
de  verro  en  forme  de  clavui,  qui  servaient  de  parare  ani  meablea^aax 
cassette*,  aux  parois  des  ebambres  dans  les  maisons  antiques  ;  M.  le 
professenr  A.  Fabretti  en  a  trouvé  plosieors  dans  ses  IbnÙlés  en  Pie- 
mont;  M.  le  comte  d'Hérisson  en  a  rapporto*  de  ses  fouilles  à  Tunis. 
On  v  voyait  des  imam  de  tonte  sorte,  quelquefois  des  portraits  qu'il 
serait  intéressant  d'identifier.  Le  second  fascicule  se  termine  par  une 
ótude  de  M.  Eug.  Monta  sur  Boniface  Vili  et  Giotto,  particuliérement 
sor  Phnmble  débris  snbsistant  de  nos  jours  à  la  basilique  Saint  Jean 
de  Latran  d'une  freeque  de  Giotto  qui  «présente  Boniface  inetituant 
le  fameux  j  abile  de  1300.  M.  Manti  a  retroové  nn  dessin  qti  repro- 
doit  la  fresqae  entiòre  dont  il  ne  reste  plas  qae  troia  personnagea.  — 
Le  quatrième  fascicule  paraitra  en  juio. 

A.  Geffeot 
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I.  ADUNANZE  DBLL'INSTITUTO. 

Marzo  18:  M.  St.  de  Rossi:  prese  occasione  dalTaver' 
trovato  in  Viterbo  nella  ricca  collezione  del  sig.  Bartolo- 
meo Falcioni  un  gruppo  di  aes  rude  e  di  aes  grave  e  &(' 
armi  primitive  spezzate,  per  chiarire  e  confermar^  la  spe- 
ciale fase  0  transizione  del  sistema  degli  scambi  primitivi 
dall' aes  rude  ali9 aes  signaPum,  da  lui  già  determinato 
alcuni  anni  indietro.  Allora  egli  in  questo  medesimo  Isti- 
tuto dimostrò  che  il  peso  naturalmente  definito  delle  armi 
e  degli  altri  utensili  in  bronzo  primitivamente  avea  ser- 
vito come  base  di  un  sistema  convenzionale  di  pesi  appar- 
tenenti al  sistema  librale,  ottenendone  le  frazioni  ed  i 
multipli  anche  £ssi  determinati  dagli  spezzamenti  prati- 
cati in  punti  prestabiliti  dell9  oggetto.  Bicordo  prima  la 
scoperta  di  un  cumulo  simile  al  presente,  ma  assai  più 
numeroso,  che  die  occasione  alla  determinazione  suddetta. 
Narrò  come  dopo  quella  scoperta  egli  trovasse  nella  espo- 
sizione di  oggetti  primitivi  congiunta  al  congresso  di  Bo- 
logna altri  esempi  ed  altre  prove  della  medesima  deter- 
minazione. Spiegò  i  dubbi  suscitati  dal  Gozzadini  e  gli 
ultimi  non  punto  giustificabili  del  Garrucci,  il  quale  tra- 
visa l'opinione  del  riferente  per  poterla  combattere,  mentre 
al  tempo  stesso  ammette  l'intenzionalità  delle  spezzature, 
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non  curandosi  di  cercare  la  ragione  di  ciò,  mentre  pote- 
vano servire  come  semplice  aes  rude.  Il  riferente  avendo 
arrecato  gli  oggetti  stessi  per  cortesia  del  proprietario 
sig.  Falcioni,  pota  mostrare  in  essi,  come  la  forma  geome- 
trica del  tatto  e  delle  parti  potesse  servire  nelle  spezza- 
ture determinate  a  dare  e  air  intiero  ed  alle  parti  pesi 
determinati  oorrispondenti  al  sistema  librale,  che  ha  poi 
dominato  nella  moneta  romana.  Conchiuse  proponendo  che 
a  questo  sistema  di  valori  determinati  del  bronzo,  sia  in 
forma  di  aes  rude,  sia  in  forma  di  utensili,  venisse  attri- 
buito un  nome  speciale  di  classificazione ,  che  potrebbe 
essere  quello  di  aes  rude  libràkm,  cioè  a  peso  determi- 
nato nel  sistema  librale.  —  Helbig:  aggiunse  alcune  osser- 
vazioni all'esposizione  del  eh.  M.  S.  de  Bossi  e  rilevò  spe- 
cialmente, che  risulta  da  glosse  di  Esichio  ed  Eustazio, 
aver  esistito  nelle  isole  di  Cipro  e  di  Creta  valori  nomi- 
nali chiamati  itiktxvg  e  y^U7reX£(x)xsv  (Hesych.  s.  v.  nùsxot 
e  x|x<tt€Xsx(x)ov  ;  Eustath.  in  Odyss.  XIX  573  p.  1878,  57), 
donde  V  Àhrens  nel  PMlologus  XXXY  (1876)  p.  67  in 
un'iscrizione  d'Idalion  nelle  lettere  pe.  ha  riconosciuto 
un9  abbreviazione  di  TrcXsxtt?.  Siffatti  nomi  confermano  la 
supposizione  che  anticamente  asce  di  bronzo  avessero  ser- 
vito da  monete.  Il  riferente  raccomandò  di  notare  diligen- 
temente i  pesi  delle  asce  che  si  trovano  nell'Italia  e  di 
esaminare,  se  forse  la  libra  italica  possa  derivarsi  da  un 
tipo  di  esse.  —  Gatti  :  su'  pesi  che  hanno  la  leggenda 
EXACT  •  AD  •  ARTIC  (v.  BuU.  in  appresso).  —  G.  B. 
de  Bossi:  sul  centupondio  ercolanese  dell' a.  47;  classifi- 
cazione delle  epigrafi  ponderane  (v.  Bull,  in  appresso  ).  — 
Eroli  :  disegno ,  ridotto  a  un  terzo  dell'  originale,  di  un 
monumentino  mitriaco  scolpito  in  marmo  bianco,  ch'egli 
possiede  e  eh'  ebbe  acquistato  da  un  muratore  di  Terni , 
il  quale  assicurò  averlo  trovato  tre  anni  sono  a  Piedi- 
monte  ,  territorio  di  essa  città,  senza  conoscere  che  cosa 
rappresentasse.  Stava  sotto  terra  fra  alcune  macerie,  e  poco 
distante  da  lui  il  medesimo  muratore  rinvenne  una  spada 
antica  tutta  ossidata  di  ferro  con  alcune  figurine  di  niun 
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pregio,  aè  per  l'arte^  uè  prir  la  «vita;  Il  mownaeniino  è» 
tatto  sfigurato  e  malirid^tto,  *'il  rif J  òénghmtfoift  che  ria 
provenuto  par  joaaio  dei  nodelli  cristìiad;  i;  quali,  per  qnaL- 
ohe  cagione  non  potendo  distruggere  o  i;  templi  o  gl'idoli, 
pagani,  ttmalmeimvano  omndamente;  e  appoggiò  questa  sua) 
oenghiettura  con  esempi  di  altri  monumenti  mitriAci  est* 
stenti  a  Boma  e  altro  re.  Fece  inoltre  rilevare  la  buon1  arte 
del  detto  monumento  e  l' importanza  che  aveva  per  alcune 
sue  «ose  ctre&imiglianti  dà  tutti  gli  altri  monumenti  ohe 
fin  qui  si  conoscono ,  mentre  in  generale  ha  una  mag* 
giore  simiglianza  eoi  un*  1  e  2  della  tav.  LXXIX  del- 
l'atlante del  Lajard.  Ternàrio,  col  dire  che  i  monumenti 
mitraci  nell'Umbria  sono  rari,  non  conoscendone  egli  altro 
die  uao  di  Spoleto ,  e.  un  frammento  di  marmo  bianco 
trovato  l'altr'anno  nella  distrutta  Oorea,  ove  leggesi  il 
solo  nome  di  MITRA  a  glandi  e  belle  lettere. 

Aprite  1:  Guidi:  intorno  all'opuscolo  del  sig,  aw. 
Foglietti  su'  nomi  locali  del  Piceno.  —  Fabiani  :  i scarabeo 
in  paste  verdognola  comunicato  all'  Institelo  dal  sig.  Boni- 
fazio Falcioni  di  Viterbo1:  ha  ne)  sue  piano  tre  soM  carata 
tori,  ohe  certamente  nella  itìtóniione  dell'autore  rappresenta* 
vano  geroglifici  egiziani;  ma  nelle  loro  forme,  tradiscono 
la  mano  poco  esperta  ed  estranea  alla  scrittura  egiziana, 
che  le  vergò.  II  primo  carattere  è  evidentemente  il  segno 
della  vita  an%  ;  ma  è  nella  parte  superiore  rotondo  e  sepa* 
rato,  mentre  l'egizio  è  ovale,  e  termina  al  basso  in  punta, 
toccando  la  linea  traversa  della  figura.  Basta  ciò  a  dimo- 
strare la  inesattezza  della  scrittura.  Il  secondo  fra  tutti  i 
segni  geroglifici  si  assomiglia  men  male  ad  un  sostegno 
di  bilancia,  in  egiziano  tes,  e  risponde  all'idea  di  soste- 
nere, innalzare;  ed  il  terzo  ha  una  figura  che  oscilla  fra 
il  trapano  sam,  il  remo  yer,  e  forse  meglio  il  bastone  t'et. 
Lo  scarabeo  contenea  dunque  non  un  nome  storico,  ma 
un  augùrio  talismanico,  e  si  potea  tradurre,  non  molto 
veramente  all'egiziana,  an%,  tes,  il  et,  augurio  di  vita,  innal- 
zamento, possanza  o  vittoria.  I  due  primi  simboli  sono 
usati  così  in  Egitto.  Lo  seazr&beo  fb  trovato  in  Palestrma.  — 
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Hauti*  t  emaciale  1  dL  bronza  batteteti  Bttmàto>piia80'>%ftlKi 
terra  (coli.  Ciugi).  È  litbgòimi.  Ofl&luH.  diametro  piai  ungo  j 
dell* apertura  fuperiorè  arriva  *  mj<»0,lij  quaUo.  dell'in*, 
feìriora  a  0,064.  Il  cilindra  tbitàsbiiik  Starno  iè  coperto 
di  cordoni  paralleli  ed  ha  nella  parte  inferiore!  «n'aperta»; 
larga  al  xìi  aopra  0(^047^  al  di  s#ttòf 0^004..  Il  rifi  dichiarò, 
aver,  raduto  simili  oggetti  meW  Balia  soltanto. .  ati  l£use& 
di 'Napoli,  dorè  ne  sont>  .esposti  quattro  (talentano,  nur 
mero  igiallo  12408;  '•«  ftcqniafcati  dal  .ctònie  idei  Baloe  12. 
Ottobre  1858  »  )  Del  restò  bracciali,  di  bronza  ion  acari 
saggiano  '  nell'Europa  centrale  (  Lindenachmitr  Aberthièmer 
wu.  heidv*  Vorzeil*  li  fase.  1  tsv-  2  ,.e  ep*daimente,fa.3; 
e.5).  Propose  quindi  un. manica  colossale  di  bronzo  riteOr. 
vato  presso  Chiusi  (lungo  Oy45;  eoli.  Chigi);  La  curva  della, 
parte  inferiore  finisce  con.  un  Ornato  in  giuba  di  bottone 
ed  ha  un  incavo*  per  il  pollice,  fiabeschi  lavorati  a  giorno 
adornano  la  parte  superiore.  Delle  due  listelli  che  ad  essi 
s'attaccano,  la  superiore  è  dedetató  in  ogni'éttrefcmtb.di 
una  lesta  di  cigno.  Gli  ornati  accennano  ad  uni' arte  ar- 
caica. — i  Miass  :  pittura  pompeiana  {Halbig.  a.  263-267, 
tav.  Via)  riferita  all'amore  d'Artemide,  ed  Orione  (v.  BvlL 
in  appresso). 

Aprile  8:  Jordan:  fece  alcune  osservazioni  sul  tri- 
plice vaso  ad  epigrafe  arcaica  illustrata  negli  Annali  1%^! 
p.  158-195  (tav.  d'agg.  L)  da'sigg.  Bueebeler  e  Dressel. 
Rilevò,  come  la  ridetta  epigrafe  offre  grande  difficoltà  sotto 
vari  punti  di  vista,  e  specialmente  sotto  quello  della  sin* 
tassi  latina  :  sulle  quali  riserbandotìi  di  ragionare  in  altra 
occasione,  si  restrinse  a  comunicar  le  sue  riflessioni  sulla 
costruzione  grammaticale  e  sul  senso  della  prima  metà 
del  testo*  Le  parole,  di  cui. si  tratta,  sono  le  seguenti: 
Jovi  Sat  (cioè .  Saturno)  davo*  qoi  med  mitaL,  nei  ted  ondo 
cosmi*  vitreo  ùed  asted  .  noisi  Ope  Totiesiai  pacari  vote, 
che,  secondo  la  spiegazione  proposta  da'  sigg.  Buecheler  e 
Dressel,  direbbero  in  Latino. classico:  Jovi  Saturno,  divi* 
qui  ini  mittet,  ne  libi  intus.  cornee  virgo  «#»  <*d<sM,  nisi 
Opi  TiOmae  sacra  facete  vis.  Questa  spiegazione  in  primo 


hiogo  tauneltó  imgmmtfà  f^tfctytapjptoetfto  che 
1* ^véoéliia>togtia  laéinA  tìoà  aW^  w»>*oiilto  1*1  differenza 
fra  4* terzif  persona  del  futuro  e  del*  congiuntivo  del  pre- 
sente; no»  ammala eikndio  sififetta>  ipotesi,  non  s'intende 
neppure,  come  •  lo  scrittore  abbia -potuto  mèsoola*e  la  se- 
conda e  la ;te<aa penosa,  dioendb:  quei  che  mi  offrirà, 
aitef  che  non  sto  Compagna.  Spiegando  invece  la  torma  tnitM 
ili  concordanza  colle  regole  della  grammatica,  avremo  da 
tradurre  le  parole  in  disonno  in  questo  senso  :  chiunque 
ito,  41  quale  voglia  (ossia:  chiunque  fosse  il  quale  vor- 
rebbe} offrire,  a  te  che  non  sia  ...  -,  ed  infatti  convien 
meglio  a  queftta  forma  indefinita  il  cambio  fra  le  due  per- 
sone del  verbo.  Disse  inoltre  il  rif.  sembrargli  intollera- 
bile l'anzidetto  ne  oomes  sit  adstet,  in  luogo  della  forinola 
consueta  ne  comes  sit  neve  adstet,  nò  poter  paragonarsi 
ad  esso  i  sinonimi  dare,  attribuere,  e  simili  de*  giurisoon- 
sulti  ;  il  perchè  preferisse  dì  veder  nel  ridetto  asted  l'an- 
tica particola  osi,  traducendo:  a  Giove- Saturno,  chiunque 
Ha  che  vogliami  dare,  che  non  ti  sia  compagna  una 
vergine  — -  osi,  nisi  Opi  Tvitesiae  pacari  vois,  cioè:  se  non 
in  questa  circostanza  vuoi  esser  consagrato  aWOpe  Tutesia. 
Aggiunse,  la  forma  originaria  della  particola  ast  esser  stata 
attìd  o  asted,  come  post  era  una  volta  postid  o  posted.  JX 
senso  poi  della  particola  ast  non  esser  altro  ohe  coA,  in 
questa  circostanza,  errerò  però  eoa.  —  In  quanto  all'altra 
parte  dell*  iscrizione,  concepita  cesi  :  duenos  med  feced  en 
manom.  einom  dte  noine  med  manq  (o  mano)  statod, 
il  rif.  ne  propose  questa  Spiegazione  :  Duenue  me  fecit  in 
sacrum.  ideo  die  nono  me  sacro  sistito.  Terminò  facendo 
osserrare  che,  se  l'epigrafe  fosse  fetta  da  uomo  romano 
in  Boma,  essa  ci  rivelerebbe  un  fatto  del  tutto  singolare, 
quello  cioè  che  il  latino,  come  albi  dialetti  italici,  abbia 
conosciuto  il  modo  dì  scrivere  da  sinistra  a  destra;  ma 
aggiunse  di  non  poter  entrar  qui  in  ricerche  più  accurate 
sull'origine  sia  urbana  sia  esterna  dell'epigrafe  in 'di- 
scorso. ---Alle  parole  del  rif.  aggiunse  fi  cav.  Gamur- 
Bim:>  che  hi  dòrica  lettera  Q  di  quella  iscrittale  veto» 
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atfssima,  essepdqpi  originariamente  pronsutóata  ^epA,  vie** 
ad  aver©  la  sua  naturale  supplenza  in.o*  opoifè  nella  init 
ziale  che  appella  al  nome  di  Corinto;  e  così  vi  raggiava 
essere  scrìtto  poi  per  qui,  dal  cangiamento  posteriore 
dell9  o  in  i*.  Corrispondono  poi  secondo  il  sue  parere  le 
vooi  Opi  fatane  ad  Opt  ZWorto*,  per  la  <%in  i*,  e  per 
la  0  in  o  (raro  sì,  ma  non  nuovo),  e  per  il  «etaeùmo  della 
ultimarla  quale  spiegazione,  fu  approvata  auehe  dal  profi 
Jordan. — Presentò  poi  lo  stesso  Gamubbini  diversi  oggetti  di 
bronzo  rinvenuti  presso  Chiusi,  e  che  rappresentano  i  miseri 
avanzi  di  un  ripostìglio  antichissimo  del  periodo  di  transizio- 
ne dall'epoca  del  bronzo  a  quella  del  ferro,  ed  acquistati  di 
recente  per  il  museo  Kireheriano.  Si  componeva  di  accette, 
di  coltelli,  di  scarpelli,  di  punteruoli,  di  seghete  di  fibule 
attortigliate ,  e  di  placche  schiacciate  ;  e  dove  pure  si  veg- 
gono gli  oggetti  rotti  intenzionalmente  in  due  o  piti  pezzi 
misti  a  quelli  integri  e  pia  o  meno  usati  La  loro  forma 
congiunge  il  ripostiglio  air  epoca  dei  cogniti  e  prossimi 
nell'Italia  centrale  di  Pjediluco  e  di  Bologna.  Posta  a 
parte  la  questione,  se  nelle  asce  apezzate  si  debba  rico- 
noscere un  primo  tentativo  per  l'uso  monetario,  il  ref. 
procurò  di  spiegare  lo  scopo  di  tali  tesori,  ed  escluse  che 
generalmente  servissero  per  officine  o  fonderie.  Richia- 
mando in  special  modo  l'attenzione  sul  ricchissimo  ripo- 
stiglio bolognese,  e  sulle  stesse  indicazioni  datene  dal  eh. 
Gozzadini,  venne  a  dimostrare  che  il  vaso  ripieno  degli 
oggetti  i  più  svariati  non  poteva  essere  stato  posto  sot- 
terra da  un  fonditore  per  le  seguenti  ragioni:  1.  che  le  molte 
migliaia  dei  grandi  e  di  piccoli  oggetti  erano  state  messe 
là  entro  con  grandissima  cura,  essendosi  collocati  in  fendo 
i  pezzi  gravi,  e  superiormente  i  piti  piccoli  ;  2.  che  quasi 
un  quinto  delle  asce  nascoste  erano  nuove  e  da  potersi 
usare;  3.  che  moltissimi  oggetti  da  sani  ed  interi  erano 
stati  rotti  intenzionalmente  ;  4.  che  sopra  oltre  a  duemila 
fibule  fu  spezzato  l'ago,  e  che  ve  n'erano  alcune  che  si 
era  tentato  di  raggiustare.  Le  quali  eese  osservate  paca- 
tamente e  nel  loro  insieme  movevano  il  rifl  a  concludere 
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che  ciò  non  poteva  essere  il  paziente  lavoro  di  un  fondi- 
tore, il  quale  avrebbe  gettato  entro  il  vaso  alla  rinfusa  gli 
oggetti  puramente  inservibili  e  da  doversi  in  altre  forme 
ridurre  :  né  avrebbe  nascosto  gli  interi  coi  rotti,  i  nuovi 
coi  vecchi,  e  molto  meno  spezzati,  sia  pure  egli  od  altri, 
volontariamente.  Bisogna,  soggiunse,  ricercare  unY  altra  ra- 
gione del  Atto,  che  elimini  tali  assurdità;  e  questa  ragione 
fu  da  lui  rinvenuta  nella  stipe  sacra.  Considerò  pertanto 
siccome  avanzi  di  tesori  di  primitivi  tempii,  i  detti  ripo- 
stigli, o  entro  vasi  o  sparsi,  i  quali  non  furono  che  il 
prodotto  delle  offerte  o  delle  collette,  lasciata  la  cura  al 
sacerdote  o  ali1  addetto  al  tempio  di  deporti  con  agio  entro 
la  piccola  favissa.  Uno  o  più  vasi  pieni  di  tali  oggetti 
costituivano  la  stipe  sacra  per  i  bisogni  del  santuario  e 
del  culto,  sopratutto  nel  vetustissmo  tempo  in  cui  non  si 
usava  la  moneta  neppure  nella  forma  dell'  aes  rude ,  il 
quale  sotto  questo  riguardo  secondo  il  rif.  venne  i^  epoca 
alquanto  piti  tarda.  —  Pjgobini  :  osservò  che,  se,  come  il 
cav.  Gannirmi  crede,  devesi  spiegare  la  causa  di  forma- 
zione del  ripostiglio  di  bronzi  primitivi  di  Chiusi  parago- 
nandolo a  quello  tempo  fe  scoperto  in  Bologna,  si  deve 
pure  estendere  il  campo  delle  comparazioni,  e  non  trascu- 
rare alcuno  dei  vari  ripostigli  altrove  scoperti.  Ora,  di 
tutti  quelli  trovati  in  Italia  sono  a  farsi  certamente  due 
gruppi  ben  distinti.  L'uno  si  compone  quasi  sempre  di 
oggetti,  generalmente  di  forma  uguale,  e  nuovi  o  non  finiti  : 
l'altro  di  oggetti  spezzati,  male  riusciti,  o  resi  inservibili 
dal  lungo  uso,  e  a  questo  gruppo  appartiene  il  ripostiglio 
di  Chiusi.  Il  primo  gruppo  rivela  verosimilmente  magaz- 
zini di  venditori  ambulanti,  e  il  secondo  depositi  di  fon- 
ditori. Che  nei  ripostigli  del  secondo  gruppo  debbasi  ve- 
dere doperà  di  fonditori,  lo  dice,  per  tacere  d'altro,  il 
fatto  che,  insieme  coi  vari  oggetti  rotti,  inservibili  ecc. 
Rincontrano  non  di  rado  pani  di  rame  o  bronzo  e  forme 
da  fondere,  come  si  verificò  nei  ripostigli  di  Casalecchio 
presso  Rimini  (  Tonini  Ogg.  tmibri  od  etruschi  trovati  in 
ima  villa  del  Riminese)  e  di  s.  Pietro  presso  Gorizia 
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{Bull  di  paletot.  Ual.  ann.  m  p.  116  e  seg.).  E  anche 
nel  caso  speciale  del  ripostiglio  di  Bologna,  ciò  che  il 
cav.  Gamurrini  non  fece  osservare,  abbiamo  in  notevole 
quantità  «  i  pani  da  fondere,  che  sono,  generalmente  pezzi 
€  colati  in  recipienti  concavi  »  (Bull,  di  paletti,  ital. 
ann.  HI  p.  18  ).  Inoltre  vi  si  trovarono  «  qualche  forma 
da  getto,  sia  di  terra,  sia  di  bronzo  temprato,  e  alcuni 
«  attrezzi  pel  lavoro  degli  oggetti  »  (Archlv.  per  Vantrop. 
e  la  etnol.  voi.  VII  p.  229).  Il  prof.  Pigorini  poi  fa  notare, 
come  il  ripostiglio  di  Chiusi  abbia  principalmente  valore 
quanto  al  periodo  di  civiltà  che  rivela.  Gli  oggetti  di  tale 
ripostiglio  sono  dei  primordi  della  prima  età  del  ferro, 
e  riproducono  le  forme  e  i  tipi  delle  lande,  delle  accette 
e  delle  fibule  esistenti  nel  menzionato  ripostiglio  di  Bolo- 
gna e  in  quello  non  meno  importante  di  Piediluco  presso 
Terni.  Probabilmente,  quanto  alle  età  primitive  del  ter- 
ritorio di  Chiusi,  il  ripostiglio  ivi  scoperto  si  riferisce 
alla  stessa  popolazione  che  lasciò  le  tombe  a  pozzo  di 
Poggio  Renzo.  —  Chigi:  dichiarò,  che  senza  entrare  nel 
merito  della  controversia,  se,  cioè,  Tarmi  di  bronzo  tro- 
vate nel  ripostiglio,  del  quale  si  parla  fossero  riposte  a 
causa  di  scopo  votivo  oppure  per  uso  di  fonderia,  desi- 
dera fere  alcune  osservazioni,  che  crede  potere  rilevare 
dagli  oggetti  di  cinque  simili  ripostigli,  quattro  dei  quali 
pervennero  nella  di  lui  collezione.  Senza  oppugnare  il  pa- 
rere che  simili  accumuli  d'antiche  armi  di  bronzo  pos- 
sano qualche  volta  aver  avuto  origine  da  scopo  votivo,  e 
tal9  altra  per  usi  di  fonderia,  specialmente  se  trovati  uniti 
con  avanzi  di  scorie,  nondimeno  esso  non  esclude  Pipo» 
tesi  che  possano  provenire  dalla  semplice  ragione  di  tra- 
fugare oggetti  che  rappresentavano  un  qualche  valore.  Fra 
questi  ripostigli  esso  ne  cita  uno  composto  di  dodici  simili 
accette  di  bronzo,  e  tutte  nuove,  trovate  sotto  un  grosso 
macigno  nel  di  lui  possesso  di  Cetinale,  comune  di  Sovi- 
cille.  Altro  di  venticinque  accette  parimente  di  bronzo 
scoperte  a  Caparbio ,  provincia  di  Grosseto  :  queste,  ben- 
ché quasi  nuove,  portano  nondimeno  tracce  di  avere  ser- 
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vito.  Uno  di  sette  accette  qonpjnili  per  la  fona*,  ma  leg- 
germente usate,  trovate  fuori  della  porta  Pispini  della 
città  di  Siena.  Ed  infine  un  quarto  di  cinque  accette  rin- 
venuto presso  Montalto  nel  comune  di  Asciano.  In  tutti  e 
quattro  questi  ripostigli  non  furono  trovate  che  solo  accette 
di  bronzo,  tutte  intere  e  della  stessa  forma,  benché  varianti 
leggermente  nelle  dimensioni.  Le  dodici  trovate  a  Ceti- 
naie  erano  nuovissime,  le  altre  lievemente  usate.  Siccome 
però  vicino  a  questi  quattro  nascondigli  non  eravi  trac- 
cia né  di  edifici,  né  di  forni,  né  di  tombe  e  nemmeno  di 
vasi,  esso  credette  che  possa  con  qualche  fondamento  soste- 
nersi l'ipotesi,  che  colui  che  nascose  quei  bromi,  fu  mosso 
dallo  scopo  di  trafugare  oggetti  di  un  metallo  che:  presso 
quei  popoli  primitivi  corrispondeva  ad  un  valore,  quasi 
che  moneta.  Ultimamente  poi  nel  podere  di  Collodi,  co- 
mune di  Montalcino,  sono  state  trovate  varie  accette  di 
bronzo  (circa  8  o  9),  parte  intere  e  parte  spezzate  :  e  sic» 
come  unitamente  a  quelle  vi  erano  alquante  fibule  d'ar- 
caico stile,  sembrerebbe  che  questo  ripostiglio  avesse  una 
qualche  analogia  con  quello  di  Chiusi,  gli  oggetti  del 
quale  furono  argomento  della  presente  discussione. 

Aprile  22  :  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma  :  Guidi  :  sulle  origini  di  Roma  (v.  Bull, 
archeol.  comunale).  —  Jordan:  sul  tabulano  capitolino 
(v.  Annali  1881). 

Pubblichiamo  in  quest'  occasione  le  noyelle  ascrizioni 
a  cui  si  é  dato  luogo  in  ricorrenza  dell1  anniversario,  della 
fondazione  di  Roma.  E  furono  nominati  membri  ordinarti 
S.  E.  il  sig.  Carlo  Tissot,  ambasciatore  di  Francia  à 
Costantinopoli,  ed  i  sigg.  D.p  Pantazidbs  in  Atene  e  B. 
Wbil  a  Berlino;  e  soci  corrispondenti  i  sigg*  Borbxahh 
e  DflRpyRLD  architetti  a  Berlino,  D.'K.Langb,  Jbrnisibdt 
di  S.  Pietroburgo  e  Latischeb  di  Wxlna,  attualmente  in 
Atenei  D/  Limnios  in  Ariate,  Gio.  SchluhbrRgbr  a  Qebwei* 
Ut  {Alsazia),  colonnello  Wolf  a  De*tx. 

Nel  congresso  annuo  della  Dimiotìe  testale  fu  eletto 
presidente  della  medesima  il  sig,  prof.  AAisaAN&fto  Gonz^ 
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uno  de'  direttori  del  R.  Museo  Ai  Berlino,  in  luogo  del 
sig.  censigl.  Lepsius  dimissionario. 


H.  SCAVI 
Scavi  di  Corneto 

'  (Cf.  Bull.  p.  39  segg.) 

Nella  continuazione  degli  scavi  intrapresi  per  ordine 
del  municipio  di  Coraeto-Tarquinia,  nel  terreno  dei  Mon- 
terozzi  furono  scoperte  due  tombe  dipinte,  ambedue  disgra- 
ziatajnente  già  spogliate  in  tempo  antico.  L'ima  si  trova 
al  principio  dei  Monterozzi  tra  la  strada  trasversale,  che 
conduce  a  Viterbo,  ed  il  nuovo  .cimitero.  Essa  è  lunga  m.  4,40 
larga  3,20,  alta  nel  mezzo  2,10,  negli  angoli  1,90  ed  ha 
l'entrata  diretta  verso  il  mare.  La  decorazione  di  essa  è 
molto  semplice.  Le  pareti  cioè  hanno  un  fregio  composto 
di  nove  strìsce  nere,  rosso-branastre  e  bianche,  ed  imme- 
diatamente sotto  tale  fregio  sono  dipinte  sul  fondo  bianco 
delle  pareti  corona*  tortiles  brune  e  rosse,  sei  sulla  parete 
dirimpetto  all'entrata,  nove  sopra  ognuna  delle  pareti  late- 
rali* Una  rappresentanza  figurativa  esiste  soltanto  nel  fron- 
tone della  parete  di  fondo.  Gli  serve  da  centro  il  ben  conó- 
sciuto ornato  in  forma  d'altare  (bruno  con  orlo  nero  ed 
alle  due  estremità  inferiori  con  volute  bianche),  ed  in  ogni 
lato  di  tale  ornato  sono  dipinte  due  figure  coricate.  A  s.  cioè 
si  vedono  un  uomo  privo  di  baffi  ma  con  lunga  barba 
aguzza  (verso  d.),  appoggiandosi  sul  gomito  8.,  e  dietro  di 
lui  un  giovane  dai  capelli  biondi,  appoggiato  egualmente, 
il  quale  pone  la  cL  sulle  ginocchia.  Ambedue  hanno  timi- 
che  strette  del  colore  bianco  del  fondo  e  mantelli  bruni. 
Ai  piedi  del  giovane,  cioè  nell'angolo  s.  del  frontone,  sono 
dipinti  un  cratere  ed  una  tazza  a  doppio  manioo,  die  hanno 
il  colore  bianco  dei  fondò  e  alcuni  ornati  poco  riconosci- 
bili eseguiti  in  nero.  Della  coppia  di  figure  rappre&enterta 
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dail'alfra  parte  4ellVrwlo.  «stride  si  è  conservata  .soltanto 
quella  obe  ad  esso  è.  più  vicina,  ed  *  un;  gioraoft.  biondo  cari- 
cato (vorsq  a.).  La  figura  coricata  dietro  di  essa  è  *uasi  del 
(atto  coperto  dal  salnitro.  Segue  uelTapgoto  d,  dei  frontone 
un  cavallo  marino,  bruno  nella  parte  anteriore,  colla  coda 
di  pese*  in  bianco,  ed  un  delfino  biruao.  U  soffiato  in  guisa 
di  tetto  a  schiena,  non  ha  altro  ornato  ohe  una  traw  maestà» 
dipinta  di  roseo  e  ourecndata  in  ogni  lato  da  ha*  riga  di 
pastóni  nerastri  Tale  tomba  appartiene  secondo  lo  stile  ed 
il  colorito  delle  pitture  al  primo  grappo  dei  sepolcri  dipinti 
tarqainiesi  '.  Dentro  di  essa  furono  trovati  uno  scarabeo 
d'onice  ed  una  lastra  di  piombo  (?)  ooperta  di  una  lamina 
d'oro  (lunga  m.  0932,  alta  0,02),  sulla  quale  sono  stampati 
due  busti  alati  di  donna  (di  profilo)  toccanti^  colle  ali. 
La  decorazione  della  lastra  mostra  uno  stile  asiatico,  l'inci- 
sione dolio  scarabeo  ano  stile  egiziano  ammorbidito,  ed  è 
egiziano  anche  il  soggetto  in  esso  raffigurato.  Vi  si  vede  * 
Horus  bambino  seduto  sopra  un  fiore  di  lpto  (verso  s.)  ed 
attorniato  da  due  dee  in  piedi.  Ambedue  hanno  imposto 
alla  testa  up  disco  solare  e  sono  munite  di  due  ali,  di  cui 
Pana  in  direzione  trasversale  sporge  insù,  davanti  la  faccia» 
mentre  l'altra  dal  dorso  ai  stende  ingiù,  passando  sopra  le 
ginocchia.  Ambedue  poi  tengono  tanto  nell'una  mano,  ch'è 
abbassata,  quanto  nell'altra,  ch'è  alzata  sopra  il  capo  di 
Horus,  un  fiore  di  loto.  -Quella  posta  dietro  a  Horus  ha 
la  feccia  umana  e  non  può  essere  altra  che  Iside;  l'altra, 
che  si  trova  davanti  al  giovane  dio,  ha  una  tosta  di  animale, 
cioè,  a  quel  ehe  pare,  di  lionessa,  e  probabilmente  deve  inter- 
pretarsi por  Hathor  \  Immediatamente  sopra  la  tosta  di 
Horus  è  espresso  il  ben  conosciuto  aimbolo  del  disco  riu- 
nito colla  mezza  luna  \  ed  ancora  più  insù,  cioè  vicino  all'orlo 
superiore  dell'  ovale,  un  disco  solare  alato.  Siccome  tale 
scarabeo  nel  soggetto  e  nello  stile  si  raffronta  ad  esemplari 

i  Ann.  deUTfnst.  1868  p.  342;  1866  p.  423.  424;  1870  p.  43-62. 

2  La  deacrìiione  ò  fatta  seotmdo  l'impronta. 

*  Ct.  le  oawrvaaioni  del  eh.  Fabiani  sotto  p.  95-97. 

4  Ct.  MeUier  Gwkichte  dm-  Karihager  I  p.  470.  477. 


trttvati  nella  Meropoli^i ^Tlfairros  !  toltola  di  Sardegna  <; 
còsi  paire  indubitabile  'cfeé  erto1  è  lavorato  aia  a  Cartagine 
tóà  in  una  dèlie  sue  ottóni*.  Il  Atto  poi  ohe  tele  scarabeo 
fa  ttovaté  'in 'una  tomba  ì  cui  affreschi  appartengono  al 
primo1  stadio  della  pitttita  mirale  tarquiniese,  riesce  topo** 
tanto  per  la  Biotta  Aét  commercio  »  ch'ebbe1  luogo  tra  Car- 
tagine e  i'Etruria.  Se  cioè,  oomesemtni,  il  primo  grappe 
dei  sepolcri  tarquiniesi  dipinti  a  fresco  non  può  ritenersi 
posteriore1  atta  prima  metà  del  quinto  eccole  a.  Or.  ',  allora 
lo  scarabeo  trovato  nella  tomba  recentemente  ecavata  ci  for- 
nisce una  nuova  prova  '  per  l'esistenza  di  quelle  relazioni 
commerciali  appunto  in  quell'epoca.  Bisogna  però  in  tale 
ricerca  tenere  conto  del  fatto  che  l'incisione  dello  sca- 
rabeo sembra  priva  dell'originaria  freschezza,  ciò  che  fa 
supporre  aver  esso  servito  lungo  tempo. 

L'altra  tomba  dipinta  esiste  a  levante  dalle  arcatelle 
ed  in  distanza  di  100  metri  da  queste,  fissa  è  lunga  m.  4,45, 
larga  3,40,  alta  nel  mezzo  2  ed  agli  angoli  1,45,  ed  ha  sulla 
parete  dell'entrata  due  banchine  disposte  attorno  la  porta. 
Le  pareti  sono  bianche  salvo  una  rappresentanza  storiata 
dipinta  nel  frontone  della  parete  di  fondo  ed  un  fregio 
simile  a  quello  che  adorna  la  tomba  orora  descritta:  Le 
figure  dipinte  nel  frontone  accennano  ad  uno  stadio  avanzato 
del  primo  periodo  delle  pittura  tarquiniese  e  sono  interes- 
santi, '  giacché  sembra  sicuro  che  l'artista  che  le  esegui  si 
è  ispirato  à  rappresentanze  bacchiche,  quali  sono  dipinte 
sopra  vasi  calcidesi  o  antichi  attici.  Disgraziatamente  esse 
hanno  molto  sofferto  dall'umidità  e  dallo  sviluppo  del  sal- 
nitro. Nel  mezzo  si  vede  una  figura  virile  in  piedi  (verso  d.) 
vestita  di  uno  stretto  chitone  di  colore  bianco  e  di  un 
mantello  verde.  Della  testa  si  è  conservata  soltanto  la 
parte  inferiore,  che  mostra  una  lunga  barba  aguzza.  La  s. 

1  Lamarmora  sopra  alcune  antichità  sarde  (Torino  1853)  tav.  A 
n.  41.  41  45. 

*  OC  Sitxunatberxchte  der  kgl.  bay$r.  Ak.  d.  Wiss.  {phil.  hùL  a) 
1880  p.  497. 

'  Cf.  Butt.  detrintt  1878  p.  83.  84;  1860  p.  48*46. 
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pt*WSkto*80\H  fiafac*' tiene  Ii^!*ttottuÉo^ 
béta^ab*  ^otrebb*  èssane  unlcanika^iXfentfc  il  tijci^eKMi 
rate»  Storto  le  ifigure  raggruppate  àttoi^  i  Tendane»  tfrot*+) 
bile  ^he*  l'artista  abbia  aitiifto  >  Questa  t  figurar  HÌaidnauràp-; 
preeetitanaii  amica  diiBaecfc  In  ogni  l*téciafr>di  cssaimi*. 
èyfnti-ribcpie  Satiri  ossia  Sileni  che  battano  ges  titolaiita  riti 
maltiera  burlesca:  Tutti  te. dièci,  hanno  orecchi»,  tngfcie << e-i 
coéf  di  tonilo  e  lunghe!  barbe  agirne*  jnéÈbtqttinqite  àbnM) 
m>y  le  lette  de?  quali,  sono  aUffieieiitemenU s  <joM»rvat«t 
non  mostrano  tome  di  'baffi.'  Quattro  dei  Saturivi  cioè;  leu 
due  coppie, più  risme  alla  igura  centrale,  ritanno  Jarcaivi 
nagtone  bianca,  <ioè  del  colore  del  fendo,  ed  i  fcapeèh  reqdfr 
chiari,  dna  la  carnagione  verde  chiarii  capelli;  gialliH  Due ; 
sono»  rossi,  eoa  capelli  neri,  Iu  ogni  angolo,  dal  firontoàer:  ai 
quel  ohe  pare  era  dipinta  una  pantera.  D  soffitto,  iaguifca 
di  tetto  a  schienale  biancovpresoindtìtaA>da  un^ilaraveniae^' 
stra  rossa  attorniata  in  ogni  lato  da  una  striscia»  bianca  eè: 
un'altra; nera.; La  tomba  già:  anticamente  aitate  stóéheg- 
giat*  «lungo  tempo  deve  essere  -restata  apèrta*  giaechèh 
sulla,  pareti  si  radono  tracce  che  le  jrondini  vi  hcmipjiab«ì 
bricato  i  loro  /nidi.  '•••>  ••-•-.■i* .  ••  ■  •■    ujj> 

A  sild  poi  dal  cimitero  edin  distanza  di 'ptessocìiò/Bdfi 
metri  da  esso  fu  scoperta  una  tomba  vergine»,  luitg»  #,60  > 
larga  2,40.  Ha, l'entrata  diretta  verso  ponente,  il  soffitto, 
piano  ed  alla  parete  laterale  >s.  una  banchina  larga  tìL  Ìj 
tagliata  nel  masso.  Essa  conteneva  {quattro  cadaveri  in^- 
cambusti,  tre  dei  quali  erano  stesi  sulla  banbMna;,  uàe<ì 
sul  suolo  ctella  tomba.  Oltre  ai  tre  sehéltri  furono  trovate  f 
sulla,  banchina  14  stoviglie,  cioè  B  piatti  (diam.  0,19)  coperti 
di  una  cattiva  vernice  bmnastrav  un  altro  piatta  (doamuó^D),  t 
la  cui  :  vernice  nera  ricorda  quella  «Mie  sto  vi£iip  -  cato- 
ne, &  /fiaschi  (alti  0,19)  d'argilla  giallastra/  eh*' donno  di 
recipiente  ampio  ma  basso  e  sppo.  muntti  di  un  manico 
verticale  molto  largo,  e  finalmente  uno  skyphos  del  fab- 
bricante C.  Popilio,  conosciuto  già/ da  un  esemplare  ana- 
logo trovato  nei  medesimi  «cavi ,  municipali !.  Lo  skyphos 

'  Bull,  dell' Inst.  1875  p.  176.  Ofc  aneto  Epherru  epigr.  I,  p.  11  n.  13. 
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(flH*'<M)T8;  dianu  #;t33^  ltmtto  in  dn'<*i|fl*  ftarik, 
teveapautra  molto  leggera,  nelhr  parte -inUmcre  è  Monto' 
di  fogliami  in  ritiene  diretti  in  atto,  e  nqgfi  internili  ctie. 
restano*  tra  essi  4i  rabeschi  di  stile  molto  libero:  Sulla 
striasi*  poi  ohe  ei  trova  in  il  motivo  oro**  deaerftto  e 
Poriflcie  del  vaso,  aono  stampate  alternanti  tra  foro  die» 
rappréscaftaaxe  ornamentali.  L'una  mostra  al  di  sotto  due 
delfini  raggnippati  attorno  «ne  sonde  tondo  edi  al  di  sofea 
una  maschera  umana  di  Caccia,  circondata  di  due  pelte 
amazzoniche.  L'altra  consiste  di  due  maschero  sfleaesohe 
raggnippate  attorno  mia  cetra  sormontata  da  una  corona- 
Sopra  Imo  dai  fogliami  si. legge  l'epigrafe  <  *  POPILl 
in  rilievo.  Accanto  il  cadavere  poste  il'  più  vicino  alla 
parete  fu  trovato  un  semplice  braoekJetto  di  bromo 
(diam~  0,082),  che  consiste  di  tea  giri,  il  centrale  dee 
quali  è  completo,  !  menti»  gli  altri  due  arrivane  aolfemto 
dia  metà  di  questa    ' 

Nel  teamne  Rispoli  *  situato  in  immediata  vieinanaa 
della  città  dà  Cornato,  cioè  fiiori  della  porta  di  Tarquinia,, 
fu  scoperta  una  grande  tomba:  che  eoamte  di  almeno 
quattro  camere  col  soffitto  piano.  Siccome  cioè  Io  sosto  è 
attivato  appetta  fino  alla  quarta  camera,  cesi  potrebbe  darsi 
che  questa  corrispondesse  ancora  <xm  altri  ambiarti.  Le 
camere  finora  scavate  erano  molto  malandate  ed  il'  suolo 
coperto  di  frammenti  di  vasi  dipinti  di  fabbrica  locale  e 
di  ossa  gettate  alla  rinfusa;..  Nella  prima  camera  notai 
un'urna  oblonga  (0^56  x  0*88),  che  ha  sopra  l'uno  dei 
lati  stratti  scolpita  l'epigrafe  OHO  A-  I*  pareti  della  teraa 
càmera  mostrano  tracce  di  più  epigrafi  dipinte  in  nero. 
Io  ho-  potato  éeeiferare  soltanto  alcune  parole  di  due  epi- 
grafi dipfafie  a  fianco  dalla  porta  che  comunica:  colla  se- 
conda camera.  A.  s.  cioè  idi  questa  portai  credetti. di  leggere: 


*/N'>JXXÌ:>vM 
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Sd  a  destra; 

IMlVHsOOfl^ 

Tali  sono  i  principali  rifinitati  degli  scavi  eseguiti  a  Cor- 
neto  fino  al  24  Marzo  dell'anno  1881. 

W.  Helbig. 


Giunta  atta  pag.  91. 

Lo  scarabeo  trovato  nella  tomba  cometaria  ha  sull'alto  la 
figura  del  disco  alato  htUi  quindi  un  secondo  disco  solare  sovrappo- 
sto  al  crescente  lanate»  simbolo  del  Dio  Lnno  Aah  ;  nel  basse  poi  si 
Tede  la  figura  di  Harpocrate  assiso  nella  solita  positura  sul  fior  di  loto;  e 
si  dna  lati  due  Agore  di  dee,  ohe  stendano  le  braccia  e  le  ali,  di  eni 
so*  fornite,  a  proteggere  il  fanciullo;  hanno  ambedue  il  disco  del  sole 
sol  capo  sopra  la  calantiea;  il  capo  di  una  è  umano,  dell'altra  anima- 
lesco, di  cui  pero  rimane  indistinte  la  propria  specie.  Hanno  ancora  le 
dee  nelle  mani  nn  oggetto  alquanto  indistinte ,  che  potrebbe  essere 
o  lo  scettro  a  capo  di  levriero,  o  la  penna  di  strozzo,  o  il  bastone 
di  posmna,  o  altro  simbolo  consimile.  L'incisione  è  buona,  conserra 
il  pretto  simbolismo  egiziano;  ma  è  molto  minuta,  e  forse  legger- 
mente logora. 

Credo  che  tutto  lo  scarabeo  si  riferisca  alla  nascita  del  nuovo 
sole  del  mattino,  il  dio  Oro,  e  presenti  con  leggere  varietà  uno  spet- 
tacolo non  raro  ne*  miti  e  monomenti  egiziani.  Oro  il  giovine,  Hat- 
pa-)(jnrat  nasce  il  mattino  sol  fior  di  loto ,  simbolo  del  suo  perpetuo 
rinnovamento.  Poiché  il  loto  egiziano  ritira  e  nasconde  alla  sera  il 
suo  fiore  sotto  le  acque,  e  lo  rialza  fuori  di  quelle  e  lo  riapre  alla 
mattina.  Lo  assistono  le  due  Dee,  che  si  possono  chiamare  sue  madri 
e  nutrici,  Iside  col  capo  umano,  e  Hathor  col  capo  di  vacca.  Egli  aspira 
nascendo  ad  assumere  il  simbolo  del  disco  alato;  sotto  il  quale  com- 
batterà Set  uccisore  del  padre  Osili,  e  che  sarà  il  premio  della  soa 
vittoria.  Giacché  quel  simbolo  rappresenta  il  sole,  che  percorre  il  cielo 
dall'orto  all'occaso  e  Alga  le  tenebre,  allegoria  della  divina  possanza 
del  bene,  che  trionfa  finalmente  del  male.  Il  disco  solare  nella  mezza- 
luna, che  rappresenta  il  dio  Luno  Aah,  vi  apparisce,  perchè  questi  a 
cagione  de'  suoi  periodici  rinnovamenti  è  sempre  in  relazione  colle 
idee  di  nascita  e  di  rinascimento.  Potrebbe  anco  il  nostro  scarabeo 
esser  tebano  e  riferirai  pio  precisamente  a  Khonsy  ancor  esso  Dio  Luno, 


1  Le  prime  tre  lettere,  quando  visitai  la  tomba,  non  erano  più 
visibili  Le  aggiungo  da  una  copia  presa  dai  sig.  Frangio»  immedia-* 
temente  dopo  la  scoperta  e  gentilmente  comunicatami. 
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che  è  lllaipocrate  di  Tebe,  ed  ha  il  titolo  più  preciso  di  Kkons....che 
caccia  i  ribeUi. 

Credo  chiaro  il  rimanente  dello  scarabeo;  e  dirò  soltanto  poche 
parole  sulla  identificazione  delk  figura  della  dea  collocata  a  manca 
con  Hathor,  e  della  sua  testa  di  animale,  che  ho  chiamata  di  vacca. 
Onesta  testa  è  veramente  alquanto  indistinta  nello  scarabeo;  ma  la  sua 
forma  è  assolutamente  di  un  quadrupede  il  cui  muso  non  è  prolun- 
gato a  guisa  di  cane,  ma  squadrato.  Credo  che  tutto  considerato  possa 
dubitarsi  soltanto,  se  sia  di  leone  o  di  bue.  Esistono  veramente  nel 
Panteon  egizio  due  dee  solari  molto  venerate  coi  capi  di  lionessa  e 
di  gatta,  Se/ti  e  Basi,  esprimente  questa  i  più  miti  ardori  del  sole, 
e  quella  i  più  fieri.  Ma  la  figura  di  Hathor  è  usata  cosi  comune- 
mente ad  accompagnare  Iside  nel  mito  di  Oro  nascente,  e  la  sua  natura 
cosi  domanda,  sicché  sarebbe  una  stranezza  cercare  qui  altra  dea, 
Hathor  ha  propriamente,  cerne  Iride,  il  titolo  e  i  diritti  di  madre  del 
dio.  Le  statue  di  Hathor  e  di  Iside  che  allattano  Oro  ai  alternano 
e  si  scambiano.  Cosi  ancora  sovente  Iside  in  luogo  del  suo  proprio 
cimiero,  U  tronetto,  adotta  quel  di  Hathor,  le  corna  di  vacca  con  entro  il 
disco  solare.  I  nomi  dello  due  dee  provengono  dalla  lor  simile  natura, 
laide  non  è  già,  come  erede  taluno,  la  luna,  né  ha  alcuna  venutane  con  la 
luna:  essa  ò  Ài  ovvero  Se;  cioè  Se  il  luogo,  il  luogo  naturalmente,  ove 
nasce  e  regna  il  sole.  Hathor  invece  è  Hat-har,  la  casa  di  Oro;  e  si 
esprime  con  una  casa  hot,  che  ha  entro  l'uccello  di  Horus,  lo  sparviero. 
Siccome  anche  quell'uccello,  che  noi  chiamiamo  pavoncella,  vannus 
vanneUus  per  gli  Egizii  età  simbolo  del  sole  e  chtamavasi  Bennv,  od 
Hathor  era  la  casa  di  Horus,  ancor  quest'uccello  avea  reiasione  con 
Hathor.  Questo  Bennu  ha  dato  tre  nomi  ai  Latini,  il  nome  dell'uccello 
vanneUus  come  aimbolo  del  sole,  il  nome  della  nuvolosa  fenice  Phoenix, 
simbolo  ancor  essa  del  sole,  e  come  simbolo  di  Hathor  Venus,  giacché 
credeasi  Hathor,  siccome  simbolo  del  bello  e  del  bene  fra  gli.  Egizii, 
rispondere  alla  dea  latina  del  bello.  Come  nutrice  di  Oro  prende 
Hathor  il  titolo  di  Bi  natrice,  titolo  che  avea  ancora  quella  classe  di 
sacerdoti  di  Api  che  questo  nutrivano,  e  dicevansi  anch'essi  Bi.  Parimente 
Hathor  avea  testa  di  vacca,  e  sin  dagli  antichi  tempi  si  adorava  la 
vacca  sacra  He*  simbolo  di  Iside.  Insomma  le  due  dee  sono  forme  di 
una  stessa  divinità;  si  identificano  nel  sistema  mono«poli-panteistieo 
di  Egitto,  e  sono  ambedue  lo  spazio  specialmente  notturno  del  cielo, 
ove  nasce  il  sole. 

Ma  dirà  forse  taluno,  ohe  se  la  testa  del  nostro  scarabeo  fosse 
di  vacca,  sul  capo  della  dea  apparirebbero  le  corna  della  vacca.  Diro 
che  lo  scarabeo  è  di  lavoro  molto  minuto  ed  alquanto  logoro;  che  la 
dea  è  incisa  di  profilo,  per  cui  mostrerebbe  un  solo  corno,  che  si 
pnriettsiebbe  come  linea  retta  sul  disco  solare.  Queste  ragioni  potreb- 
bero musare  l'antere,  che  noi  pose.  Aggiungerò  una  scusa  ancor  più 
decisiva  per  noi.  Giacché  in  qualunque  caso  il  cimiero  di  Iside,  allor- 


ci*  bob  porta  rosato  tronetto,  deve  essere  identico  a  quello  di  Hathor, 
cioè  il  disco  solata  -fra  le  due  cera*  Laonde  le  conta  4rorebbfro  nei 
nostro  sca&be».  appalto  mi  capo  di  ainbedne  le  dee;  e  conte  Vario- 
fice  le  omise  sol  capo  di  Iside,  cosi  potè  ometterle  aa  quel  cU  Hathor, 
sebbene;  sia  capo  di  Tacca.  Noa  credo  perciò  necessario  il  deviare  dalla 
nettata  farina  del  ,mi|o,  e  vedo  nelle  due  dee  proteggenti  Oro.,  nel  suo 
nascere  le  solite  due  see  madri  e  natrici  Iside  ed  Hathor  col  soo 
capo  di  vacca. 
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Diploma  militare  di  Domiziano. 

Il  aig.  prof.  Pomialowsky  di .  Pietroburgo  nelP  anno 
scorso  ha  dato  aHa^luce  e  dottamente,  illustrato  due  di- 
plomi militari  ritrovati  \0l  Bulgaria,  l'uno  dell'  imperate- 
Domiziano,  l'altro  di  BL  Aurelio  e  Commodo.  I  quali 
benché  fra  poco  saranno  recati  a  generale  conoscenza  per 
mèzzo  delT  Ephemeris  epigraphica  di  Berlino,  nondimeno 
parmi  utile  di  riprodurre  il  primo  anche  m  questo  luogo, 
a  cagiona  dell'importanza  delle  notizie  topografiche  in  esso 
contenute. 

Fu  rinvenuto  in  un  sepolcro  romano  alla  distanza  di 
un'  ora  verso  mezzogiórno  da  Tirnovo  e  trovasi  ora  in 
possesso  del  sig.  Jekov.  Nella  parte  interna  è  concepito 
in  questo  modo  : 

WAP  CASSAR  DIY!  VESPASIANI  F  DQMITIANVS 
AVGVSTVS  PONTIFEX  MAXIMVS  •  TRIBVNIC  PO 
TESTAT  •  II  •  IMP  •  II  ■  PP  •  COS  #  Vili  •  DESIGNAI  •  VIIH 
US  QVI  MILITAVERVNT  EQVITES  ET  PEDITES  IN  A 
LIS  QyiNQVE  •  ET  COHORTIBVS  NOVEM  QVAE  AP 
PELLANTVR  I  FLAVIA  GEMINA  ET  I  CANNE 
NEFATIVM  ET  •  II  FLAVIA  GEMINA  ET  SCVBV 
LORVM  ET  -  PICENTIANA  ET  I  GERJVtANORVM 
ET  ■  I  AQVITANORVM  ET  •  I  ASTVRVM  ET  •  I  THRA 
CVM  ET  II  RAETORVM  ET  II  ET-  III  ET-  UH  AQV  IT  ANO 
RVM  ET  VII  RAETORVM  ET  SVNT  IN  GERMANIA 
SVB  Qj  CORELLIO  •  RVFO  •  ITEM  •  IN  ALA  •  CLAVDIA 
NOVA  ET  COHORTIBV  •  S  DVABVS  IH  GALLO 
RVM  ET  •  V  HISPANORVM  QVAE  SVNT  IN  MOfe 
SIA  SVB  •  C  •  VETTVLENO  CIVICA  GÈ  RI  ALE 
QVINIS    ET    VICENIS     PLVRIBVSVf  .SUBBI* 
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DHS  EMERfTK  DIMI8S»  HONBSTA  MISSI 
ÒNB  QVORVM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVNT 
IPSIS  LIBERJS  POST  #  ERISQVE  EORVM  CIVI 
TÀTEM  DEDIT  ET  CONVBIVM  CVM  VXORIBVS 
QVAS  TVNC  HABVISSENT  CVM  ÈST  CIVITAS 
US  DATA  AVT  Si  QVI  CAELIBBS  •  ESSENT  CVM 
US  QVAS  POSTEA  DVXISSENT  DVMTAXAT  SIN 
GVLI  SINGVLAS 

»    > Ai't>  &«i  'K  ÌOCTOBR 
M  LARCIO  MAGNO  POMPEIO  SILONE 

COS 
T  ,.  AVREUO  QUIETO. 

COHORT  I  AQVITANORVM  CVI  PRAEEST 
M  GENNIVS  M  F  CAM  CARFINIANVS 

EX  PEDITIBVS 
L      .     VALERIO   LF   PV#  DENTI    ANCYR 
DESCRIPTVM  ET  RECOGNITVM  EX  TABVLA  AE 
NEA  QyAE  TELA  EST  ROMAE  IN  CAPITQUO 

•  <  * 

La  prima  parte  esterna  non  differisce  se  non  riportando 
V  indicazione  del ,  luogo  in  questa  guisa  : 

DESCRIPTVM  ET   RECOGNITVM  EX,  TABVLA  AENEA 

QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  TRIBVNA 

LI  CAESARVM  •  VESPASIANI  •  T  •  DOMITIAN1 

mentre  sull'altra  parte  esterna  sono  incisi  i  nomi  di 
questi  testimoni: 

Q^MVCI  AVGVSTALIS 

C  •  POMPEI  EVTRAPELI 

C  •  IVLI  CLEMENTIS 

L  •  PVLLI  SPERATI 

P  •  ATINI  RVFI 

CLVCRETI  MODESTI 

P  •  ATINI  AMERIMNI 

I  titoli  dell'  imperatore  riportano  il  documento  ali1  a.  82 
dell'era  nostra,  nel  quale  nuovi  riescono  i  nomi  de'  con- 
soli qui  riferiti.  Nuoto  puranche  come  legato  della  Ger- 
mania si  è  Q.  Cor$Uio  Rufo,  spesso  menzionato  nelle  lettere 
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di  PKniò  (  tf.  l'indio»  dei  Mtaanteen  )$  di  cui  finora  non  si 
sapervi  se  non  eke  Nerva  b  prese  come  assistente  pei* 
comprare  e  distribuire  agri  (7,  81),  il  che,  confrontato 
ooii  quanto  ne  narra  Dione  68, 2,  prova  il  rango  buo  sena* 
torio.  Tormentato  per  trentatre  inni  dalla  podagra  s*ue* 
ciso  colle  proprie  mani  e.  l'a.  97  o  98  (ofl  Mommsen  1.  o:). 
Il  nuovo  documento ,  mostrandocele  come  legato  della 
Germania,  gli  rivendica  purtoche  il  consolato,  senza  che 
se  ne  possa  fissar  l'epoca.  Parimente  le  parole*,  con  cui 
ce  lo  descrive  Plinio  (Ep.  4, 17,  4  segg.)  Io  fanno  anèh'esto 
apparir  come  nomo  di  stato  e  famigliare  air  Imperatore 
Nero. 

C.  Vethtlenus  Civita  Cereali*,  legato  della  Mesia, 
è  senza  dubbio  quello  col  solo  nome  di  Cerialis  mento- 
vato in  ima  lapide  greca  della  città  di  Ohersonesos  (Mèi. 
gréco-romains  II  p.  286  )  come  legato  prò  pretore,  di 
Vespasiano.  Sesse  per  conseguenza  la  Mesia  negli  ultimi 
tempi  di  quelP  imperatore ,  durante  V  impero  di  Tito  ed 
almeno  fin  verso  il  mese  d'Ottobre  dell'a.  82.  Deve  iden- 
tificarsi con  Civica  Cereale  proconsole  dell'Asia,  ucciso 
da  Domiziano  (  Tac.  Agric.  42  ;  Suet.  Domit.  10  )  circa; 
l'a.  88  giusta  il  parere  del  Waddington  (Fastes  p.  161  ). 
Questo  dotto  peraltro,  seguendo  le  orme  del  Renier  nella 
bella  memoria  sugli  ufficiali  che  presero  parte  al  consiglio 
di  guerra  oonvocato  da  Tito  nelT  assedio  di  Gerusalemme 
(Mém.  acad.  inscr.  XXVI,  1  p.  302  segg.),  riteneva  tanto 
il  proconsole  Civica  quanto  il  legato  della  Mesia  per 
identici  con  Sesto  Yettuleno  Cariale  mentovato  nella  lapide 
/.  If.  4636  e  co' nomi  Zlgr*;  KgpsoXco?  e  Kzptcikioq  Oue- 
rcXravo?  spesso  citato  da  Flavio  Giuseppe  a  cagione  della 
guerra  giudaica.  Egli  in  quella  guerra  capitanava  la  legione 
quinta  Macedonica,  e  con  essa  rimase  nella  provincia  fino 
all'arrivo  di  Lucilio  Basso  (cf.  Jos.  &.  Jud.  6, 4,  3  e  7, 6, 1  )• 
Ma  questa  opinione,  allora  abbastanza  probabile,  ora  trovasi 
rifutata  dal  prenome  di  Gaio  dato  al  legato  della  Mesia  e 
dal  nome  di  Civica  attribuito  a  questo,  mentre  manca  nelle 
menzioni  di  quello.  Può  esser  che  furono  fratelli  ;  ma  pre- 
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ferirai  di non  rilèrir  al  legata  ptoMtb  li  .lajMfe'TOutt 
frtiia  sopra  aitata,  che  potrebbe  assegnarsi  foci  e  con  prp* 
tattilità  maggiore  al  loro  comune  padre.  S  console  poi 
deli'a.  136  Sex.  VeUtdenw  Civica  &>mpnanm$  potrà  «saer 
figlio  oppure  nipote  d'uno  d'essi.  Bui  consolato,  del  legato 
dalla  Mesia  non  può  dirsi  altro ,  se  non  che  de*e  eseer 
statò  anterióre  a  quella  canea.  m  i 

Le  truppe  manto  tate  nei  nostro  diploma  sono  tette 
dote  da  altri  simili  documenti.  Abbiamo  cioè  tre  diplomi 
relativi  alla  Germania,  vuo'dir'oltre  questo  uno  dell'a.  74, 
altro  delTa:  116.  Dal  loro  confronto,  istituito  puranche 
dal  dotto  editore  del  nuovo  diploma,  risulta  aver  esse  star 
zionato  nella'  Germania  per  un  maggior  spazia  di  tempo. 
Ripetiamo  qui  lo  specchio  da  lui  dato,  aggiungendo  in  una 
colonna  quarta  le  province  in  cui  eransi  trasportati  i  corpi 
mancanti  ne'diplomi  piti  recenti.  E  stanziavamo  in  Germania;. 


DelTa.  74:  82:  116 

afa:  alaéi  '   abe: 

I FL  Gemina         I  FL  Gemina         1  FI  Gemina 

IGàfmenefatum     I  Cannenefatum in  Amman»  tup.a.154 

il  fi  Gemina       II  FL  Gemina.        cf.  C.1.L  3.439L 

Picentiana  i     .    PicenHana         in  Britannia  a.  1*4. 

'  Sóubuhrum  Scubulorum       l  Scubulorum 

Claudia  nova in  Jfowùi  a.8%  in  fìaJ- 

matia  C.  /.  L  3,2065. 

cohorta:              cohortes:              oohortes:  8719.  8104* 

IThracum  I  Thraeum  IThracum  e.  r. 

I  Àsturum  I  Asturum  m  Norieum  1.  e.  4889. 

I  Aqmtan.  veL      1  Aquitanor.        I  Aqviian  vtf.      5292.  5380;  in  0n- 

I  Aquitan-  Bit, I  Aquitan.  Bit.      fannia  C.  I.  L.  2,513; 

li  Augusta  Gyr II  Augusta  Gyr.     cf.  Eph.  ep.  8  p.132. 

Ili  GaUorutn in  Moesia  *  82;  Not- 
ili Aquitanor.      Ili  Aquitanor.       Ili  Aquitanor.        sia  inf.  a.  99.  105  ; 
IDI  Aquitanor.      UH  Aquitanor.      UH  Aquitanor.        Dacia  inf.  a.  129. 
im  ViruUUoor.          ......     IIII  VindeUcor. 

V  Hispanar.  in  Moesia  a,  82. 

V  Ddmatar.  V  Déhnatarum 

VII  Raetorwn       VII  Raelorum      VURaelorum 

IGermanor.         1  Gemati,  e.  R. 
Il  Raetorwn         II  Raetorwn  e.  R.   in  Radia  a.  108. 

U  Aquitanor in  Raetia  a.  106,  cf. 

C.  L  L  1,6537. 
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^'*^.fl*W*te,  «.rileva  ch^,  l^giatffaww 
e  le  cporti  III  Galloruyi  e  V  Hispanomm* nel.  nuovo 
diplopia  attribuii  (dia  J^esia,  nelFa.  74  appartenevano 
all'annata  della ,. Germania  superiore;  e  se  ne  spiega  altresì 
la  singolarità  cì^e  si  ossela, qui,  che  cioè  il'  privilegio 
3i;  riferisce  a , truppe  di  guarnigione  in  due  province  diverse 
e  xfyote  Tuna  dall'altra.  Imperocché  quelle  truppe  avevano 
meritato,  la  cittadinanza  ed  il  diritto  del  conuhiurn,  allor- 
quando  stavano  nella  Germania,  ma  ne  fu  steso  il  decreto, 
quando  già  erano  state  trasferite  nella  Mesia. 

Qnal  sip,  stata  la  ragione  precisa  di  quel  trasferi- 
rne^, non  può  accertarsi;  ma  noto  è  che  circa  quei  tempi 
la  Mesia  era.  continuamente  infestata  dalle  scorrerie  de1  po- 
poli barbari  transdanubiani,  come  ce  lo  palesa  la  celebre 
lapide  del  mausoleo  de9  Plautii  a  ponte  Lucano  (Orelli  750). 
Conte  in  questa  si  parla  p.  e.  della  soppressione  di  moti 
comincianti  de'  Sarmati,  cosi  anche  Domiziano  avea  più  tardi 
da  combattere  quello  stesso  popolo  (Sueton.  Dom.  6)  ;  ma 
non  meno  bene  si  può  pensare  a1  Bastami,  Rossolani,  Sciti, 
mentovati  nel  medesimo  elogio.  In  quanto  alla  guerra  che 
.alle  truppe  dell'armata  germanica  può  aver  procurato  i 
ridetti  privilegi,  non  è  forse  troppo  ardito  di  pensar  alTes- 
p^dizione  contro  i  Catti.  Questa  non  è  dubbio  abbia  pro- 
curato a  Domiziano  il  titolo  di  Germanico:  il  quale  appa- 
rendo ;  per  la  prima  volta  nelle  monete  dell'a.  84  (Ekhel  è 
p.  878  e  396),  non  può  essergli  stato  conferito  più  taitfi  di 
quest'anno,  oppure  della  seconda  metà  dell'anno  83.  Il  che 
essendo,,  la,  guerra  contro  i  Catti  deve  coincidere  co7  primi 
anni  di  quell'imperatore,  e  può  con  qualche  probabilità 
ritenersi  per  quella  che  diede  motivo  a'  privilegi  accen- 
nati nel  documento  di  cui  raggiamo. 

4^  importante  riwce  i^  puovo  diploma  a  cagione  del 
lttOgq,.  ^;, cui  n'era  affissa  la  tavola  originale.  Nòto  si  è 
.^a^u^o  dall'a.  93,  in.  poi  tutti  i  diplomi  superstiti  espo- 
pe»Yftpsi  in  mpro  ppst  t$mpluni  btvi  Augusti  ad  Minervam^ 
fiityife*^  yiù,  antichi  suolevanó  affiggerai  in  vari  siti  del 
Qaippidoplio  (c£  .C.  t  L  3 '  ^  916), tatti,  come  pare,  nella 
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prossimità  delj tempio  di  Giove  capitolino;  db  che,  certo 
riguardo  all'alfe*  Fidei  popoli  Romani,  ÀVaedés  thensa- 
rum,  alla  ìasis  Q.  Marci  Regi*  ed  a  quella  di  Giove  Africo, 
è  almeno  probabile  in  quanto  ali1  ara  genti*  luliae  (et. 
Mommsen  Bull.*  18À5  p.  119  segg,).  H  nuovo  diploma 
aggiunge  l'indicazione  Roma*  in  tribunali  Caesarum  Ve- 
spasiani T(iti)  Domitiani,  e  che  anche  questo  tribunale 
sia  stato  nel  Campidoglio,  lo  rileviamo  dalla  scrittura  della 
parte  interna  che  non  dice  se  non  tìomae  in  Capttdio. 
Un  tribunal  de'  ridetti  Cesari  era  finora  ignoto  alla  topo- 
grafia urbana.  Potrebbe  forse  taluno  ritenerlo  pei1  iden- 
tico con  quello,  in  cui  diconsi  esser  stati  i  trofei  di 
Germanico:  post  tropaea  Germanici  in  tribunali  iprite 
synt  ad  aedem  Fidei  populi  Romani , :  leggesi  in  mòdo 
più  o  meno  .completo  ne*  diplomi  delPa.  86,  ed  Matti,  la 
poca  differenza  de1  tempi  forse  rende  probabile  'siffatta  iden- 
tità, mentre  i  trofei  di  Germanico  potrebbero  riferirsi  non 
al. celebre  generale  di  quel  nome,  ma  allo  stesso  impera- 
tore Domiziano.  Tutti  sanno,  quanta  importanza  Domi- 
ziano abbia  attaccato  al  nome  di  Germanico,  assunto  dopo 
la  pretesa  vittoria  dei  Catti  ed  il  ridicolo  trionfo  germa- 
nico, di  maniera  che  spesso  dagli  scrittori  egli  vien  indi- 
cato con  quel  nome  solo  (cf.  Eckhel  6  p.  379)  :  potrebbe 
quindi  credersi  possibile  òhe  certi  trofei;  eretti'  in  tale 
.occasione  nel  tribunale  già  esistente  (Iella  famiglia  dei 
Flatfi,  almeno  nella  lingua  del  volgo  siansi  designati  con 
quel  nome.  Intanto  non  può  negarsi  che  sembra  strana 
un'espressione  volgare  in  un  documento  ufficiale;  e  benché 
lo  stesso  tribunale  riferisca  in  modo  molto  semplice  i  nomi 
degli  imperatori,  e  forse  potrebbe  citarsi  in  confronto  la 
.Victoria  Germaniciana  sul  Palatino  ricordatami  dal  collega 
Jordan,  se  vogliamo  riferirla  piuttosto  a  Caracalla  anzi- 
ché a  Germanico  (cf,  Preller  Reg.  p.  189),  nondimeno  non 
oso  accettar  l'accennata  spiegazione,  parendomi  tròppo  arris- 
chiato di  attribuire  un  espressione  del  volgo  ad  tua  monu- 
mento pubblico  di  tanta ,  importanza.  —  Sul  significato  di 
tribunal  come  semplice  monumento  onorario  cf.Tac.i4nn. 
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ti.  JWto  fetHfiòazione  della  piànta  dèi  foro  tokdno:  : 

t,  ieiipiuite  e  le  4escrizwtii  idei  feto  romaaoche  Yuwri 
fatte  dopo  le  gtimdi  sqeperte  avvenni»  fin  dal  1870,  dannp 
alUareai  idel<  ftro  la  forò  di  «n  tampezo  .e  segnano  strada 
selciata  lxmgb  il  tate  noard  di  esbo  ih  linea  rètta  dall'arco 
di  Sere»  fino; alfe  fante'  del  tempio  di. Faustina.  Le  mie 
mdagki  iqvece  mi  hanpoi  condotta  a  constatare  che  là 
rtradai  doveva  piegare'  al  cantone  dell'area  del  tempio  di 
Cesare  un  poco  verso  sud,  e  che  la  forma:  dell'area,  dei  forò, 
si  avvicina  piuttosto  a  quella  di  un  rettangolo.  Di  ciò  mi 
ha  persuaso  un1  osservazione  fatta  sui  limiti  dell9  area,  la 
quale  panni  utile  di  comunicare  ai  lettori  di  questi  fogli. 
Debbo  inoltre  alla  squisita  cortesia  del  mio  ottimo  amico 
sig.  cav.  Lanciati,  nonché  al  pronto  concorso  del  valente 
ingegnere  sig.  Marco  Oiammetti,  una  pianta  esattissima 
delle  relative  parti  del  foro,  la  quale  ha  ove  confermato 
ove  rettificato  le  mie  osservazioni. 

Imperocché  nessuno  fin  qui  pare  abbia  osservato  che 
i  due  lati  maggiori  dell'area  coperta  di  lastre  di  travertino 
finiscono  lungo  le  due  strade  lastricate  con  una  specie  di 
marciapiede  di  travertino,  e  che  le  linee  di  questi  marcia- 
piedi hanno  una  divergenza  non  più  grande  di  cinque  gradi. 
Sono  linee  rette  :  soltanto  quella  dal  lato  sud  piega  fin  dalla 
prima  delle  grandi  basi  laterizie,  presso  la  colonna  di  Foca, 
pochi  gradi  verso  sud,  per  arrivare,  come  pare,  ali1  arco  di 
Tiberio.  —  I  tratti  conservati  del  marciapiede  lungo  la 
storia  fra*  l'area  e  la  basilica  Giulia:  «*o  abbastanza  grandi 
fifa  k  prima  e  là  seconda  delle ;  basi  laterizie  (contendo 
dalla  patte  più  baaea  del  foro  e  non  oemp«e*deidonelnraòew> 
•    delle  basi  l' etifizio  laterizio  ani  calitene  delle  tre  strade 
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ohs s'ÌBoroeiwio  pswso  il  tempio  dei  Gastotifcma  ne  esiste 
un  altro  vicino  alla  terza,  e  un  altro  più  tango  tra  .te 
quinta  e  là  sesta.  Sono  più  scarsi  gli  avanzi  dall'altra 
parte,  cioè  lungo  la  strada  ohe  si  dirigeva  verso  l'arco  di 
Severo,  ma  si  riconoscono  con  .certosa,  benché  logori  e 
con  superficie  guastissima,  alla  cKstailza  di  m.  4,25  verso 
nord  dai  ben  noti  rilievi  dell' epoc^ ,  di ,  Tr^jano,  £\\prope~ 
guono  con  alcune  interruzioni  fin  alla  fogna  moderna  che 
tatYóraa .  il  fòro  incontro!  alìa.fc«raa  base  laterizia?  un  ùltimo 
pezzettino-  se  nei  osserva  incontro  quasi  alia  seconda.  .. 
,  .Finalmente  lo  stesso  maiteiapiede  gfuemfeoelil  limite 
occidentale  dell'area  del  tempio  di.  Ostare,' ed  wri  è  tnodae 
in  opeta  in  unmedo  differente»  Basterà  ptopente  ai  lettori 
la  sezione  di  ambedue  i  generi*  perchè  se  ne  .possano  Ito 
un'idea  più  esatta  che  non  «i  potrebbe  pcavare ^ da  ma 
deaeratone  vertale. 
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In  quanto  alla  augniti,  Itecto  oeeorare  cbe:la-òonà«tH 
vagarne  di  ite*  parte;  delle  .pifttr*  è  òattivitìsima^ma  anfchftt 
queU*  ohe,  n*a  hanno  sofferto  troppo,  ineatofetìo  deìkipk*  : 
cole,  .differènze  le  quali  ci.  additato  forse  un  Ittoom  jpHlfei) 


mtetitm  dèi  teinpi  avanzati  déff fifapat*.  foitó  faa$tféf 
spiegare  altrimenti •#  fitto  !  ohe  la  larghezra  della  pUrtè 
sporgente  4«1  mareìiipiWÌe,:  niènte*  i»  tnttì  'V'W  i  «M 
sfattttnititt'non  bì  'diaédeW  WlW  dà  ^quella^eftìàtó  tìèl 
liri*  dfcegnd;  cioè  dai  72icenttóèM,-rertà  fM»*'U  «Iwtto 
di^t*mittii<a  ntì  trifttó  deTjWfò'fcen  èonwrtftto  àò<5ànto 
alla  seconda  basò  ttttrhkK»:'      '      ;r    vp  ^-  : 

Ho  (Mainato  ^l^^tiapf«(I*,l  qtiéil^lò'fl^gmite  che 
«rid^  lfe  tì-ee  dd  foto  e  del  tempio  dì  <Jbsarè  thllé  strade 
refefefg,  nonosti&e'ft  strettézza  deBa  sn£eiftc9è  della  parte 
sporgente;  ^  Ini  posso  ite  fóWJe  d!r  un  fttte tfntttfcfcai^i 
uhimaineirte  dal  sig.icav.  Lanuir&i;  che  (noè  la  sfonda  anÉoa 
ahè^entra'in  rivoli!  «<gtàntitaì«  tifi  orto  ^ntìgltotìBtàW^ 
anzi  quasi  idoneo  B^lamranra  e  nel  profilò,  il  quale  pare 
abbia^errìio  dà  ttÉ^èfin^ède.  NaBadfanttio  la  dbòmin*. 
rione  teciriéa  <telW  icoétrtirione  fdi  irai  '^agitatatelo,  *<& 
potrebbe  essere  semita,  ma  margo,  né  avrà  servito  ad  altra 
ubo  èlle  a  dtftóe  to' medo esatte  i  Jlmìftt  dellr  ft**  libere. 
Peri  è  interessante  ohe,  mentre 'hi  sttpetft&;d*llft'  piote 
spargati»  ò  Hsda ■<*; non  inoltra  neanche  nei  ttafltl  qtiàflrf 
intatti  alotin  vestìgio  di  cancelli  piantatiti,  invece  nella 
parte  bassa  confinante  coi  selci1  sì  trovano  dei  buchi  di 
fòrtna  Jegotaro,  pMttcàtìVi  tentóa  dbM^ftf  tempi  atìtìbtó 
e  somigHantisèitiri  *!  qnèi  «Ite1  attdtofcgi  a  Soma  si  òatano 
nelle  costrizioni^  e  nei -patitìwilti -^e*  potervi  piantare  a 
tempo  sita  pàli  di  legno  adatti  a  sostento*  ftiòctó  artifleitìi; 
travi1  di  pokftt  e»  altre  cose  da  ferei  in  6<teatì(rttì,festì te- 
Si  sontmatì  anAè  a  Pompei-in  siti  flftéfcri,  st^erialtóeirte 
tango  la  strada-che-  costeggili  laeosidettaf'seuok  il  "feroj 
ed  ivilo  écìòno  liba  Cèduti  destinati  a  reggere  tìfoafeeu 
oato  di  legno  nei  gitimi  fidile  elesioni  mmrieipalii  le  qnalf 
si  sarebbero  fatte  in  quell'edilìzio.  Ma  nelTistesso  tempo 
ha  ricordato  a  bnon  diritto  la  somiglianza  dei  costumi 
romani  di  oggi  e  dei  tempi  antichi  neirornare  in  occasioni 
festive  le  piazze  e  le  vie  di  palchi  decorati  con  veli  e  drappi 
E  precisamente  a  quest'uso  del  tegere,  integere  forum,  cosa 
da  farsi  ripetutamente  nelle  grandi  feste  e  non  senza  pian- 


4WA  esìmenti  i*ei juwiafiiedi  lup»  iijsetottfo  Le  <Urtafcp 
&*  i;  boahi  non  fonp  idwftoite:  dwwft  Al  te**io  di  Cj*ap 
fiMBWan*  ,nh  l,5Q;  1,60;  1,80,  Jjung*  hutatfa  iiwrotat  Alla 
tjràPjtea;  0jgUji  #l  0,80  WWja;  peqcatff  <*a  in  altri*  tatti 
.4l  j>^e  b^w,;  ^  swcap^de  m  tmtihgwb  4*;Ma 
potersi  giudicare  sull'esistenza  ftp  bflflhi 

Cftie  ji^f4a'fiw^i^iA  flPfl&on  *Mmrq  aenritoa 
ifeiudere  Vara»  dql  fpro  bX  tango  da*  panpzi,  <#  ringflgtt 
l'4«tsteraa  di  essi  salto  fropta  ^dJ^rcea  *ft  tQm&%m*nk% 
quest'aia  resto  «perfa  fri  tato  ani,  a  fiwpe  awt*  l'epoca 
&&*  eostnizwne  ideiwarpiapwfìi,  .1*  qual*  Rflaoitfo  ma  Mn 
può  riwwtare  ai  primi  tqwpi  rf^'impem*.  tf»  wx  giudico 
ton,  filmata  su  di  questo  dittiamo  .fwfctoni  Aperte 
dallo  scioglimi  di  w? ajtra.  wprttotfi  ftioè  snlT  erigine 
fotte,  gfiaodi  Itasi  rla^erpie,  £  qwria  .ri*»  *>tniGseioglia£* 
MflfMttesflk-:  > 

ymt$mwA*b  spfMr^|apwfie1rtafty»i  «^MaJfopw»*  a  (fetta 
ter**  fcamgq^iftQ^  ajsm  .^i 

fera,  (folta  rifretvft  (<w»è  fh^j^mplarir^jj^  primati  mw  alla 
tem  base}  lo  .qteaaa  boU^dwiU  Ptìaiitew*  attintemi 
^U!^ix^tas^pcWP  .1^  Q^Bna,4i  F^e«^Pr3  &JF  QQ1L 
Vi.-t.-m  qjwftr  tegaiaw  ignita  alfe  pri«»itewa.d»l  iMlo 

B  « I  Of  V5EEB  1  SUL  I  irteli  wrwno  a  ««pira;  W 
WtW<r?wfe  fa  }e  bgai  tf  i  toveitìni  Rttama  dkeeip^ 
p&  oofr^e,  io  strato  s<^o^4ìMenw  di  «agUa  tt  mar* 
ttMfc,  a^nAr|nn(^ta^iReU?injbmabratp  di>**fto&i  .delle*,  ball 
inrffo^p  fla.n^Q  sotai^nt/  <bb#apfr  chaiiaftaiatatii  wpù 
in <$aft.  jnatame <can  ,^aa>  tfQfc.part  iiratila da <ter>MWfl* 
Wfye  4  quarta  «offrwMna  oon , nandtiegaa  dwaapttttii^ 
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t  dunque  ormai  un  fatto  certissimo,  ciò  che  prima  si 
dovea-  desumere  dàU' ìttica'  notista  dftttói  tfal  Fea,  che 
le  basi  laterizie  lungo  la  strada  al  lato  sud  del  foro  siano 
opera  dei  tempi  di  Costantino,  dovendosi  riferir  ad  essi 
ambedue  i  bolli.  Dell'uno  ora  ritrovato  tre  Tolte  in  opera 
l'ho  dimostrato  altrove  \  dell'altro  me  l'ha  assicurato  il 
sig.  doti  Dressel,  il  quale  volle  gentilmente  aiutarmi  nel 
leggere  i  bolli,  di  cui  l'uno  mi  offriva  delle  difficoltà.  Non 
meno  certo  panni  che  le  basi  furono  erette  dopo  l'epoca 
in  cui  i  travertini,  compreso  il  marciapiede,  furono  messi 
al  posto  loro.  Ma  resta  finora  indeciso  quale  sia  que- 
8t'  epoca.  Esternai  sopra  il  parere  che  non  fosse  nei  primi 
tempi  dell'  impero;  imperocché  anch'  oggi  non  posso  convin- 
cermi che  la  strada  ohe  si  dirige  verso  l'arco  di  Severo,  sia 
anteriore  all'erezione  di  questo.  Ma  non  mi  è  possibile  di 
sviluppar  ampiamente  tale  idea  in  quest'occasione. 

Dalla  scoperta  del  marciapiede  risulta  un  fatto  finora 
sconosciuto'  e  da  comprendersi  con  poche  parole.  L'area 
libbra  del  foro,  fu  negli  ultimi  tempi  dell'impero  compresa 
"fra  due  linee  feon  jpafallélerntò  foto  divei'^éflt^'ie-liilaii  for- 
mavano !  'Hùiiti  del  lati  lucili;' sòffo  il  Cinipidogli^  bhrti 
Va  l'area  ia'grahdè  «VMrtìrtattònM  -aaif:tbèfere"  l4«UiaM  *zfflfl^ 
hùta  per  Quella  dei  rostri1  tì1  Oe^ar e/1  e  formata  eott  Flati 
maggióri  angoli  rètti.1  L'à^e'  mihóré  [dfcl&  «tòìltóa'1  Giilfaf, 
'la  sostruzioiie  dèi  ro^ti,'  le  baèì laterizi  ed  Michel  rilievi 
di  Traiano  sili  fo^hàùiib  «uttì  ub'òrientózibtìe f ktòéèftrift 
Dal  lato  opposto  V§  attutì  chéHittVem  ttà  Ib  fcrée^éttèn^ 
pio  di  Cesaree  deltófo,  tioà  è  ekatfeinèntè^Mlelft  ài 
limite  del7  lato  njihoi'e  òvest;  m&f  b  (JeclM^cme  è  picòb- 
lissima  lilo  statò1  àttdafe 'deflàljtìfrà*i  non  tìnibntó  certo 
óltft  i  Ù  delìfilltìèiH!'dócadèitói   "       "■ l'  •*'        J 
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.  fi  cfi.,.Fioro]Ji,  ragionando  nella  sua  importante  lìo- 
laaiona.oX^vM*  timjui  dal  1861  al  ,1878,  a  pag-H 
oWanpen^e,.,  eolia;  «te.  stradale  di  Pompei  e„spjtù  divi; 
sionq  d«lla  citta,  in  rogioijà, ,  prende  per  base  le  porte  della 
n^de^iiq^iSjjiipojifMdo  che,  come la  .porta  Vesuviana  e 
Stelfian*.(l:  e  6,  sulla  pianta  qui  appreaso  inserita)  cosi 
anche  ,la  :porte .Marina-  (2).  e  quella  delSarno  (4),  la  porta 
^.Capila .{2)  ,e  quella  di  Novera  (5)  '{ossero  congiunte  da 
strade,  in, linea  retta-  Queste  .tre  atrade  colla  via, Nolana, 
che  attiayarsandp  tutte-  1*  città  ...va  a,  sboccare  verso  È  per 
la, porta  di  Noja\  {3),  formano, secondo  il  Floreali  le  linee 
divisorie,  due  cardini  ed  altrettanti  decumani ,  dai  quali 
la  città  vien  divisa  in  noye.  regjtìnir  .^e,  medesinie  linee 
divisorie  sono  ammesse  dal  Nissen  (pomp,  Stud.  p.  554  sgg.) 
il  quale  però, ve  ne  aggiunge  una  (quinta,  rappresentata 
dalla  via  di  Mercurio  col  suo  prolungamento  a  S  del  foro 
(via  delle  Scuole),  dimodoché  secondo  luì  la  città  vien 
dirisa  dalle  vie  principali  in  dodici  quartieri.   Sono  poi 
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eèmrdidi ;  iiofHerelli'  ed  il  n Nasse»  nel  Attdet*  U  tfr>9te« 
Mane  &v\il^db  iaa&itoust  tu&tot ni decufavwm fa 
mmtèss  il  KIoieHi  te  réòonosee  ridia  strada  Nolana*  odiale 
era»  nta  volta  tnéhe .  repmioto  «tei  Nissan  (nel  Tkmpftimft 
3  qttalè*  (m^potnp:  Mii.  p.  114)  prbteisbe  di  *ìre.  ted 
aerne  &  qneìk'sirada  cb*f  congiunse  le:  tyorté-  'Marinane 
del  Sarto  (stMifito  delia  Mainila  e  MV  Abbondanza  v  wl 
loro  profap^enté).-  <■  ;■•    :r  :  -  ■■:..  /  ..  •       -li....      w. 

Iti  queste  ì/liiiee1  ctìtÌ8Gtìd>  sonò  visitìffinin  tettala 
loro  hurgteaaa  lai  stfaadd  Nolana  e  quella  idi)  Mercurio  icil 
8  w,  prolungamento.  Può  inoltre  'dirsi,  accertata  lai  stratta 
Stabiana,  ed  •  è  assai  .  probabile  il  :  proliriigamauto'  d«àla 
strada  dell'Abbondanza  fii»  alla  porta.  4eL  Sarno*  Invece 
ci  è  idei  tutto  sdonbsoifetfc  la  {«aria  strada  prtnoipsfle  del 
Fiorélli  (la  quinta;  del  Nisasn  1.  e.  p.  '548fc  fra  le  porte 
di.  Gap  uà:  a!  di  Noterà,  ohe  Idovirebb'  esser  parallela  fcfcla 
strada  Stabiana.  Essa  -fu  '^riabilita  per  noia  >  confettura  fj 
infatti  è  i  indispensabile  per  le 'derisioni  eudètteV  &  sarebbe 
di  sómmo  «interesse  .di  poter  accertarne  l'esistati» -i  '"il- 

So  «non  ni?  inganno^  gli  sdarri  degfi  uttimi  anni  ianno 
risolta  la  questione  in'  senso  contfatio  alla  itupppstiione 
dèi  Fiorelli  accettata  dal  Nìsswìì    .  •'>  ì->      :>  ! 

Della  (regione  nen*  del'  Fiorella  cioè  dèi-  rettangolo 
centrale,  inehiuso  dalle  stradai  Nolana  e  Stabiana;  «&1  prò- 
lungamente  della  strada  dell'Abbondatila  e  da  quella'  rapa 
pesta  fra  le  porte  di  Capua  e  di  Ni«era,  si  donoriòeVagii 
da  vari  anni  .una  tari*  di*  quattro  iimUae  lungo  la1  vfit 
Stabiana  (IX  1-4),  Il  Morelli  Arerà  supposto!  ciò  die  ila 
fatto  sembrava  assai  verosimile,  che  inmodó  rfàifley  cjoé 
dà  vici  paralleli  alle  strade  Stabiana  e  Nolana,  fosse'  divisa 
tutta  la  regima  .tifi  scavi  fino1  al  1879  avetno  aggiusta) 
altre  due  isole  (5  e  6)  e  setìtbravB-cbela  loro  forma  cori* 
fermalse  dò  éhè  si  era  supposto,  essendo  anch'esse: tinto 
tate  da  cardini  *:  «teramani  pressò  a  poco  paraHetfi  die 
strade  sudette. -  v  "  m:>   ;•;  '[.•      ■.  .*.un<  \ 

Ora  però,  cogli  ultimi  scavi,  dal  1879  in  poi,  i  ad 
oHentef  (Mie  dae  ist  uitin*> .  inoge!  nieiptaiatev  èM  stata 


HO  i  |Y.  08SttYÀZ10m« 


v  apporto  mifisote .Ai  foni*  e^ntiatmehte  Stette*  i  domi» 
gponde  in  lunghetta  (N  fi  S)  ad  ambedue  quelle  isotaoi 
è' limitata  sul  tato-IT  fella  ria  Nòta*,  flal  lato;0  da  un 
oprdine  ptìBSb'  a  poco  ^aràiteào  ailla  òtrada  Stabiana  (NO  a 
SE),  hvéòe  il  «cardine  che  la  limita  sul  lato  E  mn  è 
piti  (pariglielo  alla  *t  rada  Stabiana,  md  converge  <xk  *bs* 
imso.S  (NNO  a  SSE)  e  fanti  uà  angolo  presaga  pòo* 
retto  eolla  strada  Nolana  :  la  sua  direzione  duaquìe  >•*  pecul 
diversa  da  quelli*  del  foro,  della  strada  di Mercurio  è  degli 
altri  cardini  della. punte  occidentale  di  Pompei;  L'isola  iri 
tati  modo  ai  restringe  T^erao  S,  ed  -  il  suo  lato  meridionale, 
nom  ancora  visibile,  derr'  essere  molto  'corte  (circa. 26  m.), 
ed  essa  awicmarsi  ad  una  fon»  triangolare./  ....... 

Pare  oerto  poi,  che  ad  E  delle  isole  I£  1  fcEK  2 
ne  sia  una  di  forma  ugualmente  irregolare,  «om'fei  indicato 
nella  notte»  pianta,  giacché  il  decumano  >ehe  divide  quelle 
due  isole,  non.  ri  prolunga  verso :E.  .  >  m-    > 

•>:.;  Si  vede  dà- «iò  che  non.  seguitano  verso ■  Oriente  oàrn 
dini  pacalteli  alla  strada  Stabiana,  ma  -ohe  qui  ooawmcià 
un  altri)  sistema  di  edrdini  con  tuttfaltra  dir ea ioti  e. rEd  è 
perdio  picche  probabile  che  quella  linea  divisoria  tot  rie 
porte  di  Capua  e  di  Nooera,  dalia  cui  esistenza  dipende 
la  divisione  ih  nove  o  in  dodici  quartieri,  non  ti  sia. 

Siffatto  risultato  divine  quasi  èsttema  por  un'altra 
oeserYàiiotier  che,  si  poteva  fitìfe- già  da  più : tèmpo,  servai» 
dtai  delle  piante  pubblicate.  Ed  è  quésta,  che  la  porta  di 
Gapua-r  non  ha  una  direzione  :  corrispondente  alla  supposta 
strada  ohe  lai  congiungerebbo  cori  quella  di  Vocerà:  non 
è  paralleli  alla  Btràda  Stabiana,  ma  accenna  ad  una  dfre* 
«One  convergente  ton  cesa  verse  S,  alla  direzione  press'  è 
poco;  del  cardine  ad  fi  dell'  isola  nuovamente  scavata.  E 
siccome  ai  vede  dhe>  quest'ultimo  cardine  ha  un  protali» 
gtatfnto  verso  N>  leesà  riesce  assai  probabile,  ì>enebè  ciò 
n(to  possi*  acpertawi  prima  che  non  eia  rilevata  una  pianta 
esatta,  che  egli  appunto  vada  a  sboccare  per  là  porta  di 
Capti*,  j.ì   '•""  ■!  '•'  .•-■"•■  '••!••.  •  •  » 

Ji  ir  Pare  adunque;  cbet  ntn  foste  mantenérsi"  nò  la  divi- 
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atea  .del  Ji^lUfiaraq^ruè-qu^U drf <ìfrm%M,ÙHfà* 

«■trifori.  ■  ■  -•<  ti1  <>        v  -uh  J.II-» 

tìi  iwpd  ora  a  pa?tai$  di  un'altea  {HW^gu^aw^elltì 
osservazioni  fin  qui  appostai  Riconoscendo  col  Ftorelli,p 
qoI  Nissan,  sudila,  strila  Stabiana  U  cfirdo]  pwvimus,  tfh* 
ooatra  te  diffieeito  *ha  rilor»  qwpto  lineft  £w4auientoto 
per  Ja  tUmtiw^nB  mure  Mutala  .al  foro,, coi  «ioì  j>rpr 
lftagatMuti»  )a  m  azione  èj  quella  di  tufti  j  «car^ild 
Bella  parte  sflttenfrj#ftal*  dflllaroeto  o^ideiutal^deiPofl^ij 
mentre  a  S  dqll**  strada  Nol##,la originaria  diepowipnfl 
è  alquanto  esourato.  Sembrava  però,  essendosi;  vprigwto 
ad  fi  dciUa  strada  Stabiana  un  vipo  parallelo)  ad  .essa, 
tanto  nella  parto  N  che  nella, .  parto,  S,  die  nella  'ipefò 
mentale  dai  Pompei  i  cardio*  avessero  totti  questo  dire* 
zione,  e  che  per  conseguenza  vi  fossero  due  sistemi  dì 
cardini,  di  cui  uno  ataenoi  avesse  per  linea  fondamentale 
il  cardo  maemus. 

Ora  i  lettori  del  Bollettino  si  rammentano  dell'egregia 
memoria  del  sig.  0.  yen  Bezotd,  inserito  nel  &*&.  188Ó 
pag.  151)  segg.,  nella  quale  viene  esposto,  come  per  varie 
ragioni,  eh*  qui  non  starò  a  ripetere,  la  strada  Stobiaa* 
non  possa  essere  il  cardo  meurimus*  E  fra  le  altre  ragion 
egli  rileva  appunto  sinché  quesf  angolo  di  H°  incf  ;  eh* 
essa  forma  coli'  asse  del  foro  ;  rileva  altresì  (pag.  158) 
che  tale  fatto  trova  la  sua  naturale  spiegazione,  osservando 
che  la  via  Stabiana ,  l'arteria  principale  della  città,  iwgufl 
una  depressione  del  terreno  e  fu  tracciata  evidentemente 
coli1  intensione  di  salir  l' altezza  col  pendio  mepp  ripide 
possibile  ;  e  aggiunge  che  «  quando  non  si  voglia  abbanT 
donare  il  significato .  sacrale  del  decumarwse  del  cardo,, 
la  loro  direzione  non  dev'  essere  modificato  da  oifoosfanza 
esterna,  e  per  contro,  una  via  la  cui  direziona  $  deter- 
minato dalla  conformazione, del  terreno,  non  pctasbbe  esaere 
il  cardo  maximus  ».  Egli  dunque  trova .  il  4#f<fo  «v*» 
ximuà  iell$  strada  di  Mercurio  col  suo  prolungamento 
a  S  del  foro. 

Gli  scavi- di" qtestf  ultimi  Ann*  si*  tede  fabito  che 
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kaibte' confermato  la^àgtìoè'  osservatone  ideici  Voi  Beute.- 
Sappiamo  ora  che  dalla  direzione  della  strada  ftabbtt* 
ttóh  è  •  determinata,  come  'prima  éi  poterà  crédere,  quella 
de'  caldini  dèlia  metà  orientale  della  città,  ma  eh*  nella 
parte  S  prtbabilmente  tur  sole  calane  la'aécotìipagna  in 
tutta  la  lunghezza,  mentre  più  terso  E  i  cardini  ritornano 
ad  una  Arnióne  che  si  avvicina  mtilfò  *  non  è  del  tutte 
idèntica,  ^come  pare  -a  quella  del  foro  coi  sÀoi  prolunga- 
menti ;'  e  pare  ohe  quest'  ultima  direzione  eia  quella  oh* 
domina  tuW  la  rete  stradale  di  Toèipef.  La  strada  Sta- 
biàna,  la  duale,  tracciata  per  ragioni  pratiche,  disto  ba  il 
ristante  della  limitazione,  dominato  da  ttot(f  altra1  direzione, 
ed  ha  rkb  necessario  di  dare  ad  alcune  insufae  una  forma 
irregolare,*  nota  può  essere  il  cardo  ma&iimù,  ed  è  pi* 
probabile  r  opinione  del  Bézold,  che  lo  riconosce  nella 
strada1  df  Merènde  col  suo  prolungaménto;  la  quale,  come 
la  via  principale  dell9  accampamento  militare,  corre  lan^ 
gfcesso  il  fianco  orientale  del  foro. 

Finalménte  non  sarà  forse  senza  interesse  ili  rilegare 
un  fetto  òhe  del  resto  risulta  anche  dalle  piante  pub- 
blicate. Mentre  doè  i  vici  della  parte  NO^della  città,  che 
danno  stilla  strada  Nolana ,  non  corrispondono  punto  a 
Quelli  della  parte  teatrale ,  a  S  della  strada  medesima , 
mentre  anche  T  isola  V,  t  è  molto  più  stretta  di  IX  4, 
tetddovo  quella  adiacente  ad  E,  molto  più  larga,  corrisponde 
tit  resto  di  IX  4  e  a  tutta  V  isola  IX  5,  invece  il  vico 
fra  IX  5  e  l'isola  nuora,  e  così  pure,  come  già  fu  detto 
sopra,  quello  ad  E  di  quest'ultima,  hanno  ognuno  il  ouo 
pfroftragamento  •  Tórso  N.  E  vale  lo  stesso  per  i  cardini 
seguenti  verso  %  benché  le  loro  distanze  non  siano  uguali. 
Né  rifótta  che  le  ireti  stradali  della  parte  settentrionale  e 
meridionale  della  metà  orientale  di  Pompei  stanno  in  oor- 
rfopóndeìitìi  fta  loro,  mentre  nella  mela  occidentale  una 
tale  corrispondenza  non  esiste; 

A.  Màu. 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Pompei. 

(isola  ad  oriente  di  IX  5  e  IX  6). 

Gli  scavi  di  Pompei  dal  1879  fino  a  tutta  Testate  1880 
furono  rivolti  ali1  isola  che  sta  ad  oriente  delle  isole  an- 
teriormente scavate  IX  5  e  IX  6  ed  è  in  lunghezza  (N 
a  S)  uguale  ad  esse  ambedue,  come  già  fu  rilevato  sopra 
pag.  110.  Si  potrebbe  conghietturare  perciò  che  essa  sia 
nata  dalla  riunione  di  due  isole.  Bisogna  constatare  però 
che  di  ciò  non  solamente  manca  qualunque  indizio,  ma 
che  la  forma  attuale  dell1  isola  rimonta  ad  ;un'  epoca  ab- 
bastanza antica. 

Incontro  cioè  al  vico  che  divide  le  isole  IX  5  e  IX  6, 
sta  una  casa  (n.  3),  la  quale  dalla  sua  costruzione  (opera 
incerta  con  pilastri  angolari  di  parallelepipedi  di  pietra 
calcare)  e  da  alcuni  avanzi  di  decorazione  murale  (primo 
stile)  vien  riportata  a  quell'epoca  che  il  Fiorelli  (gli  scavi 
di  Pompei  dal  1862  al  1873  pag.  83)  chiama  l'epoca 
sannitica,  il  Nissen  l'epoca  del  tufo  :  essa  perciò  -  e  con 
essa  la  forma  attuale  dell'  isola  -  con  tutta  la  probabilità 
può  dirsi  anteriore  alla  colonia  romana.  Dobbiamo  confes- 
sare però  che  ci  è  ignota  la  forma  dell'  isola  quale  era  ai 
tempi  degli  antichissimi  atrii  di  pietra  calcare. 
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La  parte  scavata  dell'isola,  lo  dimostra  la  nostra 
pianta,  è  quasi  tutta  occupata  da  una  vasta  casa,  sulla 
quale  è  stato  riferito  nelle  Notizie  degli  scavi  1879  pag. 
119  s.  147  ss.  188  ss.  280  ss.,  1880  pag.  97  ss.  148  ss. 
Per  la  sua  costruzione  sono  caratteristici  gli  stipiti  delle 
porte  fatti  di  pietre  calcaree  e  di  tufo  tagliate  a  guisa  di 
mattoni:  così  le  porte  intorno  all'atrio  n.  [8],  le  tre  fra  il 
peristilio  e  fz,  quelle  nelle  località  ad  0  di  p  (anche  nei  sot- 
terranei), quella  fra  r  è  *'."  Sono  senza  dubbio  della  stessa 
epoca  quegli  stipiti,  ne9  quali  tali  pietre  si  alternano  con 
mattoni,  non  però  nel  modo  regolare  dei  tempi  più  tardi  (una 
pietra  e  due  mattoni),  ma  in  modo  che  p.  es.  due  pietre  si 
alternano  con  tre  mattoni  (porta  n.  [8]),  tre  pietre  con  sei 
mattoni  (fra  t  e  r  dalla  parte  del  peristilio),  una  pietra  e 
quattro  mattoni  (g  dalla  parte  del  peristilio),  tre  pietre  e 
due  mattoni  (e),  tre  pietre  e  dieci  mattoni  {e').  Simil- 
mente sono  costruite  anche  le  colonne  del  peristilio.  E 
pare  che  alla  stessa  epoca  appartenga  anche  lo  stipite 
sin.  (E)  della  porta  di  f,  dalla  parte  dell9  atrio  n.  [5],  nel 
quale  sempre  un  solo  mattone  si  alterna  con  una  pietra. 
Esso  verso  P  opera  incerta  del  muro  divisorio  fra  e  e  f 
finisce  nella  parte  inferiore  in  linea  verticale,  senza  le 
solite  sporgenze,  ciò  che  si  spiega  supponendo  che  qui 
in  origine  era  una  porta ,  la  quale  però  fu  chiusa  prima 
che  fosse  fatta  la  decorazione  di  e,  eseguita  nell'ultimo 
stile.  «Con  ciò  il  pilastro  vien  riportato  ad  un9  epoca  ante- 
riore ed  a  buon  dritto  potrà  annoverarsi  fra  le  parti  pili 
antiche.  La  stessa  costruzione  si  osserva  nello  stipite  sin. 
di  U  ove  però  nella  parte  inferiore  due  mattoni  alternano 
con  una  pietra,  e  nell'angolo  SE  di  k'.  Credo  contempo- 
ranea anehe  l'estremità  del  muro  fra  t  e  u.  dalla  parte 
dell'atrio,  e  l'anta  sin.  di  /*,  formata  di  soli  mattoni.  Sti- 
piti di  pietre  tagliate  in  forma  di  mattoni,  altri  di  mat- 
toni, altri  infine  di  ambedue  i  materiali  alternanti  in  modo 
irregolare,  erano  in  uso  fin  dai  primi  tempi  della  colonia 
romana,  come  dimostra  il  theatrum  tectum.  Col  tempo  poi 
prevalse  l'alternarsi  regolare  di  una  pietra  con  due  mai- 
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toni,  ed  era  quasi  esclusivamente  in  uso,  quando  furono 
fatte  le  ricostruzioni  dopo  il  terremoto  deiranno  63  d-  C. 
Anche  in  un  altro  riguardo  le  costruzioni  della  nostra  ctaa 
rassomigliano  a  quelle  de9  primi  tempi  romani  :  gli  stipiti 
cioè  son  congiunti  coli1  opera  incerta  mediante  sporgenze 
irregolari,  appunto  come  nel  teatro  ed  in  altri  edifici  del* 
l'epoca  medesima,  mentre  negli  ultimi  tempi  di  Pompei 
le  analoghe  sporgenze  si  facevano  rettangolari.  È  chiaro 
da  tutto  ciò  che  le  costruzioni  della  casa  in  disoorso  hanno 
più  attinenza  con  quelle  dei  primi  tempi  romàni  che  con 
quelle  dell'  ultima  epoca;  pur  nondimeno  riesce  difficile 
di  fissarne  più  precisamente  il  luogo  cronologico  entro 
questi  due  termini.  Osserviamo  però  che  negli  stipiti  delle 
porte  prevale  un  alternarsi  de1  due  materiali  non  troppo 
irregolare,  benché  non  identico  a  quello  dell9  ultima  epoca; 
ed  in  ispecie  confrontando  i  rìstauri  più  antichi  dell'isola 
IX  5  (  Bull.  1879  p.  185  segg.),  ove  da  per  tutto  le  pietre 
tagliate  in  forma  di  mattoni  sono  adoperate  sole,  sema  che 
mattoni  si  alternino  con  esse,  le  costruzioni  della  nostra 
casa  fanno  decisamente  V  impressione  di  essere  più  recenti. 
A  ciò  s'aggiunge  che  tanto  nel  teatro  quanto  nell'isola  IX  5 
vi  sono  avanzi  di  pitture  murali  fatte  nel  secondo  stile, 
le  quali  nella  casa  IX  5,  18  sono  molto  meno  conservate 
e  perciò  senza  dubbio  più  antiche  di  quelle  nel  terzo  stile, 
mentre  qui  di  pitture  nel  secondo  stile  non  se  ne  trova 
nemmeno  la  più  piccola  traccia.  Le  più  antiche  decora- 
zioni di  questa  casa  appartengono  ad  una  varietà  speciale 
del  terzo  stile,  e  .siccome  sarebbe  un  fatto  strano  che  in 
una  casa  tanto  estesa  di  una  decorazione  anteriore  non 
fosse  rimasto  almeno  qualche  avanzo,  così  pare  probabile 
che  questa  decorazione,  ovvia  in  diverse  parti  della  casa 
(p,  t,  u,  e,  {-,  $),  le  sia  stata  data  subito  dopo  la  sua 
costruzione  nella  forma  attuale.  Pare  adunque  che  que- 
st'  ultima  sia  posteriore  alle  costruzioni  de'  primi  tempi 
romani ,  posteriore  anche  air  epoca  del  secondo  stile.  E 
se  quest'  ultima  conghiettura  coglie  nel  segno,  allora  la 
riporteremo  piuttosto  ai  primi  tempi  di  Cesare  Augusto 
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che  agli  ultimi  anni  della  repubblica,  sebbene  non  si  possa 
determinare  con  qualche  precisione,  quando  il  secondo 
stile  abbia  ceduto  il  posto  al  terzo.  Né  ali1  epoca  Budetta 
si  oppone  il  carattere  dello  stilobate,  che  è  di  tufo,  ma 
composto  di  pietre  la  cui  larghezza  è  minore  del  dia- 
metro delle  colonne,  le  quali  però  stanno  ognuna  sopra 
una  pietra  più  larga. 

Pare  peraltro  che  fin  da  un  tempo  anteriore  i  due  atrii 
fossero  riuniti  e  che  dietro  di  essi  si  stendesse  un  peri- 
stilio comune.  Lo  deduco  dal  fatto  che  sul  lato  anteriore 
del  peristilio  il  pilastro  fra  h  e  q  per  una  piccola  parte 
vicino  al  suolo  è  composto  di  parallelepipedi  di  pietre 
di  Sarno.  Ora  questo  pilastro  presuppone  l'estensione  del 
peristilio  o  giardino  oltre  il  limite  occidentale  dell'atrio 
n.  i [5 j  e  per  ciò  probabilmente  la  riunione  dei  due  atrii. 
Siccome  poi  pare  che  air  epoca  degli  antichissimi  atrii  di 
pietra  calcare  non  si  avessero  abitazioni  tanto  vaste,  così 
bisognerà  supporre  che  la  riunione  de'  due  atrii  e  la  co- 
struzione d'un  comune  peristilio  dietro  di  essi  due,  sia 
avvenuta  nella  seconda  epoca  della  costruzione  di  Pompei 
(epoca  del  tufo),  nella  quale  tali  pilastri  furono  fatti  nel 
modo  sudetto.  E  questo  lo  vedremo  confermato  da  un  altro 
fatto,  quando  avremo  a  parlare  de9  pavimenti. 

Ti  furono  poi  ricostruzioni,  forse  cambiamenti,  in 
tempi  posteriori  :  gli  stipiti  delle  porte  allora  si  fecero  di 
mattoni  e  pietre  di  forma  analoga,  alternati  nel  modo 
regolare  degli  ultimi  tempi:  una  pietra  e  due  mattoni. 
Ciò  vien  dimostrato  per  la  parte  superiore  del  pilastro  fra 
gli  ingressi  di  l  e  r  dalla  parte  del  peristilio,  ove  è  per- 
fettamente chiaro  che  quest'  ultima  costruzione  è  d'origine 
posteriore;  lo  si  vede  anche  da  ciò,  che  qui  la  grossezza 
del  pilastro  è  di  circa  0,405,  mentre  nella  parte  inferiore 
è  di  0,385  air  ine.  In  tal  modo  è  fatto  il  pilastro  fra  gli 
ingressi  di  r  e  g,  e  e  f  dalla  parte  del  peristilio,  poi  tutto 
il  lato  posteriore  (S)  di  quest'ultimo,  meno  lo  stipite  occi- 
dentale di  cr.  In  nessuna  parte  queste  ultime  costruzioni 
si  mostrano  anteriori. a  decorazioni  fatte  nel  terzo  stile, 
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mentre  quelle  prime  ne  Bono  coperte  nell'atrio  e  nelle 
ale  n.  [8]  (nell'ala  p  un  graffito  colla  data*  dell'  anno  15 
d.  C.)  in  t,  g  e  e  :  probabilmente  qui,  come  in  costruzioni 
simili  delle  isole  vicine  {Bull  1879  pag.  85  sgg.)  abbiamo 
a  riconoscere  i  ristauri  fatti  dopo  il  terremoto  del  l'anno 
68  d.  C.  Finalmente  l'estremità  0  del  lato  N  del  peri- 
stilio, a  cominciar  dalla  larga  finestra  di  6',  ore  i  mattoni 
si  alternano  regolarmente  con  pietre  di  tufo  giallo,  è 
più  recente  ancora,  e  posteriore  anche  alla  decorazione 
nelT  ultimo  stile,  tanto  nel  peristilio  -  ove  è  conservata 
sul  solo  muro  0  -  che  in  a',  anteriore  però  al  rivesti- 
mento di  marmo  -  decorazione  prediletta  negli  ultimi 
tempi  -  dello  zoccolo  di  b'. 

Però  le  esposte  differenze  nell'alternarsi  de'diversi  ma- 
teriali non  bastano  per  distìnguere  con  certezza  le  costru- 
zioni appartenenti  alla  prima  e  alla  seconda  della  accen- 
nate epoche.  Anche  alla  prima  non  è  sconosciuto  l'alter- 
narsi regolare  :  lo  troviamo  nella  parte  inferiore  dell'  anta 
sin.  di  k'  (com'  anche ,  benché  in  poca  estensione,  nelT  an- 
fiteatro, costruito  ne' primi  tempi  della  colonia  romana); 
così  il  pilastro  fra  e  e  f  (  uha  pietra  e  due  mattoni  )  ha 
tutto  l' aspetto  di  essere  antico.  Dall'altra  parte  una  dispo- 
sizione irregolare  la  troviamo  all'  ingresso  di  wl  dalla  parte 
di  d\  ove  l'uso  esclusivo  del  tufo  giallo,  di  cui  non  si  trova 
nemmeno  una  sola  pietra  negli  stipiti  antichi,  mentre  è 
adoperato  quasi  esclusivamente  nelle  costruzioni  recenti 
nell'  angolo  SO  del  peristilio ,  accenna  quasi  con  certezza 
all'epoca  di  queste  ultime.  In  generale  però  possiamo  atte- 
nerci al  criterio  esposto,  e  ne  risulta  che  la  casa  compren- 
deva fin  dall'  epoca  suaccennata  i  due  atrii ,  il  peristilio ,  le 
località  ad  0  di  /x  e  le  stanze  dietro  al  peristilio,  benché 
queste  ultime  possano  aver  subito  de'  cambiamenti.   . 

Invece  non  si  può  assicurare  che  la  casa  fin  da  prin- 
cipio oltrepassasse  la  linea  segnata  dal  muro  S  di  *',  f ,  g, 
d\  L'angolo  SE  di  k'  ha  tutto  l'aspetto  di  essere  l'antico 
angolo  della  casa,  ed  è  chiaro  che  la  parte  N  del  muro 
orientale  di  o  -  verso  S  vi  sono  delle  parti  più  antiche  - 
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vi  è  stata  aggiunta  posteriormente.  Le  porte  fra  t  e  n'  e 
fra  g'  hi  non  hanno  stipiti  regolari  come  le  altre  porte, 
ma  i  muri  finiscono  colla  nuda  opera  incerta:  appena  si 
può  dubitare  che  tali  porte  non  siano  state  rotte  ne'muri 
posteriormente.  Di  nuda  opera  incerta  è  anche  lo  stipite 
E  della  porta  fra  d  e  w»\  e  come  pare  anche  quello  0 
della  porta  fra  df  e  J.  Invece  t  una  volta  aveva  un  ac- 
cesso da  g'.  Se  poi  fra  mi  $  ri  i*  si  trova  qualche  sti- 
pite e  angolo  composto  di  sole  pietre  calcaree  tagliate  in 
forma  di  mattoni,  questi  possono  essere  stati  fatti  prima 
che  le  sudette  località  fossero  riunite  alla  nostra  casa,  e 
infatti  non  si  spiegano  bene  dalla  loro  disposizione  attuale. 
Similmente  lo  stipite  S  della  finestra  di  i  è  fatto  di  mat- 
toni e  pietre  di  forma  analoga  alternanti  irregolarmente, 
mentre  è  evidente  che  i  in  epoca  relativamente  tarda  fu 
tolta  alla  casa  n.  3,  essendo  il  muro  di  divisione  poste- 
riore all'intonaco  del  muro  S. 

Siccome  poi  il  pilastro  fra  d  e  f  appartiene  alle  se- 
conde costruzioni,  così  si  potrebbe  sospettare,  che  e'  una 
volta  non  vi  fosse,  {'  invece  fosse  di  forma  quadrata,  e  di 
facesse  parte  della  casa  n.  2,  giacché  si  vede  chiaramente 
che  fra  d!  ed  il  corridoio  in  fondo  all'  atrio  n.  2,  che  ora 
rimane  senza  esito,  è  stata  murata  una  porta,  e  ciò  in 
epoca  relativamente  tarda,  dopo  fatto  l' intonaco  rozzo  di  di. 
Siccome  però  il  muro  fra  d  e  f  non  mostra  di  essere  più 
recente  del  muro  S  di  /*,  e  siccome  fra  (/ed'  eravi  una 
finestra,  che  anch'  essa  non  pare  sia  stata  fatta  posterior- 
mente, così  sarà  meglio  spiegar  quella  porta  murata;  sup- 
ponendo che  per  qualche  tempo  anche  l'atrio  n.  2  facesse 
parte  di  questa  gran  casa.  E  con  tale  supposizione  si  spiega 
anche  un9 altra  circostanza,  come  vedremo  più  avanti, 
quando  avremo  a  parlare  di  hi. 

I  costruttori  della  casa  utilizzarono  avanzi  ancora  bene 
riconoscibili  di  edilizi  più  antichi.  L'atrio  n.  [5|  è  uno 
degli  antichissimi  atrii  di  pietra  calcare  (Fiorelli  gli  scavi 
dal  1862  al  1878  pag.  79  ;  Nissen  pvmp.  Stud.  p.  49  segg,, 
397  segg.).  Tutti  gli  stipiti  ed  angoli  intorno  all'  atrio 
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--  meno  lo  stipite  sin.  di  e  -  consistono  di  parallelepipedi 
di  pietra  calcare  ;  e  l'antichissima  costruzione  (Fiorelli  1.  e 
tav.  XVIII)  si  riconosce  con  tutta  la  chiarezza  nel  muro 
di  strada  di  m,  nel  muro  fra  la  bottega  n.  [4  \  e  fc,  e  fra  fe  e  L 

Gli  avanzi  di  un  altro  di  quegli  antichissimi  atrìi  si 
vedono  neir  angolo  SE  della  casa  in  n',  o\  p'.  Il  muro  di 
strada  non  era  ben  riconoscibile,  quando  lasciai  Pompei,  non 
essendo  ancora  rimosse  le  terre  dal  lato  E  dell'isola.  Si 
vede  però  che  nell'  estremità  S  di  d  vi  era  l'ingresso.  Le 
antiche  pareti  della  fauce  non  vi  sono  più  :  quella  setten- 
trionale è  stata  tolta  del  tutto,  la  meridionale,  che  sarebbe 
il  muro  fra  d  e  p',  è  stata  rimpiazzata  da  un  muro  più 
recente.  Sono  conservati  invece  gli  angoli  fra  fauce  ed  atrio, 
cioè  lo  stipite  sin.  di  p'  e  quello  d.  di  o'.  La  porta  di  o 
è  quella  della  camera  che  neir  antico  atrio  stava  a  d. 
dell'  ingresso.  Spno  antichi  ambedue  gli  stipiti,  e  nell1  an- 
golo SE  di  ri  si  vedono  pochi  ma  indubitabili  avanzi  della 
caratteristica  costruzione  di  queir  epoca,  con  argilla  invece 
del  mortaio.  Secondo  quanto  fu  sopra  esposto,  pare  che 
quest'atrio,  trasformato  forse  già  prima,  fosse  qui  unito 
alla  nostra  casa  in  epoca  tarda. 

Della  casa  più  antica  poi,  il  cui  posto  è  occupato 
dall'  atrio  n.  [8  J  non  è  conservato  altro  che  una  parte  del 
muro  di  strada,  mentre  è  di  origine  posteriore  -  contempo- 
ranea alla  costruzione  della  casa  attuale  -  un'aggiunta  fatta 
all'anta  d.  della  bottega  n.  [7],  gli  angoli  dell'ingresso 
n.  [8]  e  l'angolo  NO  dell1  isola,  compresa  la  porta n.  [10]. 
Del  resto  il  muro  di  strada  (opera  incerta  di  lava  con 
stipiti  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare)  rimonta  alla 
seconda  epoca  della  fabbricazione  di  Pompei  (epoca  san- 
nitica,  epoca  del  tufo).  E  la  stessa  opera  incerta,  anteriore 
evidentemente  all'angolo  NO,  e  perciò  a  tutta  laca-a,  si 
osserva  nella  parte  settentrionale  del  muro  0,  almeno  fino 
a  tutta  la  camera  e;  quindi  pare  che  segua  un  pezzo  più 
recente,  mentre  la  parte  corrispondente  a  £  è  d' un  carat- 
tere differente,  ma  antica  anch'essa,  e  finisce  alla  porta 
n.  1  con  uno  stipite  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare: 
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riconosciamo  qui  un  avanzo  d'un1  altra  casa  dell'epoca  de 
tufo.  L'altro  stipite  della  porta  n.  1  è  più  recente  della 
casa  stessa  :  i  mattoni  vi  si  alternano  regolarmente  con  pie- 
tre di  tufo  giallo  :  senza  dubbio  la  porta  è  stata  allargata. 
Le  parti  antiche  fin  qui  enumerate  non  hanno  con- 
servato alcun  avanzo  di  decoi  azioni  murali  anteriori  alla 
costruzione  della  casa  intera.  Le  decorazioni  più  antiche 
appartengano,  come  già.  fu  detto  sopra,  ad  una  forma  la 
quale,  mentre  col  terzo  stile  ha  più  punti  di  contatto  che 
con  qualunque  altro,  però  si  discosta  dal  secondo  stile 
meno  che  non  lo  facciano  le  altre  forme  del  terzo  stile, 
e  perciò  può  considerarsi  come  una  varietà  più  antica  di 
quest'ultimo.  Tali  decorazioni  si  trovano  esclusivamente 
su  que1  muri,  che,  come  fu  sopra  esposto,  sono  caratteri- 
stici per  la  fondazione  della  casa  nella  sua  estensione  at- 
tuale: nell'atrio  n.  [8],  ove  soltanto  negli  angoli  S  E  e 
N  0  ne  è  rimasto  quelche  avanzo,  nelle  ale.  p  e  u,  e  nel 
tablino  t;  quindi  in  i  (camera  di  passaggio  al  bagno  x,  X), 
in  §  e  o.  Che  siffatte  decorazioni  non  appartengano  agli 
ultimi  tempi ,  lo  dimostrano,  oltre  lo  stile  stesso  ed  oltre 
la  loro  assenza  in  tutte  le  parti  di  costruzione  più  re- 
cente, le  circostanze  seguenti:  Nell'atrio  la  decorazione  è 
stata  rimpiazzata  da  un1  altra  più  recente,  conservando  il 
frammento  suindicato  ;  nelle  ale  le  pitture  antiche  (tre  in 
p,  una  in  v>),  probabilmente  troppo  svanite,  furono  tagliate 
dal  muro,  vi  fu  messo  stucco  nuovo  e  vi  si  dipinsero  altri 
quadri  (vd.  in  appresso).  Lo  stesso  fu  fatto  in  o.  Ed  in 
5  la  porta  che  la  congiunge  con  n,  evidentemente  fu  rotta 
nel  muro  dopo  fatta  la  decorazione  in  discorso,  mentre 
quella  di  n,  fatta  nelT  ultimo  stile ,  e  evidentemente 
posteriore  alla  porta.  L'altra  porta,  fra  v  ed  0,  fu  allargata 
varso  E  dopo  fatta  la  decorazione  ed  il  pavimento,  ohe, 
nero  come  essa,  le  è  senza  dubbio  contemporaneo:  l'antica 
larghezza  della  porta  è  indicata  nel  disegno  del  pavimento 
stesso.  -  §  nell'angolo  SO  ha  subito  trasformazioni  poste- 
riori alla  decorazione;  più  importanti  ancora  sono  quelle 
di  t,  di  cui  parleremo  in  appresso,  posteriori  anch'esse  alla 
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decorazione.  Finalmente  sulla  parete  meridionale  (d.)  del- 
l'ala p  leggiamo  il  graffito,  pubblicato  Notiùe  1879  pag.  283: 
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il  quale  ci  dimostra  che  la  decorazione  già  esisteva  nel- 
l'anno 15  d.  C.  Già  fu  rilevata  di  sopra  la  probabile  con- 
temporaneità di  siffatta  decorazione  colla  costruzione  della 
casa  nella  sua  estensione  attuale. 

q  ha  una  decorazione  nel  terzo  stile:  non  c'ingan- 
neremo ascrivendola  alla  medesima  epoca  di  quelle  enume- 
rate or  ora,  trovandosi  pih  volte  questi  due  generi  di  deco- 
razione uniti  in  una  stessa  casa  ed  evidentemente  contem- 
poranei. 

Dopo  le  ricostruzioni  suaccennate  (pag.  117),  cioè 
probabilmente  dopo  Fa.  63  d.  C,  la  maggior  parte  della 
casa  ricevette  una  decorazione  nell'ultimo  stile,  che  tro- 
viamo conservata  nell'atrio  n.  [5]  colla  fauce  e  le  ale  d, 
i  ed  il  cubicolo  b,  nell'atrio  n.  [8]  con  n,  s,  v,  sul  muro 
0  del  peristilio,  in  e,  h,  r,  a',  f,  gf,  hi,  i',  3,  x,  Jt,  *r,  p. 
Essa  decorazione  in  n  fe  posteriore  air  apertura  della  porta 
fra  o  e  ir,  ed  alla  chiusura  di  un'altra  fra  w  e  n.  Nell'an- 
golo SO  del  peristilio  è  anteriore  ai  cambiamenti  sopra 
accennati  (pag.  118). 

Il  centro  e  la  parte  principale  della  casa  è  il  grande 
peristilio  di  forma  presso  a  poco  quadrata,  che  si  stende 
dietro  tutt'e  due  gli  atrii.  È  noto  abbastanza  che  l'atrio 
nell'epoca  imperiale  aveva  perduto  il  suo'  originario  signi- 
ficato e  serviva  come  una  specie  di  anticamera,  ove  p.  es. 
aspettavano  i  clienti  venuti  a  salutare  il  loro  patrono.  Ciò 
viene  egregiamente  illustrato  dalla  casa  nostra.  L'ingresso 
nobile,  l'anticamera,  era  l'atrio  n.  [5],  il  quale  non  è  cir- 
condato, come  era  l'antica  destinazione  dell'atrio,  da  ca- 
mere abitabili,  che  da  esso  avevano  accesso,  luce  ed  aria. 
La  sola  camera  b  ha  una  decorazione  fatta  negli    ultimi 
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tempi;  in  tutte  le  altre  camere  le  pareti  son  coperte  di 
semplice  intonaco  bianco.  In  e,  k,  l,  m,  e  anche  in  b> 
si  vedono  i  buchi,  ove  erano  fissati  i  mutuli  di  scansie 
(in  e  sono  stati  riempiti  posteriormente),  ed  è  chiaro  quindi, 
che  servivano  come  apothecae.  Anche  l'ala  d.  (j)  fu  tras- 
formata negli  ultimi  tempi  -  dopo  fatta  la  decorazione  nel- 
l'ultimo stile,  -  o  si  stava  trasformando,  in  un  grande 
armadio  :  due  grandi  parallelepipedi  di  lava  (alti  e.  0,40) 
furono  messi  al  posto  indicato  nella  pianta  con  linea  pun- 
teggiata; quattro  grandi  travi  li  .congiungevano  col  muro 
di  fondo  -  ove  si  vedono  i  buchi  -  e  sorreggevano  l'ar- 
madio, allontanandolo  dall'  umidità  della  terra.  Che  queste 
camere  anticamente  servissero  ad  altri  usi,  e  che  la  loro 
degradazione  sia  dovuta  alla  trasformazione  de1  costumi 
avvenuta  nell'epoca  imperiale,  lo  prova  il  bel  pavimento 
di  k;  esso  è  fatto  di  opus  signinum  con  ornati  di  pie- 
trozze  bianche,  che  nella  .maggior  parte  della  camera  for- 
mano graziosissime  linee  a  meandro,  mentre  in  una  stri- 
scia lungo  il  muro  sin,  bastante  per  mettervi  un  letto, 
son  disposte  semplicemente  in  file  parallele.  La  camera 
in  tal  modo  è  caratterizzata  da  cubicolo  molto  spazioso, 
non  destinato  di  certo  all'uso  d'un  servo. 

Invece  nell'atrio  stesso  tanto  il  pavimento  che  le  pa- 
reti sono  elegantemente  ornati.  Il  pavimento,  fatto  negli 
ultimi  tempi  e  posteriore  all'intonaco  delle  pareti,  è  di 
musaico  a  fondo  nero,  con  doppia  striscia  bianca  tutt'  at- 
torno e  larga  striscia  bianca,  variata  da  linee  nere,  intorno 
all'impluvio,  che  doveva  esser  rivestito  di  marmo,  ma  o 
stava  in  costruzione  o  è  stato  spogliato  da  scavatori  anti- 
chi. Nella  fauce  è  eseguito  in  nero  su  fondo  bianco  un 
capro  marino  che  insegue  un  delfino.  Neil'  angolo  anteriore 
a  sin.  le  strisce  marginali  lasciano,  nel  modo  indicato 
sulla  pianta,  un  posto  quadrangolare,  ove  furono  trovati 
gli  avanzi  di  una  cassa  di  legno  rivestita  di  ferro  (Notizie 
1880  p.  99.  101),  di  cui  tuttora  si  vedono  la  tracce  sul 
pavimento. 

Le  ale  hanno  conservato  pavimenti  piti  antichi.  Quello 
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dell'  ala  sin.  (d)  è  composto  di  pezzetti  di  marmo  di  forme 
irregolari  e  colorì  diversi  (rosso,  giallo,  verde,  nero,  bianco), 
quello  dell'  ala  d.  (*)  di  pietre  più  piccole  bianche,  unite 
oon  stacco.  Simile  a  quello  dell9  ala  sin.  è  il  patimento 
di  b,  salvo  che  la  parte  più  interna,  della  grandezza  d'un 
letto,  è  composta  con  cura  minore  di  pezzetti  più  piccoli, 
e  divisa  dal  resto  della  camera  mediante  una  striscia  di 
musaico.  Non  mancano  pavimenti  di  questo  genere  intorno 
air  atrio  n.  9:  quello  di  t  rassomiglia  perfettamente  a  quello 
di  d,  quello  delle  ale  p,  u  a  quello  di  i,  quello  di  v, 
alla  parte  intema  di  b  :  è  probabilissimo  dunque  che  tutti 
questi  pavimenti  siano  posteriori  alla  riunione  de1  due  atrii. 
D' altra  parte  pavimenti  simili  s' incontrano  nella  casa  del 
Fauno,  ove  si  può  constatare  che  non  sono  posteriori  alla 
decorazione  nel  primo  stile.  E  vien  confermato  in  tal  modo 
ciò  che  sopra  (pag.  117)  per  altri  motivi  ci  vedemmo  co- 
stretti ad  ammettere,  che  cioè  già  neir  epoca  del  tufo,  che 
è  appunto  quella  del  primo  stile  decorativo,  i  due  atrii 
facessero  parte  d'una  medesima  casa.  I  pavimenti  delle 
altre  camere  intorno  air  atrio  n.  [51  sono  fatti  di  opus 
signinum,  variato  in  o,  l,  m  da  pezzi  irregolari  di  marmo, 
che  in  o,  ove  sono  in  maggior  numero,  hanno  i  medesimi 
coleri  come  quelli  onde  è  composto  il  pavimento  di  d. 

Le  pareti  nell'atrio  colla  fauce  e  le  ale,  e  in  b  sono 
dipinte  nell'ultimo  stile.  In  b  evvi  nel  centro  di  ognuno 
scompartimento  (fondo  bianco)  dipinta  una  figura  egizia: 
vd.  in  appresso. 

Si  noti  ancora,  che  sotto  la  parte  posteriore  del  lato 
d.  dell'atrio  evvi  un  vasto  sotterraneo,  che  si  stende  fin 
sotto  il  portico  anteriore  del  peristilio,  e  al  quale  si  di- 
scende per  una  scala  situata  sul  margine  posteriore  del- 
l'impluvio: esempio  finora  unico  in  Pompei. 

Oltre  alla  cassa  summentovata  fu  raccolta  nell'atrio 
una  briglia  di  cavallo  in  bronzo,  ben  conservata,  che  io 
ambedue  i  lati  ha  l'epigrafe 
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e  «astenie  con  essa  ima  campana  per  bestiame  (Nettale 
188©  p-  148.  152).  Si  trovarono  poi  nell'angolo  anteriore 
a  sin.  non  meno  di  27  vasi  di  Tetro  e  11  di  terracotte, 
di  varie  forme  e  dimensioni,  inoltre  .un  «.passabrodo  » 
e  una  maniglia  di  cassa  in  bronzo  (L  °  P*g*  101  fig)- 

Quanto  alle  camere  intorno  all'atrio,  furono  trovati 
in  0,  Um  pochi  de1  soliti  oggetti  :  lucente,  vasi,  di  vetro 
e  terracotta  ecc.,  in  m  inoltre  il  busto  d'una  statuette  in 
terracotta  di  Minerva  eon  patera  nella  d.  (Notizie  1880 
pag.  34.  102  sg.  152).  —  Più  importanti  sono  i  ritrova- 
menti fatti  ino,  riguardo  ai  quali  il  dotto  Stagliano .  rife- 
risce nelle  Notiti*  1880  pag.  100  nel  mode  segnante: 
«  Oltre,  ad  un  bistro  ben  conservato  vi  si  raccolse  il 
giorno  20  Marzo  una  grande  borchia  di  .bronzo  (di*m.  0,16) 
che  offre  ad  alto  rilievo  il  busto  di  una  figura  muliebre 
coverta  le  spalle  ed  il  petto  di  una  veste,  q  nude  le  braccia» 
che  ha  ripiegate  sul  petto,  poggiando  1*  sin,  *1-  .mento  $ 
ha  la  parte  posteriore  del  capo  difesa  ;  dalla  .pelle  dell» 
testa  di  elefante,  dimodoché  sulla  fronte  si  .eleva  la  jprc* 
boscide  fra  due  denti,  e  dietro  al  capo  scendono,  quasi 
due  grandi  ali,  le  orecchie  dell'enorme  animale.  L'esecu- 
zione di  questo  bustino  è  molto  accurata,  e  forse  altri  vi 
ravviserà  qualche  divinità  egizia  ».  Vi  si  aggiunga  ciò  die 
vien  riferito  nel  giornale  de'  Soprastantì  (20  'Marzo,  Hot. 
1880  pag.  103),  che  gli, occhi  sono  di  pastiglia,  e  ch&ne 
manca  uno;  che  il  sistro  sudett*  (a.  0,  25)  porta,  .nella 
sommità  ad  altorilievo  una  cagna  che  allatta  cagnolini.  — 
Nel  corridoio  f  fu  trovato  un  orologio  solare  in  marmo 
(Noi.  1880  p.  103). 

Lo  indicano  già  le  dimensioni  maggiori  e  la  forma  più 
regolare,  che  l'atrio  n.  [5]  era  fin  da  principio  Patrio  nobile. 
Però  l'atrio  n.  [8]  non  era  sempre  tanto  trascurato  come 
negli  ultimi  tempi.  La  decorazione  conservata  nelle  ale  e  negli 
angoli  SE  e  NO  dell'atrio  era .  semplice,  a  fondo  nero  con 
zoccolo  rosso,  ma  eseguita  con  diligenza.  H  pavimento,  a 
giudicarne  da  quelli  conservati  delle  località  adiacenti  (vi 
sopra  pag.  124),  dev'  essere  stato  lavorato  bene,  benché 
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probabilmente  non  elegante.  È  conservato  cioè  l'antico  rive- 
stimento dell1  impluvio  -  anteriore  almeno  al  pavimento 
attuale  dell'atrio  -  ed  è  composto  di  opus  signinum  con 
pezzi  irregolari  di  marmo  di  vari  colori,  profilato  con  dili- 
genza mediocre.  Più  tardi  fu  dato  all'atrio  un  pavimento 
di  queir  opus  signinum  tanto  usitato  ne1  tempi  posteriori, 
per  il  quale  invece  del  mattone  pesto  fu  adoperata  la  lava 
frantumata,  con  file  di  stellette  composte  di  pietruzze  Man- 
che  e  nere;  era  coperto  d'un  tenue  strato  di  stucco  rosso, 
del  quale  soltanto  ai  margini  rimane  qualche  avanzo.  Esso 
col  suo  lavoro  negligente  e  disuguale  contrasta  fortemente 
coi  sudetti  pavimenti  antichi  delle  località  adiacenti,  ben 
levigati  e  fatti  colla  massima  esattezza.  L'antica  decora- 
zione delle  pareti  fu  rimpiazzata  da  un  intonaco  nere  di 
qualità  assai  mediocre,  senz'altro  ornamento  che  semplici 
linee  gialle;  nella  feuce  la  parte  superiore  delle  pareti 
è  rossa.  L'antica  decorazione,  come  abbiamo  veduto  sopra 
(pag.  122),  è  anteriore  air  a.  15  d.  C.  Quanto  a  quella  piti 
recente,  essa  portava  riscrizione  grafita,  caduta  con  Tinto* 
naco  subito  dopo  lo  scavo, 
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pubblicata  dietro  la  mia  copia  nelle  Notizie  1879  pag.  282 
e  notevole  per  la  sua. epoca  evidentemente  tarda.  Sul 
margine  posteriore  dell'impluvio  sta  un  pilastrino  di  tufo 
rivestito  di  stucco  dipinto  ad  imitazione  di  marmo;  ha 
nel  lato  posteriore  un  incavo  per  il  tubo  dell'acquedotto, 
e  sorreggeva  senza  dubbio  una  figura  che  buttava  un  getto 
d'acqua  nell'impluvio. 

Delle  camere  circoniacenti,  n,  s,  v  son  dipinte  nel- 
l'ultimo stile;  v'ha  il  pavimento  somigliante  a  quello 
dell'atrio,  s  di  opus  signinum,  n  e  s  sono  cubicoli;  il 
letto  in  ambedue  stava  addosso  al  muro  di  fondo:  n  ha 
nell'estremità  del  muro  sin.  il  solito  incavo,  in  s  il  pavi- 
mento meglio  conservato  indica  il  posto  del  letto.  Non 
saprei  esternare  una  conghiettura  sulla  destinazione  di  v, 
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e  perchè  abbia  due  porte  dalla  parte  dell'atrio;  comuni* 
cava  una  volta  anche  colla  bottega  n.  [9],  ma  la  porta  fu 
murata  prima  che  fosse  fetta  la  decorazione  attuale  nel- 
l'ultimo stile,  0  è  un'opot/wca,  con  intonaco  bianco  ed  i 
buchi  per  i  mutali  delle  scansie;  y  può  forse  credersi  la 
cella  dell'ostiario,  benché  sia  molto  piccola  e  nel  muro  0 
si  osservino  due  buchi  per  i  mutali  di  una  scansia.  -  w  pare 
che  fosse  un  piccolo  giardino;  nelle  sue  pareti  rivestite 
di  stucco  nero  fino  all'altezza  dì  2,43,  bianco  di  sopra, 
sono  state  murate  tre  porte,  per  le  quali  comunicava  con 
la  bottega  n.  [10],  con  la  camera  annessavi,  e  con  n  -  la 
chiusura  di  quest'ultima  è  posteriore  all'intonaco  sudetto  - 
e,  come  pare,  una  quarta,  che  dava  aceesso  a/?.  Al  muro  Nfu 
addossato  posteriormente  -  dopo  fatto  rintonaco  -  una  scala, 
e  pare  che  quindi  sia  stata  cagionata  la  chiusura  della 
porta  fra  w  e  la  camera  annessa  al  n.  [10];  la  scala  con- 
duceva nella  camera  sovrapposta  a  v,  onde  poi  proba- 
bilmente erano  accessibili  le  località  sovrapposte  a  u,  alle 
botteghe  n.  [10]  e  [11]  ed  alle  camere  annesse.  Sono  con- 
servati i  primi  tre  gradini  e  le  sostruzioni  per  altri  quat- 
tro: il  resto  doveva  essere  di  legno.  Nel  muro  0  ovvi  nel- 
l'altezza di  3,25  una  nicchia  a.  0,83, 1.  0,452,  fetta  rozza» 
mente  a  volta  e  dipinta  di  turchino;  nel  piano  non  v'è 
traccia  che  vi  sia  stata  incastrata  qualche  figura,  come 
spesso  si  osserva.  La  congiunzione  colla  bottega  n.  [10]  e 
colla  camera  annessa  potrebbe  far  credere  che  una  volta  il 
giardino  fosse  annesso  ad  una  caupona  ivi  esercitata.  Niente 
si  può  concludere  dai  vari  oggetti  che  vi  furono  raccolti: 
3  anfore  con  iscrizioni,  7  vasi  di  bronzo,  una  campanella, 
una  fibula  da  cavallo,  un'altra  da  mantello,  2  ami  da  pesca, 
un  ago  da  sacchi,  un  ago  crinale  di  bronzo  e  un  altro  di 
osso,  17  monete  di  bronzo,  4  piedi  di  mobili  a  zampe 
caprine,  una  cesoia  a  molla,  2  coltelli,  3  dadi,  una  lucerna, 
due  pesi  di  marmo  nero. 

Un'  altra  scala  la  troviamo  in  o.  Essa  conduoeva  alle 
locatila  sovrapposte  alle  camere  che  circondano  l'atrio  n.  [5], 
onde  forse  erano  accessibili  quelle  sovrapposte  al  lato  sin. 
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del  n.  ~8j.  Per  uAa  tersa  scala  finalmente,  in  z,  erano 
accessibili  le  camere  sopra  0,  n,  p. 

Il  tablino  t  non  sta  nel  mezzo  del  lato  posteriore 
dell'atrio.  Portandolo  più  a  d.  si  guadagnava  il  posto  per 
il  cubicolo  5,  mentre  a  d.  rimaneva  il  corridoio  u;  inoltre 
si  faceva  corrispondere  il  tablino  al  portico  cL  del  peristilio. 

L'atrio  n.  [8]  non  è  un  atrio  di  rappresentazione,  ma 
destinato  agli  scopi  pratici,  a  dare  accesso  alle  diverse 
parti  della  casa.  Per  esso  si  accede  a  ti;,  a  tutte  le  loca- 
lità ad  0  di  p.y  all'atrio  n.  1  colla  cucina  ed  il  forno, 
finalmente  alle  località  superiori. 

(sarà  continuato) 

A.  Mau. 


b.  Scavo  di  Terranova  Pausania. 
Lettera  del  sig.  P.  Tamponi  a  W.  Helbig. 

In  une  scavo  intrapreso  dal  signoT  Oio.  Maria  Tam- 
poni il  25  dello  scorso  Aprile,  in  un  appezzamento  di  terra 
denominato  Aeciaradolza ,  situato  a  ponente  del  paese,  e 
a  circa  mezzo  chilometro  di  distanza,  si  trovò  alla  profon- 
dità di  circa  m.  0,00  un  piccolo  fabbricato  in  forma  quadra, 
largo  1,15,  lungo  2,10,  i  di  cui  muri,  con  qualche  traccia 
d' intonaco,  e  composti  con  mattoni  e  piccole  pietre  legati 
a  calce,  si  elevavano  air  altezza  di  0,40.  Guopriva  questo 
fabbricato  una  volta  perfettamente  piana,  fatta  in  embrici 
senza  bollo,  al  disopra  de' quali  era  disteso  uno  strato  di 
calcina  misto  a  grossa  rena,  dello  spessore  di  m.  0,04. 

Disfatta  la  volta  e  parte  dei  muri  di  cinta,  i  quali 
misuravano  lo  spessore  di  0,20  ed  erano  intonacati  anche 
al  di  dentro,  si  trovò  un  vuoto  parimenti  in  senso  qua- 
drato, ov'  era  deposta  una  cassa  mortuaria  di  piombo  della 
larghezza  nella  parte  soprana  di  m.  0,65,  che  man  mano  si 
riduceva  in  fondo  di  0,42,  con  una  lunghezza  di  m.  1,60. 
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La  cassa  è  della  medesima  forma  di  quelle  che  si 
usano  fra  noi  attualmente,  cioè  col  coperchio  alquanto  con- 
cavo. In  questo  si  osservano  leggermente  rilevati  un  cor- 
done longitudinale  mediano,  ed  altri  di  forma  romboidale 
disposti  in  traverso.  Nella  testa  poi  della  cassa  si  vede 
scolpito  in  rilievo  un  geroglifico  in  forma  di  penna  (4), 
della  lunghezza  di  m.  0,10.  Il  coperchio  stava  saldato  pure 
a  piombo  stilla  cassa  -  ma  tale  saldatura  era  totalmente 
scomparsa  in  più  parti:  prova  ne  sia  la  molta  facilità 
avuta  nel  distaccarlo.  -  Entro  vi  era  disteso  uno  scheletro  : 
le  ossa,  ad  eccezione  del  teschio,  tutte  sfarinacee.  Nella 
parte  superiore,  vale  a  dire  ov'era  collocato  il  teschio,  e 
quasi  a  contatto  di  esso,  si  raccolse: 

Un  anello  di  oro  assai  consunto,  del  diametro  di 
millimetri  34,  mancante  della  pietra  relativa,  e  quattro 
piccoli  pezzi  di  oro  lavorati  in  filigrana,  della  lunghezza 
ognuno  di  m.  0,03  e  larghi  quasi  un  mezzo  centimetro. 

È  certo  che  questi  pezzetti  debbano  aver  appartenuto 
a  una  collana,  o  braccialetto,  avendo  anche  trovato  in  questa 
tomba  3  filetti  d1  oro,  parimenti  consunti,  della  grossezza 
e  lunghezza  di  un  piccolo  spillo.  Ma  però  l' oro  è  talmente 
consunto,  e  il  lavoro  della  filigrana  così  sciupato,  da  non 
potersi  più  ricostruire  la  collana. 

La  cassa,  quantunque  ora  deperita,  dev'essere  stata 
di  solidissima  costruzione,  se  si  considera  che  la  lastra  di 
piombo,  nelle  parti  ancora  intatte,  presentava  lo  spessore 
di  0,01  ;  ho  fatto  il  calcolo  che  tutta  intera  non  dovesse 
pesare  meno  di  250  chilogrammi.  A  fronte  delle  molte  cure 
avute  per  toglierla  dal  sito  primitivo  e  trasportarla  in 
paese  sopra  un  carro,  essa  si  ruppe  quasi  a  metà,  e  tale 
rottura  si  è  verificata  nelle  parti  ove  rimanea  soltanto  un 
sottilissimo  foglio  di  lastra. 

Nel  terreno  circostante  alla  tomba,  cioè  a  3  metri 
in  lontananza  di  essa,  stavano,  commisti  alla  terra: 

Un  piccolo  vaso  di  terracotta  ordinaria  rossa,  con  brevi 
manichi  laterali ,  alta  m.  0,10,  diametro  alla  bocca  0,19. 

Una  lucernina  di  media  grandezza,  ad  un  sol  becco; 

io 
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nella  parte  concava  si  scorge  il  debole  profilo  di  una  fi- 
gura difficile  a  riconoscersi  per  essere  molto  corrosa:  sup- 
pongo sia  un  guerriero. 

Una  piccola  coppa  di  creta  nera  finissima  con  pancia 
rotonda  a  forma  schiacciata,  mancante  de1  relativi  manichi 
laterali,  de1  quali  si  scorgono  appena  le  tracce.  E  guarnita 
ali1  ingiro  da  sei  fiorellini  aventi  la  sporgenza  da  uno  a  due 
millimetri;  alta  0,07,  diametro  alla  bocca  di  0,20. 

Altra  piccola  eoppa  di  creta  rossa  finissima  di  forma 
e  dimensioni  come  la  precedente,  e  rotta  un  pò9  nell'orlo 
superiore. 

Una  bottiglia  di  vetro;  nella  parte  più  pronunciata 
ha  il  diametro  di  0,20;  collo  grosso  0,07;  lungo  0,13. 

Altra  bottiglia  mancante  totalmente  del  collo;  preciso 
diametro  0,25. 

Altra  bottiglia  avente  il  collo  un  pò1  scheggiato  nel- 
T  orlo  superiore,  il  quale  è  alquanto  sporgente  all'  ester- 
no; diametro  mill.  0,07. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,10  ;  collo  lungo  0,08. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,07  ;  collo  lungo  0,05. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,09  ;  collo  lungo  0,07. 

N.°  15  piccoli  frammenti  di  vetro» 

N.°  8  chiodi  di  rame ,  a  capocchia  tonda ,  piatta  e 
molto  larga;  il  pili  grande  misura  la  lunghezza  di  m.  0,12. 

N.°  3  chiodi  di  rame  più  piccoli. 

Aggiungerò  inoltre  che  il  mentovato  predio,  ove  si 
trovarono  questi  oggetti,  appartiene  al  sig.  Tommaso  Bar- 
danzellu,  e  lo  scavo  in  discorso  fa  eseguito  in  una  sola 
giornata  con  l'intendimento  di  estrarre  un  po' di  pietra 
per  fabbrica. 
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U.  MONUMENTI. 


Due  iscrizioni  ostiensi. 

Le  due  iscrizioni  che  si  pubblicano  qui  per  la  prima, 
volta,  provengono  dalle  carte  epigrafiche  di  Ennio  Quirino 
Visconti  ora  riunite  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi, 
dove  esistono  trascritte  sopra  fogli  volanti,  l'una  certa- 
mente dalla  mano  esperta  di  Ennio  Quirino  Visconti  stesso, 
come  mi  ha  assicurato  il  sig.  Stevenson,  il  quale,  dietro 
mia  domanda,  si  è  compiaciuto  confrontar  la  copia  di  quelle 
iscrizioni  fatta  molti  anni  fa  per  la  redazione  del  Corpus 
Inscriplionurn  col  manoscritto  originale  di  Parigi;  l'altra 
il  sig.  Stevenson  non  potè  riconoscerla  con  certezza  come 
trascritta  dalla  mano  dello  stesso  Visconti;  ed  infatti  la 
copia  di  qnest'  ultima  è  assai  inferiore  a  quella  della  pri- 
ma. Le  due  iscrizioni  non  portano  indicazione  di  prove- 
nienza, ma  il  loro  contenuto  esclude  ogni  dubbio  che  ap- 
partengano ad  Ostia;  probabilmente  sono  dovute  ai  grandi 
scavi  praticativi  verso  la  fine  del  secolo  scorso  da  scavatori 
di  nazionalità  inglese  *,  scavi  diretti  col  solo  scopo  di  rin- 
venir delle  statue,  ciò  che  ebbe  per  conseguenza  che  delle 
iscrizioni  trovatevi  gli  originali  in  gran  parte  perirono, 
come  è  avvenuto  precisamente  anche  di  queste  due.  Co- 
mincio con  quella  che  ci  è  stata  conservata  mediante  una 
copia  assai  buona  e,  secondo  ogni  apparenza,  intera. 


■  Fea  Viaggio  ad  Ostia  p.  42.  43.  Guattari  Monumenti  inediti, 
per  tanno  1806  p.  XXXIX.  Un'altra  Importante  iscrizione  dovuta 
a  questi  scavi  ò  stata  pubblicata  e  dichiarata  dal  eh.  De  Bossi  nel 
suo  BulleUino  di  archeologia  cristiana  1870  p.  156. 
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n.  MOKUMBWTI 


1. 
FAMI  LI  A 

OST'HERME  S    TAB- 

DIONySIVS    ARIO 
EVARISTVS    ARK- 
OST      •     EVTYCHV       S 
3    OST    •    ASCLEPIADES 
OST    «LIBERALI       S 
OST     •      PRIMIO       N 
OST    •    PO  L  Y  GONVS 
F  A VST  V  S 

10   ost  •  epafroditvs 

ost  •  syntrophvs 

svccessv  s 

ost    •    herme       s 

ost  •  baeticv     s 

15  ost  •  alcib  i  ad  es 
ost  •  gemellvs 
ost  •  evtyches 
ost  •  callistraTvs 
ost  •  aciv  a 

20  marcivs  •  hermes 
mvcivs  •  maximvs 
mvcivs  •  vitalis 
ost  •  palmesi  s 
marcivs-chrysostomvs 

25  mamivs  •  rvfv  s 
ost  •  clavdianv  s 
plvtivs    •    asclepiades 

HELIV  S 

BRO  S 

30  PHILETV  S 

OST    •    HELIODORV        S 

VETVLANIVS • FELI      X 

MAMIDIVS-  EVARISlVS 

VADIVS    •    MENANDER 

36     OST     •     CHRYSIPPV      S 

TROPHIMV        S 

ZOTICV  S 

OST    -    AGATHEMERIANVS 

C  L  E  M  E  S 

40     OST    •    APOLLONIV       S 

METRODORV         S 

OST    •  GAIV        S 


P VBLICA 

ONESIMV      S 
OST    •    CALLISTV  S 

GEMINIVS    •    TROPHIMIANVS 
OST    •    APPIANV  S 

VETVLENIV5    •  PRIMION  3 

MAMIDIA    •    HYGIA 
OST    •    SABINV  S      . 

MVMIVS    •    LVCIV  S 

ONESIMV  S 

OST    •    SANCTV  S        IO 

EPICTETV  S 

EVFRA  S 

OST  •  TERTVLLINV  S 
RVTILIVS  •  CHARIT  O 
AEMILI VS  *  CAEL  ESTl N VS  15 
FABRICI VS  *  HELIODORVS 
OST  •  HERMETIANV  S 
PETILIV  S 

TROPHIMV         S 
EVPHEMV  S       20 

MESSENIVS'SECVNDINVS 
CLODIVS    •    MARCIANVS 
PAVLINV  S 

OST    •    DRYA  S 

OST    •   AQVILINV  S        25 
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Abbiamo  qui  lina  lunga  lista  di  nomi  propri  sotto  il 
titolo  di  familia  publica.  La  familia  publica  di  Ostia, 
secondo  il  ben  conosciuto  significato  della  parola  familia, 
è  il  complesso  dei  servi  pubblici  del  municipio,  o  piut- 
tosto, secondo  la  terminologia  romana,  della  colonia  di 
Ostia,  compresi  anche  quelli  che,  con  un  atto  solenne, 
erano  usciti  dallo  stato  di  schiavitù  e  divenuti  liberti  della 
colonia  ostiense,  ed  avremo  a  riconoscere  i  servi  della 
colonia  ostiense  in  quelle  persone  della  lista,  che  portano 
un  sol  nome,  come  per  esempio  Dionysius,  Buaristus, 
Faustus,  Successus,  mentre  i  nomi  preceduti  dalla  abbre- 
viatura OST  appartengono  ai  liberti;  perchè  mentre  i 
servi  presso  i  Romani  non  avevano  che  un  solo  nome  pro- 
prio, i  liberti  prendevano  un  altro  nome,  il  nomen  genti- 
licium,  generalmente  quello  dell'antico  padrone,  ed  anche 
i  liberti  di  comuni  ne  prendevano  uno  derivato  dal  nome 
del  comune  stesso;  e  come  p.  e.  i  liberti  della  città  di  Veji 
si  chiamavano  Veientii  \  quelli  di  Amiternum  AmUeinii  * 
quelli  di  Venafro  Venafranii  \  quelli  di  Gapua  Campami*, 
così  il  liberto  della  colonia  di  Ostia  doveva  chiamarsi 
Ostiensis  ossia  Ostiensi™,  nome  il  quale  si  trova  in  am- 
bedue queste  forme  in  non  poche  iscrizioni  di  Ostia.  Di 
questo  nomen  gentilicium  crederei  una  abbreviazione  le 
lettere  OST  ripetute  tante  volte  nella  nuova  iscrizione. 
E  pare  che  lo  scarpellino  che  ha  scolpito  in  pietra  la 
lista,  abbia  lasciato  un  piccolo  spazio  vuoto  prima  del  no- 
me di  ognun  servo,  appunto  per  poter  aggiunger,  nel  caso 
che  il  servo  guadagnasse  la  libertà,  la  parola  OST,  Ostiensis. 
Ma  strano  è  di  trovar  fra  i  servi  e  liberti  della  colonia 
ostiense  persone  le  quali  secondo  i  nomi  che  portano  non 
furono  mai  né  servi  né  liberti  di  questa  colonia,  come 
p.  e.  Mardus  Hermes,  Mucius  Maocimus,  Mucius  Vitalis, 
e  fra  queste  persone  anche  una  donna,   Mamidia  Hygia 

*  Orelli  109. 

1  /•  &  if.  5806. 

'  OrelU.Henwn  6400. 

1  OrelH-Hem»n  6895- 
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(col.  II  6).  Inoltre  il  fatto  stesso  che  a  questi  serri  e 
liberti  sia  venuta  l' idea  di  far  iscrivere  i  loro  nomi  in 
marmo,  senza  indicarne  nemmeno  il  motivo  o  l'occasione 
-  come  p.  e.  sarebbe  stato  un  motivo ,  avendo  fitto  a 
spese  comuni  un9  opera  pubblica,  quello  di  eternar  me- 
diante una  iscrizione  i  nomi  di  tatti  i  contribuenti  '  - 
lo  stesso  fatto  di  trovar  un  tal  catalogo  col  semplice  titolo 
di  familia  publica  ba  bisogno  di  esser  spiegato.  E  per 
spiegarlo  basta  ricordarsi  della  posizione  che  occupavano 
nei  comuni  romani  i  servi  pubblici.  I  servi  dei  comuni,  delle 
res  publica  e,  e  specialmente  quelli  della  resfmblica  hot' 
igogqv,  della  repubblica  romana,  godevano  una  posizione 
di  diritto  e  di  fatto  molto  migliore  dei  servi  di  privati. 
I  servi  della  repubblica  romana  avevano  p.  e.  il  diritto  di 
lasciar  con  testamento  la  metà  della  loro  fortuna  a  chi 
volevano  \  mentre  generalmente  la  fortuna  del  servo,  il 
peculmm,  spettava  interamente  al  padrone;  ricevevano  an- 
nualmente dall'  erario  pubblico  una  certa  somma  per  man- 
tenersi, detta  cibarium^  non  molto  diversa  da  una  pensione 
regolare  \  Probabilmente  anche  i  servi  dei  municipi!  e 
delle  colonie  avranno  goduto,  se  non  di  diritto,  almeno  in 
pratica,  simili  privilegi.  Della  fortuna  alla  quale  poteva  arri- 
var qualche  volta  il  servo  di  un  municipio,  ci  dà  un*  idea 
un'  iscrizione  di  Assisi ,  secondo  la  quale  un  servo  di 
questo  municipio  avrebbe  fatto  a  sue  spese  un  tempio  con 
portici  ed  altre  cose  appartenentivi  \  E  quanto  ad  Ostia, 

*  Coki  un'altra  lunga  lista  di  nomi  probabilmente  anch' essa  di 
orìgine  ostiense  (Grot.  p>  126.  127)  porta  una  data  ed  il  titolo  Orde 
corporator(um)  qui  pecuniari  ad  amplian(dum)  templum  cottfuler(unfy 
Altre  liste  ostiensi  appartengono  a  corporazioni  occupate  nel  servizio 
del  porto  (specialmente  ai  lenunculari),  i  sòci  delle  quali  godevano 
o  almeno  pretendevano  certe  immunità  (Dig.  50,  6, 6, 3  seg.),  e  perle 
quali  questo  era  un  motivo  per  pubblicare  i  nomi  dei  loro  componenti. 

3  Vedi  il  passo  di  Ulpian*  citato  dal  Montaseli  SlastfNmhi  tm,  l 
(ed.  2)  p.  310  not.  4. 

"  Mommsen  Slaatsrechl  I  p.  309. 

1  Orelli  1250:  Jovi  paganico  sacr.  ex  indulgentia  dominorum 
Sucotssus  publicus  municipum  Asisinatium  set.  AmoettiamiJ  necton  cura 
porticibus  a  solo  sua  pec.  fecU,  ilem  mensum  si  armm  d.  d. 
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sappiamo  che  ivi  i  servi  attuali  ed  antichi  della  colonia, 
vuol  dire  i  liberti  e  servi  pubblici,  si  erano  riuniti  in  una 
specie  di  circolo,  il  quale  aveva  ottenuto  i  diritti  di  cor- 
porazione autorizzata,  così  da  poter  aver  una  cassa  comune 
ed  un  locale  per  le  riunioni,  da  poter  ricever  doni  e  no- 
minar dei  protettori  legali  (patroni).  Abbiamo  notizia  di 
questo  corpus  familiae  publicae  libertorum  et  servorum 
in  una  iscrizione  di  Ostia,  nella  quale  un  personaggio  del 
nome  Cn.  Senlius  Felix  vien  distinto  col  titolo  di  patrono 
di  un  gran  numero  di  corporazioni  ostiensi,  e  fra  queste 
è  quella  Uberto/rum  et  servorum  publicorum  l;  e  un'altra 
iscrizione  ci  dice,  che  un  certo  A(ulus)  Ostiensis  Ascle- 
piades,  probabilmente  identico  con  uno  dei  due  Ostiensis 
Asclepiades  annoverati  nella  nostra  lista  (col.  I,  5  e 
col.  n,  34  *  ),  fece  regalo  alla  corporazione  stessa  di  una 
statuetta  di  Marte  \  Se  ad  Ostia  *  i  servi  e  liberti  pub- 
blici formavano  una  corporazione  munita  di  certi  diritti  e 
facoltà,  ai  soci  della  quale  forse  era  assegnato  dall'  erario 
municipale  uno  stipendio  più  o  meno  regolare  5,  allora  si 
capisce  facilmente,  come  questa  corporazione  fece  scolpire 
in  pietra  una  sua  lista,  cioè  per  costatar  pubblicamente 

4  Orelli  4109:  Cn.  Senlio  Cn.  fil  Cn.  n.  Ter.  Felici....  patrono. . 
libertor.  et  servar,  publicor. 

9  Un  terzo  Ostiensis  Asclepiades,  se  non  è  identico  con  ano  dei 
due  della  lista,  si  trova  iscrìtto  sul  tubo  di  piombo  pubblicato  dal  eh. 
Lanciani  Acque  e  acquedotti  p.  268  n.  415. 

'  Orefli  2850  =  C.  !.  L.  VI  479:  A.  Ostiensis  Asclepiades  aeditus  Capi- 
tai signum  Martis  corpori  familiae  puUice  (sic)  libertorum  et  servorum 
d.  d.  Ohe  questa  iscrizione  ora  collocata  nella  Gallerìa  Lapidaria  del 
Vaticano  prowenga  da  Ostia,  è  soltanto  una  congettura,  e  per  que- 
sto xjon  ragione  il  prof.  Henzen  le  ha  dato  un  posto  tra  le  inscriplio- 
nes  ur  banae. 

*  Anche  in  altri  comuni  si  trovano  tali  corporazioni  composte  o 
interamente  o  originalmente  da  serri  e  liberti  pubblici,  p.  e.  a  Ve- 
nafro  (Henzen  n.  6265),  ad  Ameria  (Orelli  2428)  e  fuor  d'Italia  a 
Sannizeg'ettisa   Jn    Dacia  (Bphem.  epigr.  4  p.  72  n.  185). 

*  Non  ò  impossibile,  benché  non  troppo  probabile,  che  la  fami- 
Ho  pubfica  di  Qgtjn  abbia  avuto   anche  un  sepolcro  comune,  ad  un 
posto  nel  oua)e  .j  tìtoi0  ai  socio  della  familia  dava  diritto. 
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il  numero  ed  i  nomi  dei  soci  effettivi  e  per  prevenir  con 
questo  la  intrusione  di  persone  estranee;  e  se  troviamo  in 
questa  lista  persone  apertamente  non  comprese  nella  fami- 
Lia  pubi  Ica  propriamente  detta,  si  capiscono  i  motivi  di 
questa  intrusione ,  la  quale  per  altro  non  si  sarà  fatta  se 
non  che  per  mezzo  di  una  cessione  regolare  da  parte  dei 
veri  titolari  dei  diversi  posti.  A  Soma  i  soci  delle  corpo- 
razioni degli  scriba  e,  dei  vìatores  e  di  altri  cpparitores  dei 
funzionari  pubblici  avevano  il  diritto  di  ceder  ed  anche  di 
vender  i  loro  posti  a  chi  volevano  ';  crederei  che  un  simile 
diritto  avranno  goduto  ad  Ostia  i  soci  del  corpus  familiae 
publtcae.  I  nomi  stessi  dei  quali  si  compone  la  nuova  lista 
non  fanno  difficoltà;  le  piccole  irregolarità  che  la  copia 
del  Visconti  offre  in  qualcuno  dei  nomi  *  si  correggono 
molto  facilmente.  Parecchi  dei  nomi  della  lista  ricorrono 
in  altre  iscrizioni  di  Ostia  in  parte  inedite,  delle  quali 
non  occorre  dar  qui  l'elenco  '.  Quattro  soltanto  delle  per- 
sone annoverate  nella  lista  vengono  distinte  col  titolo 
dell'ufficio  che  occupavano  nell'amministrazione  della  colo- 
nia ostiense;  cioè  il  liberto  Hermes  porta  il  titolo  tnbu- 
larius  (col.  I,  1),  fu  dunque  direttore  della  computisteria 
pubblica  e  custode  dell'archivio  %;  i  due  servi  Dionysius 

'  Mommsen  Staalsrecht  ediz.  2*  I  pag.  32n. 

1  I  4  DIONISYVS,  I   33  EVARISIVS 

1  È  da  osservare  che  ano  dei  nomi  Marcius  ,  Chrysastomus 
vcol.  I  24),  si  trova,  insieme  con  altri  nomi,  iscritto  sul  fianco  di 
un  piedistallo  innalzato  nell'arnie  239  [G>  I.  L.  VI  1159  &,  7),  piedi- 
stallo del  quale  si  è  servito  molto  tempo  dopo  un  praefecltts  urbis  Iìomae 
per  innalzar  una  statua  all'  Imperatore  Costanzo  II.  Non  è  impos- 
sibile che  questo  piedistallo  abbia  avuto  il  suo  posto  primitivo  ad 
Ostia,  e  sia  stato  portato  a  Roma  da  quel  praefeclus  per  esser  ado- 
perato nella  maniera  suddetta. 

4  Un  altro  esempio  di  un  tabularius  municipale  scelto  fra  i  liberti 
del  municipio  stesso  ci  dà  l'iscrizione  Ore  Ili  3918  -  C.  /.  L.  Ili  3851. 
Anche  nell'amministrazione  pubblica  dell'impero  i  posti  di  tabularius 
non  si  davano  mai  a  servi,  ma  sempre  a  liberti  dell'  imperatore.  — 
L'idea  che  Hermes  fosse  tabulano  non  della  colonia  di  Ostia,  ma 
della  corporazione  della  familia  pubblica,  della  quale  faceva  parte,  non 
mi  pare  ammissibile. 
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e  Euari&tm  portano  il  titolo  di  arkarius  ossia  di  cas- 
siere ';  in  fine  il  servo  Dativus  (col.  II,  30)  fu  vilious  ossia 
intendente.  Certamente  anche  un  buon  numero  delle  per- 
sone  della  lista  non  distinte  di  alcun  titolo  sarà  stato 
occupato  neir  amministrazione  della  colonia;  p.  e.  qualcuno 
dei  liberti  sarà  stato  occupato  come  aedituus  di  qualche 
tempio  di  Ostia;  perchè  sappiamo  che  spesso  per  questa 
funzione  si  adoperavano  liberti  dei  comuni  *  ;  e  specialmente 
quanto  ad  Ostia,  le  iscrizioni  ci  danno  un  esempio  di  un 
aeditims  Capitoli  *  ed  uno  di  un  aedituus  aedis  Romae 
et  Augusti  '*;  i  quali  tutti  due  portano  il  nomen  gentili- 
cium  di  Ostiensis  e  per  questo  si  palesano  come  liberti 
di  questa  colonia,  ed  il  primo  dei  quali  è  peraltro  probabil- 
mente identico  con  una  delle  persone  annoverate  nella 
lista  della  fa  miti  a  publica. 


SEBASJVUA  •  APVT    DAMASCVM  •   Hi  '•  ACTlA  •  APVT  •  BOA' 

Tram  •  il  •  pyThia  •  karthaginis  asclepia  karthagi 

NI  SE VERIA  •  APVT  •  CAESARIAM  •  I  COMMODIA  •  APVT  GAES 
HVIC  PRIMVM  •  SPLENDEDISS1MVS  •  ORDO  •  DECVR  •  OST 
.*>     POSTVL  ■  POPVLO  OBEXIMIA       PSIVS  •  PERlTl 

amobseqviaqve-inpaTria-a      MA  •  IN  COLO 

SVA  •   PVBLICE    STATVA    •    PONENDA/ 

Mentre  la  lista  della  familia  publica  di  Ostia  ci  è 
stata  conservata  intera  ed  in  una  copia  assai  buona,  a 
quest'altra  iscrizione  non  manca  soltanto  il  principio  e 
con  questo  il  nome  ed  i  titoli  della  persona  alla,  quale 
riscrizione  è  dedicata,  ma  anche  quel  che  resta  è  corrotto 
in  diverse  parti,  e  specialmente  della  frase  finale  (1.6.  7) 

1  Anche  in  altri  comuni  si  trovano  servi  pubblici  nella  posi- 
zione di  arearius  del  cornane ,  per  esempio  a  Tusculum  (C.  f.  L  VI 
230TT  )  e  a  Labicum  (Orelli  118). 

'  Mommsen  Staalsreckt  ediz.  2.  I  p.  316  uot  1. 

1  Orelli  2350  (vedi  sopra  p.  4  n.  3. 

4  Marini  Iscrizioni  delle  ville  e  palazzi  Albani  p.  57  :  Imperio 
Q*  Ostiensis  Felix  aedituus  aedis  Romae  et  Aug{us#)  fecit 
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sarà  difficile  di  ristabilire  il  vero  testo  '.  Però  in  gene- 
rale il  senso  delle  ultime  quattro  righe  è  chiaro:  il  con- 
siglio municipale  di  Ostia  (splendidissimus  ardo  decurio- 
num  Ostìensium)  reca  omaggio  ad  una  persona  per  noi 
anonima  innalzandole  una  statua,  per  onorar  così  la  perfe- 
zione alla  quale  essa  persona  era  arrivata  nel  suo  mestiere 
(ob  eximiam  ipsius  peritiam)  e  per  ricompensar  le  prore 
di  lealtà  (obsequia)  che  avea  date  alla  sua  patria,  proba- 
bilmente la  città  di  Ostia  stessa.  Mancano ,  come  dissi,  il 
nome  ed  i  titoli  della  persona  onorata;  ma  della  di  lei 
posizione  ci  danno  un9  idea  le  tre  prime  righe  della  parte 
superstite  dell'  iscrizione.  Esse  contengono  un  elenco  delle 
vittorie  riportate  dal  nostro  anonimo  in  diversi  agones, 
ossia  gare  pubbliche  unite,  in  maniera  greca,  a  sagre  feste. 
È  noto  come  sotto  gli  imperatori  molti  comuni  special- 
mente della  metà  orientale  dell'  impero,  in  parte  per  fe- 
steggiare i  gloriosi  ricordi  della  nazione  greca,  in  parte 
per  ambizione  municipale,  avevano  inaugurato  feste  perio- 
diche sul  modello  delle  grandi  feste  nazionali  dell'antica 
Grecia,  delle  Olympia,  Pythia,  Nemca  ed  Isthmia  \  Per 
nomi  di  queste  feste  locali  e  municipali  si  sceglievano  qualche 
volta  gli  stessi  nomi  di  quelle  grandi  feste  antiche,  spe- 
cialmente il  nome  di  Olympia %  e  quello  di  Pybhia  \  qual- 
che volta  anche  quello  di  Actia,  nome  proprio  alla  grande 
festa  della  Nicopolis  fondata  da  Augusto,  festa  dedicata  alla 
memoria  della  vittoria  definitiva  di  questo  imperatore  e  rivale 
ih  splendore  alla  stessa  festa  di  Olimpia  8;  qualche  volta 
si  sceglieva  un  nyne  derivato  dal  nome  di  una   divinità 

*  Muove  sospetto  anche  la  cifra  I  dopo  la  parola  caesariam 
(1.  3)  perchè  superflua.  —  Le  due  parole  karthaginis  e  karthagini 
(1.  2.  3)  forse  avranno  esistito  così  anche  sulla  pietra  originale. 

1  Le  notizie  che  ci  sono  conservate  di  queste  feste,  si  trovano 
riunite  nel  libro  oramai  celebre  del  Priedlaender  Sittengeschichte  Roms 
ediz.  3,  II  p.  460  seg.  e  p.  615  seg. 

*  Krause  Olympia  p.  202  seg.;  id.  die  Pythien,  Nemeen  und  Isihr 
mìen  p.  Vili.  IX. 

•  Krause  die  Pythien,  Nemeen  und  hfhmien  p.  53  seg. 

•  Friedlaender  loc.  cit.  p.  461. 
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particolare  al  luogo  al  quale  apparteneva  la  festa;  ma  spes- 
sissimo quelle  feste  si  intitolavano  col  nome  del  nume  più 
temuto  in  questa  epoca,  col  nome  dell'imperatore;  così 
abbiamo  notizie  di  feste  del  nome  di  2s/3*crra  o  28/3*<jt««, 
di  T  pai  avita,  di  Afytavsta,  di  Etitff/Ssia,  di  'Avraytveca, 
di  Kou.acHucc  e  di  lifiripzt?.'.  Qnel  che  sappiamo  di  que- 
ste feste  proviene  principalmente  da  due  fonti:  dalle 
monete,  nelle  quali  le  diverse  città  si  vantano  delle  loro 
feste  per  mezzo  di  leggende  e  di  emblemi,  e  dalle  iscri- 
zioni innalzate  a  persone  riniaste  vincitori  nelle  gare  pub- 
bliche unite  a  queste  feste,  iscrizioni  che  contengono  spesso 
completi  elenchi  delle  vittorie  riportate  dalla  persona  ono- 
rata. Generalmente  queste  iscrizioni  sono  scritte  in  lingua 
greca,  in  conformità  colla  nazionalità  della  maggior  parte 
delle  persone  onorate  e  colla  località  della  maggior  parte 
delle  feste  ;  la  nuova  iscrizione  è  quasi  Punico  esempio  di 
un  tal  elenco  di  vittorie  scritto  in  lingua  latina  \  Quanto 
alle  diverse  feste  memorate  nella  nuova  iscrizione,  esse 
appartengono  a  quattro  diverse  città  dell'impero,  a  Da- 
mascus,  città  della  Siria,  a  Bostra  nella  provincia  di  Ara- 
bia, a  Cartagine  e  a  Cesarea,  quest'  ultima  probabilmente 
Cesarea  di  Mauritania,  non  una  delle  altre  città  dell'  im- 
pero che  portavano  lo  stesso  nome,  perchè  ad  Ostia,  par- 
lando di  Cesarea,  ognuno  doveva  pensare  alla  citta  di  que- 
sto nome  relativamente  vicina  sul  littorale  africano,  non 
ad  una  delle  diverse  Caesarea  della  lontana  Asia1.  Della 
festa  Selnumia  di  Damascus  e  di  quella  Actìa  di  Bostra, 
nella  prima  delle  quali  il  nostro  anonimo  era  rimasto  vin- 
citore tre  diverse  volte,  e  nella  seconda  due  volte,  abbia- 

1  Vedi  Roehl  index  corp.  inscr.  Grate,  p.  42-44.  He n zen  Annali 
1865  p.  98.  100. 

'  Soltanto  l'iscrizione  dell' Orelli  n.  2633  {Ti.  Claudi  Glapyri 
dwrautoe  Actionicae  et  Sebastonicae)  offre  fra  le  iscrisioni  lattee  qual- 
che cosa  -di  simile  alla  nuova  iscrizione  ostiense. 

"  È  puro  caso  che  anche  in  un'altra  Cesarea,  a  Cesarea  di  Pa- 
tatina, abbia  esistito  una  fé**»  "o**0  tt  nome  *  ■s**rfa»  Siotripno; 
*y*>;  C.  /.  Gr.  447$  \ 
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mo  notizia  anche  da  monete  coniate  da  queste  città  du- 
rante il  terzo  secolo  dell' e.  v.  ';  e  alle  Pytkia  di  Cartagine 
si  allude  in  un  passo  di  un  autore  dei  tempi  di  Settimio 
Severo.  Tertulliano  scorpiace  cap.  6  :  Sed  si  certaminis 
nomine  deus  nobis  martyria  proposuisset  ....  Agonas 
istos,  contenziosa  sollemnia  et  superstUiosa  certamina 
Graecarum  et  religionum  et  volupkUum,  quanta  grafia 
saeculum  celebre  t,  iam  et  Africae  liquuit.  Adhuc  C  art  ha* 
ginem  singulae  civitates  gratulando  inquietali t  dona- 
tam  Pythieo  agone  post  stadii  senectutem.  Appren- 
diamo da  questo  passo  che  la  città  di  Cartagine  poco 
tempo  prima  avea  ricevuto  -  probabilmente  da  parte  di 
Settimio  Severo  \  che  con  questo  volle  mostrarsi  grazioso 
verso  la  metropoli  delle  province  africane,  dalle  quali  egli 
stesso  traeva  origine  -  il  dono  di  un  agon  Pytkicus,  senza 
dubbio  identico  colle  Pytkia  della  nostra  iscrizione.  Quanto 
alla  seconda  festa  cartaginese,  nella  quale  il  nostro  ano- 
nimo aveva  riportato  una  vittoria,  la  festa  Asclepio,  essa 
sarà  stata  non  totalmente  diversa  dalla  prima;  crederei 
piuttosto  che  la  festa  della  quale  Settimio  Severo  aveva 
dotato  la  città  di  Cartagine,  era  doppia,  sagra  in  parte  ad 
Apolline  in  parte  ad  Esculapio.  -  Quanto  in  fine  alle  due 
feste  di  Cesarea  mentovate  nella  iscrizione,  la  festa  Severia 
e  quella  Cómmodia,  me  le  immagino  di  data  poco  poste- 
riore a  quella  delle  feste  di  Cartagine.  La  fondazione  di 
queste  ultime  avendo  fatto  chiasso  (adkuc  Carthaginem 
singulae  civitates  gratulando  inquietant  Tertullianus  1.  e), 
Cesarea,  capitale  della  vicina  Mauretania,  non  volle  restar 
indietro  ;  e  ottenuto  dall'  imperatore  un  permesso  simile 
a  quello  accordato  a  Cartagine  inaugurò  due  feste,  l'una 
sotto  V  invocazione  del  nume  dell'  imperatore  stesso,  l'altra 


1  Damateti*:  Eckhel  HI  p,  331.Mionnet  V  p.  291-297,  ruppi. 
Vili  p.  197-206.  —  Basirai  Eckhel  IH  p.  501;  Mionnet  V  p.  458,  585. 
x     '  D  permesso  formale  per  l'istituzione   di  una  tal  lesta  sarà 
stato  accordato  dal  senato,  ma  in  un  caso  di  tanta  importanza  pro- 
babilmente dietro  l'iniziativa  dell'imperatore. 
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sotto  Pinvocazione  del  Divus  Commodus  \  del  quale  Fat- 
tuale imperatore  si  vantò  esser  fratello  e  legittimo  suc- 
cessore. -  Non  resta  altro  che  di  sapere,  in  che  genere  di 
gare  la  persona  festeggiata  dall'orbo  decwrionum  di  Ostia 
aveva  riportato  le  sue  vittorie.  Varie  erano  le  concorrenze 
e  le  premiazioni  negli  agones  dei  tempi  imperiali:  nel- 
Vagon  capUolinus  ài  Soma  una  volta  si  dava  un  premio 
a  quello  che  aveva  fatto  il  miglior  discorso  in  greco  o  in 
latino  ';  molte  volte  si  fecero  concorrenze  in  produzioni 
poetiche  *;  ma  comuni  a  tutti  gli  agones  dell1  impero  furono 
soltanto  le  gare  ginnastiche  (atletiche)  e  quelle  musicali. 
Nelle  iscrizioni  si  festeggiano  più  spesso  le  vittorie  ripor- 
tate da  atleti  che  quelle  riportate  da  musicanti,  da  suo- 
natori della  tibia  o  della  chitarra.  Ma  la  nostra  iscrizione 
pare  che  si  riferisca  piuttosto  ad  un  artista  di  quest'ul- 
timo genere,  perchè  la  frase  ob  eximiam  ipsius  ptritiam 
adoperata  dall'orbo  decwrionum  di  Ostia  nel  decreto  ono- 
rìfico sembra  adattarsi  più  ad  un  xtdaiu&c  o  ad  un  oiiXa- 
Hi;  che  ad  uno  che  fa  mostra  della  sua  forza  fisica. 

H.  Dessau 


'  Se  non  anche  qui  i  due  nomi  si  riferiscono  a  diverse  parti 

o  a  diversi  giorni  della  medesima  festa.  —  Un  altro  esempio  di  una 

doppia  festa,  sagra  in  parte  all'  attuale  imperatore,  in  parte  al  suo 

predecessore  divinizzato,  si  trova  nella  festa  inaugurata  a  Puteoti  dopo 

la  morte  di  Adriano,  che  era  successa  nella  vicinanza  di  questa  città 

{vita  Hadriani  27:  lemptum  denique  ti  prò  sepulchro  apud  Puieohs 

constiluU  et    quinquennale  c&rtamen  )  :  essa  vien  intitolata  qualche 

volta  *\Spiocv  si»  (Ó.  /.  Gr.  3208),  ma  più  spesso  lìt<ri$eia  in  onore  di 

Antonino  Pio.  (Iscrizione  napolitàua  pubblicata  dal  eh.  Minervini  nel 

BuìUUino  napolitano  ann.  VII  (1859)  p.  73.  tav.  VII:  Llonótauc  t« 

vftùra  SiAridivra  «irò  [toù]  xupi'oo  auroxparopoc  'AvTWvmot/  Ev  (Tifisi  v. 

Artemidorus  Onirocrit.  1,  26,  p.  27  Herch.:  EJ<rtp««a  rat  h  fìr»\!a  xrp«- 

to»  a^Sivra  virò  fictcri\èu$  'Avtojv/vou  %sjtl  tw  jrarpi  'ABpiayù,  G.  /.  Gr. 
1068.  1720.  5913). 

2  Priedlaender  SittengeiMchie  Q  p.  G*6- 

*  Ved.  p.  e.  la  beli*  iscrizione  pubblicata  dal  prof.  Henien  nel 
BulleUino  dei  1871  p.  102  eejr 
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Oturvaxierti  <ptyra/t«fo. 

• 

Nel  Bullettino  archeologico  comunale  dell'anno  scorso  (p.  177)  il  sig. 
cav.  C.  L.  Visconti  riferisce  una  lapide  ohe  il  Big.  avv.  Gatti,  mio 
assistente  nella  compilazione  del  C.  /.  L.y  gli  ha  comanicata  dille  schede 
di  quel  lavoro.  Il  sig.  Gatti  certo  non  poteva  immaginarsi  l'uso  che  se 
ne  sarebbe  latto,  perchè  essendo  la  restituzione  di  quella  lapide  solo 
congetturale  e  provvisoria,  io  non  ne  avrei  mai  permesso  la  pubblica- 
rione  senza  nuova  revisione  del  monumento.  In  ogni  caso  era  neces- 
sario d'aggiungere  le  ragioni,  sulle  quali  appoggiavano  i  miei  re- 
stauri, —  ragioni  nel  ridetto  artìcolo  accennate  in  guisa  cosi  saper» 
fioiale,  che  chi  confronta  il  testo  attribuitomi  colla  lapide  esistente 
nella  Galleria  lapidaria  vaticana,  mi  deve  credere  critico  assai  teme- 
rario. L'editore  cioè,  contrariamente  a  quanto  asserii  nelle  note  al  detto 
monumentino,  rappresenta  la  mia  restituzione  come  fondata  sopra  copia 
del  monumento  originale,  laddove  io  avea  dichiarato  questo  per  mo- 
dernamente ritoccato',  e  fondava  il  mio  testo  su  quello  tramandatoci 
da  Fra  Giocondo  e  Pietro  Sabino.  Non  si  era  dato  la  pena  nò  di  con- 
frontar le  altre  mie  schede,  fra  le  quali  vi  era  pure  la  copia  del  monu- 
mento vaticano  nell'attuale  suo  stato,  né  di  riscontrar  questo  medesimo. 

Se  per  questi  motivi  io  non  poteva  esser  che  poco  contento  dalla 
divulgazione  di  cosa  mia ,  fatta  senza  mia  saputa,  crebbe  la  mia  mara- 
viglia, allorquando  nel  seguente  fascicolo  dello  stesso  periodico  (p.  188) 
lessi  le  aggiunte  all'artìcolo  precedente.  11  sig.  Visconti  avea  fatto 
intanto  quel  che  doveva  far  prima  di  scrivere  :  avea  veduto  nella  Gal- 
leria lapidaria  la  lapide  di  cui  si  tratta,  ma  mi  rincresce  di  dirlo,  con 
risultamento  tutto  diverso  da  quello  da  me  ottenuto.  Dice,  cioè ,  essersi 
accertato  e  che  la  iscrizione  è  incisa  con  tanta  chiarezza  che  non  può, 
né  ha  mai  potuto  esservi  dubbio  quanto  alle  parole  ed  alle  lettere  in 
essa  contenute,  ...ma  siccome  un  qualche  errore  si  era  manifestamente 
inserito  nel  Usto  per  colpa  delio  scarpeUinot  così  ri  è  avvenuto  che  al- 
cuno degli  editori  ha  cercato  di  emendarlo  a  costo  di  viziar  la  fede  del 
monumento  ».  Un  giudizio  così  perentorio  pronunciato  da  persona  tanto 
illustre  non  poteva  non  farmi  la  più  grande  impressione:  corsi  al 
Vaticano;  vi  condussi  l'amico  Gatti;  feci  esaminar  la  lapide  da' colle- 
ghi Dessau,  Dressel,  Mau;  ne  mostrai  il  calco  all'amico  commendator 
de  Bossi:  tutti  convennero  che  l'iscrizione  è  manifestamente 
ritoccata  da  mano  moderna  su  monumento  antico,  sai 
quale  restano  superstiti  le  lettere  originarie  D  M,  non  osservate  dal 
Visconti.  Lo  provano  le  varie  forme  della  R,  quelle  delle  A,  G,  H,  L; 
lo  prova  il  contenuto  del  v.  %  dal  quale  non  si  cava  nessun  costrutto, 
se  si  consulta  il  solo  testo  vaticano.  Come  poi  Fra  Giocondo  e  P.  Sa- 
bino potevano  invece  dell'  ET  dopo  il  nome  di  GaUonius  mettere  un 
C.  F,  se  non  lo  vedevano  nel  marmo? 

Era  quella  lezione  incontrastabile  che  m' avea  indotto  alla  resti- 
tuzione congetturale  e  che  non  può  sostenersi  visto  che  dinanzi 
alle  parole  ET  .  PATER  non  havvi  posto  sufficiente  per  l'inserzione 
d'altre  lettere.  Del  resto,  prova  lo  stesso  testo  di  Giocondo  e  Sabino 
che  fin  dal  tempo  loro  il  monumento  era  in  cattiva  condizione  ;  giac- 
ché vede  ognuno  che  non  può  giustificarsi  né  l'VLP,  in  luogo  del 
quale  offrono  VIP  P.  Sabino,  ViR  Gio.  Bembo,  né  l'ET  avanti  PATER. 
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Il  eh.  Visconti  cerca  di  sostenere  queir  YLP,  supponendo  un  seconde 
gentilizio  dato  a  Gallonio ,  il  quale  poi  gli  si  sia  voluto  aggiungere 
per  mezzo  o  della  copula  ET,  oppure  della  forinola  ET  .  QVI,  della 
quale  si  sia  ommessa  la  seconda  parola  :  ma  non  conosco  alcun  esem- 
pio di  gentili  zìi  moltiplicati  introdotti  in  questa  maniera,  usitatissima 
ne*  cognomi  soli.  Ammesso  poi  lo  stato  logoro  del  monumento  veduto 
da  Giocondo  e  forse  anche  da  Sabino,  ed  ammessa  la  lezione  C  •  F 
da  loro  tramandataci  e  di  cui  qualche  traccia  ci  sembrava  rimaner 
nella  lapide ,  quando  l'esaminai  col  collega  Gatti  \  parmi  non  troppo 
ardita  la  supposizione  che  nel  posto  dell'  YLP  (VIP,  VIB)  in  origine 
vi  sia  stata  nominata  una  tribù,  forse  la  VEL(ina).  Resta  poi  il  secondo 
ET,  che  il  Visconti  crede  messo  per  errore  nel  testo,  e  che  infatti  non 
può  spiegarsi,  se  non  per  avventura  vuol  credersi  la  nota  d'nn  uffizio 
mal  lotta.  Oosl  Sabino  porta  le  lettere  L  .  L,  le  quali  se  fossero  state 
netta  lapide,  non  potrebbero  intendersi  se  non  per  Laurent  Lavina*. 
Non  oso  però  adottar  come  certa  quella  lezione,  non  esente  di  diffi- 
coltà abbastanza  grafi. 

Ma  comunque  siasi  di  ciò,  non  può  correr  dubbio  alcuno  che  il 
fondamento  della  restituzione  delT  epigrafe  non  sia  il  testo  ora  visibile 
sul  Monumento ,  ma  quello  conservatoci  dagli  autori  del  secolo  XV , 
che  oe  lo  riferiscono  in  questo  modo; 


!      D  M 

i 

GALLONIAB    •     C    •     F         !  MARITIMAE  •      QVAE 

C  •  GAXLONIVS  •  C  «F  •  VLP       MARITIMVS  -  L    •    L    • 


ET    -     EPICWARÌS 
PATER   •   FECIT* 


In  ottante  poi  al  testo  inciso  sul  marmo,  egli  deve  esser  piti  antico 
delJBoissard,  il  quale  è  il  primo  che  l'abbia  pubblicato.  Il  v.  8  n'è  così 
concepito:  e*  gallonivs  ef  •  vip||MARiriMvs  •  et  •  ||  PArER  •  fecit  , 
e  serva  questa  eopia  a  correggere  quelle  finora  divulgatene. 

Termino  ringraziando  il  eh.  Visconti  d'aver  voluto  rettificar  pu- 
raocbe  quel  che  avea  detto  nel  medesimo  BuUdtino  (p.  175)  riguardo 
alla  lapide  d'una  Trebellia.  Egli  pubblica  ormai  quanto  io  gli 
avea  insegnato  sulla  fonte,  alla  quale  l'abbia  attinta  il  Muratori  (p.183), 
eh'  egli  avea  creduto  dipendere  dalla  silloge  del  Signorili. 

G.  HrarzBN. 


'  IV.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Soma  si  è  pubblicato  il 
voi.  LII  degli  Annali,  insieme  coll'annesso  fascicolo  de' Mo- 
numenti (voi.  XI  tav.  Xni-XXIIII)  per  l'anno  1880.  Con- 
tiene esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XIII.  Attore  tragico,  statuetta  d'avorio.  —  Tav. 
XI III  e  XV.  Anfora  con  rappresentanza  dell'Iliupersis  tro- 

'  La  T  di  ET  ha  tutta  l'apparenza  d' una  F,  e  chiaramente  si 
riconosce  in  jgpecie  la  lineetta  di  mezzo,  mentre  manca  la  parte  si» 
nistra  di  quella  superiore.  Neil*  E  poi  l'esperto  occhio  del  Gatti  cre- 
dette di  ritorcere  traccia  della  curvatura  della  C. 

•  Inrae^  ^ell'  L  .  L  Fra  Giocondo  porta  ET. 
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vate  presso  Bologna.  —  Tav.  XVI.  Tipi  di  Apolline.  — 
Tav.  XVIL  Tegole  dipinte  trovate  ad  Urbisaglia.  — 
Tav.  XVIII.  Maschere  di  terracotta  trovate  a  Corneto.  — 
Tav.  XVIIII.  Vaso  dipinto  trovato  presso  Bologna.  — 
Tav.  XX.  Tazza  trovata  presso  Corneto.  —  Tav.  XXI. 
Due  specchi  etruschi.  —  Tav.  XXII  e  XXIII.  Affreschi 
palatini.  —  Tav.  XXII [I.  Tazza  cometaria  di  Pamphaios. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disser- 
tazioni: 1.  Notizie  su  talune  tombe  antichissime  sco- 
perte tra  Licata  e  Bacalmuto  (£.  Mauceri).  —  2.  Due 
vasi  con  Siene  troiane  (A.  Michael is),  —  3.  Tre  mattoni 
dipinti  di  Urbisaglia  (Giov.  Schmidt).  —  4.  Tre  maschere 
di  terracotta  trovate  a  Corneto  (B.  Arnold).  —  5.  Tazza 
cornetana  di  Pamphaios  (H.  Heydemann).  —  6.  Due  vasi 
di  Bologna  rappresentanti  l'ascensione  e  l'ingresso  di  Er- 
cole nell'  Olimpo  (G.  GhWardim).  —  7.  Bronzi  arcaici 
provenienti  dalla  Grecia  (A.  Fwlw&ngler).  —  8.  Due 
pareti  d'una  stanza  sul  Palatino  (A.  Mau).  —  9.  Coppa  cor- 
netana col  mito  di  Arianna  (È.  Kekulé).  —  10.  Di  una 
antichissima  iscrizione  latina  sopra  vaso  votivo  rinvenuto 
in  Roma  (£.  ùressel).  —  11.  Tipi  di  Apollo  (0.  Ztowi- 
dorf)*  —  12.  Attore  tragico,  statuetta  d'avorio  (C.  B<h 
bert).  —  13.  Bronzi  arcaici  di  Creta  (A.  Milchhófer).  — 
14.  Sopra  alcuni  bronzi  trovati  a  Cuma  ed  a  Capua  (  W. 
Helbig).  —  16.  La  suppellettile  dell1  antichissima  necro- 
poli esquilina;  parte  seconda:  le  stoviglie  letterate  (E. 
Dressel).  —  17.  Aggiunte  all'articolo  sopra  certi  monu- 
menti capuani  inserito  negli  Annali  1879  (von  Duhn). 

L'Insti  tu  to  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 
Taw.  12  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  di  stampa  36 

Tavv.  d'aggiunta  22 22 

Testo  d'Annali,  fogli     ' 22 

Testo  di  Bullettàio,  fogli 17 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  publico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  Flnstituto  ha  sod- 
disfatto largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  partecipanti 
riguardo  l'anno  1880. 

La  Direzione 

Pubblicato  11  dà  SO  G!u*n*  10*1 


BULLETTINO 

DBLl/lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  VII,  di  Luglio  1881  (2  fogli). 


Viaggio  nel?  Italia  meridionale.  —  Ipogeo  fedisco  presso  Carbognano. 
Scavi  di  Cervetri  e  di  Pompei.  —  Iscrizioni  d'Amiens. 


L  VIAGGI  E  SCAVI 

a.  Viaggio  nell'Italia  meridionale 

S.  Maria  di  Capua. 

Presso  il  sig.  Simmaco  Doria  notai  una  zuppiera  a 
due  manichi  (forma  incirca  come  presso  Stephani  Vasens. 
d.  Ermitage  tav.  Ili  160,  ma  di  profili  più  angolosi; 
alt.  0,14,  diametro  -  senza  i  manichi  -0,40;  altezza  del 
coperchio  0,09)  dipinta  di  finissima  vernice  nera,  che  ha 
attorno  la  periferia  esterna  dell'orificio  una  zona  gialla 
distinta  con  linee  nere  a  zigzag  e  tanto  attorno  il  manico 
del  coperchio  quanto  attorno  la  base  del  recipiente  una 
zona  gialla  con  ornati  neri  del  genere  che  suol  chiamarsi 
«denti  di  lupo».  Sulla  base  sono  graffite  nell'argilla  già 
cotta  due  iscrizioni,  cioè  nel  mezzo  KAU  e  lungo  Torlo 
£yATE£VAIEoN  *-  Oltre  a  ciò  viddi  nello  stesso  magaz- 
zeno un'idria  ed  un  manico,  ambedue  lavorati  in  bronzo, 
che  appartengono  alla  medesima  classe  degli  oggetti,  che 
nei  nostri  Annali  dell'anno  1880  p.  223  ss.  furono  dichia- 
rati prodotti  della  metallotecnica  calcidese.  L'idria,  alta 
0,43,  ha  il  recipiente  ovoidale  e  privo  di  piede;  il  ma- 
nico verticale  finisce  al  di  sotto  in  una  palmetta  ed  al  di 

1  La  lezione  di  tutte  le  lettere  è  sicura  salvo  della  settima,  la 
quale  potrebbe  leggersi  anche  l*. 

10 
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sopra  in  due  colli  di  serpe,  che  ,colle  teste  s'appoggiano 
sull'orificio  ;  i  manichi  laterali  hanno  in  ogni  estremità  due 
sporgenze  in  guisa  di  bottone,  Pano  dei  quali  è  diretto  insù, 
l'altro  ingiù.  L'anzidetto  manico  isolato,  alto  0,22,  mostra 
sull'arco  un  busto  di  donna  di  faccia,  simile  a  quello  che 
adoma  l'esemplare  pubblicato  negli  Annali  1880  tav.  d'agg. 
V  3,  3*,  ma  di  uno  stile  che  sembra  alquanto  più  arcaico. 
La  testa  è  munita  di  una  specie  di  modio  ed  ha  lunghi 
rìcci  cadenti  ingiù  sulle  spalle.  Alla  palmetta  che  serve 
da  base,  sono  imposte  due  protomi  di  cavallo  colle  teste 
infuori  ' .  Il  semicerchio  finalmente,  con  cui  il  manico  ve- 
niva attaccato  air  orificio  del  recipiente,  finisce  da  ogni 
lato  in  un  lione  coricato.  Disgraziatamente  il  sig.  Doria 
non  si  ricorda  più  le  circostanze,  nelle  quali  i  due  oggetti 
furono  trovati. 

Fra  le  antichità  possedute  dai  signori  Pascale  alle 
Curti  mi  sembrarono  degni  di  nota  tre  vasi  dipinti  del 
cosidetto  stile  pugliese.  Due  hanno  la  forma  d'idria. 
L'una,  alta  0,40,  mostra  due  donne  alate  vestite  di  chi- 
toni cinti  ed  ornate  di  collane,  armille  ed  orecchini,  che 
seggono  dorso  a  dorso  ognuna  sopra  un  rialzo  di  terreno, 
rivolgendo  le  teste  e  guardandosi  vicendevolmente.  Ambe- 
due alzano  un  canestro;  l'una  tiene  coli' altra  mano  una 
secchia.  Gli  ornati  delle  due  donne  sono  rilevati  mediante 
un  sovrimposto  colore  giallo.  Il  disegno  è  morbido,  e  non 
privo  di  grazia.  Attorno  l'orificio,  prima  che  il  vaso  fosse 
cotto  e  colla  stessa  vernice  nera  adoperata  sul  recipiente,  fu 
dipinta  l'epigrafe  MHAPE*.  Sull'altra  idria  (alta 0,51) 
sono  espresse  con  un  disegno  abbastanza  accurato  le  tre 
Esperidi  aggruppate  attorno  l'albero  cui  si  avvolge  il  serpe. 
Tutte  e  tre  hanno  la  carnagione  bianca  con  chiaroscuri 
gialli,  vestono  cuffia,  chitone  cinto  e  scarpe,  e  sono  ornate 
di  collane,  orecchini  e  braccialetti;  due  portano  sopra  il 
chitone  un  mantello.  L'una  delle  Esperidi  in  piedi  a  s. 
dell'albero  dà  a  bere  al  serpe  da  una  patera  scanellata 

*  Cf.  Ann.  déU'Intt.  1880  Tar.  d'agg.  W  1  p.  231. 
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che  protende  colla  &.,  mentre  colla  d.  abbassata  tiene  un 
orcio  (giallo).  Le  altre  due  poste  a  d.  dell'albero  discor- 
rono amorevolmente  colle  destre  riunite ,  mentre  V  una 
mette  la  mano  s.  sul  braccio  d.  della  sorella.  Il  terzo  vaso 
si  è  un  gran  cratere  (alto  0,42)  con  molto  rosso  1  bianco 
e  giallo  sovrimposto.  Vi  vediamo  Ippolita  nell'atto  di  con- 
segnare ad  Ercole  la  cintura.  Ercole  coronato,  imberbe  e 
di  forme  abbastanza  delicate  s'appoggia  coir  ascella  s.  sulla 
clava,  sopra  la  quale  cade  la  pelle  di  lione  (verso  d.).  Ip- 
polita gli  si  trova  dirimpetto  in  piedi,  appoggiando  la  s. 
sull'asta  e  porgendogli  colla  d.  protesa  la  cintura.  Essa 
veste  un  berretto  frigio  giallo,  un  corto  chitone  cinto  rosso 
munito  di  bende  incrociate  sul  petto,  un  mantello  rosso 
ed  alti  stivali.  Accanto  procede  a  testa  bassa  il  suo  ca- 
vallo (bianco  con  chiaroscuri  giallastri)  bardato.  Dietro 
Ercole  è  in  piedi*  un  giovane ,  cioè  Iolao ,  vestito  di  cla- 
mide rossa,  il  quale  appoggia  la  d.  al  fianco,  la  s.  in  un'asta 
(verso  d.)  B.  Nel  centro  siede  in  una  roccia  ima  donna 
coronata  (verso  s.),  alzando  colla  d.  una  cassetta.  Essa  è 
circondata  da  due  uomini  in  piedi,  cioè  da  un  efebo  am- 
mantato (verso  d.)  che  si  trova  avanti  di  lei  e  da  un 
uomo  barbato  postole  dietro,  il  quale,  ornato  di  corona  e 
vestito  di  un  mantello  che  avvolge  il  braccio  s.  e  le  gam- 
be; uno  scettro  nella  s.,  alza  la  d.  discorrendo. 

Napoli. 

Fra  gli  oggetti  recentemente  passati  nella  collezione 
del  nostro  socio  corrispondente,  sig.  Bourguignon,  mi  sem- 
brarono specialmente  interessanti  i  seguenti  : 

1  )  Skyphos  a  due  manichi  (forma  incirca  come  presso 
Stephani  Vasens.  d.  Ermitage  tav.  IV  n.  182)  trovato  a  Vico 
equense  (alt.  0,176  ;  diametro  dell'  orificio  0,21).  Il  dise- 
gno squisito  delle  figure  rosse  e  l'alfabeto  delle  epigrafi 
aggiunte  accennano  all'  epoca  periclea.  La  parte  nobile  mo- 
stra un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchi  (verso  d.)  ed 
una  giovinetta  (  yerso  s.  )  che  tiene  sulla  s.  un  ragazzo 
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ignudo  dormente,  l'uno  in  piedi  dirimpetto  all'altra,  e  tra 
queste  figure  una  colonna  ionica.  L'uomo  (AKTofr  ve- 
stito di  lungo  chitone  e  mantello,  appoggiando  la  d.  in  un 
bastone,  guarda  la  giovinetta  con  un'espressione  di  rim- 
provero. La  giovinetta  (A££T VO  f  E)  alza  la  d.  verso  il 
mento,  sia  spaventata,  sia  imbarazzata;  veste  cuffia,  chi- 
tone e  mantello  ;  il  bambino  che  porta,  ha  una  benda  bianca 
attorno  il  capo.  Questo  dipinto  ha  da  spiegarsi  dal  mito 
relativo  all'amore  di  Marte  e  di  Astioche,  figlia  di  Aktor, 
frutti  del  quale  amore  furono  Askalaphos  ed  Ialmenos  '. 
E  a  quel  che  può  giudicarsi  dall'  espressione  delle  due 
ligure,  pare  che  il  padre  rimproveri  ad  Astioche  la  sua  con- 
dotta e  che  questa  cerchi  a  difendersi,  portando  sul  brac- 
cio un  bambino  concepito  da  Marte,  sia  il  piccolo  Aska- 
laphos, sia  Ialmenos.  B.  Un  uomo  barbato  (NE££TOR] , 
ignudo  salvo  la  cnemide  che  copre  la  gamba  d.,  è  nell'atto 
di  applicare  la  cnemide  all'  altra  gamba,  bilanciandosi  sul 
piede  d.  ed  alzando  la  gamba  s.;  il  capo  è  circondato  da 
una  benda  bianca  (verso  d.).  Dirimpetto  a  lui  si  trova  in 
piedi  una  donna  (3M+IÀV3),  vestita  di  cuffia,  chitone  e 
mantello,  la  quale,  tenendo  colla  s.  uno  scudo  tondo, 
colla  d.  offre  al  guerriero  un  elmo  munito  di  guanciali, 
ma  privo  di  cresta  (verso  s.). 

2)  Skyphos  di  Vico  equense  della  medesima  forma 
con  n.  1,  ma  di  disegno  rilassato  (alt.  0,225;  diam.  del- 
l'orificio 0,28):  Gaea  o  Eora  che  colla  parte  superiore  del 
corpo  sporge  fuori  dall'orlo  inferiore  della  rappresentanza, 
è  salutata  da  due  Pani  con  code  di  cavallo  che  gesticolano 
in  maniera  molto  vivace  ed  espressiva.  La  dea,  vestita  di 
cuffia,  chitone  cinto  ed  epiblema,  si  presenta  col  corpo  di 
faccia,  ma  colla  testa  di  profilo  (verso  d.),  tenendo  con 
ogni  mano  un  lembo  del  chitone.  Dei  due  Pani  quello  a 
d.  guarda  ingiù  verso  la  dea  coli'  espressione  di  grande 
maraviglia ,  l'altro  lanciando  insù  la  gamba  d.  ed  alzando 
ambedue  le  mani  rivolge   la  testa  verso  il  compagno  e 

1  II.  II  513,  Panaro.  H  37. 
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sembra  ad  alta  voce  esprimergli  il  suo  stupore.  Lo  sky- 
phos  di  Vico  è  il  primo  monumento  che  fa  comparire  Pani 
in  tale  scena,  mentre  i  vasi  finora  conosciuti  tutti  quanti 
mostrano  Satiri  presenti  a  uosi&tta  apparizione  ' ,  Ed  egual- 
mente nuova  è  la  rappresentanza  dei  Fani,  i  quali  cioè 
non  hanno  capi  umani  muniti  di  corna  ed  orecchia  caprine, 
ma  propriamente  teste  di  caproni.  Nel  campo  un  ramo 
d'oliera  (bianco).  R.:  Una  Baccante  vestita  di  cuffia,  chi- 
tone cinto  ed  epiblema,  protendendo  colla  d.  un  kantharos 
ed  appoggiando,  sulla  spalla  s,  il  tirso,  procede  verso  s., 
attorniata  da  due  Satiri,  i  quali  barbati,  calvi  e  con  code 
di  cavallo,  saltellano  in  maniera  burlesca.  Quello  che  si 
trova  davanti  alla  Baccante,  tiene  nella  s.  un  tirso.  L'altro 
postole  dietro  in  maniera,  lasciva  protende  ambedue  le 
mani  verso  la  giovinetta  che  rivolge  verso  di  lui  la  testa. 

3)  Tazza  a  due  manichi  coperta  di  fina  vernice  nera, 
acquistata  a  S.  Maria  di  Capua.  Sul  piede  è  graffi ta  nel- 
l'argilla già  cotta  circolarmente  l'iscrizione  seguente: 

n*  -tana*  •Ataoflav^aiAx 

4)  Tazza  nera  umbilicata  acquistata  ad  Orvieto,  la 
quale  in  tutti  i  riguardi  corrisponde  con  ben  conosciuti 
prodotti  della  ceramica  calena  (diam.  0,21).  I  rilievi  al- 
quanto ottusi,  con  cui  è  deoorato  l' interno,  rappresentano 
quattro  quadrighe  in  piena  corsa.  Ognuna  delle  quadrighe 
ha  per  auriga  una  Vittoria  ed  oltre  a  ciò  un  naia/Sor  fó 
che  colla  d.  tiene  afferrato  Torlo  del  cocchio;  sopra  ognuna 
quadriga  è  raffigurato  un  Amore  che  si  libra  nell'aria  con 
una  tenia  nelle  mani.  I  -apzficcTcu  sono:  1)  Minerva  mu- 
nita di  scudo  ed  elmo  ;  sotto  i  cavalli  •  della  sua  qua- 
driga striscia  un  serpe  alato.  2)  Ercole  barbato  (?)  colla 
clava  nella  s.  ;  sotto  i  eavalli  un  capriaolo  (?).  3)  Marte 
barbato,  lo  scudo  nella  s.  ;  sotto  i  cavalli  saltella  un  ci- 
gnale. 4)  Figura  molto  ottusa  che  sembra  rappresentare 

1  Cf.  Frohner  choix  de  vasos  grecs  p.  26  ss. 
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un  giovane  imberbe  con  lunghi  capelli  (Apolline?);  sotto 
i  cavalli  un  cervo.  Dentro  la  ruota  dell'ultima  quadriga 
si  legge  l'epigrafe  |3o13  in  rilievo.  Immediatamente  ac- 
canto la  tazza  è  frammentata  e  manca  cosi  il  pezzo, 
sul  quale  probabilmente  era  scritto  il  nome  del  fab- 
bricante. Mentre  le  tazze  di  tale  fabbrica  finora  cono- 
sciute sono  munite  di  epigrafi  latine  l ,  l'esemplare  posse- 
duto dal  sig.  Bourguignon  è  il  primo  che  mostra  un'iscri- 
zione greca. 

5)  Delfino  di  bronzo,  lungo  0,08,  acquistato  a  Napoli. 
Sulla  parte  di  dietro  non  elaborata  è  incisa  l'epigrafe 
arcaica 

A   HOSTIUVS  A   F 

MANCIN 

6)  Frammento  di  un  rosso  skyphos  arrotino  con  rilievi 
molto  ottusi.  A  s.  si  vede  una  figura  pienamente  vestita 
che  siede  (verso  s.)  con  espressione  di  profondo  lutto  -  fuor 
di  dubbio  una  barbara  prigioniera  o  la  personificazione  di 
un  popolo  barbaro  vinto.  Segue  più  verso  d.  un  soldato 
romano  che  procede  (verso  d.)  tenendo  una  catena  che 
stringe  le  mani  di  un  uomo  barbato  vestito  di  calzoni  e 
berretto  frigio,  il  quale  s'avanza  lentamente  (verso  d.)  col 
capo  inchinato.  Dalla  catena  continuata  sino  all'estremità  d. 
del  frammento,  risulta,  che  sopra  lo  skyphos  erano  rap- 
presentati più  prigionieri. condotti  innanzi  dal  legionario. 
Sopra  il  gruppo  orora  descritto  è  aggiunta  in  rilievo 
l'epigrafe  ARSACIDAE  PARTHIig  frammentata  all'estre- 
mità d. 

7)  Tazza  di  vetro  bianco  opaco,  trovata  a  Cuma 
(ali  0,026;  diam.  dell'orificio  0,11).  L'interno  mostra  mo- 
tivi di  paesaggio  eseguiti  di  polvere  d'oro  imposto  sul 
vetro  mediante  un  pigmento  rossastro.  S'intende,  che  la 
rappresentanza  espressa  mediante  una  tecnica  tanto  delicata 

*  Cf.  Epìiemer,  epigr.  I  p.  9  n.  7  ss.,  Stepham  Compte-rendu  1874 
p.  91,  92.  Gli  esemplari,  sai  quali  sono  rappresentate  quadrighe,  furono 
raccolti  dallo  Stepuani  0.  r.  1872  p.  53  »ot.  2,  e  1874  p.  92  not.  L 
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ha  molto  sofferto.  Ma  nondimeno  crèdo  di  riconoscervi 
ancora  un  sacello  rustico  con  dentro  un  albero  sagro  -  rap- 
presentanza ben  conosciuta  d'affreschi  ercolanesi  e  pom- 
peiani '. 
(sarà  continuato)  W.  Hblbig 

b.  Ipogeo  falisco  presso  Carbognano. 

Nelle  vicinanze  di  Carbognano  (presso  Caprarola)  e 
precisamente  sul  confine  del  territorio  di  Carbognano  e 
quello  di  Vallerano,  in  contrada  boscosa  denominata  i  Quarti, 
venne,  non  ha  guarì,  alla  luce  un  sepolcro,  la  cui  for- 
tuita scoperta  dal  sig.  Domenico  Jannoni  di  Caprarola  fu 
annunziata  al  prof.  Cerroti  e  da  questi  al  comm.  0.  B. 
de  Bossi.  Portatomi  sul  luogo,  trovai  l'ipogeo  gii  spo- 
gliato della  sua  suppellettile  —  lo  scopritore  avendola  tra- 
sportata a  Carbognano  *  —  e  per  di  più  parzialmente  invaso 
dalle  acque  piovane,  sicché  non  potei  rilevarne  la  pianta 
coir  esattezza  che  avrei  desiderata. 

L' ipogeo  consiste  di  una  camera  rettangolare  piuttosto 
bassa  (alt.  1,75  incirca)  tagliata  nel  tufo  sul  versante  d'un 
piccolo  poggio,  ed  ha  l'accesso  rivolto  a  levante.  Il  suo 
pavimento  è  alquanto  inclinato  verso  la  porta,  la  quale  ha 
forma  rettangolare  (alt.  1,15  incirca,  largh.  0,88):  allor- 
quando avvenne  la  scoperta,  la  medesima  fu  trovata  chiusa 
da  due  massi  o  lastre  di  tufo,  collocate  l'una  sopra  l'altra. 
Dal  bel  mezzo  incirca  della  parete  situata  dirimpetto 
ali9  entrata  sporge  per  la  lunghezza  di  1,60  un  pilastro 
largo  0,60,  dimodoché  il  fondo  della  camera  resta  diviso 
in  due  scompartimenti  più  o  meno  uguali.  Tale  pilastro 
evidentemente  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  sostenere 
vie  meglio  il  soffitto  dell1  ambiente,  che  non  è  formato  a 

1  Helbig  Untersuchungm  ùb.  die  camp.  WandmaUrei  p.  29?  ss. 

-  Tutte  le  notisie  intorno  al  poeto  ore  erano  situati  i  singoli 
oggetti  rinvenuti  nell'ipogeo,  stanno  perciò  sulla  testimonianza  del 
colono  scopritore,  alla  quale  però,  salvo  qualche  inesatte*»,  credo  si 
Po***  prestare  piena  fede,  trattandosi  di  persona  abbastansa  intelligente. 
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yolta.  Nelle  pareti  sono  incavati   i  locali  di  grandezza 

varia  '  e  con  irregolare  disposizione,  come  si  potrà  rile- 
vare dalle  sottoposte  piante. 

tre  loculi  tre  loculi 
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*  I  locali  di  grandezza  media  sono  luoghi  1,50,  quei  più  grandi 
1,85;  sono  alti  da  0,35  a  0,50,  profondi  da  0,50  fino  a  1,00.  La  gros- 
sezza del  tufo  fra  un  loculo  è  l'altro  sovrapposto  importa  0,13-0,20. 
Nei  loculi  più  grandi,  e  precisamente  nei  due  superiori  detla  parete 
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I  loculi  per  la  maggior  parte  erano  chiusi  da  tego- 
loni f ,  alcuni  dei  quali  sono  muniti  di  iscrizioni.  Prima 
di  trattare  di  queste  darò  l'elenco  della  suppellettile  tro- 
vata nell'ipogeo. 

A.   Vasellame  e  manufatti  di  argilla. 

1)  Cinque  anfore  di  forme  pressoché  uguali  (alte 
in  media  0,80);  sono  di  qualità  e  forma  del  tutto  simile 
a  quelle  che  sogliono  trovarsi .  più  comunemente  in  tombe 
etrusche. 

2)  Sette  olle  cinerarie  di  varia  grandezza  ma  di 
forme  uguali,  similissime  a  quelle  solite  a  trovarsi  nei 
colombari  romani. 

3)  Un  coperchio  forse  appartenente  ad  una  delle  olle. 

4)  Vaso  d'argilla  senza  vernice  con  due  manichi,  di 
forma  ovoide,  con  bocca  piuttosto  larga,  e  piano  nella 
parte  inferiore  (alt.  0,44). 

5)  Vasetto  alquanto  sottile  di  argilla  rossastra  senza 
vernice  (forma:  Jahn  n.  22),  alto  0,08. 

6)  Altro  più  sottile  ancora,  di  forma  simile,  ma  un 
poco  più  sferico;  alt.  0,07. 

7)  Due  v  a  8  i  ad  un  manico  alquanto  sporgente  sull'  ori- 
fìzio (forma  simile  :  Jahn  n.  57),  di  argilla  chiara  negligen- 
temente spalmata  di  color  rosso  tingente.  Alt.  0,25  e  0,27. 

8)  Tre  vasi  di  forme  svariate,  ma  simili,  essendo 
tutti  ad  ampio  ventre,  a  collo  stretto  e  muniti  di  un  solo 
manico  (in  un  esemplare  il  manico  sporge  alquanto  sopra 
l'orifizio).  Due  sono  senza  vernice,  uno  (il  più  grande)  è  ver- 
niciato parzialmente  in  nero  brunastro.  Alt.  0,10;  0,17;  0,20. 

9)  Due  vasi  a  campana  con  due  anse,  senza  vernice 
(forma:  Jahn  n.  7),  alti  0,17;  0,20. 

meridionale  e  nei   due  superiori  della  parete  di  fondo,  erano  deposti 

«lue  scheletrì Fra  i  locali  della  parete  settentrionale  ve  ne  ha  uno 

piccolissimo  di  forma  quadrata,  che  conteneva  soltanto  un'olla  cineraria. 

1  Non  chioso  da  tegoloni  e  privo  di  scheletro  era  uno  dei  loculi 

piccoli  della  parete  settentrionale:  vi  si  rinvenga  nn0  spicchio  di  bronco. 
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10)  Altro  simile  a  vernice  nero-brunastra  non  buona; 
la  parte  inferiore  non  è  verniciata.  Ali  0.125. 

11)  Tre  balsamari  formati  a  fuso,  senza  vernice 
(uno  soltanto  ha  un  poco  di  vernice  brunastra  presso  il 
collo),  di  varia  grandezza:  0,125;  0,165;  0,17. 

12)  Due  pàtere  umbilicate  a  vernice  nero-oli- 
vastra-brunastra  non  buona  (diam.  0,  19).  In  una  vedesi 
impressa  cinque  volte  una  palmetta. 

13)  Cinque  coppe  di  varia  grandezzza  (diam.  0,085- 
0,13)  a  vernice  nero-brunastra  non  buona.  In  una  di  queste 
coppe  è  graffito  nell'interno  HT,  e  nell'esterno  •#;  in 
un'altra  N  nell'esterno. 

14)  Tre  lucerne  a  vernice  nera  o  nero-brunastra 
non  buona.  Due  sono  munite  di  manico  ed  hanno  il  becco 
formato  a  coda  di  rondine  (forma:  Ann.  d.  Istit.  1880 
tav.  d'agg.  0  n.  1),  la  terza  è  priva  di  manico  e  la  punta 
del  becco  è  rotta  (per  la  forma  cf.  ivi  n.  9).  Sul  lato 
destro  di  una  delle  due  prime  si  scorgono  alcuni  segni 
graffiti,  i  quali  però  è  impossibile  precisare,  poiché  si 
confondono  con  le  corrosioni  della  vernice. 

15)  Sette  globuli  di  terracotta  di  fattura  irregolare 
formati  a  mano,  piani  nella  parte  di  sotto  (diam.  2-3  cent.) 
e  convessi  nella  parte  superiore.  Parecchi  del  tutto  uguali 
ne  vidi  nella  collezione  del  sig.  Bazzichelli  di  Viterbo, 
che  asserì  trovarsi  i  medesimi  spesso  in  tombe  etnische. 
Potrebbero  essere  tessere  da  giuoco. 

16)  Cosidetto  peso  da  tessitore,  alto  0,15  e  forato 
nella  parte  superiore.  Sulla  testata  havvi  un  solco  o  sca- 
nalatura di  questa  forma  -4  e  oltreciò  due  piccolissime 
impressioni  circolari  con  entro  una  crocetta  rilevata. 

B.  Bronzo  e  ferro. 

17)  Specchio  col  manico  terminante  nella  solita  testa 
di  animale  (alt.  0,245).  Vi  è  grafita  con  disegno  non  fino 
una  figura,  la  quale,  per  quanto  l'ossidazione  permette  di 
vedere,  è  maschile  ed  alata.  Sta  in  atteggiamento  di  riposo 
col  braccio  destro  dietro  il  fianco. 
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18)  Frammentino  di  piastra  di  metallo  bianco  con 
imbrunitura,  appartenente  forse  a  specchio  quadrato. 

19)  Piccola  moneta  tutta  ricoperta  di  ossido,  ma, 
come  sembra,  ben  conservata.  Potrebbe  essere  un  obolo  di 
qualche  città  campana. 

20)  Frammento  d'un  anello  di  ferro  molto  ossi- 
dato. L'orale,  che  non  offre  traccia  d'incisione,  ha  i  dia- 
metri di  27  e  21  mill. 

Le  anfore  (n.  1)  stavano  nell'ipogeo  senza  ordine.  Le 
olle  cinerarie  (n.  2)  erano  collocate  dentro  i  loculi  e  con- 
tenevano ancora  le  ceneri;  asserisce  però  lo  scopritore  che 
nei  medesimi  loculi,  ove  stavano  le  olle,  abbia  trovato 
anche  i  scheletri !.  Delle  tre  lucerne  (n.  14)  una  fu  rin- 
venuta dentro  un  loculo,  mentre  le  due  altre  stavano  nella 
camera  sepolcrale.  Il  peso  da  telaio  (n.  16)  era  situato 
entro  un  loculo,  come  anche  la  monetina  (n.  19)  fu  rin- 
venuta fra  un  mucchietto  di  ceneri  nell'interno  d' un  loculo. 
Lo  specchio  (n.  17)  stava  dentro  uno  dei  piccoli  loculi 
situati  nella  parete  settentrionale,  e  questo  loculo  -  come 
alcuni  altri  -  né  era  chiuso  da'  tegoloni  né  conteneva  lo 
scheletro.  Tutti  gli  altri  oggetti  si  rinvennero  al  di  fuori 
dei  loculi  nell'interno  dell'ipogeo. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  tegole  isoritte.  Le  iscri- 
zioni sono  tracciate  tutte  con  colore  nero  immediatamente 
sulla  tegola  mediante  un  grossolano  pennello;  in  alcuni 
tegoloni  però  mi  parve  poter  ravvisare  tracce  di  spalma- 
tura rossa.  Quasi  tutte  le  tegole  munite  d'iscrizione  chiu- 
devano i  loculi  situati  a  sinistra  di  chi  entra;  e  poiché  la 
maggior  parte  dei  tegoloni  sortiti  dall'ipogeo  sono  anepi- 
grafi, così  é  indubitato  che  non  tutti  i  loculi  erano  distinti 
da  iscrizioni.  Avendo  io  vedute  le  tegole  già  rimosse  dal 
loro  originario  posto,  non  si  può  piti  stabilire,  in  qual 
ordine  si  seguissero  le  iscrizioni;  per  buona  ventura  però 


4  Se  ciò  fosse  vero,  allora  bisognerebbe  supporre  che  nello  stesso 
localo  siano  stati  deposti  due  individui,  uno  dei  quali  area  subito  la 
cremazione,  mentre  l'altro  erasi  semplicemente  deposto. 
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le  epigrafi  non  sono  continuate,  come  in  altre  simili  tombe, 
su  due  o  più  tegole,  ma  stanno  ognuna  sopra  un  solo  tego- 
Ione,  dimodoché  anche  rimosse  dal  loro  posto  ogni  tegola 
iscritta  rappresenta  un1  iscrizione  intera.  Meno  felice  è  lo 
stato  di  conservazione  di  queste  epigrafi.  Sono  in  tatto 
dieci,  due  delle  quali  hanno  appena  qualche  traccia  della 
primitiva  scrittura  e  sono  quindi  inservibili;  quattro  sono 
assai  malconce;  sole  quattro  hanno  i  caratteri  abbastanza 
ben  conservati.  Di  sette  più  conservate  diamo  nelle  annesse 
tavole  il  facsimile  ridotto  alla  sesta  parte  del  vero. 

1.  YoUio  ||  Foleoseo  ||  Zextoi  ||  fi.  È  anzitutto 
rimarchevole  in  questa  iscrizione  Tubo  dalla  lettera  C, 
cioè  ?,  che  trovasi  adoperata  ove  si  aspetterebbe  la  lettera  s. 
Oli  avanzi  epigrafici  di  lingua  falisca  sono  ancora  troppo 
poco  numerosi  per  decidere;  se  le  lettere  z  e  s  avessero 
un  valore  di  verso,  oppure  se  si  adoperassero  promiscuamente 
per  designare  quella  lettera  che  corrisponde  alla  s  latina. 
Certo  si  è,  che  i  due  soli  esempi,  in  cui  occorre  la  z  — 
la  parola  senatuo  (Garrucci  Sylloge  n.  559)  ed  il  nome 
Vipìa  Zertenea  (ivi  n.  802)  —  insieme  al  doppio  esempio 
recato  dalla  nostra  iscrizione  fanno  supporre,  la  z  essere 
stata  presso  i  Falischi  equivalente  alla  s;  quantunque  il 
trovarsi  scritto  nella  epigrafe  già  citata  s&ntentiad  accanto 
a  zenatuo  induca'  a  credere,  che  fra  le  due  lettere  in  qui* 
stione  una  qualche  differenza  dovea  esistere.  —  Grave  dif- 
ficoltà offre  la  forma  Zextoi,  la  quale  essendo  preceduta 
da  un  nome  regolare  e  seguita  da  fi,  altro  non  può  signi- 
ficare ohe  Sexti  fifliusJ.  Non  vorrei  supporre  una  forma 
lOrxili:  cioè  Sexéi  (cf.  .il  falisco  VelSi  (o  VezSiì), 
Garrucci  Syll.  n.  791),  poiché  la  semplice  O  (senza  pun- 
tino nel  mezzo)  è  certissima;  ma  non  trovo  neanche  modo 
di  spiegare  questa  strana  forma,  menochè  si  voglia  rite- 
nere per  un  errore  dello  scrivente.  Il  prenome  Sertms 
apparisce  del  resto  per  la  prima  volta  nell'epigrafia  falisca. 

2.  Cavia  j!  Vetulia.  È  di  lezione  certissima  e  non  ha 
bisogno  di  commento. 


a  ftag.  Jò  G  segy. 
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2a.  Un  tegolone  oggi  perito,  poiché  rotto  in  più  pezzi 
fu  dallo  scopritore  gettato  via  come  inutile,  avea,  secondo 
la  copia  fattane  dallo  stesso  colono,  la  seguente  iscrizione  : 

OAIVI9V 
Non  è  difficile  emendare  la  trascrizione  in 

0!V>0 

OHvrav 

ed  avremmo  quindi  uno  stretto  congiunto  della  sopra  ripor- 
tata Cavia   Velulia. 

3.  Tito  Marei\\o  Voltilio.  Così  propongo  di  leggere,  e 
non  Tito  Marho  VoUilio,  come  sembra  indicare  la  scrittura. 
Per  l'avvicinamento  delle  due  lettere  13, che  ora  compa- 
riscono come  una  ^,  mi  sembra  potersi  trovare  una  sem- 
plice spiegazione,  se  supponiamo  che  lo  scrittore,  essendo 
giunto,  dopo  aver  segnato  la  3,  quasi  al  margine  della 
tegola,  tentò  di  completare  il  nome  avvicinando  il  più 
possibile  le  lettere  che  aveva  ancora  da  scrivere.  Segnò 
quindi  la  I  quasi  sopra  la  3,  ma  difettando  di  spazio,  fu 
costretto  a  troncare  il  nome  e  ad  aggiungere,  mediante  un 
sovrapposto  segno  di  richiamo,  l'ultima  lettera  O  nella 
seconda  riga.  Ed  è  da  notare  che  non  raggiunse  in  prin- 
cipio della  seconda  riga,  ma  immediatamente  sotto  la  fine 
della  prima.  Riguardo  alla  nomenclatura  è  da  osservare 
che  al  gentilizio  preceduto  dal  prenome  è  aggiunto  ancora 
un  altro  nome  (Voltilio)  che  non  è  chiaro  se  debba  con- 
siderarsi come  un  secondo  gentilizio  oppure  come  sem- 
plice cognome.  I  nomi  di  famiglia  si  leggono  raddoppiati 
in  parecchie  iscrizioni  falische,  ma  trattasi  allora  di  donne 
(cf.  Garrucoi,  dissert.  archeol.  pag.  76). 

4.  È  probabile  che  nella  scrittura  della  tegola  rap- 
presentata sotto  il  n.  4  siano  contenute  due  iscrizioni  di 
epoche  alquanto  diverse;  ma  attesa  la  pessima  conserva- 
zione della  scrittura  non  può  dirsi  con  cortezza.  Meno  le 
tre  lettere  101  tutto  è  incèrto  in  questa  tegola.  Gionon- 
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dimeno  sembra  che  nella  prima  riga  si  possa  leggere  Caio 
(le  traeee  superatiti  non  permettono  di  supporre  Cavia) 
Folcuio  o  Folcuseo  (cf.  il  Folcmeo  del  n.  1);  nella  terza 

Pipite....;  nella  quarta  Volc /VM). 

5.  È  Tunica  iscrizione  che  non  è  tracciata  per  lun- 
ghezza ma  per  larghezza  del  tegolone  ed  è  certamente  la 
più  antica  di  tutte.  In  prima  riga  sembra  potersi  leggere 
Sesto...,  cioè  Sarto...,  in  cui  è  molto  notevole  l'arcaica 
forma  \  non  ancora  conosciuta  nell'  epigrafia  falisca  ;  nella 
riga  seguente  è  chiara  soltanto  la  fine  dal  nome  ....zeo. 

6.  Della  prima  riga  non  è  rimasta  che  una  sola  asta, 
il  rimanente  (se  scrittura  vi  era)  è  del  tutto  sparito.  Nella 
seconda  riga  si  potrebbe  riconoscere  il  nome  Cepio  Fot- 
cuio  (oppure  Folcno  ?).  Se  Cepio  sia  prenome  o  gentilizio, 
rimane  dubbio;  quanto  alla  particolarità  ortografica  della 
semplice  e  in  vece  del  dittongo  ae  che  usa  il  latino,  nume- 
rosi esempi  se  ne  hanno  nella  epigrafia  falisca  (cf.  Gar- 
rucci  Sì/Uoge  al  n.  808). 

7.  Confesso  di  non  saper  leggere  le  due  righe  dipinte 
su  questo  tegolone.  Le  lettere  sono  sufficentemente  con- 
servate, ma  la  paleografia  è  talmente  strana  che  non  so 
ricavarne  una  lezione  soddisfacente.  In  tanta'  incertezza 
non  è  neanche  sicurissimo,  se  riscrizione  debba  tenersi  nel 
senso  in  cui  l'ho  fatta  incidere  (n.  7),  oppure  se  convenga 
capovolgerla.  Tuttavia  nel  collocarla  come  l'ho  data,  fui 
guidato  da  una  deposizione  fangosa  che  nelle  altre  tegole 
di  sicura  lezione  si  osserva  nel  margine  che  originaria- 
mente era  quello  inferiore. 

8.  Nell'ultimo  tegolone  scritto  altro  non  è  rimasto  che 
le  evaniscenti  tracce  di  queste  lettere  di  grande  dimensione: 

40. 1 

Per  fissare  l'epoca  di  questo  nuovo  ipogeo  falisco 
abbiamo  un  indizio  bastevolmente  sicuro  nella  qualità  della 
sua  suppellettile,  la  quale,  non  solo  per  le  forme  ma  anche 
per  la  vernice  poco  buona  del  vasellame  nero,  appartiene 
evidentemeate  ad  un  periodo,  in  cui  la  fabbricazione  de' 
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manufatti  a  vernice  nera  era  in  piena  decadenza.  Anche 
la  qualità  degli  altri  oggetti  trovati  in  questa  tomba  non 
contradice  a  tale  'supposizione.  Dopo  ciò  ohe  riguardo  al 
vasellame  a  vernice  nera  ho  avuto  occasione  di  dire  nel 
mio  recente  lavoro  Bulla  antica  necropoli  esquilina  {Annali 
1880  pag.  325  segg.  e  340)  possiamo  stabilire,  ohe  l'ipogeo 
scoperto  fra  Carbognano  e  Yallerano  spetta  alla  prima  metà 
incirca  dal  settimo  secolo  di  Boma. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  esprimere  i  miei  ringrazia- 
menti al  sig.  Domenico  Jannoni  di  Caprarola,  che  con 
squisita  cortesia  volle  agevolare  le  mie  ricerche. 

Enrico  Dbbssel. 


e.  Scavi  di  Cervetri. 

Appena  ricevuta  la  notizia,  che  a  Cervetri  era  stata 
scoperta  una  tomba  vergine,  mi  sono  recato  sul  posto  e 
m'affretto  ora  di  oommunicare  ai  nostri  lettori  il  risultato 
delle  mie  osservazioni.  La  tomba  esiste  nella  parte  orien- 
tale della  Banditaccia  (proprietà.  Buspoli)  ed  è  scavata  nel 
masso;  l'entrata  ch'era  chiusa  ermeticamente  con  una  lastra 
di  tufo,  è  diretta  verso  ponente.  Il  sepolcro  ha  una  lunghezza 
di  m.  2,70,  una  larghezza  di  3  ed  agli  angoli  un'altezza 
di  1,67  incirca,  la  quale  ultima  misura  però  è  soltanto 
approssimativa,  essendo  il  suolo  coperto  di  uno  strato  di 
terra  caduta  dentro  la  camera  iMmediatamente  dopo  la  di 
lei  scoperta.  U  soffitto  forma  una  volta  poco  arcuata.  Ban- 
chine, alte  0,80,  larghe  0,85,  tagliate  nel  masso  girano 
attorno  le  due  pareti  laterali  e  quella  di  fondo,  e  sopra 
ognuna  delle  banchine  laterali  era  steso  uno  scheletro  incom- 
busto col  teschio  vicino  alla  parete  di  fondo  ossia  diretto  verso 
ponente.  Dove  riposavano  le  teste  dei  cadaveri,  ambedue 
le  banchine  hanno  un  quadrato  a  bassorilievo  tagliato  nel 
masso  e  sopra  tale  quadrato  inciso  un  semicerchio  che  marca 
il  luogo  per  la  testa.  Lo  scheletro  sulla  banchina  a  s.  di 
chi  entra  non  era  accompagnato  da  alcun  oggetto  d'indù- 
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stria,  mentre  accanto  a  quello  deposto  sulla  banchina  a  d. 
ne  furono  trovati  diversi,  i  quali  accennano  ad  un  cadavere 
di  donna.  Vicino  al  teschio  cioè  si  rinvenne 

1)  un  pajo  d'orecchini  d'oro  del  tipo  €  a  baulo  »  \  In 
ognuno  dei  quattro  angoli  è  espressa  in  rilievo  una  testa 
arcaica  di  pantera  (di  faccia)  e  tra  ogni  coppia  di  tali 
teste  si  trova  una  pallina  coperta  di  puntini  d'oro.  L'orna- 
mento centrale  nell'uno  degli  esemplari  manca  affatto  e 
nell'altro  sembra  incompleto.  Adesso  cioè  vi  si  scorge 
un  tondo  di  lamina  d'oro  con  nel  mezzo  un  filo  d'oro 
particolarmente  attortigliato,  il  quale  ornamento  povero  e 
privo  di  tipo,  stuona  dirimpetto  alla  ricchezza  degli  altri 
che  lo  circondano.  All'estremità  inferiore  finalmente  sono 
saldate  tre  palline  d'oro  ognuna  con  un  puntino  rilevato 
sulla  parte  inferiore. 

Accanto  il  collo  dello  scheletro  furono  trovati  gli 
avanzi  di  una  o  più  collane,  cioè 

2)  Ventotto  palline  d'oro  vuote  nell'interno,  in  parte 
lisce,  in  parte  scanellate;  due  pendagli  d'ambra,  lunghi  0,03, 
in  forma  di  ghiande  alquanto  appianate,  scanellati  nella 
parte  superiore  ;  una  palla  (diam.  0,02)  perforata,  di  vetro 
bruno  con  sovrimposte  gobbe  gialle  e  con  ornati  bianchi 
e  neri  a  guisa  di  segni  di  dadi;  il  foro  è  rinforzato  me- 
diante un  tubetto  di  bronzo  incastratovi  dentro. 

Al  lato  s.  dello  scheletro 

3)  un  anello  d'oro  (diam.  0,02).  Il  castone  ovale  è  sor- 
montato da  dieci  denti  triangolari  coperti  sul  lato  esterne 
di  puntini  d'oro.  In  ogni  lato  poi  del  castone  si  stende 
ingiù  sul  cerchio  un  ornato  in  guisa  di  foglia  d'alloro, 
intarsiato  con  smalto  verde  chiaro.  La  pietra  o  lo  smalto 
che  anticamente  era  rinchiuso  nel  castone  manca. 

Vicino  a  tale  anello  fu  trovato 

4)  un  braccialetto  (diametro  estemo  0,08)  che  con- 
siste in  un  cerchio  di  bronzo  ripiegato  e  colle  due  estre- 
mità puntute. 

1  Cf.  Museo  grégor.  I  tav.  LXXII  (prima  e  seconda  fila),  tav.  LXXIV 
(infima  fila). 
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Allato  d.  dello  scheletro  , 

5)  un  alabastron  (forma:  Ann.  dell'  Inst,  1862  tav. 
d'agg.  A)  di  smalto  verde  chiaro,  alto  0,06,  cól  recipiente 
diviso  in  tre  zone.  Quella  più  vicina  al  collo  è  semplice* 
mente  scanellata  ;  la  susseguente ,  che  è  la  più  larga,  ha 
intaccature  simili  a  quelle  d'una  pigna;  al  di  sotto,  fogliami 
rivolti  insù. 

Fra  il  teschio  e  la  parete  dell'entrata 

6,  7)  due  cucchiaj  d'osso,  lunghi  0,16.  Il  manico  dritto 
incirca  nel  mezzo  è  ornato  di  un  gruppo  di  quattro  teste 
di  cigno  o  d'anetra  in  rilievo  (di  profilo),  due  delle  quali 
sono  rivolte  insù  (cioè  verso  la  paletta) ,  due  ingiù.  Due 
simili  teste  dirette  insù  adornano  l'estremità  inferiore; 
esse  hanno  in  un  esemplare  gli  occhi  incisi  a  guisa  di 
segni  di  dadi.  Siccome  la  paletta  è  molto  piana,  così  sem- 
bra, che  tali  cucchiaj  non  hanno  servito  per  mangiare, 
ma  per  attinger  materie  polverose. 

Vicino  ai  cuóchiaj 

8)  il  piedistallo  di  un  thymiaterion  ò  di  un  candela- 
bro di  ferro,  quasi  del  tutto  distrutto  dall'ossido. 

Ai  piedi  del  medesimo  scheletro 
0,  10)  Due  suole  di  sandali,  scarpe  o  stivali,  simili  a 
quelli  incisi  nel  Museo  Gregoriano  I  tav.  LVIII  7.  Ognuna 
è  lavorata  di  due  pezzi  diversi,  che  consistono  in  una  lastra 
di  bronzo  col  margine  ritto,  coperta  di  uno  strato  di  legno 
(fissato  mediante  chiodi  orizzontali  di  bronzo)  e  munita 
al  di  sotto  di  chiodi  di  ferro.  L'uno  di  questi  pezzi  (lun- 
go 0,128,  largo  sul  lato  davanti  0,05;  diametro  del  cal- 
cagno 0,06)  serviva  per  la  parte  di  dietro,  l'altro  (linea 
traversale  dalla  punta  fino  all'angolo  esterno  del  margine 
0,125;  larghezza  del  lato  dritto  0,085). per  la  parte  davanti 
della  pianta. 

Sul  suolo  poi  della  tomba,  accanto  alla  medesima 
banchina,  cioè  tra  essa  e  la  porta,,  stava 

11)  un'  idria  greca  a  figure  nero-brunastr e  con  molto 
sovrimposto  rosso-violaceo  e  bianco.  Fu  trovata  rotta  in 
piccoli  pezzi,  giacché  dalla  «palletta  della  porta  si  era 

il 
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sciolto  un  pezzo  di  taf  >  ed  era  caduto  sopra  il  vaso.  Ed 
è  impossibile  di  descriverlo  esattamente  prima  che  i  fram- 
menti siano  stati  ricomposti  e  levato  il  salnitro  che  li  copro 
in  molti  luoghi.  A  quel  che  io  ho  potuto  vedere,  vi  sono 
dipinti  combattimenti  di  opliti.  Nella  loro  armatura  mi 
facevano  specie  gli  elmi,  i  guanciali  dei  quali  coprono 
l'intera  faccia  e  nulla  lasciano  vedere  della  bocca  e  del 
monto.  Strano  poi  si  è  l'osservare,  che  l'artista  ha  rilevato 
in  alcuni  opliti  la  carnagione  delle  gambe  e  delle  braccia 
con  colore  rosso-violaceo,  per  produrre  un  contrasto  par- 
ticolare dirimpetto  alle  armature  generalmente  dipinte  di 
nero-brunastro.  Gli  ornati,  tra  i  quali  predominano  motivi 
composti  di  fiori  di  loto,  hanno  un  carattere  molto  arcaico. 

Vicino  a  tale  idria  fu  trovato  un  vaso  di  vetro  ver- 
dastro appannato,  dalla  caduta  del  medesimo  pezzo  di  tufo 
rotto  in  frammenti  tanto  minuti,  che  riesce  impossibile 
lo  stabilirne  l'originaria  forma* 

Passando  ora  alla  descrizione  degli  oggetti  trovati 
sulla  banchina  di  fondo,  per  amore  di  brevità  comincio 
con  alcune  osservazioni  generali.  In  primo  luogo  dei  vasi 
dipinti  greci  ivi  rinvenuti  dtw  (n.  14, 15)  appartengono  al 
passaggio  dallo  stile  corinzio,  a  quello  attico  a  figure  nere. 
e  perciò  si  raffrontano  p.  e.  all'  anfora  pubblicata  nei  no- 
stri Monumenti  voi.  Villi  tav.  LV,  anche  essa  trovata  a 
Cervetri,  mentre  l'anfora  n.  16  mostra  lo  stile  attico  a  figure 
nere  in  uno  stadio  arcaico  sì,  ma  già  completamente  for- 
mato. Oltre  a  ciò  aggiungo  che  questi  vasi  per  cagione 
del  salnitro  che  li  copre  in  diverse  parti,  per  ora  non 
possono  descriversi  in  maniera  esatta  e  particolareggiata. 
Perciò  debbo  contentarmi  di  comunicare  sopra  di  loro  notizie 
generali,  le  quali  vorrei  fossero  riguardate  soltanto  come 
provvisorie.  I  vasi  di  bronzo  poi  tutti  quanti  sono  la- 
vorati col  martello  e  le  singole  parti  di  essi  unite  non 
colla  saldatura,  ma  esclusivamente  con  chiodi.  Riguardo 
all'insieme  degli  oggetti  finalmente  non  è  per  niente  sicuro, 
ohe  essi  tutti  'quanti  anticamente  erano  disposti  sopra  quella 
banchina.  Nella  sovrastante  parete  cioè  si  osservano  gli 
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avanzi  d'incirca  quindici  chiodi  di  ferro,  i  quali  fuor  di 
dubbio  servivano  ad  appiccarvi  vasi.  In  ogni  caso  era  at- 
taccato di  tale  maniera  l'orcio  d'argento  n.  25,  il  cui  ma- 
nico ha  conservato  l'impronta  del  chiodo  ed  il  quale,  ca- 
duto ingiù,  fu  trovato  nel  mezzo  della  banchina.  Ciò  ch'è 
sicuro  per  quest'orcio,  può  credersi  possibile  anche  per 
altri  vasi  di  metallo  rinvenuti  sulla  medesima  banchina  , 
come  sono  p.  e.  i  num.  21-23,  che  per  la  loro  grandezza 
ed  il  tipo  del  loro  manico  perfettamente  si  prestavano  ad 
essere  appesi. 

Ora  descriverò  gli  oggetti  secondo  i  luoghi,  in  cui  fu- 
rono trovati,  cominciando  con  quelli  che  stavano  il  piti 
vicino  all'  angolo  che  la  parete  di  fondo  forma  con  quella 
d.  e  poi  passando  successivamente  verso  s. 

12,  13)  due  specie  di  bicchieri  di  bronzo  battuto  ed 
inchiodato.  L' uno  (alto  0,33  ;  diam.  esterno  dell'  orificio 
0,29)  ha  il  fondo  del  recipiente  piano,  l'altro  (alt.  0,186; 
diam.  0,23)  concavo.  Ambedue  sono  retti  da  un  tubo  di 
lastra  di  bronzo  che  si  ristrìnge  verso  la  sommità,  ed  oltre 
a  ciò  in  ogni  lato  da  due  strisce  verticali  e  parallele  di 
bronzo,  le  quali  al  di  sopra  come  al  di  sotto  sono  ripiegate 
e  poi  inchiodate.  Nell'esemplare  piti  grande  l'orlo  che  oriz- 
zontalmente sporge  attorno  l'orificio,  è  munito  di  una  serie 
di  buchi,  i  quali  sembrano  aver  servito  a  fissare  una  specie 
di  fodero.  Nell'esemplare  più  piccolo  le  strisce  che  appog- 
giano il  recipiente,  sono  ornate  di  puntini  rilevati.  Il  tipo 
di  questi  vasi  molto  spesso  si  trova  riprodotto  in  esemplari 
di  bucchero  ' ,  ciò  che  ci  fornisce  una  nuova  prova  palpabile, 
essersi  la  ceramica  a  bucchero  sviluppata  sotto  l'impres- 
sione di  prodotti  metallotecnici. 

14,  15)  due  anfore  a  figure  nero-br unastrè ,  lavorate 
come  pendati  te,  alte  0,42.  L'ornato  del  collo  è  simile  a 
quello  della  sopra  citata  anfora  pubblicata  nei  Man.  del* 
Vinse,  voi.  Villi  tav.  LV  e  la  decorazione  della  parte  in- 
feriore del  recipiente  consiste  in  ambedue  i  vasi  in  una 

'  0f.  p.  o.  Micali  storia  tav.  XXI  1;  man.  ined.  XXVII  1,  2. 
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zona  che  rappresenta  palmette  intrecciate ,  di  due  zone 
con  figure  di  animali  e  vicino  al  piede  di  un  ornato  in 
fogliami  rivolti  insù.  Sulla  zona  più  larga  che  esiste  tra 
quella  a  palmette  ed  il  collo,  l'una  delle  anfore  mostra 
un  combattimento  di  opliti  attorno  ad  un  cadavere  barbato 
ed  ignudo.  Mentre  due  opliti  combattono  vibrando  Pasta, 
due  altri  sono  occupati  attorno  il  cadavere,  l'uno  (verso  d.) 
afferrandolo  per  i  piedi,  l'altro  (verso  s.)  tirandolo  per  le 
braccia.  Assistono  come  spettatori  al  combattimento  da  un 
lato  (a  d.)  una  donna  completamente  vestita  ed  un  uomo  bar- 
bato munito  di  lungo  chitone  bianco  e  mantello  che  tiene 
un  bastone  nella  s.,  e  dall'altro  lato  (a  s.)  una  donna  e  due 
barbati  con  lunghi  chitoni  e  mantelli,  ognuno  con  un  ba- 
stone nella  d.  Sotto  le  gambe  del  cadavere  sono  dipinte 
in  maniera  trascurata  alcune  lettere  che  non  danno  senso. 
lì.  Corsa  di  cavalieri.  Due  efebi  ed  un  barbato  galoppano 
verso  d.,  dove  si  trova  una  colonna  dorica.  Presso  la  co- 
lonna è  in  piedi  un  uomo  barbato  (verso  s.)  vestito  di 
lungo  chitone  nero  e  mantello  bianco,  che  alza  la  s.  verso 
i  cavalieri,  quasi  volesse  dar  loro  l'ordine  di  fermarsi. 
Dietro  a  lui  è  posto  un  tripode  a  due  manichi  ',  probabil- 
mente il  premio  al  vincitore  della  corsa.  Dietro  i  cava- 
lieri poi  procede  un  uomo  barbato  (verso  d.),  vestito  di 
lungo  chitone  bianco  e  di  mantello  rosso,  anche  egli  alzando 
U  8.  Fra  la  colonna  dorica  e  l'uomo  postovi  accanto,  ed 
oltre  a  ciò  tra  il  medesimo  uomo  ed  il  tripode  sono  trac- 
ciate alcune  lettere  prive  di  senso.  Alla  fine  debbo  notare 
il  fatto,  che  tutte  le  figure  barbate  raffigurate  in  questo 
vaso  non  hanno  baffi. 

Sull'anfora  compagna  è  rappresentata  la  lotta  tra 
Ercole  e  Nesso.  L'eroe  (verso  d.)  munito  di  pelle  di  lione 
e  chitone  bianco,  afferra  colla  s.  il  dorso  del  Centauro  e 
colla  d.  alzata  vibra  contro -di  lui  la  spada.  Nesso,  che 
galoppa  verso  d.,  circondando  col  braccio  s.  la  rapita  Deia- 
nira,  rivolge  la  testa  verso  Ercole   e  cerca  rispingerlo 

*  Cf.  Fnrtwaengler  die  Bronzefunde  aia  Olympia  p.  17. 
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colla  d.  alzata.  Il  di  lui  tipo  corrisponde  a  quello  ar- 
caico dei  Sileni;  egli  ha  tutte  e  quattro  le  gambe  di  cavallo. . 
Deianira  (verso  s.),  vestita  di  chitone  e  rosso  epiblema, 
in  maniera  supplichevole  stende  ambedue  le  mani  verso 
Ercole.  A  s.  di  cosiffatta  scena  stanno  spettatrici  due  donne 
completamente  vestite  ^ verso  d.).  E  dall'altro  lato  assistono 
un  uomo  barbato  (lungo  chitone  bianco,  mantello  rosso) 
con  petaso  in  testa  e  due  donne  toniate  con  chitoni  deco- 
rati di  strisce  e  con  mantelli  orlati,  alzando  le  mani 
verso  8.  Davanti  ad  ognuno  dei  due  manichi  è  rappresen- 
tato un  Centauro  barbato  di  tipo  silenesco,  che  in  piena 
carriera  viene  in  ajuto  a  Nesso.  A  quel  che  si  riconosce 
sotto  il  salnitro ,  tanto  l' uno  quanto  V  altro  con  ambedue 
le  mani  alza  sopra  la  testa  una  pietra  (bianca),  pronto  a 
lanciarla  contro  Ercole.  In  diversi  luoghi  iscrizioni  prive 
di  senso.  /?.  Sette  uomini  ignudi,  parte  barbati,  parte  im- 
berbi, corrono  verso  d.,  protendendo  la  s. 

16)  Grande  anfora  attica  a  figure  nere,  alta  0,50,  con 
traccio  di  antichi  l'istauri  attorno  il  collo.  Una  quadriga 
montata  da  un  oplita  ed  un  auriga  sta  ferma  verso  <1. 
L'auriga  con  barba  rossa  ha  un  berretto  ed  un  lungo  chi- 
tone dipinti  col  medesimo  colore.  Dietro  i  cavalli  sporge 
la  figura  di  un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchi,  mu- 
nito di  tenia  rossa,  lungo  chitone  nero  e  mantello  rosso 
(verso  s.)  e  più  a  d.  un  oplita  (verso  s.)  con  scudo,  asta 
e  cnemidi  (rosse).  Altro  oplita  è  in  piedi  davanti  ai  cavalli, 
il  quale  ha  cnemidi  rosse  e  sopra  lo  scudo  come  insegna 
cinque  delfini  bianchi.  Accanto  a  lui  sta  un  cane  (verso  s.). 
H.  La  rappresentanza  è  quasi  interamente  coperta  di  sal- 
nitro. Ma  si  riconosce,  che  anche  su  questo  lato  era  dipinta 
unajquadriga  ferma  verso  d.  e  attorno  varie  figure. 

17)  Marmitta  di  bronzo,  alta  0,18;  diam.  dell'ori- 
ficio 0,36.  Il  coperchio  ha  il  manubrio  in  forma  di  un  bot- 
tone piano,  sul  quale  è  espressa  mediante  puntini  rilevati 
uua  specie  di  rosetta.  Il  vaso  contiene  avanzi  di  una  grassa 
materia  legnosa,  che  non  saprei  determinare. 
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18)  Marmitta  al  tutto  consimile  con  dentro  molti  noe- 
ciuoli  dell'o/ea  europea  L.  '  —  fuor  dì  dubbio  i  più  antichi 
avanzi  di  questo  frutto  conservati  neH'ftalia. 

19,20)  Due  anfore  di  bronzo,  alte  0,28;  diam.  esterno 
dell'orificio  0,14.  Il  recipiente  è  tozzo   ed  ampio,    i   due 
manichi  verticali  non  sporgono  sopra  l'orificio;  ognuno  è. 
fissato  con  tre  chiodi,  due  cioè  nella  parte    superiore  ed 
uno  air  estremità  inferiore. 

21)  Vaso  di  bronzo,  alto  0,185  (diam.  dell'orificio 
0,115),  con  manico  girevole  attaccato  sull'orlo  dell'orificio. 
Ha  la  forma  di  un'anfora  priva  dì  manichi  ed  è  attorniato 
di  zone  decorate  a  sbalzo.  Immediatamente  sotto  il  collo 
si  trova  un  ornato  di  fogliami  diretti  insù,  limitato  sul 
lato  inferiore  da  un  cerchio  in  guisa  di  cordoncino.  Segue 
una  seconda  zona  ornata  di  tondi  convessi ,  anche  questa 
limitata  da  un  simile  cerchio,  poi  una  terza,  sulla  quale 
si  alternano  fogliami  rivvolti  insù  con  altri  diretti  ingiù; 
la  zona  contigua  alla  base  è  s  cane  Hata. 

22)  Orcio  di  bronzo  colla  bocca  in  forma  di  foglia 
«l'ellera.  Il  manico  fissato  con  due  chiodi  e  sul  lato  esterno 
scanellato  s'appoggia  sull'  orifìcio  con  un  bastoncino  mu- 
nito ia  ogni  estremità  di  un  disco.  Altezza  dalla  base  sino 
alla  punta  della  bocca  0,18. 

23)  Orcio  di  bronzo,  alto  0,11,  colTorificio  tondo.  Il 
manico  al  di  sopra  è  fissato  con  due  chiodi  e  ali1  estre- 
mità inferiore  che  dista  alquanto  dal  recipiente,  finisce  con 
una  testa  di  cigno. 

24)  Gratta-formaggio  di  bronzo,  lungo  0,135,  largo  0,58. 

25)  Orcio  d'argento.  Anticamente  era  attaccato  ad 
uno  dei  chiodi  di  ferro  fissati  nella  sovrastante  parte  (v. 
sopra  p.  163).  Disfattosi  tale  chiodo,  l'orcio  cadde  sulla 
banchina  e  si  ruppe  in  molti  frammenti,  che  ora  in  parti» 
sono  scomposti  dall'ossido.  Ma  si  riconosce  ancora,  che  il 
recipiente  era  circondato  di  coste  rilevate. 

1  Non  possono  essere  noe  ci  noli  dcll'oleastro  [Blaeaffvus  anyvsti- 
fidim  LX  giacche  questi  hanno  dimensioni  molto  più  piccole. 
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26)  Anfora  di  bucchero  nerastro,  alta  0,295.  Sopra 
ognuno  dei  manichi  verticali  sono  espressi  in  rilievo  un 
liopardo  colla  testa  di  faccia,  un  lione  colla  testa  di  pro- 
filo ed  un  toro,  tutti  e  tre  diretti  verso  l'orifìcio.  Del  toro 
che  si  trova  vicino  air  estremità  inferiore  del  manico,  il 
figlilo  ha  espresso  soltanto  la  parte  anteriore.  Il  collo 
poi  apparisce  coperto  di  ornati  in  guisa  di  squame  di- 
retti insù  e  contornati  di  colore  rosso.  Il  recipiente 
finalmente  è  circondato  di  zone,  divise  tra  loro  al  di 
sopra  mediante  coste  in  rilievo  e  più  sotto  mediante 
strisce  dipinte,  e  tali  zone  sono  decorate  di  ornati  arcaici 
dipinti.  Sarebbe  troppo  lungo  il  descrivere  minutamente 
la  ricca  policromia  di  questo  vaso,  tra  i  colori  del  quale 
predominano  il  celeste ,  il  rosso  ed  il  giallo.  £  cosifotta 
policromia  s'estende  anche  sopra  i  rilievi  dei  manichi,  i 
liopardi  cioè  hanno  le  macchie  celesti,  i  tori  la  testa  e  le 
gambe  rosse,  il  corpo  bianco,  le  coma  celesti.  Non  credo 
necessario  di  rilevare  espressamente  l'importanza  di  questo 
vaso,  innanzi  al  quale  sorge  la  quistione,  se  esso  rap- 
presenti un  fenomeno  isolato,  o  se  un'  analoga  policromia 
abbia  da  suppprsi  anche  in  altri  vasi  di  bucchero  nero. 

2?)  Cratere  (lavorato  col  torno)  d'argilla  biancastra, 
coperta  di  vernice  nero-verdastra,  alto  0,285  (diametro 
interno  dell'orificio  0,21).  Ognuno  dei  due  manichi  verticali 
consiste  in  due  bastoncini  tondi  che  sotto  il  margine  sporgen- 
te del  recipiente  si  riuniscono  in  guisa  da  formare  un  arco. 

La  tomba  secondo  i  vasi  dipinti  in  essa  ritrovati  appar- 
tiene agli  ultimi  decenni  del  6  secolo  a.  C.  Il  quale  fatto 
s'intende  serve  a  stabilire  la  cronologia  di  tutti  gli  oggetti 
trovati  in  quel  sepolcro.  Risulta  dunque,  che  il  tipo  del 
l'orecchino  a  baulo  (n.  1)  rimonta  fino  ad  epoca  così  an- 
tica —  per  la  quale  supposizione  finora  non  esisteva  ra- 
gione alcuna.  Altra  quistione  importante  poi  sorge  innanzi 
ai  vasi  di  bronzo.  È  vero  che  la  loro  tecnica  che  si  limita 
al  martellare  ed  all'inchiodare  il  bronzo  (sopra  p.  162), 
accenna  ad  uno  stadio  primitivo;  ma,  se  si  prescinde  dal 
vaso  n.  12  che  fa  un  impressione  alquanto  rozza,  ambedue 
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i  processi  sono  impiegati  con  grande  maestria  ed  in  ma- 
niera perfettamente  estetica,  il  quale  carattere  spicca  spe- 
cialmente nel  vaso  decorato  a  sbalzo  n.  21.  In  tali  cir- 
costanze, vista  Palla  antichità  della  tomba,  mi  sembra 
indicata  la  ricerca,  se  taluni  di  questi  vasi  non  siano  pro- 
dotti di  fabbriche  greche  importati  neirEtruria.  La  quale 
ricerca  in  parte  potrebbe  farsi  col  materiale  esistente  nel- 
r Italia,  esaminando  cioè,  se  analoghi  tipi  di  vasi  di  bronzo 
si  trovino  nell'Italia  meridionale. 

Del  resto  non  posso  fare  a  meno  di  raccomandare, 
che  la  tomba,  sopra  la  quale  quest'artieolo  ha  dato  rela- 
zione, venga  ancor  una  volta  accuratamente  esaminata  e, 
se  fosse  possibile,  crivellata  la  terra  in  essa  contenuta. 
Siccome  cioè  la  tomba  fu  trovata  intatta,  così  e'  è  speranza, 
che  con  tal  procedere  si  rinvengano  le  parti  mancanti 
degli  orecchini  (n.  1).  E  forse  verranno  alla  luce  anche 
altri  piccoli  oggetti,  come  fibule  e  spirali  destinali  a  strin- 
gere i  ricci,  la  cui  mancanza  sembra  strana  in  una  tomba 
intatta  di  tale  epoca. 

Oltre  alla  tomba  vergine  or  ora  descritta  fu  scoperta 
un'altra,  la  quale  anticamente  aveva  subito  una  devasta- 
zione molto  brutale.  Essa  conteneva  un  sarcofago  di  terra- 
cotta dipinta  analogo  a  quello  celebre  già  posseduto  dal 
Campana  '  ed  oltre  a  ciò  diversi  vasi  corinzii.  Ma  gli  spo- 
gliatori  della  tomba  hanno  rotto  tanto  il  sarcofago  quanto 
i  vasi  e  gettato  i  frammenti  alla  rinfusa,  in  maniera  che 
parte  di  essi  si  è  ritrovata  dentro,  parte  fuori  del  sepolcro. 
E  prima  che  si  siano  fatti  i  necessarii  tentativi  per  met- 
tere insieme  i  frammenti  appartenenti  ai  singoli  monu- 
menti, mi  sembra  impossibile  di  dar  notizie  più  precise 
tanto  sopra  il  sarcofago  quanto  sopra  i  vasi  corinzii.  Spero 
del  resto  che  nel  comporre  i  frammenti  del  sarcofago  si 
adoprerà  un  procedere  schietto  e  scientifico  -e  che  si  evite- 

1  Man.  dAl'hìil.  VI  tav.  LIX; de  Longj»érit'i"  Musiti  Napolènn  III 
pi.  LXXXX. 
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ranno  i  pasticci  che  rendono  tanto  sospetto  l' analogo  sar- 
cofago Campana. 

Non  mi  resta  altro  che  ringraziare  il  sig.  principe 
Don  Francesco  Rnspoli  per  la  gentilezza,  con  la  quale  ha 
agevolato  i  miei  studi  degli  scavi  da  lui  intrapresi. 

W.  Helbig. 


d.  Scavi  di  Pompei. 

(contiuuazione,  cf.  pag.  113  segg.) 

Passando  ora  nel  peristilio,  vediamo  che  esso  ha  sul 
lato  sin.  il  muro  di  strada,  senza  porte,  sul  lato  d.  un 
muro  con  tre  porte,  che  lo  congiungono  colla  parte  occi- 
dentale della  casa,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Sul  lato 
anteriore  troviamo  f>  camere  di  diverse  grandezze  ed  un 
corridoio,  ed  altrettante  camere,  e  anche  un  corridoio  (<?') 
sul  lato  posteriore.  Le  colonne  stanno  a  distanze  uguali. 
Sul  solo  lato  posteriore  sono  state  disposte  in  modo  da 
far  corrispondere  un  intercolunnio  più  largo  a  g\ 

Le  colonne  sono  rosse  fino  all'altezza  di  1,47;  segue 
una  stretta  striscia  verde,  il  resto  è  bianco  airinfuori 
d'una  striscia  turchina,  divisa  dal  bianco  da  una  linea 
rossa,  sotto  il  capitello.  I  capitelli  sul  lato  N  sono  in  parte 
di  lava,  in  parte  di  tufo,  sugli  altri  lati  formati  da  una 
tegola,  pertutto  però  rivestiti  di  stucco.  La  forma  è  deri- 
vata dal  capitello  dorico,  ma  tanto  Vechinus  quanto  Yaba- 
eus  sono  profilati  (nello  stucco)  a  guisa  di  cornice.  L'epi- 
stilio consiste  prima  d'una  trave  di  legno  molto  bassa, 
quindi  è  murato  in  opera  incerta;  essa  in  una  parte  del 
lato  0  è  consonata  fino  all'altezza  di  0,80  all'ine,  ove 
finisce  con  una  sporgenza  che  mediante  lo  stucco  ha  rice- 
vuto una  forma  rettangolare,  mentre  il  nucleo,  sul  lato  N 
in  parte  di  tufo,  in  parte  di  pietra  di  Sarno,  sugli  altri 
lati  composto  di  tre  strati  di  tegole,  è  profilato  a  guisa 
di  cornice  colla  parte  superiore  più  sporgente.  Erano  con- 
giunte le  colonne  da  un  podio  ossia  steccato  di  legno,  che 
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fra  alcune  (del  lato  S)  fa  messo  prima  che  fosse  feito  l'into- 
naco, dimodoché  in  questo,  perito  il  legno,  se  ne  vede 
l'impronta  ;  qualche  altra  volta  fa  messo  in  un  incavo  fatto 
posteriormente,  qualche  altra  attaccato  semplicemente  con 
chiodi  di  ferro.  Inoltre  in  quasi  tutte  le  colonne  -  fanno 
eccezione  poche  del  lato  posteriore  -  si  osservano  avanzi 
di  alcuni  chiodi  dalla  parte  del  viridario;  quasi  regolar- 
mente ve  n'è  uno  ove  comincia  la  parte  bianca  dell'into- 
naco, un  altro  vicino  al  capitello;  spesso  ve  n'è  qualche 
altro  in  mezzo  a  questi  due:  mi  pare  certo  che  servissero 
per  attaccarvi  le  tende  onde  si  costumava  di  chiudere  gli 
intercolunnii. 

Tre  cisterne  (vd.  la  pianta)  si  trovano  fra  le  colonne 
del  portico  anteriore;  le  due  in  mezzo  ed  a  d.  hanno  sem- 
plici aperture  tonde  praticate  in  pietre  quadrangolari  di 
lava  e  chiuse  da  un  coperchio  della  stessa  pietra,  mentre 
quella  a  sin.  ha  su  quell'apertura  un  bassissimo  (0,15) 
puteale  di  marmo  bigio,  quadrangolare  con  buco  tondo 
chiuso  da  coperchio  di  lava. 

In  mezzo  al  viridario,  più  verso  la  parte  posteriore, 
evvi  la  piscina  della  forma  indicata  nella  pianta,  rivestita 
di  stucco,  col  margine  superiore  coperto  di  marmo.  Il 
margine  è  perforato  vicino  agli  angoli  NE,  SE,  SO,  per 
lasciar  scolar  l'acqua,  quando  la  piscina  era  piena.  In  tal 
modo  s'inaffiava  il  viridario,  nel  quale  si  osserva  un  rialzo 
di  terra  tutt' attorno  la  piscina,  a  metà  della  distanza  fra 
essa  e  le  colonne:  avanzo  senza  dubbio  di  piantagioni.  In 
mezzo  alla  parte  rotonda  del  margine  settentrionale  stava 
sopra  una  basetta  di  tufo  (a.  0,33)  la  magnifica  statuetta  di 
bronzo,  pubblicata  Notizie  1880  tav.  Ili,  descritta  ivi  stesso 
pag.  100  sg.  e  esposta  adesso  nel  Museo  nazionale  di  Napoli, 
la  quale  rappresenta  un  Fauno  ubbriaco  che  da  un  otre,  che 
tiene  sotto  il  braccio  sin.,  lascia  scorrere  il  vino,  cioè  il 
getto  dell'acqua.  Dietro  la  base  della  statuetta  si  vede  il 
tubo  dell'acquedotto  con  una  chiave.  Esso  si  vede  ancora, 
anche  con  una  chiave,  in  un  buco  quadrangolare  fuori  del 
margine  S,  di  profondità  eguale  alla  piscina  ed  in  comu- 
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ideazione  con  essa.  Vien  riferito  nel  giornale  de1  soprastanti 
31  Marzo  1880  (Noi.  p.  103)  die  dentro  la  vasca  si  tro- 
varono squame  di  pesci. 

Nel  viridario  e  nel  portico  d.  si  conservano  parti  di 
almeno  5  colonne  ioniche  (5  capitelli,  4  spire,  14  pezzi 
della  parte  media  dello  scapo)  e  parti  della  cornice  da  loro 
sorretta.  Ne  vidi  scoprire  alcune  al  disopra  delle  prime 
colonne  -  se  non  isbaglio  sopra  la  seconda  e  la  terza 
(da  d.)  del  lato  anteriore:  suppongo  perciò  che  avessero 
il  loro  posto  sopra  le  colonne  anteriori,  escluse  le  angolari, 
mentre  sugli  altri  tre  lati  pare  che  non  vi  fosse  un  por- 
tico superiore.  Ed  è  chiajro  che  vi  era  una  differenza  fra 
il  portico  anteriore  e  gli  altri.  Qui  i  capitelli  ed  il  mar- 
gine superiore  (colla  sporgenza)  dell1  epistilio  son  fatti  in 
maniera  più  solida,  di  pietre,  non  di  embrici:  ciò  che  si 
spiega  bene,  se  dovevano  sorreggere  il  peso  del  portico 
superiore.  Vi  s'aggiunge  che  la  doccia  di  tufo  sul  lato 
anteriore  sta  discosta  dallo  stilobate  di  m.  1,0,  mentre 
sugli  altri  tre  lati  sta  immediatamente  a  pie  del  medesimo: 
probabilmente  il  portico  superiore  aveva  il  tetto  più  spor- 
gente. 

L'epistilio  del  portico  N  è  continuato  fino  al  muro  0 
(vd.  la  linea  punteggiata  nella  pianta),  e  possiamo  sup- 
porre che  lo  fosse  anche  fino  al  muro  E.  L'ambulacro  supe- 
riore cioè  doveva  arrivar  fino  a  questi  muri,  e  senza  dubbio 
nelle  estremità,  corrispondenti  alla  larghezza  deportici  E 
e  0,  era  protetto  verso  S  da  muri,  che  verso  le  colonne 
(cioè  v.  0  e  E)  finivano  ognuno  con  un'anta  murata  :  così 
bastavano  le  cinque  colonne  che  furono  trovate. 

Passando  ora  a  parlar  delle  stanze  che  circondano  il 
peristilio,  è  chiaro  il  significato  de9  due  tablini  g  e  l.  In  </ 
il  pavimento  è  di  musaico  bianco  con  doppia  striscia  nera 
attorno  e  due  strisce  ornamentali  a  guisa  di  soglia:  quella 
verso  Patrio  è  composta  di  triangoli  bianchi  e  neri,  l'altra 
lia  pelle  amazoniche  nere  su  fondo  bianco.  Del  pavimento 
di  t  fu  parlato  sopra  (pag.  124).  Della  decorazione  delle 
pareti,  fatta  nello  stile  caratterizzato  sopra  (pag.  116.  121), 
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non  vi  sono  che  pochi  avanzi  senza  interesse.  Si  rileva  poi 
già  dalla  pianta  che  •  vi  sono  due  stanze  che  per  grandezza 
e  forma  hanno  a  chiamarsi  triclini],  q  e  k\  di  cui  le,  molto 
spaziosa  ed  aperta  verso  N,  merita  il  nome  di  triclinio 
estivo,  q,  più  stretta  e  aperta  verso  S,  quello  di  triclinio 
d'inverno;  in  li  si  trovò  una  chiave  di  porta,  2  scalpelli, 
una  spranga  quadrangolare,  una  martellina,  tutto  di  ferro 
{Noi.  1880  p.  187).  Ambedue  hanno  pavimenti  a  musaico; 
fj  ha  al  posto  della  soglia  un  bel  ornamento  di  rabeschi,  nero 
su  fondo  bianco  ;  del  resto  il  pavimento  è  nero,  con  striscia 
bianca  tutt'intorno  e  file  di  stellette  bianche  entro  tale  stri- 
scia. Sulle  pareti  è  in  parte  conservata  una  decorazione 
diligentemente  eseguita  nel  terzo  stile  a  fondo  rosso  (il  solo 
zoccolo  è  nero).  Lo  scompartimento  medio  porta  su  fondo 
bianco  la  rappresentanza  d'un  sacrario  (vd.  in  appresso).  — 
Il  pavimento  di  kf  è  bianco,  diviso  in  esagoni  da  linee  nere: 
una  striscia  a  guisa  di  soglia  rappresenta  prore  di  navi 
«seguite  a  più  colori.  La  decorazione  a  fondo  nero  conser- 
vata sul  solo  muro  d.  mostra  concetti  del  terzo  stile  :  gli 
scompartimenti  contorniati  da  una  striscia  rossa  (nel  terzo 
stile  però,  è  turchina  0  paonazza)  inchiusa  fra  due  linee 
bianche,  lo  scompartimento  medio  rinchiuso  fra  due  colonne 
in  forma  di  tronchi  di  palme,  come  nel  tablino  della  casa 
di  L.  Cecilio  Giocondo  (V  1,  26)  '.  Non  v'è  dubbio  però 
che  qui  si  tratta  d' irti' imitazione  fatta  in  un1  epoca  più 
tarda.  Già  desta  sospetto  il  color  giallo,  nel  quale  sono 
eseguiti  i  sudetti  tronchi  di  palme  ;  e  lo  conferma  il  color 
t-hiaro  rossastro  de' pilastri  che  dividono  su  ciascun  lato  i 
due  scompartimenti  laterali.  Questi  ultimi  poi  si  vedono 
separati  dalla  parte  superiore  della  parete  mediante  una 
striscia  bianca  con  rozzi   ornamenti   eseguiti   in  verde  e 


>  Bull.  1816  pag.  165.  La  bella  e  ricca  decorazione  di  quost» 
iablino  è  pubblicata  presso  Pre^uhn  die  poinpeianisr.hen  WamldecAi- 
ralionen  tav.  V  e  presso  Niccolini  le-  cast  di  Pompei.  Ne  l'una  uè  l'al- 
tra pubblicazione  dà  un'idea  adeguata  d^irork'indlc  S.irìi  pubblicità 
uella  min  opi  ra  unii»*  decorazioni  murali. 
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tosso,  divisione  frequentissima  su  pareti  dell'ultimo  stile, 
mentre  il  terzo  stile  -  p.  es.  nel  già  citato  tablino  di  L. 
Cecilio  Giocondo  -  vi  adopera  concetti  molto  più  fini.  Per 
gli  avanzi  della  rappresentanza  vd.  in  appresso. 

e  e  h  per  la  loro  forma,  che  si  avvicina  al  quadrato, 
potranno  chiamarsi  oeci:  e  è  larga  3,60  profonda  4,78,  h 
larga  e  profonda  4,78. 

e  ha  il  pavimento  di  musaico  nero  con  doppia  stri- 
scia bianca  attorno  e  ornamento  a  guisa  di  foglia  a  fondo 
bianco.  Le  pareti  sono  dipinte  nell'ultimo  stile  a  fondo 
nero,  e  pare  che  a  bella  posta  si  siano  fatte  a  fondo  nero 
le  decorazioni  di  ambedue  le  stanze  alle  estremità  del 
portico  sin.  Nella  decorazione  non  manca  qualche  grazioso 
dettaglio,  ma  nell'insieme  non  le  si  può  attribuire  un  gran 
valore.  Alcuni  concetti  rammentano  la  celebre  parete  nera 
(VII  4,  59,  Zahn  II  53.  54)  colla  quale  però  questa  non 
può  nemmeno  da  lontano  paragonarsi.  Tutta  la  decora- 
zione è  terminata  superiormente  da  una  cornicetta  in  stucco, 
sulla  quale  gli  ornamenti  rossi  e  turchini  a  fondo  bianco 
eccezionalmente  sono  dipinti  soltanto ,  senza  lavoro  pla- 
stico. —  In  e  si  trovò  «  un  candelabro  portatile  col  bastone 
a  culissa.  Superiormente  alla  canna  stanno  due  mezzi  busti 
forse  rappresentanti  Amore  e  Psiche;  il  bastone  interno  è 
spezzato;  il  piede  è  formato  di  tre  gambe  umane  che 
potevansi  piegare.  Accanto  ai  mezzi  busti  è  porzione  di 
catenina  che  serviva  per  reggere  il  pernotto  di  sostegno, 
allorché  volevasi  allungare  »  (Giorn.  d.  SoprcMt. ,  Not. 
1880  pag.  152). 

Molto  piti  bella  è  h.  Il  pavimento  è  composto  di  lastre 
quadrate,  triangolari  e  circolari  di  marmi  di  vari  colori, 
meno  una  striscia  intomo  ai  tre  lati  interni,  larga  0,80,  che 
è  di  stucco  o  di  una  specie  di  opus  signinum  grigio  con 
pezzi  irregolari  di  marmo.  Le  pareti  son  dipinte  graziosa* 
mente  nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco.  Oli  scompartimenti 
son.contorniati  di  piante  arrampicanti,  con  lumache,  insetti 
ed  uccelletti,  che  sui  due  lati  s'aggirano  intorno  a.  fini 
bastati,  mentre  di  sopra  si  dirigono  con  belle  linee  verso 
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II.  OSSERVAZIONI 

Iscrizione  (V Amiens. 

♦ 

(  Cf.  p.  64  ). 

L'amico  0.  Hirschfeld  mi  manda  copia  e  parte  di  calco 
dell'  iscrizione  dv Amiens  pubblicata  a  p.  64  di  questo  Bui- 
lettino,  e  son  contento  di  riceverlo  da  persona  di  buona 
fede  e  autorevole.  La  mia  diffidenza  nella  copia  pubbli- 
cata dal  sig.  Desjardins  era  ben  fondata,  poiché  egli  ha 
commesso  tre  o  quattro  gravi  errori  in  quelle  poche 
lettere.  *  Nel  v.  4  il  calco  mostra  evidentemente ,  come  ha 
copiato  T  Hirschfeld ,  R  •  F  in  vece  di  P  •  F.  Nel  v.  5 
Teditore  ha  omesso  interamente  le  tre  ultime  lettere,  giac 
che  il  marmo  presenta  non  Eiys,  ma  EIVSE^  -  Nel  v.  6 
la  prima  lettera  non  è  un'asta  retta,  ma  obliqua,  avanzo, 
come  pare,  di  un  M.  La  sesta  fu  giudicata  L  anche  dal- 
l'Hirschfeld;  nel  calco  parmi  vedere  e,  cioè  E,  benché  la 
cosa  non  sia  certissima.  Più  importante  è,  che  non  com- 
baciano i  due  frammenti,  e  che  fra  L  (ossia  K)  e  T  del 
v.  7  forse  mancheranno  più  di  due  lettere,  essendo  possi- 
bile di  supplire  nel  v.  8  tanto  a4  EXPEDUionem  BRI- 
TA£7CaM,  quanto  ad  abbreviare  la  seconda  parola  in 
EXPEDKton  ovvero  EXPEDU .  Così  poca  speranza  resta  di 
arrivare  a  qualche   soluzione  probabile    dell'  enimmatico 

//MONI(oMtaT)VE  (ossia  L) TVM,  essendo  incerto  il 

numero  delle  lettere  perdute  fra  VE  e  TVM.  MOtf  VRNTVM, 
siccome  lo  stesso  Hirschfeld  osserva,  certamente  non  fu 
sulla  pietra.  Nel  v.  4  richiedendosi  il  nome  di  qualche 
legione,  non  trovo  altro  scampo  se  non  di  supporre  p.  e. 
rLEG  •  TER  •  P  •  TE]R  •  F.  Il  numero  delle  lettere  sembra 
eccessivo:  bisogna  riflettere  però  che  i  nessi  e  le  lettere 
piccole  inserite  nelle  maggiori  turbano  assai  i  soliti  conti. 

T.  Mommsen 


Pubblicato  11  di  31  Luglio 
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Viaggio  neU'  Italia  meridionale.  —  Iscrizione  di  Palesar  ina. 

I.  VIAGGI 

Viaggio  nell'Italia  meridionale 

(continuazione  e  fine;  cf.  p.  145  segg.) 

Nel  Museo  nazionale  ho  esaminato  la  cista  a  cor- 
doni (n.  68880)  che  il  eh.  Gozzadini  '  registra  come  pro- 
veniente da  Pompei,  aggiungendo  con  molta  ragione  un 
segno  d'interrogazione.  Essa  cista,  alta  0,195  con  un  dia- 
metro di  0,23,  ha  quindici  cordoni,  il  sommo  dei  quali  è 
rinforzato  mediante  un  cerchio  di  ferro  intromessovi  den- 
tro. I  due  manichi  striati  sono  girevoli  da  un  lato  in  due 
anelli  ritti.  Dal  lato  opposto  è  fissato  vicino  ali9  orificio 
un  corpo  d'uccello  colle  ali  distese  e  con  due  colli  di 
cigno  l'uno  dirimpetto  all'  altro,  e  le  estremità  dei  manichi 
entrano  nelle  curve  formate  da  cosiffatti  colli.  Il  fondo  ha 
nel  mezzo  un  tondo  rilevato  rinchiuso  da  due  zone  rile- 
vate anch'  esse  e  più  vicino  alla  periferia  un  cerchio  con- 
cavo. Il  trattamento  arcaico  dell'uccello  e  la  patina  deci- 
samente escludono  la  possibilità  che  tale  cista  sia  stata 
trovata  a  Pompei.  Fuor  di  dubbio  essa  proviene  da  uno 
strato  molto  anteriore  al  greco-romano. 


Avendo  visitato  tutte  le  collezioni  tanto  pubbliche 
quanto  private  ch'esistono  nelle  città  vicine  all'Adriatico  da 

1  Intorno  agli  soavi  fatti  dal  sig.  Arnaldi  Veli  p.  41  ;  cf.  p.  37, 88. 
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Barletta  sino  a  Lecce,  credo  opportuno  di  cominciare  con 
alcune  osservazioni  statistiche,  le  quali  mi  dispenseranno  dal 
caratterizzare  espressamente  il  contenuto  di  ognuna  di 
quelle  collezioni.  In  primo  luogo  ciò  che  riguarda  le  stovi- 
glie, i  vasi  dipinti  di  strisce  nere  o  brunastre  o  di  quadru- 
pedi correnti  su  fondo  giallastro  -  genere  caratteristico  per 
le  tombe  osche,  latine  ed  etrusche  del  periodo,  in  cui  i  popoli 
italici  dimoranti  ali1  occidente  dell9  Apennino  ricevettero  i 
primi  impulsi  della  civiltà  greca  '  -  mancano  affatto  nell'an- 
zidetta regione.  E  nemmeno  vi  ho  osservato  un  vaso  di 
stile  corinzio.  Il  più  antico  genere  di  stoviglie  dipinte  vi 
è  rappresentato  da  vasi  che  su  fondo  grigiastro  o  gialla- 
stro hanno  dipinti  ornati  geometrici  nerastri  o  brunastri, 
e  che  si  raffrontano  alle  stoviglie  di  cosiffatta  decorazione 
trovate  nell'isola  di  Cipro  \  Disgraziatamente  tale  genere 
di  vasi  finora  è  stato  poco  studiato  e  non  si  sono  fatti  i 
necessari  confronti  per  poter  giudicare,  quali  di  quei  vasi 
fossero  importati,  quali  lavorati  in  fabbriche  locali.  Per 
la  quale  ricerca  è  di  somma  importanza  una  comunica- 
zione fattami  dal  sig.  Viola,  che  cioè  frammenti  di  tali 
vasi  siano  stati  trovati  a  Taranto.  Sembra  dunque ,  che 
Taranto  sia  stato  uno  dei  posti,  donde  gli  indigeni  rice- 
vettero stoviglie  dell9  anzidetto  genere  -  ciò  che  natural- 
mente non  esclude  la  possibilità  che  i  barbari  col  pro- 
cedere del  tempo  avessero  imitato  la  merce  importata.  E 
pare,  che  esse  stoviglie  fossero  ancor  in  uso,  quando  co- 
minciò r  importazione  di  vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse, 
giacché  gli  scavatori  mi  assicuravano  trovarsi  talvolta  nelle 
medesime  tombe  esemplari  del  genere  geometrico  e  vasi 
a  figure  nere  e  rosse  \  Per  quanto  poi  riguarda  i  vasi  attici, 
gli  esemplari  a  figure  nere  di  stile  severo  sono  relativa- 
mente scarsi  dirimpetto  al  gran  numero  di  quelli  di  stile, 
rilassato.  Ed  anche  tra  i  vasi  attici  a  figure  rosse  gli 

*  Helbig,  die  Italiker  in  der  Poebene  p.  84-86. 

*  Cf.  Furtwaengler  die  Bronzefunde  aus  Olympia  p.  9. 

8  Ciò  combina  con  notizie  raccolte  dal  eh.  Lenormant  a  Canosa. 
dove  abbonda  il  medesimo  genere  di  rasi,  cf.  Academy  jj.  Gena.  1880  p.  14. 
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esemplari,,  lo  stile  dei  quali  accenna  ad  apoea  taterfoj» 
alla  metà  del  quinto  secolo,  sono  piuttosto  rari.  La  magr 
gioramta  è  rappresentata  da  Tasi  fabbricati  «egli  vittimi 
decenni  dell'  anzidetto  secolo,  ai  quali  s'aggifiigb  un  Un*; 
mero  considerevole  d'esemplari  lavorati  nel  quarto' secolo, 
e  tra  essi  parecchi  piccoli  orcii  del  bea  conosciuto  genere  a 
vernice  finissima  e  con  sovrimposta  doratura  1.  Seguono 
i  vasi  generalmente  detti  pugliesi,  la  cui  quantità  è  co» 
lossale  e  molto  sorpassa  il  numero  di  tutte  le  stoviglie 
attiche. 

Oltre  a  ciò  mi  sembra  degno  di  nota  il  fatto,  che 
nella  medesima  regione  si  trovano  molti  scarabei.  Gli 
esemplari  veduti  da  me  sono  tutti  lavorati  in  corniola  e 
hanno  sullo  scudo  un'  incisione  a  globolo  tondo  9  {trescio* 
dendo  da  uno  rinvenuto  a  Coglie  di  Bari  (collezione  del 
sig.  Nicola  Carmosjni),  sul  quale  è  inciso  a  punta  un 
uccello  acquatico.  Siccome  gli  Etruschi  non  hanno  mai 
avuto  commercio  colle  coste  Sud-Est  dell' Italia,. eosl  resta 
esclusa  la  supposizione  di  un1  importazione  etnisca.  Pare 
piuttosto  probabile,  che  essi  scarabei  fossero  lavorati  nelle 
città  elleniche  della  Magna  Grecia  e  di  là  esportati  tra  i 
vicini  popoli  barbari.  Che  cioè  la  maniera  economica  d'int- 
ridere a  globolo  tondo  fosse  stata  adoperata  anche  dai 
Greci,  risulta  da  ciò,  che  scarabei  incisi  in  tale  maniera 
si  trovano  nel  Peloponneso  e  nelle  isole  del  mare  Egeo  * 
e  che  parecchi  esemplari  si  sono  rinvenuti  nella  necropoli 
di  Cuma  \ 

Riguardo  le  monete  greche  poi  che  si  rinvengono 
nelle  province  di  Bari  e  di  Lecce,  senz'esagerazione  può 
sostenersi,  che  la  metà  incirca  consiste  di  monete  tren- 
tine, le  quali  salvo  rare  eccezioni  appartengono  all'  epoca 
dell'  arte  libera.  Oltre  a  ciò  abbondano  le  monete  di  Thurii, 


'  Cf.  0.  Jahn  ùbcr  bemolle  Vasen  mit  Goìdschmuck,  Lipsia  1665. 
*  Questo  fatto,  notato  da  me  nel  mio  ultimo  viaggio  in  Grecia, 
mi  è  stato  confermato  dal  eh.  Lolling,  al  quale  scrissi  a  tal  proposito. 
»  Museo  di  Napoli,  raccolta  cumana  n.  1540,  1547,  1$64. 
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tipi  di  Siracusa  che  accennano  al  quarto  sècolo  a.Cr.  \  mo* 
nete  di  Corinto  e  di  Neapolis,  anche  queste  di  stilè  libero. 
Dall'altro  canto  nemmeno  scarseggiano  monete  delle  colonie 
aohee  e  tipi  arcaici  attici  tanto  d'argento  quanto  di  bronzo  \ 
La  quale  circostanza  prova  che  gli  Ateniesi  durante  il  quinto 
secolo  a.  Cr.  mantenessero  un  commercio  diretto  con  quelle 
coste,  e  rende  probabile,  che  i  molti  rasi  aitici  che  si  sono- 
prono  nelle  necropoli  dei  Peuketii  e  dei  Messapii,  furono 
importati  direttamente  dall'Attica  e  senz'mtormediazione  di 
Taranto  o  delle  colonie  achee.  Tale  risultato  peraltro  benis- 
simo combina  colla  tradizione  storica.  La  fondazione  di 
Thurii  cioè  ci  forza  a  supporre,  4he  gli  Ateniési  già.  prima 
dell' a.  443  a.  Cr.  avevano  relazioni  colle  coste  Sud-Est 
dell'Italia.  E  Tucidide  *  riferisce  esprèssamente,  che,  quando 
si  preparava  la  spedizione  contro  Siracusa,  Artas  re  dei  Mes- 
sapii rinno vello  un1  antica  amicizia  chq  il  suo  popolo  aveva 
cogli  Ateniesi.  Così  i  sopra  mentovati  vasi  afigure  nere  «  rosse 
di  stile  severo  possono  riguardarsi  come  documenti  delle  più 
antiche  relazioni  che  gli  Ateniesi  mantenevano  coi  bar- 
bari stabiliti  in  quel  litorale.  Verso  la  fine  poi  del  quinto 
secolo  a.  Cr.  Lysias  *  parlò  del  commercio  nell'Adriatico, 
determinandolo  come  lucrativo  ma  pericoloso  *  al  quale 
passo  si  raffrontano  le  sopra  mentovate  stoviglie  attiche  a 

1  I  tipi  il  più  spesso  da  me  riscontrati  sono  i  tetialrammi  : 
sopposta  testa  di  Aretusa  circondata  di  quattro  delfìni,  R.  quidriga, 
pubbl.  p.  e.  dal  Head  on  (he  chronolog.  sequenee  of  (he  coins  of  Syra- 
cuse pi.  IV  8  e  pi.  Vili  4,  ed  i  didrammi  colla  testa  di  Minerva  R. 
Pegaso,  presso  Head  1.  e.  pi.  VI  7  e  pi.  Vili  5,  6. 

2  P.  e.  1  tetradrammon  ed  1  dramma  nel  Museo  provinciale  di 
Lecce,  ambedue  acquistati  sai  posto,  tre  dramme  nella  coli.  Scarti- 
Colucci  a  Fasano,  1  presso  il  sig.  N.  Cannosi  ni  a  Ceglie  di  Bari 
(v.  pag.  185);  1  dramma  arcaica  mi  fa  offerta  da  on  contadino  presso 
la  stazione  d'Ostati 2.  Il  Museo  provinciale  di  Lecce  contiene  del  resto 
anche  monete  ateniesi  di  tipo  recente,  cioè  un  tetradrammon  coi 
nomi  di  Xenokles  od  Harmoxenos  (Beale  monn.  d'Athènes  p.  355)  ed 
an  altro  foderato  con  due  nomi  che  non  ho  potato  deciferare. 

*  VII  33,  4. 

*  Or.  32  (contra  Diogitonem)  §  25.  Cf.  il  frammento  dell'ora- 
zione contro  fischine  presso  Athen.  XIII  612  D. 
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figure  rosse,  lo  stile  delle  quali  accenna  appunto  agli  ultimi 
decennii  del  quinto  secolo.  Se  alla  fine  sappiamo  che  gli 
Ateniesi  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo  dettero  dispo- 
sizioni per  proteggere  contro  i  pirati  i  loro  bastimenti  navi- 
ganti nell'Adriatico  \  questa  circostanza  ci  fa  pensare  ai 
Tasi  attici  di  stile  progredito  e  p.  e.  ai  piccoli  ore!  con 
sovrimposta  doratura  che  si  trovano  nelle  tombe  dei  Mes- 
sapii  e  dei  Peuketii. 

Alla  fine  non  vorrei  lasciar  inosservato,  che  nel  Lec- 
cese si  trovano  anche  monete  di  Cuma  *  -  segno  chiaro 
che  le  relazioni  di  questa  città,  fosse  anche  in  maniera 
indiretta,  s'estendevano  fino  all'Adriatico. 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari  passo  ai  singoli 
scavi  ed  alle  collezioni  da  me  esaminate. 

Dintorni  di  Bari. 

La  nostra  conoscenza  della  necropoli  dell1  antica  Caelia 
è  stata  considerevolmente  aumentata  mediante  gli  scavi 
ohe  il  sig.  avv.  cav.  Giuseppe  Bubini,  assai  benemerito 
delle  antichità  patrie,  ha  fatto  eseguire  nel  suo  fondo  vo- 
cabolo La  Nera,  situato  nell'agro  di  Canneto  \  e  mediante 
saggi  che  hanno  avuto  luogo  nella  tenuta  del  sig.  Nicola 
Carmosini  fu  Paolo  vicino  a  Ceglie.  A  quel  che  mi  hanno 
comunicato  diverse  persone  presenti  a  tali  scavi,  le  tombe 
consistono  o  di  fosse  scavate  sia  nella  terra  sia  nella  roccia 
ed  al  di  sopra  coperte  di  lastre  di  pietra,  o  di  sarcofaghi 
lavorati  nella  pietra  calcarea  locale  senza  decorazione 
alcuna  e  coperte  di  lastre  della  medesima  pietra.  Mi  vien 
assicurato  inoltre,  che  non  si  è  trovata  traccia  dell'uso  di 
bruciare  i  morti,   ma  che  le  tombe  finora  scavate  tutte 

i  Bftekh  SlaatshaushaUung  der  Attener  III  p.  457  ss. 

2  Nel  Museo  provinciale  di  Lecce  :  1  didrammon  dal  tipo  presto 
Carelli  num.  ital  tab.  LXXI  n.  17*19:  8  didrammi  del  tipo  Carelli 
tab.  LXXI  n.  9-12,  1  obolo  tab.  LXXI  n.  27. 

8  Un  breve  cenno  sopra  il  principio  di  questi  scavi  fa  dato  nel 
Bull,  ddl'lnst.  1875  p-.  149,  150. 


contenevano  ^scheletri  interi.  Ho  veduto  parecchi  sarco- 
faghi sul  posto  degli  scavi.  Le  casse  hanno  una  forma 
quasi  cubica,  sono  cioè  lunghe  incirca  metro  1,  alte  e  lar- 
ghe 0,30,  E  siccome  la  lunghezza  ò  inferiore  a  quella 
della  statura  umana,  così  risulta,  che  i  cadaveri  dovevano 
deportisi  o  colle  gambe  ripiegate,  o  appoggiandoli  col 
dorso  ali1  uno  dei  lati  del  sarcofago.  Il  maggiore  numero 
di  oggetti  fu  trovato  in  un  tale  sarcofago  scoperto  nel 
fondo  La  Nera,  e  potei  notarli  a  Canneto  in  casa  del 
sig.  Rubini,  il  quale  provvidamente  li  aveva  tenuti  insie- 
me. La  cassa  contenendo  un  solo  scheletro,  possiamo  essere 
sicuri,  che  gli  oggetti  d'industria  ivi  raggruppati  tutti 
furono  deposti  nel  medesimo  tempo.  Essi  sono  : 

1)  Un  cratere  attico  con  manichi  a  colonnette,  alto  0,36, 
trovato  ai  piedi  del  cadavere.  La  decorazione  a  figure  rosse 
è  di  uno  stile  quasi  affatto  libero  e  soltanto  nel  tratta- 
mento delle  pieghe  e  nella  conformazione  del  mento  mo- 
stra qualche  reminiscenza  dell'arte  arcaica.  Vi  è  rappre- 
sentata una  donna  vestita  di  cuffia,  chitone  ed  epiblema, 
che  fugge  (verso  s.),  perseguitata  da  un  efebo,  il  quale, 
tenendo  nella  s.  un'asta  ed  uno  scudo  tondo  (insegna  nera: 
giovane  con  scudo  in  piena  corsa)  stende  la  d.  verso  la 
donna.  Davanti  la  donna,  che  rivolge  la  testa  verso  il  suo 
persecutore,  s' inalza  una  colonna  dorica  con  sopra  un  pezzo 
d'architrave.  Corre  dietro  l'efebo  una  giovinetta  vestita  di 
chitone,  una  tenia  attorno  il  capo  (verso  d.),  alzando  la  d., 
quasi  se  volesse  venir  in  aiuto  alla  compagna.  A.  Un  uomo 
barbato  avvolto  nel  mantello,  un  bastone  nella  mano,  è  in 
piedi  tra  due  donne  ammantate.  Siccome  il  vaso  in  molti 
posti  è  coperto  di  salnitro,  così  può  essere  che  qualche  par- 
ticolarità del  disegno  sia  sfuggita  al  mio  esame*  Lo  stesso 
vale  maggiormente  per  i  vasi  n.  2  e  3,  trovati  anch'  essi 
ai  piedi  dello  scheletro  ed  ambedue  con  figure  nere  di 
stile  rilassato. 

2)  Tazza  a  due  manichi ,  alt.  0,082;  diam.  dell'  orifi- 
cio 0,20  (forma:  Stephani  Vasens.  d.  Etmitage  tav.  Ili 
n.  152  ).  Interno:  Bacco  barbato,  nella  s.  un  corno  potorio, 
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nella  d.  un  tralcio  di  vite,  procede  verso  d.  Esterno  :  rap- 
presentanze bacchiche  sopra  campo  coperto  di  tralci. 

3)  Olla  a  dne  manichi,  alta  0,122  ;  diam.  delTorif.  0,17 
(forma:  Stephani  1.  e.  tav.  IV  il  184).  Dall'una  parte:  un 
Satiro  barbato,  a  coda  di  cavallo  balla  tra  due  Baccanti 
vestite  di  chitone.  I  dipinti  dell'altro  lato  sono  del  tutto 
coperti  di  salnitro.  —  Immediatamente  accanto  allo  schele- 
tro furono  trovati 

4)  I  frammenti  di  un  pugnale  di  ferro.  —  E  lungo  le 
pareti  laterali  della  cassa  erano  disposti  i  seguenti  oggetti 
di  bronzo: 

5)  Piatto,  diametro  0,27,  con  manico  lungo  0,19  in 
forma  d'ignudo  efebo  ch'appoggia  i  piedi  sopra  una  testa 
d'ariete.  La  transizione  del  manico  al  piatto  è  effettuata 
mediante  un  motivo  in  guisa  di  palmeti»,  che  l' efebo  sos- 
tiene con  ambedue  le  mani  alzate.  Il  corpo  e  la  capella- 
tura lunga  dell'efebo  mostrano  principii  dell'arte  arcaica !. 

6)  Orcio  alto  -  col  manico  -  0,20.  La  bocca  veduta  dal 
di  sopra  ha  la  forma  di  un  foglio  d' ellera.  Il  manico  finisce 
al  disotto  con  un  motivo  in  guisa  di  palmetta  con  ornati 
incisi.  Egli  è  al  di  sopra  fissato  mediante  tre  chiodi,  le 
cui  teste  sono  visibili  nell'interno  del  recipiente,  mentre 
all'  estremità  inferiore  sembra  saldato.  Il  piedistallo  è  scan- 
nellato. 

7,8)  Due  cola,  i  cui  manichi  finiscono  in  teste  di 
cigno,  lunghi  m.  0,23  e  25. 

9)  Bamaiuolo  con  baccello  destinato  a  ricevere  un 
manico  di  legno,  lungo  col  baccello  0,23. 

10)  Un'olla,  la  quale,  molto  ampia  nel  meszo,  verso 
l'orificio  alquanto  si  ristringe,  alta  0,19.  Le  servono  da 
manichi  due  anelli  mobili  di  bronzo, 

11)  Profumiere  (?)  retto  da  un  cerchio  scannellato,  il 
quale  s'appoggia  sopra  tre  zampe  di  lione,  alto  0,11.  Il 
supposto  profumiere  consiste  d'un  piatto,  al  quale  è  imposto 


i  Sopra  il  tipo  del  manico  cf.  Stephani  Compte-rendu  1869  p.  98, 
99;  1877  p.  17, 18;  Fnrtwaengl**  die  Bronsefìinde  aus  Olympia  p.  75, 7& 
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una  specie  di  coperchio,  che  ha  nel  mezzo  un9  apertura 
tonda  circondata  da  un  margine  rientrante. 

12)  Resti  di  un  grande  vaso  di  bronzo.  Ne  avanzano, 
oltre  pochi  frammenti  del  recipiente,  tre  oggetti  cilindrici 
appianati  in  un  lato  e  perforati  in  direzione  della  lunghezza, 
i  quali  oggetti  fuor  di  dubbio  colla  parte  piana  erano  sal- 
dati sul  vaso,  mentre  ne1  fori  erano  introdotti  gli  anelli 
che  servivano  da  manichi. 

In  tale  gruppo  d'oggetti  è  specialmente  interessante  il 
trovarsi  riuniti  il  cratere  attico  n.  1  ed  il  piatto  di  bronzo 
con  manico  in  forma  d'efebo  n.  5.  Siccome  cioè  lo  stile 
del  cratere  sicuramente  accenna  agli  ultimi  decennii  del  5. 
secolo  a.  Cr.,  così  risulta,  che  nel  medesimo  tempo  s'usa- 
vano ancora  piatti  di  bronzo  dell'anzidetta  foggia.  Se  del 
resto  nella  figura  che  forma  il  manico  di  quei  piatti  si  è 
conservato  il  tipo  arcaico,  questo  fatto  facilmente  si  spiega 
da  ciò,  che  tali  tipi  meglio  di  quelli  d'arte  libera  si  su- 
bordinano ad  un  insieme  architettonico. 

Non  dalla  medesima  tomba,  ma  dal  medesimo  scavo 
proviene  un  oggetto  di  ferro  munito  di  sette  rebbi  e  di 
un  baccello  destinato  a  ricevere  un  manico  di  legno.  Il 
quale  oggetto  fuor  di  dubbio  è  identico  con  quello  chiamato 
dai  Greci  rrgfj^eajSaXsv  o  x/Kaypa'.  L'esemplare  trovato  a 
Gaelia  ha  dimensioni  relativamente  ristrette;  il  diametro 
cioè  del  cerchio  formato  dai  rebbi  arriva  soltanto  a  0,08. 
Non  l'ho  lasciato  inosservato,  giacché  è  la  prima  volta  che 
tale  arnese,  che  abbonda  nell'Etruria,'  si  trova  nell'Italia 
meridionale. 

Ad  un'epoca  molto  più  recente  della  cassa  scoperta 
nel  fondo  La  Nera  appartengono  due  tombe  scavate  nella 
tenuta  del  sig.  Carmosini.  L' una  era  una  cassa  del  sopra 
descritto  tipo,  la  quale  conteneva  due  scheletri  ed  oltre  a 
ciò  un  cratere,  un  orcio,  un  calice  ed  una  tazza  ad  un 
manico.  Tutte  queste  stoviglie  hanno  forme  molto  snelle 

*  Cf.  Donni*  the  cities  and  cemeleries  of  Etruria  I*  p.  477  : 
BidU  deWfnit.  1879  p.  247, 
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ed  eleganti,  che  accennano  all'epoca  posteriore  ad  Alessandro 
Magno.  Esse  sono  lavorate  in  un'argilla  brunastra,  ma  sulla 
quale  credo  di  riconoscere  tracce  di  doratura.  L'altra 
tomba  era  una  fossa  scavata  nella  roccia  (cf.  pag.  181). 
Dentro  di  essa  furono  trovati  uno  scheletro  e  tre  vasi  del 
così  detto  stile  pugliese,  cioè  un  cratere,  un  orcio  ornato 
di  rabeschi  barocchi  ed  un  secondo  orcio  molto  piccolo  con 
una  figura  d'uccello  (rossa,  senza  sovrapposto  bianco).  Oltre 
a  ciò  la  medesima  fossa  conteneva  una  lucerna  piatta  con 
un  manico  verticale,  coperta  di  vernice  nerastra,  tre  calici, 
tre  tazze  d' argilla  giallastra  forse  anticamente  dorate,  ed 
un  guttus  a  vernice  nera  metallica,  il  quale  ha  il  reci- 
piente scannellato  e  nel  centro  un  gorgoneion  in  rilievo. 
Non  dentro  le  tombe,  ma  nella  terra  attorno  furono 
trovati  due  scarabei  (corniola),  ambedue  incisi  a  glqbolo 
tondo,  sull'uno  dei  quali  si  vede  un  cavallo,  sull'altro 
un*  oca,  una  dramma  arcaica  di  Atene,  un  didrammon  e  due 
oboli  di  Taranto,  quest'ultime  tre  monete  di  stile  libero. 

Fasano. 

A  Fasano  ho  esaminato  la  collezione  della  sig.  Teresa 
Scarli-Colucci,  che  contiene  esclusivamente  oggetti  trovati 
nella  necropoli  d'Egnatia,  tra  i  quali  ho  notato  i  seguenti: 

1)  Letythos  a  figure  nere  (vernice  lucente)  su  fondo 
bianco:  Sopra  una  specie  di  roccia  o  grotta  stanno  le  tre 
Sirène,  raffigurate  da  uccelli  con  teste  di  giovinetta.  La 
Sirena  a  d.  suona  le  doppie  tibie  (verso  d.),  quella  nel  mezzo 
tocca  colla  s.  la  /ih)$  e  tiene  il  plettro  nella  d.  (verso  d.), 
l'ultima  a  d.  suona  anch'essa  le  doppie  tibie  (verso  s).^ 
Tutte  e  tre  hanno  bende  rosse  attorno  la  testa,  quella  nel 
mézzo  oltre  alla  benda  una  stefane.  Nel  campo  tralci.  Da- 
vanti la  roccia  o  dentro  la  grotta  si  scorgono  un  lione  (a  d.) 
ed  un  liopardo  (a  s.),  collocati  l'uno  dirimpetto  all'altro,  il 
lione  colla  testa  di  profilo  e  la  bocca  spalancata,  alzando 
la  zampa  d.  davanti,  il  liopardo  colla  testa  di  fàccia,  alzando 
la  zampa  s.  Tra  i  due  animali  un  tralcio. 
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2)  Kantharos  molto  snello  d'argilla  grigiastra,  aitò 
0,16  (senza  i  manichi).  I  numida,  che  formano  coire  alte 
ed  abbastanza  distanti  dal  recipiente,  sono  riuniti  con  que- 
st'ultimo mediante  bastoncini  trasversali  e  nel  mezzo  del 
lato  esterno  di  ognuno  sporge  una  punta.  Ogni  manico 
poi  nella  parte  interna,  colla  quale  tocca  l' orificio  del  reci- 
piente, è  ornato  di  una  testa  imberbe  di  faccia  con  berretto 
frigio.  U  cratere  ha  molto  bene  conservato  l'originaria 
doratura,  la  quale  apparisce  fissata  mediante  un  pigmento 
brunastro.  È  specialmente .  questo  esemplare,  sul  quale  si 
fionda  la  mia  opinione,  che  tutti  i  vasi  analoghi  die  si  tro- 
vano nelle  necropoli  pugliesi,  anticamente  siano  stati  dorati. 

3)  Scarabeo  (corniola)  lavorato  a  globolo  tondo  :  un 
uomo  ignudo  procede,  la  spada  nella  d.  (sull'impronta),  por- 
tando colla  s.  un  oggetto  conico  che  sembra  il  palladio. 

4)  Fateco  barbato  di  vetro  azzurro,  alto  0,028,  di  stile 
molto  avanzato.  Ha  piume  sul  capo  e  tira  la  lingua  '. 

5)  Cippo  di  pietra  calcarea  sormontato  da  un  frontone 
o  due  acroterii  senza  decorazione  alcuna.  Vi  è  inciso  sopra 
con  belle  lettere  l'epigrafe: 

GEMINIA 
AVCTA 
H-8-B 

Osiuni. 

Presso  Ostimi  nel  fondo  Giardino  Crocefisso,  proprietà 
del  sig.  prof,  Continelli,  situato  a  Nord-Est  d'Ostimi  e  pro- 
priamente accanto  alle  mura  della  citta,  sono  state  rinve- 
nute 13  tombe,  che  consistono  di  fosse  scavate  nella  roccia 
è  foderate  e  coperte  di  lastre  di  pietra  calcarea*.  I/una 
di  queste  tombe,  diretta  da  Est  ad  Ovest,  aveva  le  lastre 
di  fodero  intonacate  di  stucco  bianco  e  sullo  stucco  che 
copriva  le  conici,  erano  graffite  due  iscrizioni  messapiohe. 

*  Cf.  Ann.  ddCInsl.  1876  p.  217. 

*  Una  succinta  nc-thia  sopra  il  principio  di  questo  Maro  fa  dato 
dal  eh.  De  Giorgi  la  provincia  di  Uose  p.  00  not  1< 
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Tale  tomba  secondo  le  notizie  gentilmente  fornitemi  dal 
sig.  Ludovico  Pepe  era  lunga  m.  2,80,  profonda  1,54  e  si 
ristringeva  alquanto  verso  la  bocca,  in  modo  che  la  lar- 
ghezza al  suolo  era  di  1,32,  ali1  apertura  di  1,10  m. 

La  tomba  conteneva  quattro  cadaveri  incombusti.  Uno 
cioè  era  sdraiato  nel  mezzo  della  tomba  e  parallelo  ai  lati 
lunghi,  mentre  ai  piedi  di  esso  furono  trovati  alla  rinfusa 
gli  avanzi  di  tre  altri  scheletri.  Sembra  dunque,  che  depo- 
nendosi un  nuovo  cadavere,  i  resti  di  quelli  seppellitivi 
prima  furono  accostati  all'estremità  inferiore  della  tomba, 
per  preparare  così  al  cadavere  da  deporsi  il  necessario 
spazio.  Sulla  cornice  occidentale,  quella  cioè  che  si  tro- 
vava sopra  la  testa  dell'anzidetto  scheletro  sdraiato  nel 
mezzo  della  tomba,  si  legge  l'epigrafe  seguente: 

EToZ  TPoHANOE*:? 
\POA*rPoNAHrf\*! 

Il  eh.  Deecke,  al  quale  ne  mandai  una  copia,  sopra 
di  essa  gentilmente  mi  scrìve:  «  Sono  propenso  a  leggere 
la  prima  riga  e&e  trohanSes.  Il  prenome  efài  si  trova  tre 
volte:  Fabretti  primo  supplemento  531  =  C.  L  L  2988; 
£  /.  /.  2955  v.  5  e  13.  Vi  s'aggiunge  il  genitivo  et- 
5ih[i]  C.  I.  /.  2964.  La  parola  sembra  identica  col  dal- 
matino  Jetlus  in  Jettus  Dasantis  C.  I.  L  ni  2768.  Il  nome 
gentilizio,  corrispondendo  la  h  messapica  alla  greca  $,  in 
Greco  suonerebbe  'TpuacfaSifà  cf.  Ttpav3irc,$epavdirc  ecc.  * 

La  seconda  riga  probabilmente  deve  leggersi:  [st]aboas 
grondias.  IL  prenome  staboas  si  trova  Fabretti  C.  L  L 


1  Esaminai  la  cornice  nella  biblioteca  municipale,  dove  ora  è 
esposta  per  cura  del  provvido  direttore,  sig.  dott.  Luigi  Tamburini. 
Mentre  questa  relazione  si  trovava  già  sotto  torchio,  riscririone  fu 
pubblicata  dal  eh.  Viola  nelle  Notiti*  d.  scavi  cor*.  aU'acc.  dei  lànr 
eei  1880  p.  500.  La  copia  del  collega  diversifica  dalla  mia  in  ciò,  che 
essa  nella  seconda  riga  invece  di  h  dà  H . 

2  Siccome  la  X  sembra  sicura,  cosi  mi  permetto  di  proporre  al 
eh.  Deecke  la  domanda,  se  et  non  possa  essere  rabbrevia*ione  di  e&e 
ed  il  nome  gentilizio  leggersi  ostrohantos. 
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2950  e,  il  genitivo  staboaos  Fabretti  tergo  sappi  443  e 
nella  forma  staboays  C.  I.  L  2950  d,  contratto  in  staboos 
C.  I.  /.  2995  v.  2  e  4.  L'originaria  forma  sarebbe  *2r/>a- 
fioaz,  come  presso  Esichio  ora/ku';,  axecfictriv^g  ecc.  si  tro- 
vano invece  di  ffrpg/Ssu;,  <rrpot(ìaxivn$  ecc.  Il  nome  gen- 
tilizio corrisponderebbe  ad  un  greco  rpmcTto$  da  derivarsi 
da  Tpwaaicqt  giacché  tra  h  e  A  identico  colla  greca  s  non 
esiste  differenza  alcuna.  Gf.  i  nomi  messapici  moldahias, 
morkohiaSi  polaidehias  ecc.  Tpm>o$  significa  una  caverna 
incavata  nella  roccia,  Tpwuot.  (ethn.  Tpwsvq)  è  una  città 
nella  Focide  ». 

Altra  iscrizione  si  trovava  sulla  cornice  posta  a  s.  dello 
scheletro,  la  quale,  quando  arrivai  ad  Ostuni,  era  già  stata 
impiegata  nella  costruzione  di  una  cisterna.  La  copia  favo- 
ritami dal  sig.  Pepe  dice  così:  NAuoTl|0.  Il  eh.  Deecke 
mi  scrive  sopra  di  essa:  «  Se  la  terza  lettera  fosse  un  b 
rovesciato  e  dovesse  leggersi  nabli .  o,  allora  la  parola  ricor- 
derebbe nabtaOis  presso  Fabretti  C.  I.  I.  2959  v.  14  e 
potrebbe  sospettarsi,  che  i  due  morti  siano  determinati 
come  veni  zzi,  cioè  marinai.  Ma,  la  lezione  non  essendo  sicura, 
m'astengo  dall' arrischiare  una  spiegazione  qualunque.  > 

Fra  gli  stinchi  dello  scheletro  posto  nel  mezzo  furono 
trovati  due  alabastri  d'argilla  grezza  rossastra,  e  accanto 
al  teschio  due  lucerne  simili  a  quella  rinvenuta  negli  scavi 
di  Canneto  (pag.  185).  Oltre  a  ciò  la  tomba  conteneva 
due  oggetti  di  terracotta  dorata  in  forma  di  fiore,  i  quali 
ambedue  con  un  buco  verticale  nella  parte  inferiore  pro- 
babilmente hanno  servito  da  capi  ad  aghi  crinali,  un1  olla 
d'argilla  nera  con  due  manichi  verticali  (alt.  0,18),  sulla 
quale  credetti  ravvisare  tracce  di  doratura,  e  quattro  tazze 
nere  prive  di  piedi  (alt.  0,09;  diam.  0,17),  i  quali  vasi,  a 
quel  che  pare,  in  parte  erano  appiccati  ai  chiodi  di  ferro 
fissati  nelle  due  pareti  lunghe  del  sepolcro.  Finalmente  vi 
fa  trovato  un  denario  foderato  e  mediocremente  conservato 
di   M.   Aburius   Geminus  \  Risulta  dunque,  che  nella 

1  Cohen  monn.  de  la  républ.  pi.  1 1.  Cf.  Mommsen  hist  de  la  mon- 
naie  rom.  (trad.  de  Blacas)  II  p.  318  n.  126.  Nelle  Notizie  d.  soavi  1880 
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tómba  bì  deponeya  ancora  dopo  V  emissione  di  questo  dona- 
no, la  quale  ebbe  luogo  tra  gli  anni  620  e  640  u.  c*. 
(«  134  e  114  a.  Cr). 

■ 

Lecce. 

A  Lecce  ebbi  occasione  d'ammirare  tre  vasi  dipinti 
attici  trovati  a  Rugge  (Budiae)  e  dal  sig.  duca  Castrarne- 
diano  recentemente  acquistati  per  il  Museo  provinciale.  L'uno 
si  è  un'anfora  con  manichi  a  colonnette,  alta  0,433;  diam. 
dell'orificio  (oompreso  l'orlo)  0,35.  La  decorazione  a  figure 
rosse  di  stile  molto  severo  rappresenta  tre  Satiri  barbati 
e  con  coda  di  cavallo  nell'atto  di  spremere  uva.  Nel  centro 
si  scorge  una  panchina  e  sopra  di  essa  un  tavoliere  cir- 
condato da  una  piccola  diga  meno  nel  lato  sinistro.  Al  tavo- 
liere poi  è  imposto  un  .sacco,  sul  quale  un  Satiro  appoggia 
il  ginocchio,  tenendo  colla  d.  chiusa  la  bocca  del  sacco. 
Tale  sacco  deve  imaginarsi  pieno  di  uve,  giacché  sotto  di 
esso,  cioè  dal  lato  s.  del  tavoliere,  il  vino  (espresso  mediante 
sovrimposto  rosso)  scola  ingiù  in  una  sottoposta  tina,  alla 
quale  è  appoggiata  una  grossa  anfora  puntuta.  Un  altro 
Satiro,  questo  itifallico,  procede  dalla  parte  s.  verso  il 
tavoliere,  alzando  sopra  di  esso  con  ambedue  le  mani  un 
grande  oggetto  che  ha  la  forma  di  un  pane  tondo.  Dopo 
che  il  Satiro  che  ora  sta  premendo  il  sacco,  avrà  finito  il 
suo  lavoro,  tale  oggetto  probabilmente  sarà  impostò  sul 
sacco  e  col  suo  peso  spremerà  dalle  uva  ciò  che  ancora  vi 
avanza  di  sugo.  A  d.  un  terzo  Satiro  è  occupato  a 
spremere  uva  coi  piedi  in  una  tina.  Affinchè  il  suo  movi- 
mento sia  più  elastico,  egli  tiene  le  mani  dentro  un 
laccio  (rosso)  che  spicca  sotto  l' orlo  superiore  della  rappre- 
sentanza. Il  di  lui  corpo  si  presenta  di  feccia,  la  testa  di 
'  profilo  verso  s.  Tutti  e  tre  i  Satiri  hanno  corone  d' ellera 

p.  500  è  riferito,  che  nella  medesima  tomba  si  da  trovato  anche  nn 
denario  foderato  della  gens  Junia,  mentre  i  sigg.  Pepe,  Tamburini 
e  Continelli  hanno  assicurato  a  me,  che  tale  denario  provenga  da  un 
altro  sepolcro. 
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(rosse).  R.  Tre  giovani  con  bende  (rosse)  attorno  la  testa 
occupati  di  esercizi  ginnastici  L' uno  rappresentato  a  s.  è 
ignudo  ed  alza  colla  s.  un  halter  (verso  d,);  il  secondo,  che 
si  trova  nel  centro  della  composizione,  veste  mantello  e 
tiene  nella  d.  un  bastone  (verso  d.);  il  terzo,  ignudo,  procede 
verso  s.,  rivolgendo  la  testa  e  tenendo  nella  d.  due  corde 
(rosse).  Sull'orlo  molto  largo  che  circonda  l'orificio,  sono 
dipinte  di  nero  figure  di  animali. 

Il  secondo  vaso,  un'anfora  alta  0,415,  è  un  capola- 
voro della  ceramica  dell'epoca  periclea,  il  quale  per  la 
prima  volta  ci  mostra  la  scena,  come  Polinice  cerca  di 
sedurre  Erifile  presentandole  la  Aitale  collana.  A  a.  Poli- 
nice (po|,YNEIE£  sic),  barbato,  ò  in  piedi,  appoggiando 
il  lato  s.  del  petto  in  un  lungo  bastone.  Egli  tiene  colla 
s.  la  cassetta  ossia  L'astuccio,  che  conteneva  la  collana, 
ed  alza  quest'ultima,  tenendola  tra  l'indice  ed  il  pollice 
della  dM  verso  Erifile  3^Y<M13),  che  gli  si  trova  dirim- 
petto in  piedi,  vestita  di  chitone  ed  epiblema  orlati  di  nero, 
n  corpo  di  essa  si  presenta  di  faccia;  la  bella  testa  (di  pro- 
filo) è  rivolta  verso  la  collana  e  la  d.  cupidamente  protesa. 
I  capelli  in  maniera  pittoresca  cadono  ingiù  sulla  fronte 
e  lungo  le  guance,  mentre  la  treccia  all'occipite  è  rial- 
zata mediante  una  sfondone.  Tale  testa  di  Erifile  secondo 
la  mia  opinione  appartiene  ai  più  distinti  prodotti  dell'  an- 
tica pittura  vasculare  ed  è  maravigliosa  la  finezza  con 
cui  l' artista  dentro  un  tipo,  che  mostra  la  bellezza  severa 
propria  allo  stile  dell'epoca,  ha  saputo  accennare  il  carat- 
tere individuale  di  Erifile,  cioè  la  frivolezza  e  la  cupidigia 
ingenua.  Polinice  ha  in.  testa  un  cappello  con  falde  strette  e 
veste  un  corto  chitone  cinto,  sull'orlo  inferiore  del  quale 
sono  ricamate  figure  di  lioni  ;  la  clamide  gli  cade  sul  braccio 
s.  ;  al  lato  s.  pende  la  spada.  La  famosa  collana,  rilevata 
con  sovrimposto  giallo,  consiste  di  una  striscia,  dalla  quale 
pendono  nove  attaccagli  tondi.  Fra  Polinice  ed  Erifile  è 
in  piedi  una  cicogna  (verso  d.)  R.  A  s.  è  in  piedi  un  giovane 
(verso  s.)  con  benda  bianca  attorno  la  testa,  vestito  di 
un  mantello  ch'avvolge  il  braccio  s.  e  le  gambe.  Appog- 
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10  rascella  d.  in  un  bastane  e  toccando  questo  colla  d. 
abbassata,  egli  guarda  una  giovinetta  munita  di  larga  tenia 
e  vestita  di  chitone  e  mantello,  che  gli  sta  dirimpetto 
(verso  s.)  e  rivolge  la  testa  verso  di  lui.  Fra  le  due 
figure  si  legge  A£VX^. 

11  terzo  vaso  è  una  magnifica  anfora,  la  quale  secondo 
lo  stile  quasi  affatto  libero  dei  disegni  e  l'alfabeto  delle 
iscrizioni  sembra  appartenere  alla  fine  del  5.  secolo  a.  Cr. 
(alta  0,50).  Nel  centro  si  vede  Achille  (A+IAAEY£i 
in  piedi  (verso  s.),  ignudo  salvo  la  clamide  che  cade  sul 
braccio  s.  e  Telmo,  munito  di  alta  cresta  e  di  guanciali, 
che  copre  la  testa;  lo  scudo  è  appoggiato  alla  gamba 
d.  Appoggiandosi  colla  s.  sull'asta,  il  giovane  eroe  pro- 
tende colla  d.  una  tazza  a  Briseide  (  B  P I  £  H I  £;  ,  la 
quale  gli  sta  dirimpetto  (verso  d.)  con  un  orcio  nella  d. 
abbassata.  La  giovinetta,  con  bianca  tenia  attorno  la  testa, 
veste  chitone  ed  epiblema  cinto  ed  ha  orecchini  (neri)  con- 
sistenti di  un  bastoncino  orizzontale,  dal  quale  pende 
un  oggetto  in  guisa  di  goccia.  Colla  s.  solleva  alquanto 
il  chitone.  Dietro  Achille  è  in  piedi  Agamennone  (ATA- 
MENNfìN  sic),  appoggiando  la  d.  in  un  bastone  o  scettro 
(verso  s.);  un  largo  mantello  è  avvolto  attorno  la  spalla 
s.  ed  attorno  le  gambe,  lasciando  ignudo  il  vigoroso  petto. 
L' espressione  del  volto  sembra  sdegnosa  o  malcontenta. 
Una  leggera  mescolanza  di  melanconia  si  osserva  nella 
faccia  di  Achille.  R.  Attorno  una  colonna  dorica  sormontata 
da  una  architrave  sono  aggruppati  un  uomo  ammantato 
con  bastone  (verso  d.)  ed  una  giovinetta  (verso  s.)  con 
capelli  sciolti,  ambedue  in  piedi.  L'uomo  tanto  nel  tipo 
quanto  nel  panneggiamento  esattamente  corrisponde  alla 
figura  d'Agamennone,  quale  è  rappresentata  sull'altro 
lato  dell* anfora.  La  giovinetta,  incoronata,  vestita  di 
chitone  e  mantello,  ornata  di  orecchini  simili  a  quelli 
di  Briseide,  tiene  colla  s.  all'altezza  della  cintura  un 
oggetto  ovale,  sia  un  frutto,  sia  un  uovo,  ed  alza  colla  d. 
una  tenia  verso  la  colonna,  la  quale  probabilmente  deve 
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spiegarsi  per  un  monumento  sepolcrale.  —  In  ogni  lato 
del  collo  dell'  anfora  è  dipinto  un  lione  che  procede  verso  s. 

Oltre  a  ciò  tra  i  vasi  dipinti  conservati  nel  medesimo 
Museo  mi  sembravano  interessanti  due  crateri,  l'uno  tro- 
vato a  Rugge  (alt  0,37;  diam.  dell'orificio  0,40),  l'altro 
a  Vaste  (alt.  0,325  ;  diam.  0,35).  I  disegni  del  primo,  ese- 
guiti in  uno  stile  perfettamente  libero,  mostrano  nel  centro 
accanto  ad  un  bacino  da  bagno  una  donna  (verso  d.)  ves- 
tita di  chitone  ed  epiblema  cinto,  la  quale  guardandosi  in 
uno  specchio,  che  tiene  nella  s.  alzata,  colla  d.  si  occupa 
d'acconciare  i  capelli  Dal  lato  d.  procede  verso  di  essa 
un  Satiro  barbato  e  con  coda  di  cavallo  (verso  s.),  offren- 
dole colla  s.  un  alabastron  e  alzando  colla  d.  una  mela- 
granata;  la  nebride  gli  svolazza  dietro  il  dorso.  I  movi- 
menti del  Satiro  sono  burleschi  ed  in  guisa  di  ballo.  Simili 
sono  anche  i  movimenti  di  Mercurio,  il  quale  è  raffigurato 
dall'altra  parte,  cioè  dietro  la  donna,  nell'atto  di  andarsene 
(verso  8.).  Il  dio,  la  cui  faccia  si  presenta  a  due  terzi,  ò  per- 
fettamente caratterizzato  dall'alto  petaso  alato,  dal  caduceo, 
che  egli  col  braccio  inferiore  s'appoggia  al  petto,  e  dalla 
clamide  affibbiata  sulla  spalla.  Egli  porta  sulla  d.  protesa 
due  scarpe  e  sulla  s.f  che  tiene  all'altezza  del  petto,  uno 
strano  oggetto,  che  rassomiglia  ad  un  tubo  di  cuoio  fornito 
di  bocca  di  metallo  e  quattro  volte  piegato.  Siccome  Mer- 
curio s'allontana  rannichiando  particolarmente  il  corpo  e 
sulle  punte  dei  piedi,  così  sembra,  che  egli  abbia  rubato 
le  scarpe  e  l'anzidetto  oggetto  alla  donna,  mentre  questa 
è  occupata  a  far  toeletta.  Comunque  sia,  in  ogni  caso  questo 
dipinto  mediante  il  carattere  particolarmente  burlesco  si 
raffronta  alla  rappresentanza  della  Doloneia  sul  ben  cono- 
sciuto cratere  di  Pisticci  ■  e  come  questa  &  pensare  al- 
l'influenza del  dramma  satirico.  A.  Tre  giovani  »wim«ifadj 
in  piedi,  uno  dei  quali  con  bastone  nella  d.  Tra  il  primo 
ed  il  secondo  sporge  dal  suolo  un  tralcio  d'alloro. 

I  dipinti  del  cratere  di  Vaste,  che  sono  di  uno  stile 

1  Overbeck  GaL  Ut.  XVII  4  p.415  il  41. 
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molto  rili-mh)  rappresentano  tre  figure  che  sembrano  im- 
prontate da  una  composizione  raffigurante  il  massacro  di 
Penteo.  A  s.  di  chi  guarda  siede  una  donna  vestita  di  chi- 
tone cinto,  che  tiene  un  gran  ramo  d'albero  sulla  spalla. 
Segue  un'altra  donna,  che  procede  in  maniera  circospetta, 
tenendo  nella  d.  una  spada;  veste  un  chitone  cinto  che 
lascia  scoperta  la  mammella  s.,  ed  un  mantello,  il  quale, 
mentre  svolazza  indietro,  vien  tenuto  da  essa  colla  mano 
s.  La  composizione  vien  chiusa  dalla  figura  di  una  gio- 
vinetta vestita  di  corto  chitone  cinto,  la  quale,  procedendo 
veementemente,  colle  mani  alzate  sopra  il  capo  è  nell'atto 
di  sguainare  una  spada.  Le  due  figure  ultimamente  descritte 
hanno  il  capo  circondato  da  tenie.  B.  Un  giovane  ignudo 
ed  un  altro  avvolto  nel  mantello  sono  raggruppati  attorno 
ad  un  cippo  o  pilastro. 

Tra  i  bronzi  esposti  nel  Museo  di  Lecce  merita  atten- 
zione una  cista  a  cordoni  trovata  a  Rugge,  la  quale  appar- 
tiene alla  classe  che  il  eh.  Gozzadini  *  chiama  «  etnisca  »; 
è  alta  0,222;  il  diametro  dell1  orificio  arriva  a  0,27.  La  cista 
ha  10  cordoni,  compresovi  quello  che  circonda  1'  orificio.  I 
due  manichi  finiscono  nelle  estremità  in  teste  di  cign.o  e 
sono  mobili  dentro  quattro  anelli  -  due  in  ogni  lato  -  ritti 
di  bronzo,  i  quali  sono  fissati  sul  recipiente  mediante 
lastrette  fase  con  loro  nel  medesimo  pezzo  di  bronzo.  Ambe- 
due le  lastrette  nella  parte  inferiore  sono  prolungate  in 
guisa  di  cono.  Il  fondo  della  cista,  che  ora  offre  un  sem- 
plice piano,  pare  alquanto  ripasticciato.  Il  fatto  che  ima 
cista  a  cordoni  è  stata  trovata  nella  penisola  iapigica,  con- 
ferma il  risultato  sviluppato  da  me  nei  nostri  Annali 
dell' a.  1880  p.  240-254,  che  cioè  cosiffatto  tipo  di  vaso 
sia  d'origine  greca.  E  credo,  che  i  dotti  che  riconoscono 
tali  ciste  per  etnische,  abbandoneranno  quest'opinione, 
dacché  si  è  costatato  il  ritrovamento  di  una  cista  a  cordoni 
in  una  parte  dell'Italia,  colla  quale  gli  Etruschi  non  hanno 
mai  avuto  commercio  alcuno.  Non   mi  sembra  necessario 

1  Intorno  agli  scavi  fatti  dal  sig.  A'jnmW  VeU  p.  48-52. 
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d.  scavi  com.  alVacc.  dei  lincei  1878  p,  146,147,  il  cui 
zoccolo  era  dipìnto  «  di  varie  fasce  imitanti  diverse,  qualità 
di  marmi  >.  Siccome  la  medesima  tomba  conteneva  vasi 
del  cosidetto  stile  pugliese,  così  essa  riesce  molto  impor- 
tante per  la  quistione,  in  che  epoca  il  costume  d' imitare 
nella  pittura  a  fresco  incrostazioni  polilitiche  sia  stato 
introdotto  nell'Italia.  Ma  disgraziatamente  la  tomba  era 
stata  completamente  distrutta.  Risulta  peraltro  dalle  infor- 
mazioni che  ricevetti  dal  eh.  Tarantini  e  da  varie  persone 
ad  Oria,  che  le  singole  fasce  non  erano  espresse  a  rilievo, 
ma  dipinte  sul  medesimo  piano  di  stucco. 

Taranto. 

Mentre  fino  al  principio  di  quest'anno  l'epoca  classica 
a  Taranto  era  quasi  esclusivamente  rappresentata  dal- 
l'ammasso di  rovine  informi  situate  fuori  della  porta  di  Lecce 
e  conosciute  sotto  il  nome  delle  fornaci,  negli  ultimi  mesi 
si  sono  scoperti  monumenti  che  ci  danno  un9  idea  perfetta 
della  magnificenza  della  città  greca.  Tra  questi  primeggia 
un  peripteros  dorico,  che  nelle  proporzioni  delle  colonne 
e  nelle  distanze  degli  intercolunnii  sembra  corrispondere 
a  quello  d'Ortygia  a  Siracusa.  Sono  state  messe  allo 
scoperto  due  colonne  del  portico  settentrionale,  che  finora 
erano  rinchiuse  in  un  muro  delle  case  della  Congrega  della 
Trinità  in  Via  maggiore,  e  nello  scavo  eseguito  a  piedi 
di  esse  allo  scopo  di  misurarne  l'altezza,  fu  ritrovato  lo 
stilobate.  Nella  via  di  mezzo  poi  furono  rinvenuti  fram- 
menti di  un  fregio  lavorato  in  marmo  pentelico,  che  rap- 
presenta combattimenti  tra  Greci  e  barbari,  ed  il  di  cui 
stile  pittoresco  accenna  air  epoca  dopo  Alessandro  Magno; 
oltre  a  ciò  un  torso  di  statua  e  pezzi  architettonici  ric- 
camente decorati,  i  quali,  lavorati  anch'essi  in  marmo 
pentelico,  sembrano  derivare  da  un  edifizio  di  stile  ionico 
o  corinzio.  Si  sono  scoperti  inoltre  diversi  tratti  del  muro 
della  città,  mediante  i  quali  può  stabilirsi  definitivamente 
l'andamento  dell'antico  recinto,  ed  alcuni  gruppi  di  tombe; 
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quest'ultime  disgraziatamente  quasi  affatto  spogliate.  Tutte 
queste  scoperte  si  devono  all'intelligenza  ed  ali1  energia 
del  sig.  Luigi  Viola  inviato  a  Taranto  come  commissario 
dalla  Direzione  generale  degli  scavi,  il  quale  merita  il  nome 
di  resuscitatore  dell9  antica  Taranto.  Siccome  egli  stesso 
prepara  una  monografia  particolareggiata  sopra  le  scoperte 
da  lui  fatte,  accompagnata  da  carta  topografica,  cosi  sarebbe 
indiscreto  d'entrare  nei  loro  meriti  e  perciò  bastino  per  ora 
i  presenti  cenni.  Mi  sembra  all'incontro  un  dovere  di  comu- 
nicare alcune  notizie  pih  circostanziate  sopra  un  ammasso 
di  terracotte  scoperto  nel  fondo  della  signora  Giovinazzi 
vicino  alla  villa  di  S.  Lucia  sul  mare  piccolo,  giacché  la 
pubblicazione  sistematica  delle  antiche  terracotte  ora  è  uno 
dei  principali  incarichi  del  nostro  Istituto.  La  quantità  dei 
pezzi  ritrovati  è  colossale  e  può  sostenersi  senza  esage- 
razione, che  essa  ammonti  almeno  a  25000.  Una  statistica 
precisa  è  resa  impossibile  da  ciò  che  una  parte  dell9  anzi- 
detto terreno  nell'anno  passato  venne  esplorato  da  par- 
ticolari, i  quali  hanno  venduto  molte  delle  terracotte  allora 
scavate  e  a  Roma  e  a  Parigi.  Soltanto  nel  mese  di  Febbrajo 
dell'anno  corrente  furono  intrapresi  scavi  sistematici  per 
ordine  del  governo  italiano,  i  quali,  diretti  dal  medesimo 
sig.  Viola,  hanno  dato  alla  luce  20000  esemplari  in  circa. 
Riflettendo  sopra  le  circostanze  che  avrebbero  potuto  cagio- 
nare tale  accumulazione  di  terrecotte,  pensai  in  primo 
luogo  ad  un  uso  di  cui  si  trova  cenno  in  diverse  iscri- 
zioni '.  Quando  cioè  nei  tempi  greci  il  numero  degli  oggetti 
votivi  era  diventato  esuberante,  allora  l'amministrazione, 
per  guadagnare  posto,  faceva  portar  via  quelli  che  sembra- 
vano di  poca  entità.  E  pare ,  che  due  depositi  di  terrecotte 
scoperti  presso  il  tempio  di  Cerere  a  Cnido  *  debbano  met- 
tersi in  relazione  con  tali  misure.  Ma  il  sig.  Viola,  al 
quale  comunicai  questo  pensiero,  con  ragione  m'oppose 

1  Rangabé  ani  hdl.  U  n.  777;  Benndorf.  griech.  und  stài.  Var- 
*$nb.  1  p.  14,  15.  €f.  C.  /.  G.  I  n.  1570. 

*  Newton  hisl.  ofdiscov.  of  Ualicarnassus  voi  II  p.  1  p.  326  ss., 
voi.  II  p.  2  p.  412. 
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il  fatto  che  nessuna  delle  terracotte  ritrovate  presso  il 
mare  piccolo  è  intera,  e  che  dai  frammenti  rinvenuti  non 
si  è  potuto  comporre  alcun  esemplare  completo.  Essendo 
così,  sembra  più  probabile  che  quei  frammenti  siano  rifiuti, 
che  da  uno  o  più  stabilimenti  ceramici  furono  accumulati 
nell'anzidetto  posto.  Dando  ora  un  ragguaglio  dei  prin- 
cipali tipi  ovvii  nel  ripostiglio,  debbo  dichiarare,  che  la 
mia  relazione  non  sarà  per  niente  completa.  Siccome  ciò) 
gran  quantità  delle  terracotte,  quando  arrivai  a  Taranto, 
era  già  imballata  per  essere  spedita  al  Museo  di  Napoli, 
così  ho  potuto  tener  conto  soltanto  di  una  parte  del  mate- 
riale. La  maggioranza  delle  terracotte  consiste  di  figure 
o  gruppi  lavorati  con  una  sola  matrice.  L'argilla  umida 
colle  dita  è  stata  impressa  in  questa  matrice,  senza  riem- 
pire le  concavità  prodotte  nell'impressione.  Abbonda  tra 
gli  esemplari  lavorati  in  cosiffatta  maniera  un  gruppo  che 
rappresenta  un  uomo  barbato  o  un  giovane  coricato  in  un 
letto,  mentre  ai  suoi  piedi  sullo  stesso  letto  siede  una  donna. 
Il  petto  dell1  uomo  o  del  giovane  è  ignudo,  la  parte  infe- 
riore coperta  dal  mantello.  Il  capo  apparisce  ornato  ora 
di  un'  alta  stefane  nella  parte  centrale  particolarmente  acu- 
minata, ora  di  una  larga  tenia  munita  di  rosette  e  nel 
mezzo  di  una  specie  di  palmetta1.  La  donna,  raffigurata 
in  dimensioni  più  piccole,  veste  chitone  e  generalmente 
ha  il  mantello  tirato  sull'occipite;  ma  in  alcuni  esemplari 
invece  del  mantello  porta  sul  capo  un'  alta  stefane.  Gran 
quantità  poi  di  varianti  nasce  dalla  diversa  maniera  in  cui 
sono  atteggiate  le  mani  dell'  uomo  o  dell'efebo,  e  dai  diversi 
attributi  che  tengono.  Ora  la  d.  è  appoggiata  sul  ginocchio 
e  la  s.  tiene  una  tazza,  ora  la  tazza  si  trova  nella  d.  ed 
apparisce  appoggiata  la  s.  Talvolta  la  tazza  è  rimpiazzata 
da  un  kantharos.  Altri  esemplari  raffigurano  l'uomo  con 

i  Pare  che  a  teste  distaccate  di  cosiffatto  groppo  si  riferisca  la 
descrizione  del  eh.  Lenormant  la  Grande~Grèce  t  p.  88:  €  Il  est  une 
particnlarité  qui  leor  est  corninone  à  tontes,  c'est  le  développement 
siugulièrement  ampie  et  qoelqoe  peo  théatcal  de  la  coiffore,  les  gran* 
dee  cooronnes  ornées  de  grosses  fleors  en  rosace  ecc.  ». 
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nella  s.  la  lira  (x£Xu?)  e  nella  d.  la  tazza.  Oltre  a  ciò 
le  figure  riunite  in  tele  gruppo  ricorrono  isolate,  cioè  il 
coricato  è  rappresentato  senza  la  donna  sul  letto,  ed  è 
rappresentata  in  figure  isolate  la  donna  seduta.  Accanto 
al  letto  del  coricato,  quando  è  rappresentato  solo,  talvolta 
è  raffigurata  un'anfora.  Ci  sono  poi  frammenti  dell'uomo 
coricato,  che  mostrano  uno  scudo  sporgente  sopra  il  di 
lui  braccio  d.,  ed  altri  sui  quali  accanto  alla  spalla  s.  della 
medesima  figura  si  scorge  una  maschera  arcaica  di  Sileno 
(di  feccia).  Le  figure  di  donne  sedute  in  parte  hanno  con- 
servato tracce  dell1  originaria  policromia,  mostrano  cioè  un 
fondo  bianco  e  sopra  di  questo  una  tinta  rossa  sui  capelli 
e  sull  e  strisce  del  chitone.  Relativamente  raro  sembra  un 
tipo  che  raffigura  una  donna  coricata  in  un  letto,  che  ha 
posta  la  d.  sul  ginocchio  e  tiene  nella  s.  una  tazza.  Esa- 
minando poi  questi  tipi  dal  lato  artistico,  vediamo  che 
essi  rappresentano  uno  stile  arcaico,  imo  stile  di  passaggio 
dall'arcaico  al  libero  sviluppo  ed  un'arte  libera,  la  quale 
però,  prescindendo  da  rare  eccezioni,  non  può  protrarsi 
oltre  la  metà  del  4.  secolo  a.  G.  Lo  stadio  più  arcaico  è 
rappresentato  da  alcune  figure  isolate,  cioè  dall'uomo  cori- 
cato che  tiene  la  lira,  dalla  donna  seduta  e  da  quella 
coricata,  le  quali  donne  offrono  talvolta  tipi  simili  a  quello 
dell'antico  gruppo  trovato  a  Cervetri  e  già  posseduto  dal 
Campana  '.  Fra  i  gruppi  predomina  lo  stile  di  passaggio. 
Siccome  tutti  i  tipi  sono  più  o  meno  frammentati,  cosi  è 
impossibile  il  dare  esatte  misure  dei  singoli  esemplari. 
Ma  in  maniera  approssimativa  può  dirsi,  che  la  lunghezza 
dei  gruppi  varia  tra  m.  0,20  e  0,40  e  che  le  dimensioni 
delle  figure  isolate  mostrano  variazioni  analoghe.  Riesce 
poi  molto  difficile  di  dar  un'idea  sufficiente  della  svaria- 
tezza degli  oggetti  che  restano  fuori  delle  sopra  mentovate 
categorie.  E  mi  contento  di  menzionarne  soltanto  alcuni. 
Lo  stile  degli  ultimi  decennii  del  5.  secolo  è  magnifica- 

'  Non.  deKInsL  VI.  tav.  LIX;  de  Longpérier  Musée  NapoUon  IH 
pi.  LXXXX. 
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mente  rappresentato  da  ima  bellissima  testa  dì  cavallo 
(lunga  0,20),  da  una  testa  pìleata  d'efebo  (alta  0,13),  da 
una  testa  di  giovinetta  che  porta  una  cuffia  simile  al  berretto 
frigio  (alta  0,13).  Al  4  secolo  poi  accennano  alcuni  fram- 
menti di  rilievo:  p.  e*  un  efebo  ignudo  collo  scudo  al 
braccio  s.  accanto  ad  un  cavallo  —  la  parte  d.  del  riliero 
manca;  un  giovane  (Apolline?)  privo  di  testa,  ignudo  salvo 
la  clamide,  che  cade  sopra  la  spalla  s.  e  anlla  gamba  &, 
si  trova  a  cavallo  sopra  un  cigno.  Uno  stile  avanzato  siglile 
a  quello  dei  eoaidetti  vasi  pugliesi,  a  quel  ohe  pare,  è  rap- 
presentato  soltanto  da  pochi  esemplari:  p.  e.  da  due  rilievi, 
l'uno  dei  quali  raffigura  un  gruppo  di  due  lottatoli,  l'altro 
un  ragazzo  ignudo  (di  faccia)  seduto  sopra  un  capriuolo. 
Presso  il  sig.  avv.  Diego  Catucci  vidi  alcuni  oggetti 
che  provengono  da  tombe  scavate  nel  fondo  Pompei  situato 
vicino  al  Pizzone  presso  il  mare  piccolo.  A  quel  che  ini 
comunica  il  medesimo  signor  avvocato,  quelle  tomb*  timo 
quasi  del  tutto  spogliate.  Furono  trovati  nel  medesimo 
sepolcro  due  vasi  di  terracotta  riccamente  decorati  di  figure 
ed  ornati  in  rilievo.  Ambedue  hanno  un'  altezza  di  m.  0,54, 
compresi  i  piedistalli,  che  sono  lavorati  salatamente.  Il 
loro  tipo  ò  molto  anello  ed  elegante-  I  recipienti  hanno  la 
forma  di  una  Lekytboa  priva  di  manico.  Il  labbro  che  cir- 
conda l'orifizio,  è  dorato.  Una  collana  con  attaccagli  in 
fora*  di  cono  avvolge  il  collo,  il  quale  al  di  sotto  è  limi* 
tato  da  una  zona  murra.  La  parte  contigua  al  piedistallo 
è  scannellata  e  lo  spazio  esistente  tra  le  scannellature  ed 
il  collo  ha  una  decorazione  in  rilievo  quasi  identica  in 
ambedue  i  vasi.  L'uno  cioè  mostra  a  s.  di  chi  guarda  Vit- 
toria in  piedi  (verso  s.)  vestita  di  chitone,  sostenendo  con 
ambedue  le  mani  uno  scudo.  Procede  accanto  a  lei  un 
Amoriao  (verso  s.)  che  porta  sulla  nuca  un  pacco,  appog- 
giandolo con  ambedue  le  mani.  Egli  rivolge  la  testa  verso 
d.,  dove  è  assiso  in  una  roccia  un  giovane  (Apolline?)  ignudo, 
salvo  il  mantello  che  gli  cuopre  le  gambe,  nell'atto  di  suo- 
nare colla  s.  la  cetra,  il  plettro  nella  d.  Il  corpo  del  gio- 
vane è  diretto  verso  d.,  ma  la  teata  rivolta. indietro  verso 
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la  figura  di  Vittoria.  Anche  il  giovane  è  accompagnato  da 
un  Amorino  in  piedi  (verso  d.).  Segue  Minerva  in  piedi, 
di  feccia,  tenendo  colla  d.  un  ramo  di  palma,  e  come  ultima 
figura  a  d.  una  donna  seduta  (verso  d.)  che  suona  la  cetra; 
la  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  l'inferiore  coperta 
dal  mantello.  I  rilievi  hanno  conservato  tracce  di  una  ricca 
policromia  e  qua  e  là  di  doratura.  Le  figure  ch'adornano 
l'altro  vaso,  sono  espresse  coi  medesimi  stampi  e  soltanto 
disposte  in  maniera  alquanto  diversa,  mentre  la  Vittoria, 
che  sul  vaso  or  ora  descritto  si  trova  all'  estremitìi  s.  della 
rappresentanza,  è  traslocata  tra  Minerva  e  la  suonatrice 
di  cetra. 

Nel  medesimo  scavo,  non  si  sa  più  se  nella  medesima 
tomba,  fu  trovata  un'  olla  nera  a  due  manichi  verticali 
(alt.  0,04;  diam.  dell'orifizio  0,06),  sopra  la  quale  tra  i 
manichi  con  colore  bianco  sono  dipinti  due  nomi  propri, 
dall'una  parte  cioè  01  ÀokflMoC,  dall'altra  PANNYXIC. 

Metaponto. 

Mentre  mi  trovava  a  Metaponto,  gli  scavi  avevano 
luogo  immediatamente  accanto  al  lato  nord-ovest  della 
strada  ferrata  ed  a  breve  distanza  della  cantoniera  n.  31. 
Siccome  mi  vi  sono  fermato  soltanto  poche  ore,  così  debbo 
contentarmi  di  dar  sopra  quello  scavo  pochi  cenni,  riman- 
dando i  lettori  al  rapporto  circostanziato  che  sta  prepa- 
rando il  eh.  Michele  La  Cava.  1/ escavazione  ha  messo  alla 
luce  rovine  di  case  che  hanno  subito  una  o  più  violenti 
distruzioni.  Chiaramente  si  riconoscono  -le  fognature  e  si 
sono  scoperti  diversi  pozzi  circondati  da  parapetti  cilindrici 
lavorati  in  terracotta.  Degno  di  attenzione  mi  sembra  il 
fatto  che  una  casa  ha  due  pavimenti,  l'uno  in  distanza 
di  incirca  30  centimetri  sovrimposto  all'altro.  Ambedue 
i  pavimenti  consistono  di  una  mescolanza  di  sabbia  e  di 
materia  argillosa,  ma  quello  superiore  ossia  il  più  recente 
apparisce  molto  più  grossolano.  Il  quale  fatto  accenna  che 
la  generazione  pih  recente,  sia  tecnicamente,  sia  nel  benes* 
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sere  o;  n  ambedue  i  riguardi,  era  inferiore  a  quella  pre- 
cedente. L'eseguire  la  pianta  dell'abitato  scoperto  diven- 
terà possibile  soltanto  dopo  che  il  livello  antico  sarà  sba- 
razzato dalla  grande  quantità  di  rottami  che  ora  lo  coprono 
alla  rinfusa.  Fra  questi  rottami  abbondano  frammenti  di 
vasi  dipinti  che  generalmente  si  chiamano  pugliesi.  Nella 
mia  presenza  fu  estratto  il  frammento  di  un  gran  cratere 
di  cosiffatto  stile,  che  mostra  una  giovinetta  di  carnagione 
bianca  nell'atto  di  suonare  le  doppie  tibie;  veste  uno  stretto 
chitone  a  maniche  lunghe ,  il  quale  nel  mezzo  è  diviso 
da  una  larga  striscia  verticale;  la  conica  treccia  sporge 
dall'occipite  in  maniera  barocca.  Abbondano  inoltre  fram- 
menti di  vasi  che  su  fondo  nero  hanno  ghirlande  o  figure 
d'uccelli  eseguite  a  colore  bianco,  i  quali  vasi  anch'essi 
sogliono  comprendersi  tra  la  categoria  dei  pugliesi.  Ma 
mi  sembra  tempo  di  abbandonare  finalmente  questa  deno- 
minazione, la  quale  in  parte  almeno  è  decisamente  falsa 
e  che  con  buone  ragioni  è  stata  combattuta  dal  eh.  Lenor- 
mant  \  Pare  cioè  impossibile  il  supporre  che  i  Meta- 
pontini  in  qualunque  periodo  si  siano  serviti  di  stoviglie 
fabbricate  dai  Lucani,  Peuketii  o  Messapii.  Piuttosto  sem- 
bra probabile  che  quello  stile  rilassato  e  talvolta  anche 
barocco  abbia  avuto  origine  nelle  colonie  elleniche  della 
Magna  Grecia  verso  la  fine  del  quarto  secolo,  quando  cessò 
l'importazione  di  vasi  attici,  e  che  una  buona  parte  delle 
stoviglie  generalmente  chiamate  pugliesi  sia  lavorata  nelle 
medesime  colonie.  Fra  gli  oggetti  scavati  in  mia  presenza 
vorrei  menzionare  ancora  un  disco  di  terracotta  rossastra 
con  due  buchi  accanto  l'orlo  (diam.  0,095).  Ha  nel  mezzo 
un?approfondatura  ovale,  dentro  la  quale  è  espresso  in  rilievo 
un  simbolo  irriconoscibile,  e  sopra  l'epigrafe  MYPTcoZ 
impressa  nell'argilla  prima  della  cottura. 

Nel  magazzeno  che  contiene  gli  oggetti  scoperti  negli 
ultimi  scavi,  ebbi  occasione  di  ammirare  i  magnifici  pezzi 
d'incrostazioni  di  terracotta  dipinta  trovati  tra  le  rovine 

'  La  Gronde-Orice  I  p.  93,  94. 
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del  tempio  di  Apollon  Lykeios  (<  chiesa  di  Sansone  »)  \ 
i  quali  in  parte  corrispondono  a  quelli  rinvenuti  dal  duca 
di  Luynes  '  nel  medesimo  posto,  ed  offrono  ad  un  architetto 
archeologicamente  istruito  ricchi  materiali  pel  rìstauro  di 
quel  tempio.  Allo  scienziato  incaricato  di  cosiffatto  risiamo 
proporrei  anche  la  domanda,  se  alcuni  frammenti  di  rilievi 
arcaici  lavorati  in  pietra  calcarea  e  trovati  anch'essi  tra  le 
medesime  rovine  non  abbiano  appartenuto  alle  metopi.  Fra 
i  quali  primeggia  la  parte  inferiore  di  un  rilievo  (n.  20), 
sulla  quale  si  vede  la  gamba  d.  di  una  figura  che  procede 
veementemente.  I  contorni  dell'osso  del  ginocchio  sono 
espressi  mediante  due  linee  oblique  convergenti;  il  muscolo 
della  polpa  apparisce  molto  accentuato  —  maniera  d'esptea- 
sione  che  combina  perfettamente  con  quella  visibile  nel- 
T  Apolline  sulle  monete  arcaiche  di  Gaulonia  e  nel  Poeeidon 
sui  tipi  arcaici  di  Poseidonia.  In  ogni  caso  quei  frammenti 
suscitano  il  più  vivo  interesse,  giacché  essi  per  era  sono  i 
soli  monumenti,  ohe  ci  danno  un'  idea  della  plastica,  quale 
all'epoca  arcaica  voga*  esercitata  nelle  colonie  achee. 

•Inte*6ssaàte  per  lo  etite  arcaico  si  è  anche  una  figura 
di  cignale  che  procede  verso  s.  .(lungo  0,  14),  trovata  nel 
fondo  de  Poroellinis.  Tagliata  in  una  sottile  lastra  di  bronzo 
e  colle  particolarità  inteme  espresse  a  graffito,  tale  figura 
si  raffronta  al  bronzo  cretose  pubblicato  nei  nostri  Annodi 
dell' a.  1880  tarv.  d'agg.  7,  e  come  questo  fuor  di  dubbio 
serviva  ad  essere  intarsiato  in  qualche  mobile  o  cassetta 
di  legno  o  avorio.  Nel  mezzo  del  corpo  c'è  il  buco  per 
il  perno  o  chiodo,  con  cui  la  figura  veniva  fissata. 

Finalmente  osservai  nel  medesimo  magazzeno  anche 
molte  terrecotte  perfettamente  identiche  a  quelle  trovate 
a  Taranto,  sopra  le  quali  ho  ragionate  a  pag.  196  seg. 


■      >  • 

*  Due  de  Luynes  et  J.  Debacq  Metaponto;  Notizie,  degli  scavi 
1880  p.  190,  101. 

*  Metaponto  pi  Vili  p.  44  §s. 
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Catanzaro. 

A  Calamaro  ho  esaminato  fl  Museo  provinciale,  il 
quale  è  ancor  piccolo,  ma  molto  ben  ordinato  nel  senso 
topografico  dal  direttore,  sig.  cav.  Domenico  Marìncola 
Pistoja.  Yi  ho  notato  i  seguenti  oggetti: 

1.  Frammento  di  un  rilievo  molto  piano  di  terracotta 
troT.  a  Xieotera  (Medina?),  alto  0,1 1,  largo  0,06 — per  quanto 
è  conservato.  Nel  fondo  si  vedono  gli  avanzi  di  una  figura 
coricata  in  una  kline.  Davanti  è  in  piedi  un  giovane  ignudo 
(verso  d.)  che  tiene  la  <L  abbassata  sulla  coscia,  la  s. 
—  nella  quale  anticamente  si  trovava  un  attributo  — all'al- 
tezza dell' ombilico;  ha  una  tenia  attorno  la  testa  e  lunghi 
capelli  che  scendono  sul  dorso.  Lo  stile  è  arcaico  e  molto 
fino;  il  corpo  del  giovane  apparisce  snello  e  magro. 

2.  Rilievo  sepolcrale  di  pietra  calcarea,  largo  0,44, 
alto  0,33,  trov.  a  G-erace  (Locri  Epizefirii).  Un  uomo,  privo 
di  testa,  è  coricato  sopra  un  letto,  appoggiandosi  sul  gomito 
s.;  la  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  l'inferiore  coperta 
dal  mantello;  ambedue  le  mani  mancano.  Accanto  al  letto 
si  trova  una  tavola  a  tre  piedi  imbandita  di  vettovaglie  e 
più  verso  8.  un  giovane  vestito  di  chitone  cinto  in  piedi,  che 
tiene  il  braccio  d.  —  ambedue  le  mani  mancano  —  abbassato 
sopra  una  specie  di  tripode.  Sopra  il  coricato  si  scorge 
nel  mezzo  del  fondo  uno  scudo  tondo,  e  più  verso  s.  sporge 
la  protome  di  un  cavallo.  Il  rilievo  lavorato  a  più  piani 
e  colle  estremila  in  parte  staccate  dal  fondo  accenna  ad 
un'epoca  posteriore  ad  Alessandro  Magno. 

3.  Elmo  di  bronzo,  alto  0,17,  trov.  a  Tiriolo.  La  cupola 
è  tonda  e  mostra  sul  davanti  un  tubetto  ed  un  buco  adat- 
tato a  ricevere  un  secondo  tubetto,  i  quali  tubetti  senza 
dubbio  servivano  a  reggere  il  cimiero.  La  parte  che  prò* 
teggeva  la  nuca,  è  ornata  di  rabeschi  molto  fini  in  rilievo, 
mentre  sulla  parte  frontale  si  sviluppano  rìcci  finamente 
cisellati  con  foglie  d'ellera  frapposte  in  distanze  simme- 
triche. L'elmo  di  Tiriolo  in  tale  motivo,  ed  oltre  a  ciò 
nello  stile,  si  raffronta  ad  un  esemplare  rinvenuto  presso 
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Chiusi1.  La  quale  rassomiglianza  suscita  il  dubbio,  se 
quest'ultimo  elmo  fosse  lavorato  nelTEtruria  e  non  piut- 
tosto importato  dall'Italia  meridionale. 

4.  Figura  di  terracotta,  di  stile  avanzato,  alta  0,17, 
trov.  a  Tiriolo  :  Minerva,  munita  di  elmo,  chitone,  epiblema 
ed  egide,  è  in  piedi,  reggendo  colla  s.  lo  scudo  tondo  ornato 
del  gorgoneion  e  libando  da  un  orcio,  che  tiene  colla  cL 
abbassata  sopra  un  altare. 

5.  Doppio  ariete  di  bronzo,  cioè  due  protomi  d'ariete 
composte  colle  parti  di  dietro,  trov.  a  Strongoli  (Petelia). 
Il  lavoro  apparisce  molto  primitivo,  ed  un  buco  verticale 
praticato  nel  mezzo  dell'oggetto  rende  probabile  che  esso 
abbia  servito  da  capocchia  ad  un  grande  ago  crinale. 
Un  simile  oggetto  si  è  trovato  negli  scavi  d'Olimpia  \ 

Sei  resto  potei  verificare  a  Catanzaro  il  fatto  che 
anche  nella  Magna  Grecia  erano  in  corso  monete  ateniesi. 
La  collezione  cioè  del  sig.  comm.  Vito  Migliaccio  contiene 
due  tetradrammi  attici  di  tipo  molto  primitivo  ed  una 
dramma  arcaica.  Ed  un  tetradrammon  ed  una  dramma  si 
trovano  nel  Museo  provinciale.  Le  quali  monete  tutte  e 
cinque,  come  mi  assicurarono  i  sigg.  Migliaccio  e  Marin- 
cola,  sono  state  acquistate  a  Catanzaro,  cioè  rinvenute  nei 
dintorni. 

Reggio  di  Calabria. 

Nella  collezione  del  sig.  comm.  Spanò  Bolani: 

1.  Orcio  con  ampio  recipiente,  alto  0,19,  trovato  presso 
il  porto  di  "Reggio.  La  parte  inferiore  è  dipinta  con  ver- 
nice bruna,  la  superiore  con  strìsce  brune  sopra  fondo 
giallastro,  il  quale  motivo  nel  mezzo  del  collo  è  interrotto 
da  uno  stretto  oblongo,  che  mostra  gruppi  di  brune  linee 
rotte  sopra  il  medesimo  fondo.  Il  vaso  appartiene  alla  più 
antica  classe  di  stoviglie  greche  dipinte  che  si  trovano 
nell'Italia. 

2.  Figurina  d'attore  comico,  lavorata  in  un'argilla 
giallastra  molto  fina,  trov.  vicino  a  Gerace  (Locri  Epize- 
firii).  Ne  mancano  i  piedi.  Ciò  ch'è  conservato  è  alto  0,13. 
L'attore,  munito  del  somation,  veste  un  corto  chitone  ed 
un  mantello,  oh'  è  tirato  sull'  occipite.  Egli  tiene  ambedue 

1  Bull.  delThist.  1880  p.  261,  202. 

'  Fartwfteogler  die  Bronufundt  aus  Olympia  P*  23* 
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le  braccia  sotto  il  mantello,  in  maniera  che  la  d.  è  appog- 
giata sul  petto,  la  s.  al  fianco.  L'espressione  del  volto 
colla  bocca  aperta  e  con  barba  aguzza  apparisce  cipigliosa. 
Il  membro  virile  visibile  sotto  il  chitone  è  legato  insù. 
Esecuzione  mollo  accurata. 

3.  Mentre  si  gettavano  le  fondamenta  della  chiesa  di 
S.  Domenico  nella  Strada  cattolica  dei  Greci  a  Beggio, 
furono  scoperte  alcune  tombe  interamente  sconvolte  e  dentro 
una  di  esse  il  frammento  di  un  vaso  di  stile  pugliese.  Si 
vede  sopra  di  esso  la  parte  superiore  di  un  Sileno  coro- 
nato d'ellera  (rilevata  con  sovrimposto  giallo),  appoggiando 
la  mano  ad  un  bastone  che  finisce  in  una  palmetta.  Rivolge 
la  testa  verso  una  figura,  di  cui  avanza  una  mano  che 
tiene  un  piatto  imbandito  di  melegranate  ed  altri  frutti 
(bianchi  e  gialli).  Il  quale  frammento  trovato  in  una  tomba 
greca  suscita  riflessioni  analoghe  a  quelle  che  furono  comu- 
nicate pag.  201  innanzi  ai  vasi  del  medesimo  stile  scoperti 
a  Metaponto. 

Potenza. 

D  eh.  Michele  Lacava,  ottimamente  merito  delle  anti- 
chità patrie,  ha  cominciato  a  raccogliere  impronte  in  gesso 
delle  iscrizioni  osche  e  latine  esistenti  nella  Basilicata. 
Siccome  copie  e  calchi  di  quelle  latine  recentemente  tro- 
vate sono  state  mandate  al  Mommsen,  cosi  mi  contenterò 
di  pubblicare  tre  epigrafi  osche  che  furono  copiate  da  me 
secondo  i  gessi  posseduti  dal  sig.  Lacava.  Tutte  e  tre  sono 
scolpite  sopra  lastre  bislunghe  di  pietra  calcarea,  che  erano 
impiegate  come  materiali  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Rossano 
a  Vaglio  in  Basilicata. 

1)  CTATICR] 
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3)  iAElCEIAOM 

Nel  medesimo  posto  fu  trovata  una  lastra  analoga  con 
sopra  MGONGOMME. 

W.  Helbio. 
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H.  MONUMENTI. 

^iscrizione  deJfaerarium  di  Palestina. 

I  grandiosi  avanzi  di  edilìzi  antichi,  sopra  i  quali 
si  trova  fabbricata  la  moderna  Palestrina,  hanno  destato 
assai  presto  la  curiosità  degli  antiquari  e  degli  architetti 
romani  ;  studi  intorno  a  questi  avanzi  si  trovano  già  nel 
celebre  codice  Vaticano  una  volta  posseduto  da  Fulvio 
Orsini  \  ed  il  nostro  secolo,  oltre  chi  sa  quanti  studi 
rimasti  inediti  nei  taccuini  degli  autori  e  negli  scaffali 
delle  biblioteche  ',  ha  visto  due  splendide  pubblicazioni, 
una  quella  dell'architetto  russo  Costantino  Thon  corre- 
data d' un  testo  di  Antonio  Nibby ,  l' altra  quella  che  si 
trova  nel  sesto  dei  grandi  volumi  del  Canina  intitolati 
Gli  edifizi  di  Roma  antica  \  Malgrado  tutti  questi  studi 
non  si  è  arrivato  finora  ad  una  completa  certezza  intorno 
la  destinazione  e  Taso  dei  diversi  corpi  che  compongono 
questo  grande  complesso  di  rovine;  mentre  l'autore  dei 
disegni  del  codice  Vaticano  ne  correda  le  diverse  parti 
colle  splendide,  ma  arbitrarie  denominazioni  di  Templum 
Fortunae,  Templum  Opis,  Templum  l'estae  ecc.,  i  mo- 
derni generalmente  hanno  quasi  rinunziato  a  formarsi  una 
idea  precisa  intorno  l'antica  destinazione  ed  il  vero  nome 
dei  diversi  avanzi;  e  mettendoli  in  vaga  connessione  col 
tempio  della  Fortuna  Primigenia,  nel  recinto  del  quale 
tutti  questi  avanzi  sarebbero  stati  compresi,  si  persuasero 
che  una  data  parte  p.  e.  avrebbe  servito  per  c  abitazione  dei 
ministri  inferiori  inservienti  al  tempio  '  \  un'altra  '  di 
trattenimento  e  di  riposo  a  quelli  che  venivano  a  consul- 
tare le  sorti  '  ',  una  terza  '  per  contenere  i  doni  offerti  alla 
dea  *  \  Ora  una  scoperta  inattesa 7  ci  ha  fatto  conoscere  la 

*  Cod.  Vat.  8439  f.  51. 

2  II  sig.  Fernique  nel  suo  pregevole  libro  Elude  sur  Préneste 
ville  du  Lalium  (Bibliothèque  des  écoles  frangaises  d'Athènes  et  de  Rome 
fascicolo  XVII)  p.  102  s'è  potato  servire  degli  studi  di  architetti  fran- 
cesi conservati  a  Parigi  nella  biblioteca  dtìY  Ecole  des  Btavx-Arts. 

8  Voi.  VI  tav.  111-118  con  testo  voi.  V  p.  94  seg. 

*  Nibby  Analisi  detta  carta  de' dintorni  di  Rama  2  p.  602,  presso 
il  Thon  p.  8. 

9  Nibby  Analisi  2  p.  509,  presso  il  Thon  p>  15. 

6  Canina,  1.  e  V  p.  9X 

7  Questa  scoperta  s'è  fatta  per  puro  caso,  nel  ripulire  le  pareti 
dalla  indicata  bottega.  Non  è  peraltro  di  data  del  tutto  recente;  per- 
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primitiva  destinazione  ed  il  vero  nome  di  imo  dei  princi- 
pali avanzi  dell1  antica  Preneste.  È  questo  quell'antico 
edifizio,  la  cui  fronte  decorata  con  quattro  colonne  dì  ordine 
corinzio  si  vede  in  uno  stato  di  conservazione  relativa- 
mente buona  sulla  piazza  maggiore  di  Falestrina  (piazza 
Savoia),  ed  il  corpo  del  quale  è  incorporato 
|^  nella  fabbrica  del  seminario  vescovile  '.  Per- 

tfcj)  e»»  che  entrato  in  una  delle  botteghe  che  si  tro- 
tfC  52  vano  ne*  P^to^eno  della  fronte  di  questo  edi- 
ti' ^  Azio,  e  precisamente  in  quella  che  è  situata 
«  ^  P^  verso  sinistra  e  porta  attualmente  il  nume- 
CO  ty  r0  ^vì60  6,  si  vedono  sul  muro  f  opposto  all'in- 
cs=s"   O    81"6880  scolpite  le  seguenti  parole  : 

^^     LUI  M  *  ANICIVS  •  V  •  F  •  BAASO  •  M  •  MERSIEIVS  •  C  •  F 

fi£     jO  AEDILES    •   AERARIVM  •   FACIENDVM  *  DEDERVNT 

yj  jj^  Ognuno  vede  che  questa  iscrizione  ci  rivela 
l'antica  destinazione  se  non  dell9  intero  edifizio, 
almeno  dì  quella  parte  dove  essa  si  trova  \ 
e  in  oltre  i  nomi  dei  magistrati  i  quali  ne 


che  già  diversi  anni  fa  era  stata  segnalata  a  questo 
Istituto  dal  zelante  esploratore  delle  patrie  antichità 
sig.  Pietro  Cicerchia,  al  quale  anche  l'autore  di  questa 
notizia  va  debitore  di  molte  ed  utili  indicazioni. 

*  Gli  scrittori  di  storia  prenestina  (Cecconi  p.  44; 
Petrini  p.  6  ;  cf.  Nibby  Aliatisi  2  p.  504)  danno  general- 
mente a  questo  edifizio  il  nome  di  delubro  inferiore, 
nome  il  quale  deve  la  sua  origine  alla  supposizione 
che  il  celebre  musaico,  trovato  nel  seminario  vescovile 
dentro  questo  edifizio  ed  ora  esistente  nel  palazzo  baro- 
nale di  Paleotrina,  sia  identico  coìYopus  Uthastrolum 
fatto  da  Sulla  in  Fortume  delubro  Praeneste  (Plio. 
h.  n.  86,  25, 189);  e,  quanto  all'attributo  inferiore,  alla 
pretesa  esistenza  di  un  altro  delubro  situato  più  verso 
U  monte  sopra  l'attuale  palazzo  baronale. 

2  Questo  muro  è  costruito  di  grandi  parallelepi- 
pedi di  peperino,  come  pare.  L'iscrizione  si  estende  sopra 
due  di  questi  parallelepipedi  nella  lunghezza  dL  metri 
1,25;  le  lettere  sono  alte  4-5  centimetri. 

8  La  bottega  si  trova  sotto  la  parte  anteriore 
della  grande  sala  oblonga,  nell'abside  della  quale  pare 
che  esisteva  il  celebre  musaico,  e  la  pianta  della  quale 
è  portata  dal  Tlion  tav.  1  fig.  15  e  dal  Canina  tav.  117; 
e  mentre  la  bottega  stessa  colla  sua  solida  costruzione  - 
tanto  le  pareti  laterali  quanto  la  volta  sono  di  grandi 
massi  di  pietra  -  corrisponde  assai  bene  ai  requisiti  di 
un  aerarium,  luogo  che  doveva  servir  principalmente 
per  depecito  di  valori,  la  grande  sala  superiore  difficil- 
mente poteva  servire  a  tale  scopo. 
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iniziarono  la  fabbrica  \  L'epoca  dell'edificio  si  è  creduta 
generalmente  quella  di  Siila,  a  motivo  dello  stile  delle 
decorazioni  ■;  e  a  questa  supposizione  non  disdicono  né 
il  carattere  paleografico  né  i  particolari  grammaticali  della 
nuora  iscrizione  *.  Probabilmente  Vaerarium  sarà  stato 
una  delle  nuove  costruzioni  della  colemia  fondata  a  Pale- 
stra* da  Siila  dopo  i  disastri  toccati  a  quella  città  durante 
la  guerra  civile  \  È  da  desiderare  che  da  persona  abile 
ci  sia  data  la  descrizione  architettonica  e  la  pianta  esatta 
di  sì  nobile  avanzo  di  antichità,  non  essendo  sufficienti  quelle 
pubblicazioni  che  finora  se  ne  hanno. 

H.  Dessau 

1  La  frase  faeiendum  dare  mi  para  di  significato  poco  o  niente 
diverso  da  quello  della  frase  più  ordinaria  faeiendum  locare.  Pare  che 
al  termine  della  carica  dei  due  aediles  che  avevano  dato  io  appalto 
la  costruzione  àélYaerarium,  la  fabbrica  non  era  ancora  terminata; 
altrimenti  esii  avrebbero  aggiunto  alla  iscrizione  le  parole  eidemqw 
probaverunt.  Un'altra  idea  intorno  il  significato  della  frase  faeiendum 
dederunt  sarebbe  quella  che  a  Proteste  esclusivamente  ai  pia  alti 
fanzionari  del  comune,  ai  praetores  ossia  ai  duoviri,  spettava  di  dare 
in  appalto  la  costruzione  di  stabilimenti  pubblici,  e  che  colla  frase 
faeiendum  dederunt  si  voleva  indicare  qualche  azione  subordinaria  degli 
aediles.  Ma  questa  spiegazione  mi  pare  meno  probabile  dell'altra. 

*  Nibby  presso  il  Thon  p.  7.  11,  Analisi  2  p.  504. 

3  E  vero  che  la  forma  di  angolo  molto  acuto  adoperata  per  la 
lettera  L  nella  prima  linea  sembra  indicare  un* epoca  più  rimota; 
ma  siccome  la  stessa  lettera  nella  seconda  linea  è  formata  in  maniera 
assai  diversa  (in  forma  quasi  rettangolare)  -  come  si  vede  bene  nel 
facsimile  qui  appresso,  facsimile  peraltro  non  troppo  bene  riuscito  -  così 
non  darei  troppa  importanza  a  quella  L  acuta.  —  Quanto  all'arcaismo 
ortografico  della  doppia  A  nella  parola  BAÀSO,  se  ne  trovano  non 
pochi  esempi  in  iscrizioni  non  solamente  dell'epoca  sillana,  ma  anche 
più  tardi,  specialmente  in  nomi  propri. 

4  Ha  raccolto  recentemente  le  notizie  relative  alla  fondazione 
di  questa  colonia  il  Marquardt  Siaatsverwallung  1  p.  444.  —  É  vero 
che  la  gens  Anicia,  alla  quale  apparteneva  uno  dei  fondatori  dell' oe- 
rariurn^  pare  esser  stata  una  delle  nobili  famiglie  di  Preneste  libera 
ed  indipendente;  perchè  già  nell'anno  della  battaglia  di  Cannae  tro- 
viamo un  Marcus  Anicius  come  praetor  e  comandante  delle  truppe 
che  Praeneste  pose  a  disposizione  della  alleata  Roma  (Liy.  23,  19), 
e  molti  sono  gli  Anicii  che  si  trovano  sulle  antiche  stele  sepolcrali 
di  Palestrina  in  gran  parte  anteriori  all'epoca  sillana.  Ma  probabil- 
mente entrarono  o  poterono  entrare  nella  nuova  colonia  di  Preneste 
come  cittadini  di  ottimo  diritto  anche  i  Prenestini  superstiti  alla 
strage  sillana.  —  Notisi  che  il  membro  della  grande  ed  antica  gens 
Anicia  porta  un  cognomen,  mentre  il  suo  collega  Mersieius,  probabil- 
mente meno  ricco  di  antenati,  ne  è  privo. 

< 

Pubblicato  11  di  M  Settembre  ISSI 


BULLBTTINO 

DELL' INSTITUTO 

M  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

*  * 

N.°  X  dì  Ottobbb  1881  (2  fogli) 


Scavi  di  Koìna,  di  Cesi,  di  Amelia  e  di  Pompei.  —  V&setti  di  Siracusa, 
Aes  signatom  del  collegio  alla  Querce. 


I.  SCAVI. 
a.  Antica  cloaca. 

Ha  origine  presso  l'angolo  di  via  Paganica  con  piazza 
Mattei  un1  antica  cloaca,  che  per  il  genere  di  costruzione 
*  e  materiale  adoperato  non  fa  dubitare  essere  di  epoca 
antichissima. 

Tale  cloaca,  partendo,  come  si  è  detto,  all'angolo  di 
via  Paganica  con  piazza  Mattei,  procede  in  linea  retta  sotto 
il  Ghetto,  e  sbocca  nel  Tevere  presso  le  antiche  mole  di 
s.  Bartolomeo.  È  costruita  a  grandi  blocchi  di  pietra  ga- 
bbia, ciò  che  dimostra  la  primitiva  costruzione  romana.  I 
piedritti  sono  alti  1,80,  composti  di  due  soli  filari  alti 
ciascuno  0,90,  profondi  0,70,  di  lunghezza  fino  a  2,50.  La 
volta  a  cunei  nelle  stesse  dimensioni  di  soli  5  cunei  ad 
incastro  senza  cemento  di  sorta.  Il  piano  della  cloaca  ò  sel- 
ciato con  grandi  poligoni  di  selce;  vi  sono  dei  restauri 
del  1600,  epoca  che  fu  costruito  il  collettore  detto  comu- 
nemente il  chiavicone  dell9  Olmo. 

Il  fondo  presso  la  via  del  Portico  d'Ottavia  è  all'or- 
dinata 5.11  (riferito  all'idrometro  di  Bipetta)  a  met.  9,53 
sotto  il  piano  attuale  stradale.  È  da  ritenersi  che  nel  co- 
struire il  chiavicone  dell'Olmo  rinvenissero  detta  cloaca, 
ed  ivi  innestassero  la  chiavica,  poiché»  mentre  il  chiavicone 
dell'Olmo  costruito  nel  1600  ha  una  pendenza  di  0,55 
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per  %  in  tutta  la  sua  lunghezza,  giunto  a  piazza  Paganica 
per  m.  80  ha  la  pendenza  di  2,37  per  °/0i  e  precisamente 
per  raggiungere  quella  cloaca,  òhe  nei  stadi  preventivi  non 
si  conosceva. 

Il  piano  antico  presso  quella  località  era  all'ordi- 
nala 12,42,  oioè  il  piano  della  chiesa  del  Pantheon;  tale 
certezza  venne  dal  sottoscritto  rilevata  nell'esecuzione  di 
un  cavo  in  via  di  s.  Elena  de' Falegnami  civ.  n.  15,-  ove 
si  rinvenne  l'antica  strada  romana  in  grosse  guide  di  selce 
all'ordinata  12,42,  ossia  sotto  il  piano  stradale  attuale 
met.  3,08. 

P.  Naeducci 


b.  Necropoli  di  Cesi  (Ombria). 
Lèttera  dèi  sig.  pwf.  GtuiBPPE  BiLttrcGt  *  W.  Helbig* 

Nei  lavori  di  una  strada  che  deve  congiungere  il  pan- 
dette di  Cèsi  con  Amelia,  abbisognarono  alcune  opere  di 
stèrro  presso  Cesi,  per  stabilire  11  piano  stradale.  Codeste 
cipero  si  praticarono  poc'oltre  il  paese,  ad  ovest-nor  d-òvest 
di  quésto*  incidendo  i  depositi  terrosi,  che  stanno  a  piedi 
del  monte,  posto  a  ridosso  di  Cesi,  depositi  formati  dal 
.tatui  naturale  ed  accresciuti  poi  da  uno  strato  di  varia* 
bile  spessore  di  pozzuolana.  Nel  terreno  vocabolo  Porta- 
p&lèMto  siffatti  lavori  misero  allo  scoperto  alcune  tombe, 
nelle  4uali  si  rinvennero  oggetti  di  qualche  interesse,  vale- 
voli a  precisare  l'epoca  relativa  in  cui  fu  stabilita  la  necro- 
poli. Arendo  avuto  occasione  di  esaminare  la  località,  di 
vedere  gli  oggetti  e  di  raccogliere  informazioni  diretta* 
mente  dagli  operai,  mi  sembra  opportuno  raccogliere  in 
una  breve  notizia,  quanto  potei  rilevare  su  tale  soggetto. 

Lo  strato  in  cui  si  trovarono  le  tombe  sta  a  cinque 
metri  o  cinque  metri  e  mezzo  al  disotto  del  terreno  col- 
tivato attuale;  è  però  visibilissima,  a  circa  due  metri  e 
mezzo  di  profondità,  una  linea  di  divisione,  ohe  fa  cono- 
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scére  con  elidente  edam  i  depositi  ftupetitói  in  grtn  parto 
diretti  dai  ^rinti»  dienti  effettuati  in  un  temp*  posteriore 
a  quello  in  eoi  si  verificarono  i  -depositi  sottostanti,  e  pttò, 
bea.  ammettersi,  ohe  allorquando  avvennero  le  tufflotafeiii, 
l'uomo  dovè  scavare  soltanto  due  metri  o  due  metti  e 
naetìo  di  temi  per  raggiungere  il  piane  dàlie  tonte. 

:  Da  quanto  potei  vedere  e  rilevare,  nesfttaa  ordine  eri* 
stava*  sia  riguardo  alla  cftresiotte,  sia  riguardo  alla  dispe- 
Sidone  delle  tombe  stesae.  Gli  operai  concordemente  mi 
raccontarono  che  ogni  cadavere  da  essi  rinvenuto  giaceva 
iaeombtiato  sulla  nuda  ter  fa;  era  ricoperto  da  w  entralo 
di  forma  circolare,  formato  con  terra,  commista  a  carboni 
ed  a  ceneri,  alto  quaranta  o  cinquanta  Centiinetri,  e  poi  da 
uno  strato  di  pietrame,  che  separava  il  cumiilo  suddétto 
dalla  terra  sovrastante. 

I  pezzi  del  pietrame  non  eran  ciottoli  di  fiume,  tè 
manifestavano  segni  di  preparazione-  alcitiia;  ebbi  Campo 
di  esaminarli  e  potei  conoscere  eh9  essi  erano  generilmente 
frammenti  voluminosi,  tali  quali  proweanero  dalla  roccia 
da  cui  naturalmente  si  àepataronb;  casi  erano  affetto  con* 
formi  a  quelli  che  alla  base  del  inonte  e  nelle  vicinante 
anche  oggi  si  trovano  in  copia.  Nessun  segno  Appariva  al 
di  sopra  del  terreno,  per  il  quale  si  facesse  pialese  l'esi- 
stenza delle  tombe;  e  ciò  facilmente  si  spiega»  perchè  come 
ha  detto  l'antico  livellò  del  suolo  fu,  in  epoca  posteriore 
a  quella  in  cui  dovette  succedere  la  tumulazione,  ricoperto 
di  un  forte  àtràto  di  terra  e  di  porauòlana.  Fet  quanto 
indagassi  però  mm  mi  fd  data  di  precisare  nessun  segno 
spadista,  nemmeno  nell'antico  livello  del  suolo;  gli  operai 
stessi  mi  raccontarono  che  non  si  accorgevano  dell'esistente 
di  una  tomba/  se  noh  quando  trovavano  lo  strato  di  pie- 
trame. Ciò  ch'età  notarono  si  fu,  che  le  pietre  più  grosse 
stavtaao  nella  parte  superiore  del  cumulo. 

Mentre  poi  ebbero  a  rinvenire  un  cadavere  per  ogni 
etnnulo  e  ne  rinvennero  in  tutto  circa  venti»  in  un  cutnulo 
solo,  maggiore  degli  altri,  trovarono  t*e  eadateri  riuniti, 
parallelamente  disposti  ed  ugualmente  orientati  con  la  testa 
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ad  ovest  ed  i  piedi  ad  est.  Il  carnaio  di  terra  e  di  pie* 
trame  era  molto  maggiore  che  in  tatti  gli  altri  casi,  ed 
all'intorno  del  cornalo  correva  ancora  un  cerchio  isolato 
di  ciottoli  angolosi,  ciò  che  non  si  era  notato  nelle  altre 
tombe. 

L'esame  delle  ossa  rinvenute,  quantunque  ridotte  a 
frammenti  nella  maggior  parte,  mi  fece  conoscere  non  di 
memo,  come  tra  i  cadaveri  disposti  dovesse  trovarsene  anche 
qualchednno  di  donna.  Gli  operai  mi  assicurarono  di  non 
avere  incontrato  in  nessun  caso  ossa  abbruciate  o  vasi 
che  le  contenessero,  da  poter  dedarre  la  presenza  di  cada- 
veri combasti. 

Gli  oggetti  rinvenuti  con  i  cadaveri  furono  parecchi; 
nella  maggior  parte  andarono  dispersi,  e  molti  furono 
frammentati  durante  i  lavori.  La  nota  di  siffatti  oggetti  è 
la  seguente: 

1.  Spade  di  ferro  a  lama  piatta,  con  taglienti  allar- 
gati nel  tono  inferiore,  con  impugnatura  piatta  e  larga, 
senza  fori;  una  di  esse  può  dirsi  intiera,  non  mancando 
che  della  punta,  rotta  durante  1*  escavazione  ;  delle  altre 
vidi  parecchi  frammenti. 

2.  Coltelli  in  ferro  di  diverse  grandezze  a  tagliente 
diritto  ,o  ricurvo. 

3.  Punteruoli  ih  ferro. 

4.  Accette  in  ferro;  la  lamina  battuta  e  piegata  a  caldo 
forma  rimboccatura  per  il  manico. 

5.  Lance  in  ferro  ed  in  bronzo.  Puntali  in  ferro  per 
l'estremità  inferiore  delle  aste  delle  lance. 

6.  Falci  in  ferro;  mancano  di  codetta  per  innestarle 
al  manico  ed  hanno  invece  uno  o  due  fori  ad  una  dell'estre- 
mità, per  essere  mercè  chiodetti  ribattati  fissate  al  manico. 

7.  Una  lamina  in  bronzo  a  forma  di  mezza  luna  con 
manico,  comunemente  ritenuta  siccome  rasóio.  Codesto 
oggetto  offre  la  particolarità  di  avere  due  piccoli  fori  in 
corrispondenza  della  parte  centrale  della  costola,  ed  inoltre 
una  linea  di  divisione  nell'ossido  che  riveste  una  delle 
due  facce,  accennante  forse  all'esistenza  di  un  -  manico  p 
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custodia  del  rasoio,  a  somiglianza  di  quello  che  si  rinvenne 
negli  scavi  dell'Esilino  e  fu  illustrato  da  Lei  Bull,  del- 
Vinsi.  1878  p.  97.. 

8.  Un'  armilla  ed  un  anello  in  bronzo;  la  prima  era 
al  braccio  di  un  cadavere,  di  cui  conservo  il  radio  mac- 
chiato dall'ossido  del  rame. 

9.  Una  figura  di  guerriero  ignudo,  imberbe,  col  pileo, 
armato  di  piccolo  scudo  circolare  nel  braccio  sinistro.  Dcw 
veva  possedere  una  lancia,  nella  mano  destra  forata.  Il 
guerriero  è  in  attitudine  di  offesa  e  quantunque  l'espressio- 
ne di  questo  atto  sia  sufficentemente  resa,  pure,  come  pro- 
dotto di  fusione  e  come  tecnica  di  lavorazione,  codesta 
figurina  lascia  moltissimo  a  desiderare,  risentendo  grande- 
mente dell9  arte  rozza  primitiva.  Questa  figurina  fu  trovata 
uella  stessa  tomba  con  il  rasoio  n.  7  e  l'ocarina  di  cui  è 
parola  al  n.  12  \ 

10.  Un'estremità  superiore  di  pugnale  in  ferro  con 
cinque  diramazioni  terminate  da  cftpotfQhia,  disposte  rego- 
larmente in  croce.  Codesta  estremità  assomiglia  ad  altre 
rinvenute  nelle  necropoli  della  prima  età  del  ferro,  tanto 
italiane  quanto  straniere,  e  richiama  per  la  conformazione 
l'impugnatura  delle. spade  dette  ad  antenna. 

11.  Parecchie  fibule  corrispondenti  a  tre  tipi  princi- 
pali. Alcune  sono  a  barchetta  a  corpo  pieno  o  vuoto,  altre 
sono  costituite  di  un  semplice  cordone  ritorto  in  bronzo, 

1  La  Agora  appartiene  alla  classe  di  quelle,  aopra  le  quali  ho 
trattato  nel  Bull.  d>M  liul.  1870  p.  248-250  e.  nelle  SittyinQsbericKte 
der  Mùnchener  Akadsmie,  phUaioph.-philoL  CI.  1880  p.  512.  513  e  552. 
Siccome  tali  figuri o e  finora  erano  state  ritrovato  o  sparse  nella  terra 
o  deposte  in  Tasi  d'argilla,  così  mancavano  criterii  esterni  per  deter- 
minare lo  stadio,  al  quale  esse  abbiano  da  attribuirsi.  La  figura  al- 
l'incontro scoperta  nella  tomba. di  Cesi  fa  parte  di  un'insieme  per- 
fettamente circoscritto,  la  cui  cronologia ,  facendosi  i  necessari!  con- 
fronti, potrà  stabilirsi  almeno  in  maniera  approssimativa.  Sembra  del 
resto,  che  il  guerriero  deposto  nella  tomba  di  Cesi  rappresenti  il  ri- 
tratto del  defunto  e  perciò  si  colleghi  colle  rozze  figure  di  terracotta 
che  si  rinvengono  nelle  urne  cinerarie  dei  primitivi  sepolcreti  laziali 
(Cf.  flt/ff.  dell' Inst.  1881  p.  5).  W.  Hbmmg 
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eoa  rilievo  spiraiiforme  ed  in  fine  afeeroie  cono  for- 
maie  da  una  lamina  abbastanza  larga,  oke  ne  ferma  il  corpo 
e  son  terminate  dal  lato  della  staffa  da  un  disco  di  forma 
circolare  o  ellittica.  Siila  faccia  esterna  della  lamina  del 
eorpo  di  tali  fibule  si  trovano  ornamenti  semplicissimi  di 
linee  diritte,  curve  o  spezzate  ad  angolo.  Questo  tipo  di 
fibula  col  eorpo  foggiato  a  nastro  e  oon  un  disco  dal  lato 
della  staffa,  ha  un'importanza  abbastanza  significante,  ove 
si  riflotta  ohe,  sebbene  con  qualche  differenza  di  carattere, 
finora  si  rinvenne  soltanto  neir  Umbria  e  quasi  esclusiva- 
mente nella  Valla  del  Nera.  Angelucci  trovò  nella  regione 
del  Gargano  fibule  aventi  il  corpo -a  nastro;  parecchi  segna- 
larono il  trovamento  di  fibule  terminate  da  un  disco  nel 
lato  della  staffa,  ma  finora,  per  quanto  conosco,  non  si 
notarono  trovamenti  di  fibule  col  corpo  conformato  a  nastro 
e  con  la  terminazione  della  staffa  a  diseo. 

È  pur  d'avvertire  che  parecchie  delle  fibule  a  bar* 
ohetta  presentano  cinque  bottoncini  di  ambra  simmetrioa- 
mente  disposti  a  forma  di  crooe  sulla  parte  convessa  del 
corpo  medesimo,  incassati  entro  cavitò  circolari  pratica- 
tovi, oon  un  piccolo  trapano.  Anelleltì,  pendagli  diversi;, 
dischi  di  avorio  sono  poi  attaccati  e  pendenti  a  parecchio 
di  codesto  fibule. 

■  12.  Oggetti  diversi,  corno  un'ocarina  appartenente  forse 
a  qualche  fibula,  cilindretti  e  catenelle  in  bronso,  un  nastro 
pure  in  bronzo,  ravvolto  a  spira  per  ornamento  delle  chiome, 
consimile  ad'  altri  rinvenuti  principalmente  a  Suedsola 
(Pfot.  d.jeavi  comm.  all' cuce,  dei  Lincei  1878  tav.  I  7  p.  108) 
ed  ad  Orvieto  (Bull,  dell' Inst.  1878  p.  227  n.  4-6),  fuse- 
mole  in  terra  cotta  di  forma  conica,  pietruzze  levigate 
ed  altro. 

13.  Pochi  avanzi  animali,  tra  cui  ho  specialmente 
segnalato  quelli  del  majale. 

14.  Stoviglie  frammentate  provenienti  da  tazze,  coppe, 
piatti,  piccoli  recipienti  per  liquidi.  Codesti  frammenti  sono 
di  pasta  rossastra  o  nera  ed  all'  estorno  sono  generalmente 
neri  e  lucidi  per  ingubbiatura.  All'aspetto  tali  stoviglie 
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appajono  rozze,  quantunque  sieno  in  parte  lavorate  al  tor- 
nio, ed  offrano  poche  linee  graffite*  che  fanno  intravedere 
qualche  concetto  ornamentale. 

Dall'  insieme  delle  cose  raccolte  o  rinvenute,  le  quali 
mostrano  per  la  forma  e  per  l'ornamentazione  la  maggiore 
analogia  con  quelle  provenienti  dalle  necropoli  italiane  ri- 
feribili alla  prima,  epoca  del  ferro,  i-eputy  fihe  dentai  am- 
mettersi  anche  pressa  Gesi  qna  necropoli,  che  dal  pflifco 
di  visty  dei  criteri  pstfeoafcnolpgici  debba  ascriversi  al* 
l'epoca  suddetta.  Tenuto  conto  poi  dal  fatto  dell9  inuma* 
sione  dei  cadaveri  in  tale  necropoli  e  di  atauni  caratteri 
particolari,  pu(>  inferirsi  una  maggiore  analogia  con  le  ne- 
cropoli del  gruppo  piceno,  di  quello  che  con  altre  delle 
ragioni  italiane»  Un'ultima  osservatone  che  mi  sembrai  info? 
passante  di  fare  è  quella,  che  gli  oggetti  deposti  nelle  tomi)* 
de}la  necropoli  suddetta,  qia  per  rito,  sia  <per  sentimento 
di  pie(à  o  di  rispetto  <\ei  superstiti  veypo  i  defanti,  non 
manifestano  segno  alcuno  di  spezzamelo  iatenftfrnale.  8$ 
parecchi  oggetti  son  rotti  0  distorifi  lp-  in  f ualnaqne  modo 
alterati  nelle  lpr  forme  primitive,  lo  furono  evidentamente 
per  opera  delle  diverse  pressioni  0  spinte  dei  terJWJP  0 
dei  materiali  diversi,  con  cui  si  trovarono  riu$|jit 

Ulteriori  ricerche  e  studi  convalideranno  meglio  qwUf 
collusioni,  che  oggi  possono  spltaoty  tny$i  <fr  osserva- 
aipni  generali  e  da  una  brave  nota  preliminare* 

Non  pospo  chiudere  questa  relazione  wnsa  jl^gr^jare 
\\  4ptfc.  £.  Vajeptini  pgr  le  molte  indicazioni  fornitemi 
»RU' ftwomenijo  e  par  }e  cortese  usarmi}  i.mgg.  Umi  <• 
3f!gp  per  gli  oggetti  che  si  compiacquero  donarmi  1  il 
aig.  Pe^ciaju^li  p$r  le  notizia  fornitemi  riguardo  «gli  »*• 
yepti  frov«menti- 
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e.  Scavi  d'Amelia. 
Lettera  del  sig.  marchese  G.  Broli  a  G.  Hensen. 

(cf.  Bull.  1860  p.  118;  1864  p.  56;  1867  p.  169) 

Nel  già  noto  terreno  Pantanell^  fecondo  di  biade,  di 
frutti  e  di  antichità,  lavorandosi  dal  colono  profonda  e 
larga  buca,  per  piantarvi  un  olivo,  venne  scoperta  bislunga 
cassa  da  morto,  chiusa  da  grandi  tegole,  e  scavata  nel  suolo 
tetesso  di  natura  tufacea.  Quivi  rinvennero  i  seguenti  og- 
getti, posseduti  ora  dal  sig.  Virgilio  Sabatini. 

Bronzo.  Un  ago  orinario  terminato  in  ben  fatta  te- 
sta di  serpe  ;  un  paio  di  pinzette  a  sottil  lamina  foggiate 
al  par  delle  nostre  ;  una  spatolelta  a  guisa  di  quelle  degli 
speziali,  ma  più  gentile  e  lavorata  nel  suo  manico;  un  cuc- 
chiaino col  concavo  ben  piccolo,  e  col  manico  lungo  e  sot- 
tile. Alcune  strigai. 

Avorio.  Un  tondo  e  breve  bastoncino;  una  grossa 
ghianda  bucata  ov'è  il  picciuolo,  la  quale  formava  proba- 
bilmente il  capo  del  detto  bastoncino,  servito  forse  per 
ago  orinario ,  tanto  più  che  ambedue  questi  arnesi  hanno 
la  stessa  tinta  di  verde  chiaro. 

-  Figuline.  Alcuni  vasetti  e  lumi  di  niuna  importanza. 

A  confine  dello  stesso  terreno  PantanelH,  ed  in  un 
podere  appartenuto  un  tempo  al  capitolo  della  cattedrale, 
furono  studiosamente  praticati  alcuni  scavi  in  società  dalla 
b.  m.  del  canonico  don  Luigi  Cajani,  e  dal  vivente  Antonio 
Girotti  sotto  la  sorveglianza  di  Giuseppe  Ghieruzzi  Amo- 
rino. Questi  signori  compiacquero  notarmi,  oltre  gli  oggetti 
del  medesimo  luogo,  da  me  già  numerati  nelle  altre  mie, 
i  seguenti  usciti  in  luce  contemporaneamente. 

Bronzo  o  rame.  Aes  rude  in  quantità  ;  monete  pa- 
recchie ossidate  non  leggibili.  Questi  bronzi,  ricoperti  da 
uno  strato  di  cenere  e  carboni,  stavano  due  metri  e  mezzo 
circa  sotterra  entro  un  recinto  di  muro,  che  dalla  super- 
ficie della  terra  nascondeva  il  capo  per  un  metro,  e  la  base 
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almen  per  sei.  Questo  metallo,  e  l'altro  giti  descritto,  dovea 
far  parte  di  una  favissa1. 

Piombo.  Un  grosso  tubo  di  acquedotto  del  peso  di 
chili  14.  Stava  esso  incastrato  nel  muro  di  alcune  vasche 
servite  per  bagni,  presso  le  quali  era  costrutto  un  calidario 
da  scaldar  l'acqua. 

Pietra  dura.  Alcuni  scarabei  venduti  all'Insaputa 
dei  padroni  dal  colono  scavatore. 

Figuline.  Alcuni  balsamari  con  tre  grossi  mattoni 
quadrati,  i  cui  lati  saranno  alti  circa  50  cent,  l'uno.  Nel 
loro  centro  danno  a  leggere  il  marchio  della  fabbrica,  già 
noto  per  altri  esemplari  trovati  in  Amelia  e  fuori  ': 

L  •  CAT1VS 
ROMANVS 

L'uno  di  questi  è  presentemente  posseduto  dal  sig.  Gi- 
rotti Antonio,  il  quale,  mostrandolo,  m'ebbe  detto,  che 
stava  per  soglia  di  una  porta.  Presso  i  sepolcri  rinvenuti 
sul  luogo,  osservo88i  pure  un  piancito*  a  tassellatura  di 
giusti  cubi  di  marmo  bianco  e  nero,  ornato  di  greca; 
alcune  urne  cinerarie  con  cassa  da  morto,  coperta  di  tego* 
Ioni;  un'antica  strada  selciata  formante  canale  in  mezzo 
per  lo  scolo  delle  acque. 

Nel  terreno  appellato  volgarmente  la  Rivolta,  posse- 
duto dai  Carità,  venne  fetori,  nel  lavorar  la  terra,  un  grosso 
pane  di  metallo  del  peso  di  un  chilo  e  mezzo  circa,  che 
presenta  la  forma  propria  dell'oe*  rude:  esso  à  oggi  in 
mano  del  nominato  Girotti. 

4  La  faina  era  il  tesoro  del  tempio.  In  fatti  gli  oggetti  amerini 
stavan  sotto  alcune  targhe,  lunghe  ed  erte  lastre  di  tufo,  che  formavano 
il  piancito  del  tempio  ;  e  che  tale  foste  il  luogo,  ne  diedero  indizio  i 
fosti  di  colonne  ivi  trovati,  e  altri  ornamenti  in  pietra  propri  di  un' 
tempio,  non  ohe  50  idoli,  alcuni  scarabei  eoe.  {leggi  k  mu  lettere 
antecedenti). 

'  Ne  potrei  vedere  uno  simile  nella  mia  Miscellanea  storica  narnese^ 
voi.  I  pag.  381;  quantunque  in  questo  esemplare  sia  in  fine  un  F  di 
più  (fòcii).  Così  pure  nello   stesso  volume  e  pagina  vedrai  il  bollo 

M  *  POJvVONI,  di  cuijfarò  motto  in  seguito.  Ambedue  questi  bolli 
furon  trovati  nelFabbaria  di  s.  Stelano  sotto  Monterò  di  Narni. 
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anco  in  luce  vasi  di  bronzo  e  spacchi  di  jamfc  jjt  »«tfft 
figWiti  e  t>an.  eftaawwi**  F»  ii  figuri  e  cmwflbi  sono 
wtefeiji  frfti  efti  dteflgfti  bìim» -te  jote  wmjw  roteate 
del  Albini. eh»  ifceem*»*  twr  copte* 

I  due  più  piccoli  mostrano  la  r^ppjoseiiteM*,  Anta 
frtqWHtte  aegli  spacchi  4' uà  ffcTWQ  m»  bemtte  frìgio 
posto  fra  due  donne  simitemte  «ratta  mtfjtre  una  te?** 
staisi  dietro  *d  eaae  (cf.  Gterh*r4  a^tuMfc.  tywflrf  IH  .ten.  262 
Bgg.)*  il  terzo  raffigura  Pernio  nduiftinftito  cèe  coj&egnfr  p 
Minoro  la  testa  di  Medusa,  eh1  taso  tieie  peti  «pelli  aospas* 
in  alto  eoa  la  destaw  (tostai,  al  fiaow  sinistro  «teUVoe, 
ha  Telmo  in  capo,  i  pendenti  agli  orecchi,  la  veste  lunga 
ripiegata  alla  vita,  con  l'egida  in  sulle  spalle,  il  sinistro 
braccio  guarnito  di  braccialetto,  i  pitti  di  acsvpt  accol- 
lato, e  con  te  sinistra  stringante  una  lunga  tate»  JPeasaee 
parta  coperta  te  folte  e  ricciute  cbtojn*  dai  petea*  <te*a* 
togli  da  Mercurio;  ha  te  parsola  tutte  nudai  e  apio  i  ptefU 
guarniti  di  ali  a  catari  Sembra  che  abbi»  un  corte  multe 
dietro  le  spalla,  sedandocene  tetano  al  suo  collo  i  capi 
affibbiate  don  la  destra  striale  una  «tànitem  piegate  e 
formata  a  moda  di  iblee;  nel  bracete  atefettofò  a  Ttttera 
w  braccialetto.  Assistono  a  queste  aowa  dufr  tigrata  assise; 
liana  masQhite  nuda  a  Ulto  di  Mteem,  e  Hata*  fommfe- 
ftile  vestita  al  fiacco  di  Barsao.  L'Homo  porte  un  ehnattp 
te  teste,  un  manto  dietro  le  spalle,  il  bmcdalatto  .nel  temete 
sinistro,  con  cui  sembra  sorreggete  un  lenta  dal  sua  nuoto, 
mentre  con  la  destra  stringe  la  cima  dell'asta  di  Minerva. 
La  donna,  con  chioma  increspata  ed  ornata  di  semplice 
diadema  e  con  pendenti  agli  orecchi,  ha  coperto  il  corpo 
di  tunica  e  manto,  e  i  piedi  di  scarpe  ;  col  braoeio  destro, 
guarnito  di  braccialetto,  appoggiasi  ad  uno  scoglio,  e  osa 
la  man  destra  tiene  leggermente  un  ramo.  Non  dubito 
riconoscere  in  essa  Andromeda  liberata  da  Perseo  e  nel- 
l'uomo Plutone,  che  a  Perseo  diede  Telmo  fittale  da  lui  por- 
tato nell'impresa  centro  le  Gorgoni, 

Nella  strada  provinciale  amerùuHorvietena,  eh' è  ancora 
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«  iti  ©offrano^  facendosi,  mesi  sono,  io  scavo,  per  la  fa» 
daaione  dei  pilastri  di  un  cavalcavia,  vicinissima  alle  afe 
tieha  munì  aktopiche  della  città,  ftroon  trovati  aloani  sepolcri 
eoa  eatro  filigrana  e  lamine  d'ora  figurale  a  sbako;  akuó 
frammenti  di  vasetti  in  terra  cotta  inverniciati  a  nere;  una 
dicefala  di  luoerne  ordinarie  della  stessa  materia;  un  piedi 
di  candelabro  di  bronzo;  dge  grandi  assi  eoa  la  tasta  di 
Giano  nel  dritto,  il  rostro  di  nare  nel  rovescia  a  la  scritta 
ROMA;  uno  scheletro  ben  lungo  sotto  la  copertura  dèi 
consueti  tegolom  marcati  del  sigillo  della  febbrita,  e  presso 
fl  -suo  capo  poste  due  monete  b*n  conservate*  Tona  di 
Cesare  Augusto,  l'altra  di  Claudio.  Rimanersi  inoltre  i 
tosti  di  una  tomba  a  volta,  fabbricata  co»  granii  lastre 
dà  tufo  rettangolari  ;  nonché  una  strada  antica,  selciata,  pooe 
lontana  dalla  nuova  provi*o4afe.  Presso  quella,  a  qualche 
metto  di  profondità,  riòremieBi  poi  una  grande  urna  in  temi 
cotta,  contenente  alcune  ossa  e  stolti  vasetti  delia  stessa 
Materia,  ma  tutti  infranti.  Ai  due  lati  daBa  medesima 
teggonsi  due  delfini  malamente  scolpiti 

Recandosi  lunga  dalla  città  circa  un  chilometro, .  prima 
discendendo  e  poi  salendo  per  poco  la  cesta  di  un  monte 
calcareo  cha  prospetta  levante,  trovasi  uni  peèire  deUa 
fluuiglia  Carità-  dimandato  s.  Benedetto.  Sulle  rovina  (tei 
convento  de*  Benedettini  ivi  esistito  una  voltp,  ora*  seojgasi 
ujm  •  veeohii  casa  colonica  ed*  una  nuova  in-  eeafrusHmo. 
Dagli  soavi  fotti  pei  fondamenti  di'  quarta  vanne,  rflmnip 
ejte  i  monaci  etoer  fabbricato  nel  luogo  di  antica»  villa  re 
maaa.  La.  qua!  cosa  non  è  nuova,  avendo  io  già  acistp 
Mila  mia  Miscellanea- storico  narnese  (voi*  I  pag*  9M^  cks 
i  Benedettini  ebbene  ordinariamente  costume  di  fabbricate 
loro  chiese  e.  cenobi  m  suola  già  occupa  da  ville,  tanno, 
o  altro,  antiche  romane.  GHi  oggetti  ivi  rinvenuti,  sono t 

Una  cassa  di;  travertino  contenente  un.  lungo  sahelptna, 
«d  avente*  scolpita  nel  prospetto  un'iacrisione  iqoltfr  togata, 
di  cui  non  sona  visibili  altro  che:  la  panale  QALWBMl 
VXQfc.  Questa  cassa  fts  rimessa,  in  costruzione  con  lA  parte 
«ritta  nascosta)  per.  Mi  poa.  vannaaiu  itttò  a>  Leggala  sul 
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poeto,  e  dovetti  starmene  atta  relazione  del  sig.  Edimberto  • 
Boga  Amorino.  Alcuni  frammenti  di  cornicione  e  modaa*» 
iure  di  bianco  marmo  semplici,  a  con  ornamenti  di  fiori, 
dentelli,  ovoli  ecc.,  un  medaglione  della  stessa  materia  e 
del  diametro  di  20  cent,  circa,  il  quale  rappresenta  in 
basso  rilievo  un  uomo  attempata  in  atto  di  camminare, 
portante  in  sulla  destra  un  oggetto  indistinto  ;  altro  pezzo 
di  marmo  bianco  triangolare  e  scapezzato,  che  costituiva 
fofcse  la  base  di  un  elegante  candelabro  romano,  mentr'  esso 
è  fornito  di  femminili  figure  a  basso  rilievo  incorniciate, 
di  cui  non  resta  che  parte  delle  gambe  e  piedi  nudi,  e 
parte  delle  vesti.  Una  di  esse  ò  da  ritenerla  per  Baccante, 
apparendo  il  peno  estremo  della  sua  nebride.  Altro  marmo 
bianco,  alto  presso  a  poco  50  cent,  e  largo  meno,  il  quale 
fu  rimesso  in  costruzione  nella  parete  verso  il  mezzogiorno 
della  nuova  casa.  Sonovi  rappresentate  tre  donne  che  fu- 
rono a  prender  acqua  al  fonte  per  riempirne  un  grande 
vaso,  che  mirasi  in  mezzo  al  pavimento  presso  loro.  L'una 
sta  in  atto  di  versar  l'acqua  dentro  al  medesimo,  e  le  altre 
due  vi  si  appressano  con  l'urna  in  testa  per  fere  altrettanto. 

Oltre  questi  frammenti  romahi,  abbiam  due  del  medio 
evo,  parimenti  di  marmo  con  ornamenti  a  fettuccia  intrec- 
ciata a  larghi  spazi,  secondo  lo  stile  del  sec.  Vili  e  EL 
Non  dubito  punto,  oh1  essi  abbiano  appartenuto  all'antica 
.chiesa  benedettina;  e  cosi  avrein  per  essi  il  tempo  ap- 
prossimativo della  sua.  costruzione. 

Alle  torri  dei  Franchi,  e  propriamente  nel  luogo  ap- 
pellato il  Pónte  di  Srpiecakmto%  e  ohe  rimane  per  la  strada 
che  conduce  a  Porthiano,  fu  trovata  una  statuetta  di  brohzo* 
che  non  vidi,  e  che  pesò  un  chilo  circa,  venduta  da  un 
contadino  lire  cinquanta.  Nel  medesimo  territorio  di  Por- 
chiano,  e  nel  terrena  domandato  lo  Spedaletto,  rinvennesi 
un  pesante  anello  di  oro  con  una  catena  non  intera  del 
medesimo  prezioso  metallo,  guarnito  di  pietre  dure,  pos- 
seduto oggi  dal  sig.  Salvatori  di  Orvieto. 

A  iionteca>mpano,  luogo  distante  da  Amelia  circa  sei 
chilometri,  andando  per  la  via  pubblica,  e  tre  per  la  via 
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brève  de*  eampi ,  evvi  uh  terreno  détto  Portone ,  presse 
cui  esiste  la  pùbblica  fonte  del  paese,  il  qufll  terreno  è 
proprietà  dei  fratelli  Luigi  e  Angelo  lucci.  Ivi  lavoran- 
dosi profondamente  il  suolo,  per  piantarvi  alberi,  venne 
*  caso  trovato  un  buon  cumulo  di  aes  rude,  fra  cui  erano 
due  pezzi  del  triente  notato  nella  tav.  XI  n.  3  dell'opera 
dei  pp.  Marchi  e  Tessieri  sull'ai*  grave  del  museo  Kirr 
oherfano,  di  più  l'oncia  segnata  nella  tav.  V  n.  6  della 
stessa  opera.  Inoltre  tre  monete  ossidate  non  leggibili; 
una  pietruzza  rossa  lavorata,  erta  circa  3  cent.,  e  alta  sei. 
Nel  luogo  ove  giaceva  questo  bronzo,  o  rame  che  sia,  non 
vidi  alcun  resto  di  fabbricato  o  di  cadaveri,  ed  essendo 
esso  fecondo  di  acqua,  è  da  supporre  con  molta  probabi- 
bilità  che  détto  metallo  formasse  parte  di  una.  stipe  acquarla, 
accumulata  ivi  dai  devoti  della  Ninfa  che  davi  nome  alla 
fontana  ridetta.  G.  Broli. 


d.  Scavi  di  Pompei. 
(cotbroazione;  ci  pag.  113  segg.,  169  sgg.) 

La  grande  esedra  g  ha  le  pareti  bianche  all' infuori 
dello  zoccolo,  che  su  fondo  rosso  scuro  mostra  alcuni  dei 
soliti  concetti  dell'ultimo  stile:  caso  strano  e  raro  in  una 
sala  di  questa  importanza.  All'altezza  di  2,75  scorre  una 
cornicetta  di  stucco  bianco  con  impressovi  un  meandro. 
Situata  fra  due  giardini  doveva  nell'estate  offrire  un  sog- 
giorno piacevole. 

Da  </  si  scende  per  un  gradino  nel  piccolo  giardino  h\ 
In  fondo  a  questo  evvi  una  fontana  a  guisa  di  edicola, 
che  nell'interno  (fatto  a  volta)  e  sul  lato  anteriore  è  ornata 
di  musaico  in  verde,  turchino,  giallo  e  bianco  con  file  di 
conchiglie,  come  le  altre  ben  conosciute  fontane  a  musaico. 
Il  disegno  del  lato  anteriore  è,  a  scaglia;  nell'interno  poco 
è  conservato.  L'edicola  sta  1,66,  il  piano  interno  1,93  al 
disopra  del  pavimento;  è  alta  2,40,  l'interno  1,72,  larga  1,89, 
l'interno  1,15,  l'interno  profondo  0,695.  «  Il  26  gennaio 
fra  le  terre  superiori,  verso  il  lato  S  del  connato  peri- 
stilio tornò  alla  luce  una  statuetta  di  marmo  (alta  0,69) 
rappresentante,  come  sembra,  un  Ermafrodito  in  piedi,  tutto 


■ad*  che  n  appoggi»  ot*  tostato  stai  ad  nn  trtnteoi  iti 
quale  pende  la  islamidsi  ha  luigi*  capetti  quasi  woiiebri, 
e  mostra,  specialmente  nella  veste,  trecoe  ai  aotor  rosso. 
£  priva  del  naso,  della  maho  d.,  della  punta  del  piede  sin  , 
e  del  piede  d.,  la  cui  gamba  è  speziata,  ed  e  di  una  ese- 
cuzione assai  mediocre  *.  Cttsr  riferisce  rielle  Notìzie  1880 
pagi  Hi  il  dottar  Sogliane,  fi  quale  1.  o.  pag.  181  sospetta 
che  tabe  statua  abbia  fatto  parte  della  &udeBeritftt  fontana] 
ed  intatti  potrebbe  belassimo  esser  stata  collocata  sella 
nicchia.  Da  essa  nicchia  l'acqua  scenderà  per  una  scaletta 
di .  8  gradini,  rivestita  di  lastre  di  marmo  bianco,  rimesse 
dalla  Direzione  degli  scavi  sulle  tracce  del  rivestimento 
antico;  quindi  dall'altézza  di  0,(57  sopra  il  pavimento 
cascava  fa  una  Vasca  larga  (Ut  a  S)  1,80,  lunga  8,88  prò* 
fenda  0,74,  rivestita  di  opus  ifgnimim,  e  dipinta  interna- 
manta  di  verde-mare-,  con  km  scolo  ricino  all'angolo  NR( 
ohe  sì  dirige  v«so  N.  Il  locale  poi  riea  ristretto  da  an 
'corridoio  coperto  a  volta  (m'),  indicato  nella  pianta  eoa 
linea  punteggiata,  il  quale,  accessibile  anche  da  b,',  con- 
giunge d'  con  n'.  II  suo  piano  è  di  e.  0,45  più  basso 
ancora  di  A';  riceve  luce  da  A'  mediante  4  piccole  aperture 
nelle  sue  pareti  e  4  aperture  nella  volta  coperte  di  tegole 
di   forma  singolare  rappresentata  nel  nostro 
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Achiito^aèmàrgiwriflzàti  òke  tali  togato  I urono  Gotte  )ter 
te  patte»  dal  tettò  di  un  edifico  4  fai  lue*  alle  tocalift 
al  éaso  aoppofrte»  Sbpra  la  vòlta  è  staio  formato  ito  pittaci 
una  tema»  eraaontata,  interrotta  soltanto  da  què4  lu  cor- 
narti e  tenttnuto  dal  muro  laterale  del  corridoio,  che 
inaahandosi  sofcra  di  esso  taocrra  di  0,80  att'iifa,  *>**» 
mi  bailo  ^odio.  L'acqua  piovana  mediatrte  dm  tubi  di 
piombo  praticati  attaramse  il  podio  suddetto^  bei  ponti 
indicati  sulla  pianta  eoo  piccole  tinte  traverse,  calava  in  hi. 
caie  poi  o  calata  nel  bacine  o<  per  un  tubo  iseaÉtrafce  bel 
muro  N  in  an  ctòsdcrtto.  sotterrane  eie  probabiltiiéfcfce  la 
portava  sdì  riw>,  il  quale  peri  ancora  non  è  séopertó*   , 

Al  disopra  delFingt  esso  al  4orri  Wy  il  quale  qiir  dcrm 
eaeefo  od  pò  pili  alto,  per  potéhi  scéndere  da  d  è  h%  ad 
è  coperto  dà  uba  pioeotì  voKa  coltfasse-fe  ft  a  O,  etri 
un  piccolo  tfctìo  coperto  a  tolta,  il  «di  sco^ó  rimane  osèurb 
onde  per  tre  gradini  si  stendeva  folla  terraaaa  sompotfa 
ti  tà.  Non  si  vede  però  come  é  là  terrasza  e  il  parafa 
tane  suddetta  fosse  aocessibilo.  Venimmo  ti  sciòglie*  os  fot»» 
valide  che  là  scala  a  d«  dell'atrio  a«  2  arriva  al  IrMlp 
dd  piccolo  vano,  e  pare  che,  oa  tempo  almeno,  vi  si  frai- 
gasso  dalPeetremiia  superiore  della  scala  per  una  galleria. 
Con  ciò  vien  sopposte  ohe  il  a.  2  fitces«e  parte  della  casa 
in  discorso,  dò  che  già  sopra  (pag.  119)  abbiamo  trovfaito 
piti  che  verosimile. 

Non  v'fe  dubbio  ohe:  V  era  un  piccolo  viridario  e  che 
vi  si  coltivassero  delle  piante.  Era  scopèrto  e  dava  luce 
a  «'  per  una  finestra  quadrangolare  protètta  dalla  parte 
di  h!  dà  una  piccola  tettoia  composta  di  tre  tegole  poto 
sporgènti,  e  per  due  piti  grandi  e  situate  più  in  alto;  dava 
luce  anche  ad  i  per  una  finestra*  che  proprio  nell'angolo 
attraversa  obliquamente  il  muro,  Di  pavimento  poi  non 
v*è  traccia.  Anche  le  pitture  delle  pareti  accennano  ad 
un  giardino.  Vicino  al  suolo  v'è  prima  tutt'attorno  una 
folta  ghirlanda  di  foglie,  sulla  quale  si  vedono  cicogne 
e  lucertole.  Lo  Boccolo  quindi  rappresenta  un  basso  muro, 
immaginate  come  il  reciato  d'un  giardino  :  per  otto  pio* 
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«ole  aperture,  chiuse  da  graticci  formali  di  battoli  che, 
s'incrociano,  eoa  visibili  delle  piante;  altre  piante  fra  coi 
molta  edera,  e  sopra  esse  qualche  uccelletto  dal  petto  gialle 
compariscono  sul  margine  superiore  e  scendono  sul  lato 
rivolto  allo  spettatore.  Segue  poi  una  zona  alta  0,57,  ter- 
minata inferiormente  da  una  striscia  di  color  rosso+scuro, 
superiormente  da  una  ghirlanda  simile  a  quella  eh*  tra» 
vammo  vicino  alla  terra  :  vi  è  rappresentata  acqua  con 
poche  piante  acquatiche  e  moltissimi  pesci,  conchiglie  ; 
polipi  ed  uccelli  acquatici,  fra  cui  p.  os.  una  murena  tra* 
Atta  dalle  corna  di  una  ragosta,  un'altra  avvolta  da  un 
polipo;  al  margine  superiore  è  visibile  il  cielo.  Siffatta 
sona,  colla  ghirlanda  che  la  termina,  arriva  fino  alla  som- 
mità del  basso  poeto  della  terrasza  sopra  m\  dimodoché 
ciò  che  segue  nelle  pareti  S  e  0  età  più  addietro,  al  di 
là  di  quel  corridoio.  In  messo  a  ciascuna  delle  tre  pareti 
interne  è  rappresentate  su  fondo  rosso-scuro  una  colonna 
scannellata  (ionica  o  corinzia)  appiè  della  quale  cresce  edera; 
sul  muro  di  fendo  le  sta  vicino  un  ibis,  che  tiene  fra  i  suoi 
piedi  un  serpente.  Ne'due  scompartimenti  rimasti  ai  lati 
-doUa.eoJonoa  troviamo  sulla  pareti  laterali  la  tanto  frequente 
dppfesentanza  d'un  giardino,  cioè  di  piante  visibili  dietro 
un  basso  muro,  avanti  il. quale  ovvi  un  bacino  quadran- 
golare con  aòqua,  sorretto  ciascuno  sulla  testa  da  una  Sirena 
seduta.  Delle  Sirene  sono  conservate  tre,  essendo  distrutta 
la  parte  anteriore  del  muro  d.;  non  sono,  replicete  di  un 
meflesinio  modello  ma  differiscono  ne1  lineamenti  e  nel- 
l'espressione del  viso.  Sul  bacino  sta  sul  muro  «n.  a  cL 
un  piccione,  sul  basso  muro  altri  uccelli:  un'anitra,  una 
paonessa,  un  gallo,  una  gallina  di  faraone,  un  uccello  ne- 
rastro poco  conservato  che  non  saprei  classificare,  un  pa- 
vone. Sul  maro  d'ingresso  poi  e  su  quello  di  fondo  trovia- 
mo rappresentanze  di  bestie,  anch'esse  tanto  predilette 
negli  ultimi  tempi  di  Pompei:  sul  muro  d'ingresso  a  d. 
(per  chi  entra)  una  bestia  del  genere  felino  (pantera?) 
.coricata,  ma  cogli  occhi  alzati  e  come  in  procinto  di  attaccar 
-qualche  altro  animale;  a.  sin.  un  capriuolo  che  pascola, 
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cui  dal  fondo  si  avvicina  una  gran  bestia  poco  riconosci- 
bile (pare  un  leone).  Sul  muro  di  fondo  a  sin.  un  toro 
caduto  ginocchioni,  essendogli  saltato  sul  dorso  un  leone; 
più  indietro  un  animale  (asino?)  coricato.  A  d.  un  cavallo 
bianco  caduto  per  terra  sotto  l'attacco  di  una  tigre;  ad. 
un  cinghiale. 

Finalmente  sul  lato  anteriore  della  sostruzione  della 
scaletta  della  fontana,  fra  il  piede  di  essa  ed  il  bacino, 
ewi  dipinta  su  fondo  verdemare  una  figura  virile  corioafa 
(i  piedi  a  sin.),  le  gamie  avvolte  d'una  veste  verdastra 
con  orlo  paonazzo  ;  la  sin.,  appoggiata  col  gomito  sopra  un 
oggetto  non  riconoscibile,  regge  un  lungo,  ramo  con  foglie 
lunghe  (canna);  mentre  la  d.  riposa  sul  capo  cinto  di  caipp. 
Il  viso  è.  rivolto  verso  l'angolo  NE  di  hi.  Rappresenta 
senza  dubbio  una  divinità  fluviale  (il  Sarno?)  appoggiata 
forse  sul  solito  vaso  rovesciato. 

Registriamo  ancora,  che  in  A  fu  raccolta  «  una  star 
tuetta  panneggiata  di  Giove,  in  bronzo,  coi  fulmini  nella 
mano  d.  ;  è  corrosa  per  l'incrostatura  del  lapillo,  a.  0,078  » 
(Not.  1880  p.  232);  e  che  nella  «  località  alle  spalle  della 
fontana  «.  —  cioè  o  in  m\  o  sulla  terrazza  sovrapposta  — 
si  trovò  «  una  statuetta  muliebre  (di  bronzo)  colle  braccia 
conserte,  con  cui  stringe  sul  petto  una  colomba  ;  è  vestita 
con  abito  talare,  che  le  copre  i  piedi,  ed  il  mantello  è 
tutto  corroso  dall'  incrostatura  del  lapillo  ;  alt.  0,091  ».  — 
Ivi  stesso  si  raccolsero  due  monete  di  bronzo  ed  «  una 
laminetta  (d'oro)  per  ornamento  di  toletta,  finiente  a  centina 
nei  due  capi,  ove  stanno  due  piccolissimi  fori,  lunga  0,071, 
larga  nel  mezzo  mill.  20;  altra  laminetta  attorcigliata  lunga 
0,09,  larga  0,004  ».  d'  ed  e'  non  vidi  sgombrate;  in  cf  si  ve- 
dono alcuni  rialzi  di  fabbrica,  e  da  una  finestra  fra  gf  e  df  si 
può  sospettare  che  fosse  un  cortiletto  scoperto;  pare  chiaro 
poi  che  in  é  l'angolo  a  d.  dell'  ingresso  fosse  il  cesso  ;  in 
quel  breve  muro  che  lo  separa  lateralmente  dal  resto 
della  camera  ewi  una  piccola  finestra  quadrangolare.  Avre- 
mo dunque  a  riconoscere  in  é  la  cucina.  Le  pareti  in  e', 
tT,  é  sono  rivestite  fino  all'altezza  di  1,67  all'ine,  d'un 
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rozzo  intonaco  nero  variato  con  strìsce  obliquò  dì  color 
grigiastro  e  terminato  superiormente  da  una  striscia  rossa. 
Al  muro  sin.  incontro  alla  parte  piegata  a  sin.  del  muro 
del  supposto  cesso,  eravi  addossata  una  imposta  di  legno: 
mi  pare  probabile,  siccome  il  carattere  del  locale  non  per- 
mette di. pensare  ad  un  ornamento,  che  qni  fosse  una 
porta.  Come  già  fu  detto  sopra  (p.  119),  nel  muro  0 
dì  <f  è  ktftta  murata  una  porta  sul  corridoio  e  in  fondo 
all'atrio  n.  2. 

Ci  rimane  a  parlare  delle  località  situate  sul  lato  0 
441  peristilio,  che  ora  formano  tre  complessi,  cioè  1,  IV 
triolò  n,  1  (a)  colle  camere  {3,  7,  &,  g,  £,  la  cucina  17  ed 
il1  forno  colle  località,  annesse  situato  nel  sotterraneo  sotto 
A,  x,  X;  2,  il* bagno 5,  *,  x,  X;  8,  le  camere  £,  0,  ?r,  p,  ac- 
cessibili per  il  corridoio  v.  Però  la  distribuzione  non  era 
sempre  così;  vi  sono  succeduti  grandi  cambiamenti.  Il 
frigidario  $  è  di  costruzione  recente,  e  non  sappiamo  che 
cosa  al  posto. suo  vi  fosse  anticamente.  —  Il  secondo  com- 
plessò, accessibile  per;  v,  originariamente  era  formato  da 
e,  £,'  0.  Giacché  in  *  evidentemente  P  ingresso  da  &  e  quello 
del  tepidario  *  sono  stati  fatti  posteriormente  ;  ed  è  po- 
steriore anche  P  inalzamento  del  suolo,  fatto  per  rendere 
più  corrodo  l'accesso  a  x,  ohe  è  situato  molto  più  in  alto. 
IriVèce  fer  stìfta:  murata  una  porta  che  congiungeva  v  ad  r, 
e  dal/a  parte  di' v  è  ancora  perfettamente  visibile.  D'altra 
e  la  porta  fra  &  è  n  è  stata  rotta  nel  muro  dopo  fatta 
la  deaerazione  di  0,  mentre  è  stata  murata  una  porta  fra 
ri  e  w,  ancora  ben  visibile  dalla  parte  di  w,  e  come  pare 
an*  altra  .fot  w  e  p.  Siccome  abbiamo  veduto  che  w  una 
volta  era  accessibile  dalla  bottega  n.  11  e  dàlie  località  con 
essa  congiunte,  cosi  si  potrebbe  supporre  che  una  volta 
tanto  II  giardino  w  quanto  n  e  $  facessero  parte  di  una 
caùpona  ivi  esercitata. 

II  complesso  accessibile  per  v  tanto  prima  de'suddetti 
cambiamenti  Qhe  dopo  dev'  essere  stato  destinato  ai  con- 
viti ed  ai  piaceri;  La  sala  principale  -  0  -  è  uno  splendido 
triclinio,  più'  largo  nella  parte  anteriore,  piti  stretto  in 
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quella  interna,  ore  dovevano  stare  i  letti  dei  contìiati.  ia 
decorazione  è  seria  e  semplice,  ma  nobile  e.  belli,  a  ftsdo 
nero*  eseguita  nel  medesimo  stile  calle  ale  p*  u  ed:  il  ta- 
blino  t,  quella  stile»  che  Bel  Giorn.  d.  io.  di  Paritp.^S. 
II  p;  4S5  -sg.  ho  chiamato  lo  stile  de'eandieiBbri  v  appel- 
lazione per  altro  che  alla  decorazione  di  questo  «arném 
-u  cke  n'è  l'esempio  più  ricco  finora  uscita  ^  coma  nuche 
di  S  e  £,ò  adatta  in  modo  speciale,  giacché  fatta  1#  deri- 
sione delle  pareti  vien  prodottar  da  svelti  candelabri  firèT^i 
è  colonne  ad  essi  somiglianti^  unitamente  alle  legger»  etr- 
riiei,  rappresentate  mediante  -strisele  parallele-  di  ooler  péb- 
turno  i  bianco,  verde  e  giallo.  Sulla'  cUvréfcrie  delle  pareti 
e  sulle  molte  loro  rappresentami  yd.  in  appressa;  ■  ':"  ■ 

n  parimente  consiste  di  cpiis  signirhum  don  lava 
frantumata  invece  del  mattone.  Era  coperto  di  un  Amo 
strato  di  stocco  nero  e  ornato  nella  parte  interna  di  stel- 
lette, neiranteriore  di  ornamenti  lineari  composti  di  pìè- 
truare  bianche.  Il  disegno  del  pavimento  divide  con  «na 
specie  di  soglia  queste  due  parti,  divide  inoltre  nella  parie 
anteriore  quella  specie  di  ale  dalla  parte  media.  Segna 
-finalmente  l'ingresso  dalla  parte  di  v  e  dimostra  che  esso 
in  origine  era  più  stretto  e  fu  allargato  verso  E. 

£  ha  una  decorazione  fiàttfi  nel  medesimo  stile  a  fendo 
bianco,  piti  semplice  però  e  senza  altre  rappresentanze  al- 
•  Tinfuori  di  quella  d'un  sacrario  con  scena  di  sacrifizio 
nel  centro  d'ogni  parete  e  qualche  paesaggio  nelle  lu- 
nétte ;  l' esecuzione  è  molto  inferiore  a  quella  di  o. 
Anche  il  pavimentò  è  simile  a  quello  di  o  ed  ha  nel  cen- 
tro un  ornamento  circolare  rinchiuso  in  un  quadrato.  Nel 
muro  0  oravi  una  finestra  circolare.  Più  tardi  però  le 
venne  data  rada  forma  quadrangolare,  e  venne  aperta  a  sin. 
di  essa  una  porta,  la  cui  soglia  stava  all'altezza  di  e.  1,70 
dal  pavimento  ed  era  accessibile  dalla  strada  per  una  seda 
murata.  Dalla  parte  della  camera  fu  addossato  alla  parete 
un  pilastro  coperto  di  stacco  bianco  e  congiunto  colla  pa- 
rete S  per  una  pietra  o  una  grossa  tavola  di  legno,  che 
stava  in  proseguimento  della  feòglia  della  porta.  Qtìiridi 
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probabilmente ,  si  doleva  scendere  nella  cantei»  per  una 
seda  di  legno,-  della  quale  però  non  si  scelge  (trincia  air 
cuna;! e  rimane  oscuro  lo  scopo  di  tatto  questo  apparec- 
chio. Più  tardi  ancora  la  porta  fa  mutata,  e  pare  ohe  la 
muratura  rimaneste  coperta  d'una  porta  Asta  di  legno. 
Si  vedono  poi  ne' sauri  S  ed  B  i  buchi  per  i  mutali  di 
abansie  ohe  dovevano  stare  un  pò  più  alti  della  sòglia  della 
potta;.  se  siano  state  mésse  dopo,  murata  quest'  ultima,  o 
prima,  non  si  può  decidere.  Nell'angolo  a. destra  dell'iti- 
grosso  erri  tin  piccolo  bacino  murato  (e.  0,83  x  0,43) 
d'erigine  posteriore  all'intonaco  della  eamera,  con  scólo 
sul  yioo.  Qui  purè  l'ingresso  piare  ohe  non  abbia  sempre 
avuto  la  larghezza  attuale,  giacché  è  intatto  il  solo  stipite 
a 'din.  di  chi  entra,  colTantico  màrgine  dell'intonaca,  men- 
tre ad. muro  e  intonaco  sono  stati  rotti  posteriormente. 
BaseUtìo  tataénto  la  porta  di  o  allargata  verso  E*  quella 
di  £  veirso  0,  ne  risulta  che  in  origine  non  stavano,  come 
adesso-,  dirimpetto  l'una  all'altra,  ma  jiù.  verso  E  quella 
di  §,  in  modo  ohe  anche  aperte  ambedue  le  porto  non  si 
poterà  dia  una  camera  guardare  nell'altra; 

•  t\  accessibile  ordinariamente  da  v  per  una  porta 
neU'edtremitk  0  del  murorN,  ha  la  deconaeione  somiglian- 
tissima 8  quella  di  §,.a-  foiwto  biaftco  anch'essa*  con  pic- 
•  bolo  rappresentanze,  paesaggi,  scene  di  tegrifizio  ecc.,  ese- 
guito con  non  troppa  diligenza.  Il  pavimento  antico  in  # 
seguito  alla  trasformaaioftO'  della  camera,  di  cui  parleremo 
in  appresso,  non  è  risibile.  La  grandeasa  è  quella*  di  un 
triclinio,  né  può  esservi  dubbio  che  la  stanza  abbia  ser- 
vito a  tale  uso. 

<,  Con  questo  .tre  camere  andavano  congiunte  delle  ca- 
mere superiori  accessibili  anch'esse  da  v  p$r  una  scala 
m  <7,  $Ue  quali  come  a  «,  £K$,  non  si  poteya  accedere 
dal  momento  che  la  porta  di  v  era  -chiusa. 

Nell'ultima  epoca  di  Pompei  tutto  questo  complesso 
.  fu  completamente  trasformato.  g  fu  destinato  a  qualche 
altro  scopo,  per  indovinare  il  quale  non  bastano  gli  appa- 
recchi sop^a  descritti;  di  i  fu  £ttta  uqa  sala  $  paesaggio 
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dal  frigidario  al  tepidario:  fa  chiusa  l'antica  porta  e  aper* 
tane  un'altra  dalla  parte  di  $.  Le  porte  delle  due  camere 
n  e  p  dalla  parte  di  tv  furono  murate,  e  venne  aperta 
una  porta  fra  e  e  re  (quella  fra  n  e  p  pare  antica).  Àm- 
bedue  queste  camere  poi- ricevettero  decorazioni  dell'ultimo 
stile,  fette  dalla  stessa  mano,  o  almeno  sotto  la  stessa 
direzione  colle  decorazioni  dell'ultimo  stile  nel  reste!  della 
casa  (  cf.  specialmente  f  ).  Sulle  rappresentanze  figurate 
vd.  in  appresso:  quelle  di  p  -  due  Hgurae  tenerti  -  non 
lasciano  alcun  dubbio  sull'uso  a  cui  negli  ultimi  tempi 
queste  località  dovevano  servire,  n,  con  grande  finestra 
sul  vico  0  (1,50X1,80  alpine.,  discosta  dal  pavimento  2,70) 
ha  il  pavimento  di  musaico  nero  con  semplice  disegno  di 
quadrati  bianchi  e  striscia  bianca  attorno,  p  non  riceveva 
altra  luce  ohe  da  n,  per  una  finestra  al  disopra  della  porta, 
la  quale  finestra,  essendo  distrutta  quella  parte  del  muro, 
non  si  riconosce  che  da  una  striscia  rosso-scura,  quale  in 
tutta  questa  decorazione  non  è  adoperata  £er  altro  che  per 
segnare  gli  angoli,  le  porte  e  le  finestre  ;  Si  ristauro  moderno 
non  ne  ha  tenuto  conto.  Una  finestra  più  piccola  0,31X0,23 
all'ine.)  sta  accanto  alla  porta. 

Da  questo  complesso  di  camere  cercava  di'  fuggire, 
il  giorno  della  catastrofe,  una  donna,  che  però  rimase  se- 
polta nel  corridoio  v.  Ella  portava  con  se  88  monete  di 
bronzo,  un  braccialetto  a  serpe  ed  una  chiave  di  porta 
del  medesimo  metallo,  un  orecchino  d'oro  con  una  perla, 
un  cucchiarino  ed  un  ago  orinale  d'argento.  Nel  corridoio 
stesso  furono  raccolte  sei  bottiglie  di  vetro  e  una  tazza 
di  terracotta  a  vernice  rossa  (Notizie  1879  pag.  189). 

Il  bagno  consiste  di  quattro  compresi  :  il  frigidario  3, 
la  sala  di  passaggio  (o  apodyterium)  t ,  il  tepidario  x  ed 
il  caldano  X. 

Il  frigidario  5  era  scoperto  —  si  vede  l'estremità  del 
tetto  di  fx,  che  verso  esso  si  abbassava  —  e  dava  luce 
per  una  larga  finestra  quadrangolare  a  *,  per  una  più  pio* 
col*  alla  cucina  13  e  per  un'  altra,  piccola  e  rotonda,  a  *. 
Ha  nell'estremità  S  la  grande  vasca  murata  *  (8,90  X  2,82) 
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rivcif  tH?  4i  Qpvs  figvivwn  e  dipnil*  interoamBOke  <U  tinr-* 
<$jtyQ,  pelli,  qn^e  l'acqua  entrava  per  un  tubo  dì  piombo 
igppatfato  nel  mu*o  S,  aventi  al  quale  sta  sul  margine 
d$Ù*  WWtt  un*  pietra  calcare  (a.  0,23,  1.  0,74  X  0,35) 
qveQijfo  di  stucco  color  .verdemare,  eccettuato  il  piano  su- 
j#wre,  ove  probabilmente  star*  una  statuette  che  gettava 
l!tpqu*.  Questa  poi  sortiva  per  un  foro  vicino  al  fondo  e 
aUtagolo  NB  in  3  stesso,  quindi  per  un  foro  nel  moro 
$  in  Jin  condotto  sotterraneo.  Alla  vasca  ti  ascendeva  per 
l^e*  e  si  scendeva  dente?  per  due  gradini,  -  Pare  però  che  noi; 
tqitto  il  locale  rimanesse  scoperto*  Il  pavimento  coesiste 
di  \ina  specie  di  opus  signinum  con  file  di  pietruzze  bian- 
che, lia  nell'angolo  fra  la  vasca  ed  il  muro  E  ewi  un 
rettangolo  (3,65  X  3,11)  di  musaico  nero  con  pezzi  irre- 
golari dj  spanno  e  margine  composto  di  ornamenti  geo- 
metrici. Nell'angolo  SO.  di  quésto  margine  è  perfetta- 
mente  conservato  il  piede  di  una  colonna  di  mattoni  (diame- 
tro 0,27);  e  una  tale  colonna  stava  senz'atomi  dubbio  an- 
che sull'angolo  NO,  ove  una  lacuna  di  forma  simile  à 
stata  riempita  di  stucco  moderno»  È  chiaro  dunque  che 
questo  rettangolo,  segnato  dal  pavimento  migliore,  era  co- 
porto  da  un  tetto  a  guisa  di  baldacchino,  per  dare  a  quelli 
che  erano  usciti  dal  bagno  un  ricovero  contro  i  raggi  del 
sole;  gli  epistilii  posavano  in  parte  sulle  accennato  colon- 
ne, in  parte  erano  incastrati  nel  muro  E. 

Era  coperta  inoltre  una  striscia  lungo  il  muro  N,  laiga 
quanto  l'ingresso  da  p  (1,14).  Anch'essa  ha  il  pavimento 
differente,  e  almeno  nella  parte  anteriore,  fino  al  principio 
della  pprta  di  e,  più  antico  senza  dubbio,  del  resto  di  3: 
rassomiglia  a  quello  di  o,  con  file  di  stellette  composte  di 
gifttxuzze  bianche  e  nere;  nella  parte  rimanente  non  si 
vede  altro  che  avanzi  di  opus  signinum.  Ed  anche  In  de* 
epua^ipne  della  parte  corrispondente  del  muro  0  è  diffe- 
W*tp  4A.  quella  del  resto  di  3,  benché  ad  essa  evidente- 
n$3tc  contemporanea  :  sopra  un  basso  zoccolo  a  fondo  nero 
Wgue,  ufto  scompartimento  rojeo  contornato,  da  una  atri- 
scìa  ornamentale  gialla  a  guisa  di  gallone,  con  un  Amo* 
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rino  nel  centra  quindi  nella  patte  superiore,  i  aoliti  cornetti 
dell'ultimo  stile;  E  questa  parte  superiore  finisce  -con  un* 
striscia  obliqua  di  color  rosso-scnrd,  te  quale  ci  dà  usa 
testimonianza  indubitabile  di  un  tetto,  il  quale  abbassandosi 
dal  movo  N  copriva  questa  parte  di  5,  «he  era  un  passaggio 
coperto  da  p  a  t.  Inueee  nel  resto  di  3,  fino  alla  vasca , 
le  pareti  hanno  prima  un  alle  zoccolo  nero  (1,78),  diviso 
da  erme  congiunte  mediante  ghirlande,  quindi  scompartì 
menti  bianchi  -*-»  nel  centro  d'ognuno  dei  quali  ovvimi 
gruppo  di  vasi  o  oggetti  simili  -*-  intermediari  da  altri 
più  stretti  e  gialli,  che  portano  alternativamente  candelabri 
e  ghirlande  tese  verticalmente.  Sopra  la  vasca  ewi  sdì 
maro  &  ed  0  un  paesaggio  egizio  oligoerotno  su  fondo 
giallo,  e  a  ciascun  lato  di  esso  su  fondo  rosso  piante  ed 
uccelli  ;  il  muro  8  non  è  conservato.  Seguono  nella  parte 
superiore  del  muro  occidentale  —  l'orientale  finisce  qui  *~ 
rettangoli  orizzontali  formati  da  linee  nere  e  rosse  su  fondo 
bianco.  Il  lato  anteriore  della  vasca  Ridipinto  ad  imita» 
rione  di  lastre  di  marmo. 

i .  originariamente  stava  al  livello  delle  altre  camere. 
Più  tardi  però  il  pavimento  fu  inalzato  di  m.  0,60;  è 
scomparso  talmente  il  zoccolo  delle  pareti ,  e  le  pitture , 
che  dovrebbero  stare  all'altezza  dell'  occhio,  ora  non  pt&* 
sono  essere  guardate  senza  inchinarsi  Scopo  di  tale  cai»* 
biamento  era  di  avere  un  accesso  più  comodo  al  tepida»* 
rio  x,  il  quale  col  caldano  X  è  stato  costruito  aopra  il  forno 
esistente  nel  sotterraneo,  e  perciò  sta  di  circa  1,30  sopì» 
il  livello  di  3.  Sul  pavimento  nuovo  —  opus  signimm^mk 
file  di  lastre  esagono  di  marmo  bigio  —  fu  costruita  una 
rftmpa  ali-ingresso,  di  x,  il  quale,  di  ferma  singolarmente 
brutta  ed  irregolare ,  contrasta»  sensibilmente  colia  porta 
fra  x  e  X,  fatta  diligentemente  con  stipiti  ed  arco  (que- 
st'ultimo restaurato  modernamente  sulle  tracce  antiche); 
ed  ò  chiaro  che  l'attuale  ingresso  è  stato  brutalmente  e 
posteriormente  rotto  nel  muro ,  e  che  in  origine  x  aveva 
tu  altro  ingresso,  senza  dubbio  dalla  partei  di  %  ore  nalla 
surriferiti,  striscia  di  pavimento  pili  antico' avremo  a  rino* 
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noscere  l'avanzo  di  un  corridoio  che  conduceva  ad  una  scala 
per  la  quale  vi  si  sdirà.  Lo  stucco  perfettamente  conser- 
vato .non  permette  di  riconoscere  le  tracce  della  porta 
murata. 

Non  c'è .  da  meravigliarsi  che ,  aprendo  il  nuovo  in- 
gresso di  x  e  la  porta  fra  3  e  e,  fu  distrutta  la  decora- 
zione di  tutta  quella  parte  dol  mnro  S  di  t  :  essa  fa  rim- 
piazzata da  un  rozzo  intonaco  bianco,  simile  a  quello  che 
cuopre  la  porta  murata  per  la  quale  t  una  volte  era  ac- 
cessibile da  v.  Così  r  da  un  triclinio  divenne  una  sala  di 
passaggio  dal  frigidario  al  tepidario,  e  poteva  anche  servir 
da  apoditerio  e  sala  di  aspetto. 

Chiarita  cosi  almeno  con  molta  probabilità  la  diffe- 
renza del  pavimento  in  5,  bisogna  che  torniamo  ad  esami- 
narne un'altra  volta  l'ingresso  da  u.  E  troviamo  che  lo  stipite 
sin.  (S)  non  è  punto  congiunto  coll'opera  incerta  dei  muro, 
ma  finisce  anche  verso  S  con  linea  verticale.  Ed  esami- 
nando il  muro  più  verso  St  troviamo  che  incontro  allo  sti- 
pite meridionale  della  porta  del  peristilio  qui  pure  vi  era 
nno  stipite,  insomma  che  accanto  all'attuale  ingresso  del 
frigidario,  allora  ingresso  del  corridoio  di  cui  sopra,  vi  era 
un  altro  ingresso  al  frigidario  stesso.  Siccome  il  pilastro 
fra  i  due  ingressi ,  visibile  soltanto  air  altezza  di  1,80 , 
mentre  di  sotto  è  coperto  d'intonaco ,  non  mostra  traccia 
del  muro  divisorio,  che  gli  doveva  essere  congiunto,  fra 
corridoio  e  frigidario,  così  convien  supporre  che  fossero 
separate  soltanto  da  un  basso  podio ,  probabilmente  con 
una  porta. 

Del  tepidario  e  caldano  diedi  una  breve  notizia  nel 
mio  libro  pompej  anisette  Beitr&ge  pag.  150  sg.  Il  pavi- 
mento è  sospeso  su  tubi  di  creta,  cotti  appositamente  a  tale 
scopo;  le  pareti  vuote  son  fatte  con  tegulae  mammatae; 
il  fuoco  venne  acceso  dalla  cucina  q.  Il  tepidario  ha  vuote  le 
sole  pareti  0  e  S,  e  qui  pure  le  tegulae  mammatoe  furono 
messe  posteriormente,  dopo  che  il  tepidario  già  era  stato 
decorato  nell'ultimo  stile ,  come  si  vede  in  un  buco  del 
muro  0.  Considerando  che  secondo  tutte  le  apparenze  il 
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bagno  è  antico  quanto  la  casa  stessa,  non  ci  può  sorpren- 
dere l'originaria  assenza  delle  pareti  vuote  nel  tepidario, 
giacché  fra  i  tepidarii  rimontanti  all'epoca  del  secondo  e 
terzo  stile  ne  conosciamo  altri  che  si  contentano  del  solo 
pavimento  sospeso  (pomp.  Beiti-,  p.  149  sgg.).  Il  pavimento 
del  tepidario,  di  musaico  bianco  e  nero,  mostra  un  sem- 
plice disegno  con  rappresentanze  di  pesci.  Quello  del  cal- 
dano era  composto  di  lastre  di  marmo  in  forma  di  lozan- 
ghe,  di  cui  però  non  sono  rimasti  che- pochissimi  avanzi: 
fu  tolto  probabilmente  da  scavatori  antichi.  La  decorazione 
in  ambedue  è  semplici,  fatta  nell'ultimo  stile;  nella  lu- 
netta 0  del  tepidario  sono  rappresentati  pesci  (molto  sva- 
niti ).  Il  caldano  ha  due  nicchie ,  una  semicircolare ,  che 
sporge  sul  vico  —  schola  labri  —  ed  una  rettangolare 
sul  lato  S  per  la  vasca.  La  volta  della  schola  labri  —  con 
finestrina  circolare  —  è  dipinta  di  turchino,  e  su  questo 
fondo  si  vede  a  d.  un  toro  marino,  a  sin.  un  simile  mostro 
poco  chiaro,  dipinti  in  bianco.  L'altra  nicchia  è  dipinta  a 
guisa  di  conchiglia  con  due  grifoni  marini  bianchi  sul  fondo 
rosso  negli  angoli  anteriori.  Il  podio  fra  la  vasca  ed  il 
caldano  era  posteriore  alla  decorazione:  pare  che  prima 
si  adoperasse  una  vasca  movibile  l  ;  è  stato  demolito  pro- 
babilmente dagli  scavatori  antichi  che  venivano  a  prendere 
le  lastre  del  pavimento  e  quelle  ond'era  rivestita  la  vasca 
col  podio,  nonché  una  striscia  alta  0,23  appiè  delle  pareti. 
L'atriolo  coperto,  a  riceveva  luce  per  una  larga  fine- 
stra dal  frigidario  scoperto  3.  Vi  si  trovarono  (Not.  1879 
p.  154.  189.)  i  soliti  oggetti:  lucerne  ed  anfore,  e  fra  le 
ultime  un'anforetta  contenente  ima  materia  biancastra,  co- 
me calce,  colTiscrizione 

AB  NAEVIA 

Inoltre  vi  si  raccolse  lo  scheletro  di  un  somaro,  sulla  cui 
testa  stava  un  ferro  che  faceva  parte  della  briglia  (Not.  1879 
pag.  154),  e  due  paraocchi  per  cavallo,  cioè  lamine  di 

1  Con  ciò  si  rettifichi  quello  che  è  detto  Notisi*  1879  pag.  ISO. 
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bronzo  destinale  ad  e*»ar  cucite  sgl  cuoio,  coq  fori  ni  mar- 
gine ed  ornate  d*  un  cavalla  jn  rilievo  (L  e.  p.  18$).  Si  pufc 
quindi  supporre  che  qualcuna  delle  locatila  adiacenti,  proba- 
bilmente il  locale  rozzo  £,  servisse  da  stalla  per  somari  e 
fors'anche  cavalli  L'atrio  a  dà  accesso  inoltre,  mediante  un 
corridoio  inclinato,  alla  cucina  *,  rischiarata  da  un&  finestra 
sul  vico,  coir  apparecchio  per  scaldare  il  bagno  e  un  grande 
focolare,  che  si  stende  lungo  il  muro  d»  e  la  parte  adiacente 
del  muro  di  fondo.-  Vi  si  trovarono  vasi  di  terracotta,  fra 
cui  un',  anfora  con  l'iscrizione  in  lettore  bianche  (Noe.  1879 

pag.  154). 
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Inoltre  vi  fu  trovato  «  il  busto  e  parte  delle  gambe  d'una 
statuetta  di  Venere,  a  un  terso  del  vero,  e  parte  del  basa* 
mento  ove  poggiava,  su  cui  rimane  un  piede  della  statua  ed 
un  tropee,  al  quale  ò  appoggiato  il  manto  »  (Noi.  1879  p.121). 
Delle,  celle  a  d.  dell'atrio  le  due  ultime  d,  e,  hanno 
nel  muro  d'ingresso,  vicino  all'angolo  sin.,  il  solito  ineavo, 
che  dimostra  esservi  stato  il  posto  di  un  letto;  y,  $  e  pro- 
babilmente $,  ove  la  parte  relativa  del  muro  non  è  con- 
servata, hanno  una  finestrina  al  di  sopra  della  porta;  quella 
di  /3  -  ove  adosso  al  muro  d.  vi  è  il  cesso  -  àk  sul  vico. 
La  parete  sinistra  di  /3  porta  alcune  iscrizioni  graffite  di 
carattere  non  troppo  decente.  Vi  si  legge: 

1:  MARTHAE  HOC  TRICHILINIVM 

EST:  NAM       IN-  TRICHILIlfO 
CACAT 
pubblicata  Notizie  1879  p.  286. 

2:  QYODAM  QVIDEM  TESTIS  ERIS  •  QYID  •  SENSERIM 

VBI     CACATVRIERO  •     VENIAM 
CACATVM 

fr  aopia  1:  RVSTICH  •  HIC 

4;  sotto  2:MIIMORIA 
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:  'Àdfesrffr  al  muro  sin.  di  a  eravi  la^^la  per  Je  loca-» 
lite  superiori;  si  riconoscono  apcera  due  camere,  l'una  {de- 
corazione a  fondo  bianco)  con  finestra  quadrangolare  sul 
vico,  sopra  £,  l'altra  (fondo  rosso)  sopra  1  ingresso,  fi  e  y% 
ambedue  piuttosto  spaziose. 

Sotto  alla  scala  evvi  un  bassissimo  rialzo  di  materiale 
col  margine  rialzato  interrotto  nel  lato  E ,  in  modo  da 
potervi  acolare  qualche  liquido;  probabilmente  un  appa- 
recchio per  potervi  posare  le  anfore  del  vino. 

NelTaijgolo  SE  delTatriolo  trovasi  un  re>ujito  formato 
da  un  podio  dipinto  semplicemente  a  fondo  nero  e  coperto 
superiormente  da  una  tavola  di  legno,  come  anche  l'angolo 
sporgente  era  rivestito  d'imposta  di  legno.  Sui  muri  E  e  S 
del  recinto,  che  aveva  l'ingresso  da  N,  evvi  la  pittura  la* 
rana,  di  cui  la  parte  più  importante,  che  sta  sul  muro  E  ->» 
Bacco  rivestito  di  uva,  che  abbevera  la  pantera,  appiè  d'una 
wpntagna  con  piantagioni  di  vite,  più  in  basso  il  serpente 
che  si  avvicina  all'  altare  —  fu  pubblicata  nella  Gaiette 
archéologiqm  18S0  pag.  10  e  tav.  II,  dal  sig.  Leon  Fivel, 
e  dal  Fiorelli  nelle  Notizie  1880  tav.  VIL  Ivi  stesso  a 
pag.  233  è  pubblicata  una  noi^a  del  prof.  L>  Palmieri,  il 
quale,  d'accordo  in  ciò  coi  sigg.  Fivel  e  Lenormant  (1.  o. 
p.  12  sgg.)  riconosce  nella  montagna  rappresentatavi  il 
Vesuvio.  In  ogni  modo  il  pittore  voleva  rappresentare  un 
mo^te  sul  quale  erano  situate  le  vigne  o  la  vigna  del 
padrone  di  casa.  E  siccome  ne1  contorni  di  Pompei  non  sì 
trova  un  altro  monte  di  forma  conica,  così  infatti  non  ò 
improbabile  che  sia  il  Vesuvio.  Ed  è  vero  anche  che  vi 
sono  alcuni  tratti  di  pennello  per  i  quali  h  difficile  il  t?o+ 
v?re  una  spiegazione,  quando  non  si  voglia  ravvisarvi  un'in-* 
dicazione  del  oratelo»  Così  questa  pittura,  eseguita  peraltro 
rozzamente  e  con  prospettiva  affatto  arbitraria,  ci  offri- 
rebbe il  primo  esempio  di  una  rappresentanza,  de'conifcorni 
di  Pompei.  —  Sul  muro  S  sonvi  ai  due  lati  di  una  nicchia 
a  forma  d'edicola  ^;  rivestita,  di  oprino  bigfy,  i  due  Lari 
nel  solito  atteggiamenti  ognuno  à&  due, piante.  ÀI  diso* 
pra  ghirlande ,  WftellÀ  9  fc  in  4m  aU'«di#>L*  ipa  civflft*, 
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L'edicola  ha  nell'interno  (a.  0,51,  1.  0,86,  prof.  0,26)  un 
gradino  lungo  la  parete  di  Pondo,  e  nella  parte  più  bassa 
del  piano,  avanti  al  gradino,  in  nna  lastra  di  marmo  bianco 
sporgente  dal  muro,  un  buco  tondo  per  le  offerte.  Aggiungo 
ancora  che  fra  il  recinto  del  larario  e  la  porta  del  peri* 
stilio,  com'anche  fra  le  porte  di  9  e  e,  ewi  addosso  al  muro 
nna  panca  di  materiale ,  che  era  coperta  superiormente  di 
legno  —  e  che  le  pareti  fino  all'altezza  di  1,50  sono  ri* 
vestite  di  stucco  rossastro  per  l'aggiunta  di  mattone  pol- 
verizzato ,  mentre  di  sopra  non  hanno  che  stacco  grezzo. 

Riflettendo  a  tutto  l'assieme  di  questa  parte  della  casa, 
alla  pittura  'lararia  fatta  proprio  per  essere  veduta  dalla 
strada  e  per  dire  ai  passanti  a  guisa  d'insegna  «  vino  del 
Vesuvio  »,  alle  camere  superiori,  che  hanno  tutta  la  forma 
di  triclinii,  alle  panche  di  fabbrica,  all'apparecchio  per 
posar  le  anfore ,  ai  quattro  cubicoli  a  d.  dell1  atrio ,  mi 
vien  il  sospetto  che  qui  si  esercitasse  una  caupona  con 
dormitorio,  e  forse  col  bagno,  giacché  la  grandezza  della 
vasca  del  frigidario  fa  supporre  non  essere  esso  stato  de- 
stinato unicamente  ad  uso  privato;  la  relativa  strettezza  del 
tepidario  e  caldano  poteva  rendere  necessaria  la  sala 
d'aspetto  t,  che  prima,  come  abbiamo  veduto ,  non  faceva 
parte  del  bagno.  —  Forse  appartenevano  alla  caupona 
anche  le  località  accessibili  per  v,  ed  erano  destinate  ad 
avventori  più  nobili,  e,  quanto  a  p,  agli  usi  accennati 
dalle  pitture  (pag.  229).  Fa  meraviglia  che  non  esista  una 
netta  divisione  fra  le  località  della  caupona  coll'Aafpftfam,- 
e  l' abitazione  del  proprietario  della  casa,  [i  però  era  chiusa 
dalla  parte  dell'atrio  n.  [8]  da  un  tavolato  di  legno:  si 
vedono  appiè  de'  muri  due  pietre  di  lava  con  i  buchi,  ove 
era  impiantato,  e  l'impronta  nel  muro  0.  Bastava  dunque 
tener  chiuse  le  tre  porte  fra  a,  [i  ed  il  peristilio,  e  —  sup- 
ponendo che  v,  g,  0, 7r  p,  facessero  parte  della  caupona  — » 
la  separazione  era  fatta. 

Credo  però  che,  se  l'esposta  conghiettura  è  giusta,  lo 
è  soltanto-  relativamente  agli  ultimi  tempi,  dopo  i  cambia- 
menti in  3,  t,  x.  Quando  la  casa  fu  costruita,  le  località 
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in  questione  non  furono  destinate  ad  essere  affittate  ad  us^  di 
caupona,  dovevano  rimanere  in  istretta  relazione  coll'abi- 
tazione  del  proprietario  ed  in  ispecie  col  peristilio.  Lo  di- 
mostrano le  tre  porte,  di  cui  una  corrisponde  air  atrio  a , 
la  seconda  pràna  dei  suddetti  cambiamenti  stava  precisa- 
mente incontro  all'ingresso  di  3,  la  terza  corrisponde  a  v. 
Lo  dimostrano  le  dimensioni  del  tepidari?  e  caldano,,  adat- 
tate per  l'uso  privato,  troppo  strette  per  un  bagno  acces- 
sibile al  pubblico,  mentre  la  spaziosa  vasca  del  frigidario 
è  di  costruzione  più  recente.  Lo  dimostrano  anche  le  pit- 
ture delle  località  accessibili  per  v,  e  specialmente  di  o  : 
così  un  ricco  e  colto  proprietario  può  far  dipingere  la  sala 
destinata  ai  suoi  oonvivii,  ma  così  non  si  dipingeva  w 
triclinio  di  cafona  ;  e  confesso  che  anche  le  pittura  di  n 
e  p,  benché  di  gran  lunga  inferiori ,  mi  fanno  dubitare  della 
sopra  esposta  conghiettura;  tre  quadri  e  quattro  figure 
volanti,  dipinti  —  meno  uno  :de'quadri  —  da  mano  inabile 
ma  dW esecuzione  dettagliata  e  faticosa,  superano  sen^a 
dubbio  ciò  che  si  aspetterebbe  in  una  cella  destinata  agli 
usi  della  caupona.  Sarà  meglio  dunque  di  non  decidere 
niente  e  di  ammettere  almeno  la  possibilità,  che  le  loca- 
lità intorno  ad  a,  compresa  la  cucina,  servissero  agli  usi 
della  numerosa  servitù,  che  il  proprietario  facesse  il  fri- 
gidario tanto  grande  per  poter  portarvi  qualche  amico ,  e 
che  e,  rr,  p  tessero  destinati  ai  divertimenti  suoi  e  de'suoi 
amici. 

»',  lr\ofì  f/  r',  </j  /,  t\  accessibili  unicamente  per  il 
corridoio  coperto  tu',  sono  località  rozze ,  il  cui  centro  è 
formato  da  ri.  Sarà  difficile  precisarne  la  destinazione*  ri  ha 
nell'  angolo  NE  una  grande  vasca  murala  (  2,0  x  1,20  ;  prof. 
0,62)  ed  è  rischiarata  per  tre  finestre  da  h'.  —  l\  potrà 
chiamarsi  apoteca:  vi  vidi  trovare  una  quantità  considere- 
vole di  anfore,  urcei  e  altri  vasi  di  terracotta,  con  alcuni 
coperchi  di  anfore,  ed  inoltre  vari  oggetti,  come  un  piede 
di  tavola  in  marmo  con  bustino  di  donna,  una  piccola  lastra 
circolare  d'argento  *  con  una  testa  in  rilievo,  che  -avrà  ser- 
vito come  ornamento  d'un  mobile  (Noi.  1880  p.  254).  Tutto 
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òiò  stara  addosso  al  muro  sin.  Sfatai  addossate  al  muto  A. 
una' cassa  di  legno,  della  quale  fu  trovata  la  serratura  e 
qualche  lastra  di  bronzo  onde  era  rivestite.  Fu.  trovata  nella 
càmera  stessa  —  non  so  in  qual  punto  —  una  laminiti» 
lunga  d'oro,  lungo  la  quale  sono  praticati  sei  (bri  ed  in 
éiasctmò  dei  capi  un  foro  più  piccolo,  lunga  0,044,  larga 
0,005;  un  dado,  una  cucchiarada  muratore  ed  una  monete 
di  bronzo.  •   •■  «■      i    ■ 

or  ha  nel  muro  di  strada  la  porta  murata  d'iin  antico 
atrio  (vd.  Sopra  p.  120),  due  strettissime  finestre  (fra  etti 
una  nella  porte  murata),  che  s'allargano  dalla  parte  interna, 
e  più  in  alto  due  finestre  quadrangolari  munite  di 'graticci 
di  ferro'  molto  bene  conservati?  fra  le  due  finestre  infe- 
riori evvi  una  nicchietta  che  poteva  servire  per  posarvi  una 
lucenia.  —  fi,  colle  parfetì  coperte  di  stocco  di  mattoni 
polverizzati  ha  tuia  finestra  quadrangolare  sul  vico.  Tutt'e 
due  le  camere  possono  dirsi  dispense  o  apeteche,  o  dor- 
mitori! servili.  • —  /,  diviso  da  V,  per' un  sottile  tra- 
mèzzo, con1  chiodi  nelle  pdreti,  tf  e  'Vì  coi*  buchi  de'mu- 
tuli  di  '  scansie  ,  paf e  che  tutte  abbiano  servito  per  con- 
servare oggetti,  la  cui  natura  pur  troppo  non  ci  è  ^ato 
d'indovinare.  ' 

**'»  o',  j/,  r\  /  erano  coperte  da  uh  tetto  che  s'abbas- 
sava versò  il  vico,  il  locale  t  dfviso  in  epoca  relativamente 
tarda  dalla' casa  adiacente  ad  0,  da  tm  altro  tetto,  che  s'ab- 
bassava verso  il  cortiletto  di  quella  casa  stessa. 

"'    °\  p!i  4i  f  n(m  **H  sgombrate.  In  /  fu  trovata  una 
boccettìna  di  vetro,  un  urceolo  di  terracotta  e  due  lucerne, 
fra  cui  una  colla  leggenda  ÉVCARPI. 
'••:'■■•  'A.  Mac. 

(sarà  continuato)         '         . 
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a.   Vasetti  del  museo  di  Siracusa.  >  '. 

TJ.  Kflhler  ha  pubblicato  nelle  Millheil.  des  rir.Qh. 
Inst.  in  Athen  IV  366  segg.  cflr.  tav.  XIX  due  piccoli 
vasi  di  provenienza  eginetica,  e  ne  ha  descritti  tre-  altri 
esistenti  in  Atene  ma  d'ignota  provenienza,  i  quali  tutti 
hanno  tanta  conformità  nella  materia,  che .  generalmente  si 
chiama  porcellana  d'Egitto,  nella  grandezza,  invenzione  ed 
esecuzione,  che  egli  crede  di  dover  attribuirli  alla  mede- 
sima fabbrica.  Tutti  quanti  ci  rappresentano  in  maniera 
più  o  meno  caricata  figure  d'animali  o  d'uomini  e  il  più 
spesso  una  mescolanza  delle  uùe  e  defilé  altre.  Altri  tre 
esemplari  non  meno  interessanti  della  medesima  Specie1  !fii 
vasi  si  trovano  nel  museo  di  Siracusa:. io  .mi  contenterò  ài 
darne  qui  una  breve  notizia,  senza  investigale,  ulteriormente, 
se  in  quanto  alla  loro  provenienza  stiano  ò/'no'in  contta- 
dizione  con  l'ipotesi  messa  fiiòri  dal  Klòhtò  sulla4  origine 
comune  di  siffatti  vasi. 

a)  L'uno,  trovato  nel  terreno  di  Àcraditó,  mostra  chia- 
ramente la  figura  di  un  istrice  è  in  molti  pxinti  ricorda 
assai  da  vicino  gli  esemplari  ateniési  descritti  dal  Kòhlei- 
sotto  i  nn.  4  e  5  che  io  conosco  anche  nèfll'originalef.  Somi- 
glia ad  essi  in  grandezza,  ed  anche  in  questo'  i  pungoli  sono 
indicati  da  una  fitta  rete  di  linee  regolarmente  incrociate 
che  coprono  tutto  il  dorso  dell'animale  e  che  furono  stam- 
pate o  incise  sul  vaso  prima  di  metter  lo1  a!  ftreco;  t'alper- 
tura  che  è  un  semplice  buco  quadrangolare,  trovasi  anche 
qui  sul  dorso.  .  r      f: . 

b)  Il  secondo  trovato  in  lina  tomba  net  feudo<<<M}a 
Targia  -è  formato  da  un  corpo  di  bestia  .con  tèsta  umana. 
Il  corpo  in  genere  non  differisce  nella  forma  e *<apl  motto 
ond'ò  trattato,  dall'istrice  del  vaso  testé  accennato*  La  su- 
perficie mostra  le  medesime  linee  ohe  's'incrociano,  e  la 
medesima  apertura  trovasi  nello  stesso  posto.' Io  non  so 
se  i  custòdi  del  Museo  abtrian  ragione  di  volervi;  a  causa 
dei  piedi  più  sporgenti  e  un  po' di vergamente  trattati,  rico- 
noscere un  corpo  di  rana.  La  faccia  umana  con  la  «la 
bocca  larga  ed  il  suo  tipo  antico  ricorda  V  esemplare  ri- 
prodotto nelle  Mitth.  tav.  XIX  n.  1.  Dèi  Wto  ^esen- 
zione è,  malgrado  la  rigidezza  del  tipo,  tanto  netta  è  per- 
fino raffinata  da  dover  suppone  ,un  lungo  esercizio  in 
questo  genere.  -- 
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e)  Il  terzo  esemplare,  trovato  jiel  terreno  dell'antica 
Megara,  ci  mostra  anch'esso  chiarissimamente  un  istrice  ; 
differisce  da  quello  descritto  sotto  a)  principalmente  per 
la  forma  dell'apertura,  la  quale  qui  è  indicata  da  un  bocca- 
glio particolare  e  piccolo,  come  nella  tav.  XIX  2  delle 
Mi  uh.  Lo  stesso  va  a  terminare  in  una  maschera  barbata. 
Il  viso  era  dipinto;  il  muso  dell'istrice  p,  e.  njostra  tut- 
tora un  vivo  color  celeste. 

Voglio  inoltre  ricordare  due  rari  vasi  od  utensili  di 
terracotta  perfettamente  uguali,  provenienti  anch'essi  dal- 
l'antica, Megara,  ma  non  appartenenti  alla  classe  sudescritta. 
Essi  hanno  la  forma  di  un  animale  rassomigliante  ad  uc- 
cello ma  provveduto  di  quattro  piedi.  Dal  dorso  pendono 
due  anfore,  di  mediocre  grandezza,  una  a  destra,  l'altra 
a  sinistra,  cosicché  l'insieme  mi  richiama  a  mente  Vasellus 
cum  bisticcio  di  Petronio  e.  31.  Certamente  il  vasaio  ebbe 
l'intenzione  di  rappresentare  un  asino.  Apertura  non  vi  si 
vede.  Io  riterrei  l'oggetto  per  un  utensile  da  tavola  ana- 
logo slVasellus  petroniano,  se  sul  dorso  non  s'incontrassero 
due  buchiT  uno  avanti  l'altro  dietro,  adatti  a  passarvi  una 
funicella,  i  quali  mostrano  come  l'oggetto  stesso  fosse 
destinato  ad  essere  appeso.  Il  lavoro  è  rozzo  e  negletto 
da.  non  poter  confrontarsi  colla  pulita  esecuzione  dei  rap- 
presentanti quella  classe  di  vasi  di  cui  abbiam  parlato  di 
sopra.  •      '  .  Giovanni  Schmipt. 

b.  L'àes  fogmttum!  del  Còtkegio  alia  Querce  presso  Firenze. 

È  circa  un  anno  che  il  negoziante  Ermanno  Rossini 
portò  ih  Firenze  da  Orvieto  tra  moltissimi  oggetti  antichi 
un  raro  cimelio,  >  che  'acquistato  dal  mio  allievo  Giovanni 
Pausa  passò  finalménte  nelle  mie  mani.  Esso  è  un  àes 
signatwn  eabieo  e  sconferme,  simile  ai  tanti  esemplari  di 
aes  rude  che  abbondantemente  si  trovano  nei  gabinetti 
numismatici.  Pesa  gr.  27  meno  qualche  piccolissima  fra- 
zione, ed  è  di  rame  purissimo,  come  dall'analisi  fatta  ho 
potuto  persuadermi.  Sopra  una  faccetta  ha  incuso  un  bel- 
JàBsiitio,  segno  di  ruota  a  quattro  ràggi,  ed  in  un'altra  è 
imalajoteBte  graffite  un'anóora*.  Sei  il  monumento  abbia  im- 
portanza per  la  storia  «iettai  mondazione  antica,  giudichilo 

ì  dotti.  '    >(>        LEOPOLDO  d£  Eei& 
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prenestina. 

I.  SCÀYL 

Viaggio  neW  Etruria. 
Vulci. 

i 

Per  ordine  del  sig.  principe  Don  Alessandro  Torlonia 
si  fanno  tutti  gli  sforzi  per  scoprire  V  entrata  alla  tomba, . 
che  deve  trovarsi  sotto  la  Coccumella.  Il  sig.  Francesco 
Marcelliani,  direttore  degli  scavi,  incominciò  col  fare  sca- 
vare alla  distanza  d' incirca  50  metri  dal  recinto  di  nenfro 
che  circonda  il  tumulo,  una  fossa,  sperando  di  rintracciare 
cosi  qualche  stradale  o  altro  indizio  per  farsi  un  criterio 
sul  luogo,  verso  il  quale  dovessero  dirigersi  i  lavori.  Ed 
infatti  fu  scoperto  uno  stradale  largo  incirca  m.  3,50,  sca- 
vato nel  tufo,  col  pendio  diretto  verso  il  lato  sud-est  dèlia 
Coccumella.  La  speranza  crebbe,  quando  alla  metà  dello 
stradale,  ossia  in  distanza  d'incirca  15  metri  dal  recinto 
della  Coccumella,  si  rinvenne  una  panchina  (alta  0,45,  lun- 
ga 1,50)  tagliata  nel  tufo,  sulla  quale  era  steso  uno  schele- 
tro di  cavallo  attorniato  di  tre  tazze  senza  manichi,  ossia 
calici,  lavorati  al  torno  in  argilla  grigiastra.  Ma  conti- 
nuando lo  scavo  si  ebbe  un  gran  disinganno.  Lo  stra- 
dale cioè  alla  distanza  di  pressoché  m.  2,50  dal  recinto, 
dove  aveva '•'  raggiunto  .una  profondità  di  m.  3,  repentina- 
mente cessò.  Confesso  di  non  sapermi  spiegare  questo 
strano  fenomeno.  L'ingegnere  incaricato  della  costruzione 
del  sepolcro,  incominciato  lo  stradale,  trovò,  che  il  tufo 
in  quella  parte  era  troppo  morbido,  e  nell'interesse  della 
solidità  della  costruzione  si  decise  forse  di  scegliere  un 
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altro  strato  più  solido?  0  in  Conseguenza  d'un  livella* 
mento  sbagliato  dello  stradale  Ventrata  alla  tomba  sem- 
brò troppo  vicina  alla  superficie  del  terreno,  e  perciò  il 
lavoro  si  ricominciò  in  un  altro  posto  ?  Lascio  ad  altri  lo 
sciogliere  questo  difficile  problema. 

Del  restò  i  saggi  intrapresi  attorno  la  Coccumella,  men- 
tre erano  necessari  per  raggiungere  io  scopo  principale,  cioè 
la  scoperta  della  tomba,  anche  per  sé  non  sono  stati  infruttuo- 
si. Poiché,  quantunque  il  terreno  ohe  circonda  la  CeoettmeUa, 
sia  già  stato  investigato  dal  principe  di  Canino,  nondimeno 
per  la  maniera  poco  metodica,  con  cui  allora  si  facevano 
gli  scavi,  molti  oggetti  sfuggirono  all'  attenzione  degli  sca- 
vatori e  furono  lasciati  nelle  tombe  scoperte.  E  ciò  ch'ò 
ancor  più  strano,  i  medesimi  scavatori  nemmeno  si  sono 
dato  la  pena  d'aprire  due  piccole  tombe  vergini  situate 
nella  medesima  regione.  Così  nelle  tombe  poste  a  nord 
della  Coccumella  ed  in  distanza  d'incirca  48  metri  da 
essa,  benché  già  scoperte  dal  principe  di  Canino,  furono 
trovati  diversi  vasi  greci,  tra  i  quali  primeggia  un  orcio 
alto  0,21  a  figure  rosse  di  tecnica  squisita.  Lo  stile  dei 
disegni  aecenna  alla  fine  del  5°  o  al  principio  del  4°  secolo 
a.  Cr.  Nel  centro  si  vede  una  giovinetta  assisa  (verso  s.), 
che  si  appoggia  colla  s.  in  un  tirso  e  protende  colla  d.  un 
kantharos  verso  un  Satiro  barbato  con  coda  di  cavallo,  che 
dirimpetto  a  lei  si  trova  in  piedi  (verso  d.),  tenendo  nella 
d.  abbassata,  un  orcio,  nella  s.  un  tirso,  dal  quale  pende 
uh  ramo  duellerà.  Dietro  la  giovinetta  seduta  sta  un'altra  in 
piedi  (verso  s.),  tenendo  nella  d.  un  calice  col  piede  lungo 
e  snello.  Ambedue  le  giovinette  vestono  un  chitone  cinto; 
quella  seduta  ha  la  trecòia  legata  insù  sul  vertice;  l'altra 
è  ornata  d'un  largo  diadema.  Ed  in  altra  tomba  situata  a 
nord  della  Coccumella  furono  trovati  i  frammenti  di  una 
tazza  di  Duris.  A  quel  che  può  concludersi  dai  frammenti 
non  ancora  ricomposti  e  che  sembrano  molto  incompleti, 
pare,  che .  sul  tondo  centrale  erano  rappresentati  un  gio- 
vane guerriero  (verso  s.)  munito  di  corazza,  cnemidi,  scudo 
(insegna;  cavallo  nero)  ed  asta,  e  dirimpetto  a  lui  Nike 
(verso  d.)  vestita  d'un  fino  chitone  a  pieghe  morbide  e  d'un 
mantello  con  orlo  nero,  ambedue  le  figure  in  piedi.  Nike, 
alzando  la  s.,  sembra  esporre  qualche  cosa  al  giovane.  Le 
pareti  interne  della  tazza  poi,  che  circondano  il  tondo  cen- 
trale» sono  decorate  con  una  corsa  di  quadrighe.  Gli  auri- 
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gfai  per  lo  più  barbati  vertono  lunghi  chitoni  e  sono  mu- 
niti del  kentron.  Le  loro  pese  svariate  sono  piene  di  vita. 
Sull'esterno  della  tazza  erano  rappresentati  giovani  ignudi 
occupati  d'esercizi  ginnastici.  Se  n'è  conservato  lino  cai 
disco,  tre  con  halteres  in  mano.  Speciale  attenzione  merita 
un  gruppo  di  due  pugillatorì.  L'uno  molto  malconcio,  al 
quale  il  sangue  stilla  dal  naso  e  dalla  nuca,  è  in  atte  di 
vibrare  colla  s.  alzata  sopra  il  capo  un  colpo  contro  la 
testa  dell'avversario.  Questo  cerca  di  parare  il  colpo  inchi- 
nandosi e  ponendo  il  pugno  s.  davanti  alla  parte  minac- 
ciata; la  d.  coli9  indice  levato  è  protesa  innanzi  quasi  in 
guisa  di  burla.  Dalla  d.  si  avanza  Fagonoteta  per  separare 
i  combàttenti  —  figura,  della  quale  si  è  conservato  sol- 
tanto il  braccio  che  stende  il  bastone  biforcato.  Sopra1  i 
pugillatorì  si  legge  AoRIC  EAitata».  Tale  tazza  è  la  piti 
grande  tra  tutte  quelle  finora  conosciute  di  questo  pittore. 
D  diametro  cioè  del  tondo  intemo  ha  la  considerevole  lun- 
ghezza di  pressoché  m.  0,26. 

Sul  medesimo  lato  settentrionale  furono  scoperte  le  due 
sopra  mentovate  tombe  vergini,  l'una  posta  accanto  all'altra. 
Ambedue  si  raffrontano  a  quel  tipo  che  gli  scavatori  corne- 
tani  chiamano  «  egizio  »  *,  consistono  cioè  di  fosse  quadri- 
lunghe scavate  nel  tufo  (  m.  1X0, 60  incirca)  ed  al  di  sopra 
coperte  di  una  lastra  di  tufo.  Lruna  conteneva  un'anfora  di 
bronzo  battuto  ed  inchiodato  (alta  0,30;  forma:  tfas.Gre- 
gór.  1 1.  V  5)  ripiena  di  cenere.  Ognuno  dei  manichi  è  fis- 
sato sul  recipiente  con  quattro  chiodi.  Il  coperchio  ha 
la  forma  di  cupola  ed  è  ornato  di  strisce  rilevate  a  sbalzo, 
che  dalla  cima  si  stendono  ingiù  fino  all'orlo  inferiore. 
Attorno  tale  anfora  cen  oraria  erano  disposte  tre  tazze  senza 
manichi,  ossia  bassi  calici,  lavorati  al  torno  in  argilla  gri- 
giastra. L'anfora  poi  oltre  alla  cenere  conteneva  i  seguenti 
oggetti:  un  piattino  molto  basso  (diam.  0,11)  di  bronzo 
battuto;  una  spilla  in  forma  di  fuso  (lunga  0,22)  *,  Pastic- 
cinola della  quale  consiste  di  una  stretta  lastra  di  bronzo 
ripiegata  in  guisa  da  formare  un  cilindro,  mentre  l'ornato 
simile  ad  un  cappello,  che  si  trova  sopra  l'una  delle  estro* 


4  Bull.  deU'Inst.  1877  p.  57-59,  1881  p.  39-40. 

*  Cf.  p.  e.  Gozzadini  di  un  sepolcreto  etr.  scop.  presso  Bologna 
t  VII  1;  intorno  ad  altre  71  tombe  del  sepolcr.  scop.  pr.  Bologna 
taf.  d'agg.  n.  7.  Archaeotogia  XL1  1  (London  1667)  pi.  Y  3. 
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mitfc,  e  quelli  in  guida  di  bottoni,  in  cui  Pasticcinola  fini- 
sce air  estremità  opposta,  sono  eseguiti  in  bronzò  solido; 
i  vezzi  di  una  collana  fusi  in  bronzo:  sei  cilindri  (lun- 
ghi 0,07)  perforati,  sei  palline;  due  fibule  del  tipo  detto 
a  navicella  l  con  ornati  a.  strìsce  graffiti  sull'arco  ;  due 
armille  vuote  di  bronzo  senz'ornato  (diam*  esterno  0,10); 
due  armille  solide  (diam.  0,08);  all'una  di  quest'ultime  è 
attaccata  una  catenella  di  anelli  di  bronzo.  Il  contenuto 
dell'  altra  fossa  era  molto  simile  a  quello  dell'orora  de- 
scritta. Soltanto  l'anfora  cenerata  aveva  tanto  sofferto,  che 
riesce  impossibile  di  ristabilirne  l'originario  tipo.  Gli  og- 
getti in  essa  ritrovati  sono  i  medesimi  di  quelli  che  con- 
teneva l'anfora  della  fossa  vicina,  prescindendo  da  ciò  che 
vi  mancavano  il  piattino,  la  spilla  e  la  collana  e  che  delle 
due  armille  solide  l'una  è  motto  più  pesante  ed  ha  un 
diametro  di  0,10. 

Descritte  le  scoperte  accadute  a  nord  della  Coccu- 
mella,  ora  mi  rivolgo  a  quelle  dovute  ai  saggi  che  hanno 
avuto  luogo  a  sud  della  medesima.  E  nel  descriverle  pro- 
cederò dall'ovest  all'est.  Una  tomba  franata  e  già  esplo- 
rata, discosta  pressoché  10  metri  dal  recinto  di  nenfro, 
diede  molti  frammenti  di  vasi  lisci  di  bucchero  nero,  lavo- 
rati al  torno,  e  due  tazze  a  figure  nere.  Ambedue  le  tazze 
hanno  nell'interno  un  disco  giallo  distinto  di  un  cerchio 
nero.  Sull'esterno  dell'una  (alta  0,128;  diam.  0,21)  in  am- 
bedue i  lati  è  dipinta  una  scena  simile:  due  giovani  ignudi 
cioè  ballano  attorno  ad  un  cratere,  sopra  il  quale  s'inalza 
un  tralcio  di  vite  (?).  I  due  crateri  ed  i  capelli  dei  gio- 
vani sono  espressi  con  colore  violaceo.  L'uno  dei  giovani 
ha  attorno  il  petto  una  benda  di  perle  bianche.  L'altra 
tazza  (alta  .0,14;  diam.  0,222)  mostra  sull'esterno  una  zona 
di  galli,  galline  e  cigni,  dipinti  di  nero  con  molto  bianco 
e .  violaceo  sovrimposto. 

In  una  tomba  franata  e  spogliata  (con  panchina  molto 
bassa  sulla  .parete  di  fronte),  discosta  otto  metri  dal  re- 
cinto di  nenfro,  furono  rinvenuti  tre  vasi  corinzii,  tutti  e 
tre  con  figure  d'animali,  ed  oltre  a  ciò  otto  piatti  (diam. 
per  lo  più  0,20),  i  quali,  dipinti  nel  mezzo  di  un  disco 
ed  attorno  di  strisce  brunastre  su  fondo  giallastro,  si  raf- 

*  Simile  al  tipo  pabbl.  da  Gossadini  di  un  sepolcreto  ecc. 
t  Vili  11. 
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fròntano  a  quelli  trovati  in  un'  altra  tomba  vulcente  di  con* 
tenuto  analogo  e  descrìtti  nel  Bull,  delfina,  1880  p.  143. 1 
vasi  corinzii  sono  i  seguenti:  1)  lekythos,  alta  0,472,  con 
due  dischi  attorno  l'estremità  superiore  del  manico  e  quat- 
tro strisce  d'animali  attorno  il  recipiente,  (forma:  Stephani 
Vasens.  d.  Ermitage  t.  II  105);  2)  alabastron,  alto  0,22 
(forma  :  Stephani  1. 1  34)9  che  ha  sul  recipiente  un  uccello 
con  testa  di  pantera  (di  faccia),  le  ali  stese;  3)  orcio,  alto 
compreso  il  manico  0,30  (forma  :  Stephani  t  U  104),  a 
due  strisce.  Sulla  superiore:  una  sfinge  alata,  milione  alato, 
un  cigno;  sulT  inferiore  :  una  chimera  con  una  gamba  umana 
sporgente .  dalla  bocca  ed  un  Hopardo  alato.  Tale  orcio  tanto 
per  il  carattere  dei  disegni  quanto  per  quello  della  ver- 
nice scura,  che  ha  un  particolare  splendore  metallico,  diver- 
sifica alquanto  dal  solito  tipo  delle  stoviglie  corinzie. 

In  una  piccola  tomba  in  forma  di  grotticella  (la  volta 
a  botte),  incavata  nel  tufo  immediatamente  sotto  il  recinto 
di  nenfto,  furono  trovati  quattro  oggetti  in  lastra  d'oro 
vuoti  nelP  interno,  cioè  due  testo  di  lione,  lunghe  0,022 , 
alte  0,015  e  due  di  ariete,  lunghe  0,02,  alte  0,012.  Sic- 
come tutte  e  quattro  le  teste  accanto  all'apertura  hanno 
due  buchi,  così  sembrano  essere  state  impiantate  su  qual- 
che àsticciuola  ed  aver  servito  da  capocchie  ad  aghi  crinali 
od  a  simili  arnesi.  Le  due  teste  dì  lione,  colle  bocche 
aperte  e  digrignanti  i  denti,  mostrano  uno  stile  arcaico 
molto  fino ,  mentre  quelle  degli  arieti  sono  di  un  lavoro 
più  ottuso.  Oltre  a  ciò  fu  trovato  nella  medesima  tomba 
un  attaccagli  che  consiste  di  un  dente  petrificato  di  squalo 
montato  al  di  sopra  in  una  laatretta  d'oro  decorata  di  ra- 
beschi a  granaglie 

In  una  tomba  poi  a  fossa,  simile  alle  due  vergini  de- 
scritte sulla  nostra  p.  243,  distante  dal  recinto  pressoché 
sei  metri,  furono  trovati  un  piccolo  orcio  d'argilla  nerastra 
molto  fina  e  leggera,  alto  0,057,  decorato  dì  ornati  graffiti, 
due  orecchini  del  tipo  «  a  baulo»,  simili  a  quelli  incisi  nel 
Museo  greg.  I  t.  LXXII  (prima  fila  n.  1  a  destra)  e  dieci 
vezzi  di  collana,  che  hanno  la  forma  di  palline  scannel- 
late. L'orcietto  mostra  sul  recipiente  quattro  lioni  alati  che 
cavano  la  lingua,  eseguiti  in  imo  stile  molto  arcaico;  tre 
sono  raffigurati  nell'atto  di  procedere,  il  quarto  è  seduto. 
Tale  zona  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  è  rinchiusa  da  tre 
linee  espresse  con  puntini.  La  parte  vicina  al  piedistallo 
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è  efroomfeta  da  un  ornato  ?  fogliami  rivolti  iasùv  il  collo 
da  volute  puntute  riempite  di  linee.  Se  qualcheduno  me- 
diante cosiffatto  orcietto  volesse  appoggiare  l'autenticità 
di  certe  maschere  chiusine  lavorate  in  argilla  nera  e  de* 
eorate  di  graffiti  \  darei  a  riflettere,  che  nell'orcio  trovato 
prééso  la  Coecumella  tanto  il  carattere  della  ceramica  quanto 
quello  dei  disegni  apparisce  molto  diverso.  Ma  non  vorrei 
weeare  la  possibilità,  che  quello  che  falsificò  le  anzidette 
maschere,  tra  i  diversi  monumenti  arcaici,  ai  quali  attinse, 
si  fctise  anche  ispirato  ad  un  simile  vaso,  che  in  ogni  caso 
rappresenta  un  genere  di  monumenti  molto  raro.  Del  resto 
il  fatto,  che  la  fossa  fu  rinvenuta  priva  di  copertura,  prova, 
che  ahch'essa  era  stata  spogliata. 

Una  tomba  finalmente  franata  (con  bassa  panchina 
sulla  parete  d.),  che  fu  trovata  al  lato  sud-est  della  Coe- 
cumella ed  in  distanza  d'incirca  otto  metri  *  dal  recinto, 
diede  alla  luce  una  tazza  alta  0,132  (diana.  0,32)  con  una 
figura  nera  nell'interno,  due  rosse  sull'esterno.  Inter- 
no: Uh  giovane  ignudo  con  tenia  violacea  corre  verso  d., 
tenendo  là  s.  davanti,  la  d.  dietro  il  corpo,  ambedue  le 
mani  colle  dita  stese.  Attorno  Ho  PÀl£  KÀlo£.  Esterno 
in  ogni  lato:  due  occhioni  col  centro  della  pupilla  dipinto 
di  colore  violaceo,  tra  i  quali  è  rappresentato  un  giovane 
ignudo.  L'uno  dei  giotani  è  in  piedi  verso  s.,  tenendo  i 
gomiti  appoggiati  ai.  fianchi  e  le  mani  parallelamente  protese. 
Eia  attorno  il  capo  una  corona  ed  attorno  il  braccio  d.  una 
lunga  tenia  violacea,  i  quali  attributi  accennano  ad  un 
vincitore  in  giuochi  ginnastici.  Nella  s.  protesa  sembra 
tenere  verbenae.  Il  giovane  rappresentato  sull'altro  lato 
della  tazza  procede  verso  d.  e  pare  salutare  il  compagno, 
alzando  la  s.  e'  toccando  colla  d.  l'occipite.  Fa  maraviglia 
in  tutte  e  tre  le  figure  dipinto  sopra  questa  tazza  il  gran 
volume  che  il  pittore  ha  dato  al  ventre  ed  alle  coscie. 
Oltre  a  ciò  nella  medesima  tomba  furono  trovati  molti 
framménti  di  semplici  vasi  di  bucchero  nero  lavorati  al  tomo. 

Siccome  colla  fossa  e  cogli  altri  saggi  fatti  attorno 
la  Coecumella  non  si  è  riuscito  (t  scoprire  l'entrata  della 
sottoposta  tomba,  così  il  sig.  Màrcelliani  ora  ha  adottato  un 
altro  modo  di  procedere,  alquanto  più  costoso  e  probabilmente 
abbastanza  lungo,  è  vero,  ma  perfettamente  sicuro.  Egli  cioè 

*  Cf.  Bull  (WInst.  XfTTO  p.'  30-3?. 
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ha^ndmate  4i  scavare  al  Iato  sud  della  Coectuoella  den- 
tro  il  tufo,  irai  quale  sorge  il  recinto,  un  cunicolo.  E  se 
questo  cunicolo  avrà  raggiunto  il  centro  della  collina,  allora 
si  scaveranno  gallerie  in  diverse  direzioni,  si  faranno  tenta- 
tivi col  trapano  e  si  prenderanno  tutte  le  misure  necessarie 
per  esaminare  il  masso  in  tutta  la  sua  estensione.  In  ogni  epso 
il  fette  che  sotto  la  Coecumella  si  trovi  una  tomba,  sembra 
indubitabile.  Diverse  tombe  vulcenti  già  scavate  mostrano, 
benché  in  proporzioni  molto  pfh  ristrette,  le  medesime 
particolarità  architettoniche  della  Coecumella,  cioè  il  reeintò 
sormontato  da  un  tumulo  e  da  torri.  E  siccome  tale  tipo 
nella  Coecumella  è  riprodotto  con  dimensioni  gigantésche, 
in  maniera  che  la  periferia  del  recinto,  arriva  a  pressoché 
300  metri,  così  dobbiamo  supporre,  che  anche  le  camere 
sepolcrali  si  troveranno  ad  una  profondità  oorriflp<m<taate9 
vale  a  dire  molto  maggiore  che  sotto  i  monumenti  simili 
piti  piccoli  già  scavati.  Vi  s'aggiunge  un  altro  indizio, 
sul  quale  i  sigg.  Francesco  Marcelliani  e  Cesare  Luccatini 
diressero  la  mia  attenzione.  Il  tumulo  cioè  sovrapposto  al 
recinto  consiste  di  terra  e  pezzi  di  tufo.  Il  quale  tufo  non 
è  quello  friabile  che  forma  il  primo  strato  della  collina 
della  Coecumella,  ma  un  materiale  più  solido  che  inco- 
mincia in  profondità  considerevole.  E  siccome  questo  mate- 
riale ha  servito  ad  inalzare  un  tumulo,  la  cui  oase  ha  una 
periferia  di  300  metri  incirca,  cosi  risulta,  che  dentro 
la  medesima  collina  hanno  avuto  luogo  lavori  sotterranei, 
colossali,  ed  a  grande  profondità,  e  spontaneamente  sorge, 
il  pensiero,  che  quelli  pezzi  di  tufo  non  siano  altro  che 
lo  spurgo  delle  camere  sepolcrali  scavate  sotto  la  Coecu- 
mella. Ora  i  lavori  del  cuuiculo  che  s'eseguisce  sotto  la 
.direzione  del  sig.  Marcelliani,  sono .  spinti  eoa  grande  ala- 
crità. Mentre  io  assisteva  ai  lavori,  il  cunicolo  passò  per 
tre  piccole  tombe. quadrilunghe  molto  antiche,  runa  accanto 
all'altra  incavate  nella  collina.  Hanno  -  l'entrata  dirottar 
•verso  ovest,  il  soffitto  a  baulo  ed  ognuna  usa  panchina 
molto  bassa  (alta  0,15)  alla  parete  d.  per  ohi  entra.  Il 
•contenuto  di  tutte  e  tre  le  tombe  era  quasi  identico. 
Sulla  panchina  cioè  era  steso  un  cadavere  inòombusto;  ai 
piedi  di  esso  una  grande  brocca  d'argilla  giallastra  con 
due  manichi  verticali  lavorata  senza  torno,  e  dentro  la 
brocca  un  orcio  di  bucchero  nero  lavorato  al  torno;  sulla 
panchina  presso  la  mano  d.  del  cadavere  un  piccolo  ala- 
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bftstroqfceriniio  (forma:  Ann.  d£WItx$titA26&t*T.A'*gg.A) 
con  una  o  più  figure  d'animali;  sul  suolo  della  tomba  ac- 
canto alla  panchina  frammenti  di  vasi  semplici  di  bucchero 
nero  o  d'argilla:  grigiastra  lavorati  al  torno. 

Per  ora  dunque  la  Coccumella  sorge  anoora  sulla  pia- 
nura di  Yulci  simile  ad  una  Sfinge  che  propone  enimmi 
indecifrabili.  Ma  sembra  vicino  l'Edipo  che  l'indovinerà. 
E  speriamo,  che  il  sig.  principe  Torlonia  nel  caso,  che  il 
lavoro  si  prolungasse ,  non  perda  la  pazienza  ;  giacché,  sco- 
prendo r  entrata  alla  Coccumella,  oltre  i  vantaggi  materiali 
che  gli  procurerebbero  i  tesori  che  ivi  saranno  nascosti, 
egli  si  acquisterebbe  un  merito  immortale  verso  la  nostra 
scienza,  conducendo  a  felice  termine  un'impresa  tentata .  in- 
vano dal  principe  di  Canino,  da  Noél  des  Vergere  e  da  altri. 

(sarà  continuato) 

W.  Hklbio 


IL  OSSERVAZIONI. 

Osservazioni  sul  tempio  della  fortuna  preneslina. 

Sodo  più  anni,  dacohè  in  Galestrina,  restaurandosi  an  locale  terreno 
sotto  l'edificio  del  seminario,  tornò  alla  luce  una  importante  iscrizione 
relativa  2MC aerar ium.  Io  vidi  questa  epigrafe  un  anno  dopo  che  era 
riapparsa,  ed  udito  che  fosse  già  edita,  la  trascrissi  per  mio  studio  privato 
e  ne  feci  solo  menzione  in  un  opuscolo  da  me  scritto  in  occasione 
del  centenario  di  s.  Agapito  ».  Ma  invece  per  una  strana  combinazione 
quel  monumento  non  fu  mai  pubblicato  prima  di  due  mesi  fa,  lorchè  ciò 
avvenne  per  diligenza  del  eh.  sig.  Dessau  in  questo  medesimo  ballettino. 
Ora  -essendo  per  me  lo  studio  delle  antiohità  prenotine  una  domestica 
tradizione,  giacché  fra  gli  altri  molte  e  dotte  co*e  ne  scrisse  l'avv<  Luigi 
Cerconi  di  «h.  mem.  mio  avo  materno,  ed  Avendovi  io  già  da  più  anni 
indiato»  unitamente  ai  eh.  sig.  Pietro  Cicerchia,  colto4  amatore  delle 
patrie  memorici  prendo  occasione  dall'erudito  articolo  del  sutlodato 
s$g.  Dessau  per  esporre  le  mie  opinioni  sul  celebre  santuario  della  For- 
tuna, le  quali  si  appoggiano  pure  alla  iscrizione  già  ricordata.  Queste 
opinioni,  che  io  già  aveva  in  mente,  furono  maturate  in  una  min  re- 
cante escursione  a  Preneste  in  compagnia  del  dotto  prof,  can»  Storti, 


1  V.  le  mio   Notizie  storiche  svi  martire  s.  Agapito  prenotino, 
Roma  1874  pag.  21. 
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il  <joale:  prese  parie  eoi  suo  consueto  sapere  alio  stadio  del  monumento 
insieme  .pure  al  sullodato  sig.  Cicerchia.  Do  qui. per  comodità  dei  lei* 
tori;  nn  disegno  schematico  della  disposizione  dei  luoghi,  facendo  os- 
servare che  il  palazzo  baronale  segnato  al  disopra  è  posto  molto  pia 
in  atto  degli  altri  edina. 

(Palazzo  baronale) 


{La  Cortina) 


Aedes  Fortunae 


Antro  delle  sorti 


(Cantina) 
(picerchia) 


Porticus 


Templum 


{Seminario) 


(Cattedrale) 
Basilica 


(Piazza  Savoia) 
Forum  supera» 


Niuso  ignora  i  restauri  architettonici  ed  archeologici  di  quel  gran- 
dioso edificio,  ed  ognun  sa  che  i  vari  restauratori*  cominciando  dall'ano* 
nimo  del  codice  vaticano  (3439, 1 51)Aao  al  Thon,al  Canina  ed  al  Fernique, 
hanno  sempre  ammesto  ohe  il  tempio  occupasse  tutta  l'area  detta  citta,  la 
quale  si  ò  detto  che  fosse  poi  fabbricata  a  scaglioni  sul  direni  ripiani  del 
santuario  *.  Seguendo  pertanto  questo  concetto  si  ò  votata  ritrovare  una 
perfetta  simmetria  negli  avanti  qua  e  là  rimasti  del  monumento,  e  si 
è  cosi  ricostruito  un  edificio  di  spaventosa  grandetta,  con  portici,  scale, 
aule  ed  essedre,  il  tutto  simmetricamente  disposto  ed  esteso  dalle  mura 
della  città  fino  alla  parte  più  alts^  dove  ò  posto  il  palazzo'  baronale  dei 
Colonna  Barberini,  palazzo  eretto  senta  dubbie  sugli  avanti  di  un  tempio. 


1  II  lavoro  del  Fernique  è  il  più  recente  che  si  abbia  sul  tem- 
pio prenestino-.  Uno  studio  anche  più  particolareggiato  sta  preparando 
su  questo  monumento  il  sig.  Blondel; 
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Per  prima  cosa  Intanto io  oasewKKche. quatta simmetria «m  astrtc 
Mila  parto  bassa  dalla  città;  giacché  il  suo  recinto  è  formato  ora  di 
un  maro  continuo  di  opera  quadrata  in  tara  od  ora  di  grandi  archi 
pare  di  tafa,  che  hanno  dato  alla  contrada  soggiacente  il  noma  di 
arconi  od  arcioni.  Così  pure,  addossata  a  qneato  recinto  al  vede  dalla 
parte  di  ponente  nna  grande  conserva  d'acqua  di  opera  laterizia,  in  quella 
che  dalla  parte  opposta  a  levante  non  fi  è  alcuna  traccia  dell'altea 
conserva  simmetrica  immaginata  dai  restauratori.  —  Salendo  poi  al 
secondo  ripiano  corrispondente  alla  presente  via  del  Corsa  ed  alia  piazza 
Savoia,  troviamo  quel  magnifica  avanzo  incorporato  oggi  al  seminario 
vescovile  e  composto  di  un'aula  con  prospetto  adorno  di  quattro  colonna 
corinzie  dello  stile  O  più  puro  dell'epoca  repubblicana.  L' interno 
dell'aula,  doveri  trovò  il  superbo  mosaico  a  tutti  noto,  è  decorato  di 
un  podio  che  porta  scolpito  un  fregio  architettonico  con  triglifi  e  me- 
tope  con  rosoni  del  medesimo  squisito  lavoro  di  quello  del  sarcofago  di 
Scipione  Barbato  ;  sul  podio  si  veggono  ancora  le  basi  delle  .colonne  che 
sorreggevano  la  volta.  È  precisamente  sotto  quest'aula  ed  in  una  stanza 
corrispondente  alla  parte  anteriore  di  essa  che  apparve  la  iscrizione 
dell' aernrìwn,  della -quale-  fra  paco  -tornerò*  a*  parlare.-  -    • 

I  restauratori,  fissi  nell'idea  della  simmetria,  cercarono  anche  in 
questo  secondo  ripiano  un1  altra  aula  verso  ponente,  che  corrispon- 
desse a  quella  del  seminario,  ma  di  questa  non  ne  rimane  traccia 
veruna,  onde  un  tale  restauro  è  a  dirsi  del  tutto  immaginario.  Ma  il 
vuoto,  di  tal  fantasia  è  ben  compensato  dalia  scoperta  dovuta  al  sullo- 
dato  sig.  Cicerchia,  il  quale  riconobbe  nella  cattedrale  di  s.  Agapito  un 
antichissimo  edificio  .di  epera  quadrata,  però  sporgente  infuori  dal 
prospetto  del  seminario,  e  senza  veruna  simmetria  rispetto  all'insieme 
del  tempio.  La  disposizione  simmetrica  pare  a  me  che  si  debba  rico- 
noscere solo  nell'ultimo  ripiano  detto  della  Cortina,  dove  sorge  il  palazzo 
baronale,  giacché  ivi  si  veggono  avanzi  certissimi  di  un  gran  qna- 
dziportioo,  in  fondo  al  quale,  secondo  i  restauratori,  si  apriva  un'es- 
sedra  con  gradinata  che  serviva  di  accesso  al  tempietto  rotando  dalla 
Portala.  Il  quadriportieo  prospettava  «on  decorazioni  di  colonna  sa 
qnella  via.  che  da  ciò  prese  il  noma  di  Colonnato,  racchiudeva  tutta 
l'odierna  piazza  dalla  Cortina  a  case  annesse,  e  sulla  curva  deU'essedra 
fa  eretto  il  fortilizio  dai  Colonnesi.—  Queste  osservazioni,  eliminando  la 
supposta  uniformità  e  simmetria  dalTinsiema,  ai  oppongono  al  concetto 
del  gigantesco  edilizio  diviso-  in  ripiani  simmetrici  m  tutta  l'estensione 
della  moderna  città,  e  ne  inducono  a  formarsi  «n'idea  pia  verosimile 
di  questo  insigne  monumento.  Io  credo  che.  a*  tale  scopa  sia  necessario 
distinguere  in  asso  dna  santuari,  l' inferiore  cioè  ed  il  superiore,  non 
come  parti  di  un  medesimo  tempio,  secondo  la  vecchia  opinione, 
ma  come  dna  tempii  distinti,,  banche  dedicati  alla  stessa  divinità;  e 
questa  diversità  dei  santuari  è  appoggiata  dall'autorità  di  Cicerone. 
Egli  infatti,  ragionando  sull'  origine  delle  sorti  più  celebri,  narra  che 
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Numerio  Suflrarìo,  cittadino  nobile  di  frenesie,  avvisato  da  sogni  mi- 
nacceiosi  tagliò,  lo  scoglio  del  monte  e  ne  uscirono  già  pepanti  i 
tasselli  dr  legno  delle  sorti  prenestine:  aggiunge  poi  che  il  luogo  di' 
un  tale  prodigio  si  vedeva  ancora  ai  giorni  suoi  e  lo  descrive  così  : 
e  h  est  hodie  loeus  saeptus  religiose  propter  Jovis  pueri  (*)  pd  ewh 
Junone  tn  gremio  Fortume  sederà  mammam  appetens  tostissime  editor  a 
matribus  [de  divininone  II  41).  Soggiunge  poi  Io  stesso  scrittore  ehe 
nel  medesimo  tempo  scaturì  miele  da  un  albero  di  oHvo,  il  die  si 
ebbe  come  un  presagio  della  nobiltà  delle  sorti,  e  dice  che  il  luogo 
di  quest'altro  prodigio  era  dove  ai  suoi  giorni  sorgeva  il  tempio  r  eo 
loco  ubi  nunc  Fortuna»  sita  est  aedes  (id.  ibidem).  Da  un  tal  passo  ini 
sembra  potersi  dedurre  che  Cicerone  fece  distinzione  fra  i  due  monu- 
menti, fra  il  luogo  cioè  dove  si  conservavano  le  sorti  presso  il  tempio 
di  Oiove  fanciullo,  ed  il  tempio  più  grandioso,  Yaedes  Fortume;  ed  infatti 
due  sono  i  eentri  più  nobili  del  gran  monumento prenestino*  uno  al  ripia- 
no del  Corso  presso  il  seminario  e  la  cattedrale,  e  l'altro  nella  parte  alta 
della  città  vicino  al  palazzo  vecchio  dei  Barberini.  —  Precisamente  al  ri* 
piano- del  Corso,  non  lungi  dalla  grande  aula  unita  al  seminario,  il  eh.  sigi. 
Cicerchia  scoprì  alcuni  anni  or  sono  dietro  una  sua  cantina  una  grotta  sca- 
vata artificialmente  nel  vivo  sasso  e  che  area  nel  pavimento  un  mosaico 
finissimo,  rappresentante  una  moltitudine  di  pesci  che  guizzano  fra  le 
code.  Questa  spelonca  ò  rivestita  ali*  ingresso  con  opera  quadrata,  e 
presenta  alcuni  indizi  di  chiusura  o  di  recinto;  di  più  pare  certo  che 
fosse  unita  con  Tania  del  seminario  mediante  quel  portico'  chiuse  e 
adorno  di  fenertre  di  cui  rimane  ancora  visibile  una  parte  considere- 
vole nel  cortile  del  seminario  medesimo;  questa  grotta  corrisponde  perciò 
al  luogo  che  Cicerone  chiama  religiose  saeptus,  onde  vi  si  può  riconoscere 
probabilmente  il  ripostiglio  delle  sorti;  La  comunicazione  del  portico'  eh» 
ho  già  accennato,  Tende  anche  più  verosimile  questa  opinione  del  Cioerehia, 
giacché  l'antro  delle  sorti  dovea  appunto  comunicare  con  un  ediiaiOi 
dove  si  fermavano  coloro  che  andavano  a  consultare  l'oracolo.  Questa 
edificio,  al  quale  mette  capò  il  portico  suddetto,  è  precisamente  Tania 
interna  dèi  seminario,  ridotta  già  da  lungo  tempo  ad  uso  di  tinello  e 
che  ho  pocanzi  descritta;  perciò  io  eredo  che  vi  si  debba  riconoscere 
un  tempio  è  non  già  una  basilica,  come  vorrebbe  il  Cicerchia.  A  quale 
scopo  infatti  lo  speco  dèlie  sorti  prenestine  sarebbe  stato  posto  ri 
comunicazione  con  un  edilizio  unicamente  civile?  DaiTaltta  parte  poi  è 
necessario  ammettere  che  lo  speco  suddetto  dovesse  comunicare  con 
un  luogo  consacrato  dalla  religione,  dove  si  rendessero  i  responsi  doman* 
dati  all'oracolo  nel  luogo  interno  e  più  sacro.  —  Dal  passo  di  'Cica* 
rone  abbiamo  veduto  che  l'antro  era  posto  presso  un  tempio,  dove  si 
venerava  la  Fortuna  che  teneva  in  grembo  Giove  lattante  e  Giunone, 
grappo  che  ben  si  addice  al  titolo  di  primigetUa  dato  alla  Fortuna 

(*)  cioè  prope  lovis  puerH  tetnplunu 
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venerata  in  Frenaste.  Le  antiche  derisioni  locali  ci  mostrano  infatti 
unito  il  colto  della  Fortuna  primigenia  e  di  Giove  fanciullo,  e  mi 
contenterò  di  citare  quella  dedicata  fortvnae  •  iovis  •  pveri* 
PR1M1GENIAE  (Grut.  76,  7);  e  l'altra  poco  dissimile  fortvnae  •  pri- 
migeni ae  •  iovi  «  pvero  (Grut  76, 6).  Onde  credo  poter  stabilire  che 
Tania  del  seminario  fosse  precisamente  il  tempio  della  Fortuna  primis 
genia,  dorè  si  venerava  la  sua  statua  allattante  il  re  degli  dei,  san- 
tuario principale  ed  antichissimo  di  Preneste  ('). 

A  confermare  questa  mia  opinione  giunge  poi  assai  opportuna  la 
scoperta  dell'erario  nominato  nella  iscriaione  pubblicata  recentemente 
dal  oh,  Dessau  e  che  io  qui  ripeto.  Essa  dice  con: 

M  •  ANICIVS  •  L  ■  F  •  BAASO  •  M  •  MERSIEIVS  •  C  •  F 
AEDILES    •    AERARIVM  •    FACIENDVM    •    DEDERVNT 

I  caratteri  sono  certamente  dei  tempi  repubblicami  ed  apparterrebbero 
all'epoca  fallano  secondo  il  Oessau  ;  osserverò  solo  che,  siccome  la  forma 
arcaica  della  L  non  si  trova  esclusivamente  nella  prima  linea  ma  anche 
nella  seconda,  benché  molto  meno  accentuata,  come  dice  pure  il  sullo-» 
dato  epigrafista,  così  si  potrebbe  assegnare  a  questo  monumento  ima 
data  anche  più  antica.  La  starna  nella  eoi  parete  è  incisa  questa  me- 
moria, è  situata  direttamente  sotto  la  nobile  aula  da  me  giudicata  per 
tempia,  e  pejr  la  forma  arcuata  e  grossolana  presenta  l'aspetto  di  un 
sotterraneo  dell'aula  medesima.  Questa  starna,  costruita  in  opera  qua* 
drata  idi  pietra  tufo  è  di  pianta  rettangolare,  lunga  metri  7  e  larga 
4,50;  è  coperta  con  volta  a  botte  della  medesima  costruzione,  e  pre- 
sentemente è  alta  solo  m.3,  essendo  il  piano  primitivo  alquanto  più  basso. 
Nel  centro  della  volta  è  praticata  un'  antica  apertura,  oggi  murata,  di 
forma  rettangolare,  e  questa  metteva  in  comunicazione  Yaerarium  con 
l'aula  più  .volte  accennata.  Queste  .circostante  sono  a  mio  parere  di 
gran  rilievo  per  eenfermarmi  nella  opinione  ohe  l'aula  suddetta  fosse 
un  tempio  e  non  una  basilica;  infitti  unitamente  ai  tempi  e  non  alle 
basiliche  era  costume  di  stabilire  gli  erarii,  come  sappiamo  che  qui  in 
Roma  il  famoso  aerarium  Saturni  era  congiunto  si  tempio  di  quel 
nume  alle  fauci  del  Campidoglio. 

.  Stabilito  così  nel  ripiano  odierno  del  Corso  U  santuario  primitif  o 
della  Fortuna  presso  l'antro  delle  sorti,  e  vedendo  che  gli  .avanzi  esi- 
stenti nella  parte  alta  della  città  sodo  afatto  indipendenti  da  questi, 
ma  formano  un  complesso  di  monumenti  disposti  con  ordine  simme- 
trico» io  son  di  parere  che  il  tempio  superiore  sia  di  edificaziono  più 
recente  e  sia  la  vera  aedes  Fortume  o  il  Mubrum  Fortuna*  ricordato 


(')  E  che  l'antro  delle  sortì  fosse  vicino  al  tempio  specialmente 
intitolato  alla  Fortuna  primigenia,  lo  dimostra  anche  il  titolo  di  jor/t- 
legus  Foriunae  primigenia*  dato  ad  un  tale  Sex.  Maesius  Ceistis  in  una 
iscrizione  affissa  lungo  le  scale  della  casa  Cecconi 
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dagli  scrittori.  Trovo  infatti  che  Cicerone  parlando  di  questa  a*ta  la 
distingue  dal  santuario  primitivo  delle  sorti,  siccome  fu  detto,  ed  usa 
la  espressione  ubi  nune  Fortuna*  sita  est  aedes  (de  dimru  Ti  41).  E 
in  questo  tempio  io  credo  che  fosse  collocata  la  statua  della  Fortuna 
ricordata  da  Plinio  (N.  H.  33,  61),  come  pure  quel  lithostroton  che  lo 
stesso  autore  ci  dice  ivi  fatto  eseguirò  da  Siila  (96,  65)  e  che  nulla 
ha  che  fare  con  il  celebre  mosaico  del  Nilo  ;  ed  infatti  presso  il  tem- 
pio superiore  furono  riconosciuti  dal  Cicerchia  alcuni  aranci  di  questo 
pavimento. 

Di  più  in  nna  iscrizione  conservata  nella  casa  Cialdea  e  che  qui 
riporto,  a  me  sembra  che  si  distingua  Yaedes  col  suo  pronao  adorno 
di  statue,  dal  santuario  della  Fortuna  primigenia  che  ho  già  rieooot 
scinto  nel  seminario..  .    v 

L'iscrizione  dice  così: 

l  •  sarioìenus  ||  naevius  •  fastus  ||  consularis  (1  ut  •  triwanvin'  iunonarb  J 
ut  •  in  *  pronao  •  aedi*  ||  statuam  •  antonini  •  augusti  \]  apoUtou  •  itity* 
oKerspd  |l  ita- et'hanc  •  rninervam  |)  foriunac  -  primigeniae  ||  dono-dsdit  \\ 

eum  •  ara  % 

Da  questa  epigrafe  apprendiamo  che  il  personaggio  consolate  L 
Sarioìenus  Naevius  Fastw  fece  porre  nella  cella  di  Giunone  la  «tatua 
di  Ecate,  nel  pronao  àélVAedes  Fortunae  quella  dell'imperato*  Cataealla, 
di  Apòllo,  di  Iside  Fortuna  e  della  Speranza,  e  finalmente  il  simrulacro, 
di  Minerva  presso  il  tempio  della  Fortuna  primigenia.  —  Che  qui  si 
intenda  parlare  di  luoghi  diversi,  io,  contro  l'opinione  del  primo  edi- 
tore, lo  deduco  dalla  opposizione  fra  i  tre  gruppi  espressa  nel  contesto  dei 
tre  periodi;  come  pure  osservo  che  avendo  quel  basamento  sostenuto, 
l'ultima  statua  dedicata  da  Sarioleno,  cioè  quella  di  Minerva  sacra  alla 
Fortuna  primigenia,  ed  essendosi  trovato  a  poca  distanza  dal  seminario», 
viene  a  Confermare  la  mia  opinione  sul  nome  del  santuario  inferiore; 
'  Vaedes  adorna  di  protìao  la  riconosco  dunque  insieme  al  sullodato 
sig.  Cicerchia  negli  avanzi  superstiti  alla  Cortina  e  sotto  il  palano, 
baronale,  dove  si  trova  una  perfetta  simmetria  nelle  varie  parti,  e  que- 
sto tempio  perciò  deve  separarsi  del  tutto  da  quello  inferiore,  dove  si 
venerava  la  Fortuna  primigenia  con  Giove  e  Giunone,  santuario  primitivo; 
e  che  fu  l'origine  dell'altro.  E  che  grande  fosse  lo  splendore  e  la 
magnificenza  di  questo  superiore  edificio,  si  può  argomentare  dallo 
numerose  rovine  che  ne  rimangono,  come  pure  che  fosse  adorno  ài  star: 


1  Questa  iscrizione  fu  già  pubblicata  dal  eh.  Henzen  (Ann.  del- 
TlnsL  1855,  p.  85);  è  di  grande  importanza  perla  menzione  del  luna- 
narium,  o  cella  sacra  a  Giunone,  e  della  statua  di  tsityéhs  cioè  Iside 
Fortuna,  denominazione  che  ci  conserva  memoria  della  analogia  del  culto 
della  Fortuna  allattante  Giove  con  quello  di  Iside  nutrice  di  Horus, 
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tue,  b  rimiamo  con  sicurezza  da  una  iscrizione  tuttora  superstite, 
quantunque  in  gran  parte  mancante;. essa  è  scolpita  in  una  fascia  di 
travertino  aopra  l'arco  a  destra  di  cai  guarda  il  palaci*  baronaie .« 
dice  «osi: 

Ordo  •  DECurionum  •  vovuìusq  •  Pratntsjiftus 

VACUndum  COER*(aW*)'ET*SIGNA*RESTIT(fa7)  ' 

Da  tutto-eie  mi  sembra  poter  concludere  oen  bastevole  fondamente 
cbe  l'edificio  superiore  fosse  Yacdes  Fortuna*  ricordata  da  Cicerone, 
Yùedes  della  iscrizione  di  Sariolenus,  ed  il  delubrum  Fortume  di  Plinio, 
edificio  grandioso  di  simmetrica  disposizione, dominante  tuttala  città  sot- 
toposta, ed  indipendente  dalia  sacra  spelonca  delle  sorti  situata  molto  pia 
in  basso;  presso  questa  poi  sorgeva  il  santuario  più  antico,  dorè  veneratasi 
la  Fortuna  primigenia  con  Giove  fanciullo  nel  seno,  sotto  il  quale  si  è  re- 
centemente rinvenuto  Yaerarium.  In  tal  modo  sparisce  la  inverosimi- 
glianza dell'immenso  edificio  occupante  tutta  l'arca  della  moderaa  città,  e 
rimane  luogo  sufficiente  alle  abitazioni  private  e  agli  edilizi  civili.  — 
Da  eie  risulta  pure  che  possiamo  immaginarci  questo  gran  centro  della 
superstizione  pagana  molto  simile  nell'aspetto  ai  più  grandi  santuari 
della  cristiana  pietà,  quali  sono  a  cagion  d'esempio  presso  di  noi  s. 
Benedetto  di  Subiaoo,  MontecassiBO,  s.  Francesco  in  Asiisi  ed  altri,  in 
ognuno  dei  quali,  come  ò  notissimo,  esistono  più  centri  di  devozione 
relativi  a  memorie  locali  e  prossimi  ai  pubblici  edifici  ed  alle  stesse 
abitazioni. 

La  piazza  maggiore  detta  oggi  Savoia,  sulla  quale  prospettava  il 
tempio  della  Fortuna  primigenia  oca  quell'elegantissimo  porticato  co- 
rinzio, molto  posteriore  certamente  alla  prima  sua  origine,  questa  piazza 
dico  dovea  essere  il  foro  civile  di  Preneste.  Infatti  essa  presentava 
anche  in  antico  la  forma  rettangolare  propria  dei  pubblici  fòri;  su  di 
essa  si  apriva  l'ingresso  al  tempio  principale  della  città  ed  anche  al* 
Yaerarium  indicatoci  dalla  iscrizione  più  volte  ricordata;  ed  in  Roma 
ed  altrove  guardavano  sul  foro  i  più  insigni  santuari,  e  l'erario  gli 
era  posto  immediatamente  vicino.  Sul  foro  di  Preneste  sorge  inoltro 
un  altro  edificio  antichissimo,  convertito  poi  dai  cristiani  tuì  uso  di 
cattedrale,  come  ho  già  accennato,  monumento  che  io  stesso  ho  avuto 
agio  di  esaminare,  salendo  nelle  soffitte  della  chiesa,  dove  rimangono 
nobilissimi  avanzi  delle  mura  in  opera  quadrata.  Questo  edifizio  avea 
presso  a  poco  la  forma  della  chiesa  moderna,  tranne  le  navi  minori 
aggiunte  nel  medio  evo,  quindi  una  fórma  che  poteva  convenire  ad  un 
tempio  od  anche  ad  una  basilica  di  piccole  proporzioni.  Potrebbe 
sospettarsi  che  fosse  il  tempio  di  Giove  imperatore,  ovvero  anche  il 
Junonarium;  ma  io  inclinerei  a  riconoscervi  piuttosto  la  basilica,  sia 
poiché  ho  tolto  questa  denominazione  all'aula  del  seminario,  conio 

•  a  L  L  In.  1185. 
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anche  per  la  ragione  che  l'antico  edifizio  ridotto  poi  a.  cattedrale  dorea 
essere  originariamente  aperto  nei  la  ti.  con  arenazioni,  come  erano  ap* 
puntole  basiliche*  Infatti  essendosi ,  nei  medio  evo  aggiunte  all'an- 
tica sala  le  navi  laterali,  se  questa  fosse  stata  chiusa,  si  sarebbe  dovuto 
fare  il  colossale  lavoro  di  aprire  neir  opus  quadratum.  quella  serie  di 
archi,  per  i  quali  oggi  le  tre  navi  della  chiesa  comunicano  insieme,  ed 
un  tale  lavoro  mi  sembra  poco  verosimile.  Quindi  io  ritengo  che  que- 
sto antico  edificio  fosse  originariamente  aperto  nei  lati  co*  archi,  e 
questa  forma  conviene  perfettamente  alla  basilica.  L'esistenza  di  una 
basilica  in  Palestrina  è  stata  ammessa  da  tatti  gli  seritttori  delle  sue 
antichità,  ma  taluni,  come  il  Pettini  ed  il  Cecooni,  tratti  io  inganno  da 
un  passo  scorretto  di  Vairone,  l'hanno  chiamata  Fulvia  o  Emilia  o  Fui* 
via-Emilia,  nome  che  dev'essere  al  tatto  bandito  dalla  topografia  prene- 
atina.  Vairone  infatti  commentando  la  parola  merìdie*  dice  così:  «  ife-* 
ridia  ab  eo  quod  medius  dies  :  D  .antiqui,  non  R  in  hoc  dicebant,  ut  Prae* 
nesl$  incisum  in  solario  vidi  —  (solarium  dietwn  id,  in  quo  horae  in 
sole  inspiciebanturjy  quod  Cornelius  in  basilioa  Aemitia  et  Fulvia  inum- 
ar avi  L*  (de  LI.  VI  4).  Siccome  nelle  edizioni  meno  acotrrate  manca 
il  periodo  posto  fra  parentesi,  cosi  fu  creduto  dai  suddetti  scrittori  che  il 
solarium  di  Palestrina  fosse  stato  posto  da  Siila  nella  basilica  Fulvia 
Emilia:  quando  invece  dal  passo  genuino  sj.  vede  chiaramente  che  Varxono 
parla  di  due  cose  diverse,  e  distingue  l'orologio  prenestino  da  un  altro 
collocato  nella  basilica  Emilia  del  foro  romano. 

A  questo  proposito  poi  aggiungerò  una  notizia  che  con  questo 
orologio  solare  di  Palestrina  viene  ad  essere  collegata.  Sono-  pochi 
mesi  che  nella  piazza  maggiore  suddetta  si  sono  trovati  due  frammenti 
di  obelisco  in  granito  rosso,  egiziano  e  con  i  consueti  caratteri  <gero<* 
glifìci.  In  uno  di  questi  si  riconoscono  i  segni  notissimi  del  Neb  Thai 

(signore  dell'alto  e  basso  Egitto)   z=±z  ,  del  Neter  (Dio)    | ,  quindi  il 

principio  di  un  cartello  reale  con  l'indizio  di  un',4  (1  forse  aytokpatap. 

Nell'altro  appariscono  le  Ietterò   componenti  la  parola  xebaxto^ 

(£),  B    (B),  lì  <5),  o  (  T),  — "—  (S)y  e  poi  la  parte  superiore  del 

cartello  reale  alquanto  corroso,  contenente,  come  pare,  un  triangolo, 
un'aquila  ed  un  leone;  onde  sembra  che  vi  si  debba  riconoscere  il 
nome  dell'imperatore  Claudio.  E  ciò  combina  pure  con  lo  stjle  dei  gero- 
glifici, che  somigliano  agli  altri  già  noti  d'imitazione  romana.'1  Lasco- 

1  Questi  due  pregevoli  frammenti  si  conservano  ora  nel  palazzo  mu- 
nicipale per  le  cure  del  signor  Cicerchia.  Quanto  poi  alla  lettura  dei 
geroglifici  dichiaro  che  essendo  il  marmo  assai  danneggiato  non  garan- 
tisco la  esattezza  per  il  nome  dell'imperatore.  Spero  però  che  l'illu- 
stre prof.  Fabiani,  il  quale  mi  ha  iniziato  neHo  studio-  delle  antichità 
egizie,  voglia  pubblicare  fra  breve  questo  "importante  monumento. 
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perta  di  quest'obelisco,  monumento  destinato  in  più  luoghi  a  gnomone 
degli  orologi  solari,  ci  fa  pensare  che  desso  fosse  stato  posto  nei  tempi 
imperiali  per  servire  al  medesimo  officio  in  quel  solarium  di  Preneste 
tanto  più  antico ,  ore  già  Vairone  aveva  letto  la  parola  medidies. 
Questa  scoperta  perciò  mi  sembra  ci  possa  confermare  che  la  piatta 
odienti*  del  seminario  corrisponda  all'antichissimo  foro.       »  ' 

Si  è  creduto  comunemente  dagli  scrittori  delle  cose  preoestine,  che 
dopo  la  distruttone  di  Premeste  fatta  da  Siila  si  stabilisse  la  colonia 
dedottavi  dal  dittatore  nella  parte  bassa  alle  radici  del  monte  e  fuori 
deirantico  recinto,  che  è  tutt'uno  col  presente.  —  Ed  infero  in  questa 
località  e'iaoontrane  molti  avanti  di  costruzione  latomia  dell'epoca  im- 
periale, e  presso  la  chiesa  suburbana  detta  la  Madonna  dell'Aquila  si 
trovarono  parecchie  di  quelle  iscrisioni  onorarie  solite  a  collocarsi  nel 
foro  e  fra  le  altre  quelle  di  L  Àucheniu*  Bassut  oggi  nella  Galleria  lapi- 
daria al  Vaticano  (Ordii  106),  e  l'altra  conservata  pure  nel  medesimo 
luogo  e  dedicata  a  Postumiut  /uJùmw,dove  è  nominato  espressamente 
il  foro  (Orelli  4880).  — Si  è  detto  pertanto  che  lasciatala  città  supe- 
riore dopo  la  distruttone ,  si  facesse  il  foro  nella  parte  più  bassa,  e 
che  allora  Siila  facesse  costruire  quell'immenso  tempio  del  quale  ho 
parlato.  Però  tutte  queste  sono  assertioni  gratuite,  giacché  non  vi  è 
alcuno  scrittore  che  ci  parli  di  questo  grandioso  lavoro  fatto  da  Sila, 
del  quale  sappiamo  solo  che  fece  fare  quel  pavimento  marmoreo  di 
cui  Plinio  ci  die'  notixia;  e  dalle  cose  già  esposte  risulta  che  il  gigan- 
tesco edificio  sillano  è  una  pretta  immaginatione.  La  parte  bassa  della 
città  è  vero  che  si  andò  popolando  nei  tempi  imperiali,  probabilmente  per 
devozione  verso  la  Fortuna,  ma  ciò  non  esclude  che  continuasse  ad 
abitarsi  anche  la  parte  alta  ;  e  se  presso  la  chiesa  dell'Aquila  dobbiamo 
riconoscere  un  foro,  ciò  non  porta  che  il  primitivo  fosse  abbandonato.  — 
Ed  infitti  Svetonio,  parlando  della  statua  del  grammatico  Vcrrio  Fiacco 
in  Preneste,  dice  che  era  situata  in  inferiore  fori  parie  oontra  kemi- 
cydumf  in  quo  fatto*  a  ee  ordinato*  ti  marmoreo  parieii  incito*  putti- 
earat  (de  UL  grammatici*  e.  17);  dal  che  si  ricava  che  il  foro  prenotino 
era  formato  di  due  parti,  la  superiore  e  l'inferiore,  quella  corrispon- 
dente col  foro  più  antico,  oggi  piatta  Savoia,  e  questa  nei  dintorni 
della  chiesetta  dell'Aquila. 

E  per  ora  pongo  termine  alle  mie  parole,  augurandomi  di  aver 
presto  un'altra  opportunità  per  esporre  nuove  osservazioni  sopra  i  mo- 
numenti e  la  storia  dell'antica  Preneste. 

Orazio  Mabucchi. 


EBBATVH:  p..  216  1.  9  invece  di  Sabatini  *i  legga  Sabini. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI 

Viaggio  nelV Etruria. 

(continuazione  cf.  pag.  241) 

Tessemmo. 

Presso  Tesserano  (mandamento  di  Toscanella)  in  un 
terreno  recentemente  sboscato  che  ha  il  nome  «  t  roggi  » 
ed  appartiene  al  sig.  Filippo  De  Pani  di  Piansano,  sono 
sparsi  diversi  pezzi  lavorati  di  nenfro  che  avanzano  da 
un  edificio  antico.  Vi  sono  anche  alcuni  frammenti  molto 
malandati  di  un  rilievo  che  sembra  rappresentare  un  com- 
battimento tra  cavalieri.  Sopra  un  frammento  di  piccola 
architrave  (acquistato  dal  sig.  Giuseppe  Pala  di  Canino) 

si  legge: 

(MARTI 

DEXCOL 

IO 

Un  altro  frammento  mostra  le  lettere  [MS|. 

Siccome  i  pezzi  lavorati  di  nenfro  hanno  dimensioni  molto 
ristrette  e  le  lettere  dell'epigrafe  sono  alte  soltanto  0,035, 
così  risulta,  che  l'edifizio,  il  quale  secondo  riscrizione 
sembra  essere  stato  un  sacello  di  Marte,  era  piuttosto 
piccolo. 

17 
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Viterbo. 


Dacché  il  sig.  Kórte  nel  Bull.  deWImt.  1876  p.  250- 
254  ha  pubblicato  un  rapporto  sopra  la  collezione  del 
nostro  socio,  sig.  Bonifazio  Falcioni,  questa  si  è  conside- 
revolmente aumentata.  Continuando  ora  la  relazione  del 
KOrte  debbo  far  astrazione  da  molte  anticaglie,  quali  sono 
ornati  in  oro,  manichi  riccamente  decorati  di  vasi  in  bronzo 
e  simili  oggetti,  dei  quali  la  sola  descrizione  difficilmente 
potrebbe  dar  un'idea  chiara.  Ed  essendo  così  mi  limito  ad 
accennare  i  monumenti  seguenti: 

1,  2)  Due  figure  di  bronzo  scoperte  sul  Monte  Subasio 
presso  Assisi,  che  facevano  parte  del  ripostiglio  sopra  il 
quale  ho  dato  alcuni  cenni  nel  nostro  Bullettino  dell'a.  1880 
p.  249-50.  L'una,  alta  0,10,  rappresenta  un  uomo  imberbe 
ed  ignudo  in  piedi,  il  quale  appoggiando  i  gomiti  al  fianco 
tiene  colla  8.  sul  ventre  un  oggetto  cilindrico.  La  d.  manca. 
Il  capo  è  coperto  da  un  alto  pileo  aguzzo,  die  finisce  in 
un  anellino.  Tale  figura  appartiene  dunque  a  quella  classe 
di  pileati,  sopra  la  quale  ho  trattato  nel  summentovato 
Bullettino  p.  247  ss.  e  nei  Sitzungsberichto  der  Mi*n- 
ehener  Akademie  1880  p.  512,  513  e  552.  Lo  stile  è 
arcaico,  ma  ben  lontano  dalla  primitiva  rozzezza  propria 
alla  maggioranza  delle  figurine  che  compongono  l'anzidetto 
ripostiglio.  Sarà  dunque  questo  uno  dei  più  recenti  esemplari 
di  cosiffatto  tipo.  Un  fenomeno  nuovo  nel  medesimo  ripo- 
stiglio lo  rappresenta  l'altra  figurina  acquistata  dal  sig. 
Falcioni,  la  quale,  alta  0,08,  ò  di  un  rozzo  stile  egiziano 
e  ritrae  un  uomo  munito  di  pizzo,  con  un  berretto  stretto 
sul  capo,  che  con  ambedue  le  mani  stringe  sulla  parte 
anteriore  del  corpo  un  bastone  in  forma  di  stampella. 

3)  Orcio  di  bronzo  col  ventre  ampio,  trovato  presso 
Toscanella,  alto  0,192  (diam.  dell9  orificio  0,112).  Il  manico 
si  appoggia  sull'orificio  con  un  semicerchio  che  ha  nel 
mezzo  una  testa  di  lione  e  finisce  in  ogni  estremità  con  un 
lione  coricato.  La  base  del  manico  ha  la  forma  di  una 
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palmetta  attorniata  da  due  lioni  coricati.  Tale  orcio  aumenta 
la  statìstica  di  quei  tipi  sopra  i  quali  ai  è  fatto  motto 
negli  Ann.  dell' In$t.  1880  p.  225  ss. 

4)  Figura  di  bronzo  trovata  tra  Montefiascone  e  Boi- 
sena,  alta  0,15,  lo  stile  della  quale  accenna  al  passaggio 
dall'arte  etnisca  alla  greco-romana.  L'esecuzione  è  finis- 
sima. È  rappresentata  una  giovinetta  ignuda  salvo  la  ne- 
bride legata  sotto  il  collo  e  più  sotto  all'estremità  del 
torace.  Ha  i  capelli  corti  coperti  per  la  maggior  parte 
di  un  basso  berretto  morbido.  Le  braccia  sono  lavorate  in 
pezzi  separati  e  poi  saldate  con  piombo  dentro  gli  incavi 
lasciati  nel  tronco.  Il  sinistro  è  alzato  alquanto  ed  il  pollice 
della  mano  disteso.  L'altro,  proteso,  tiene  un  oggetto  curvo 
in  parte  rotto,  ohe  rassomiglia  ad  una .  strìglie.  Un  anello 
fisso  sulla  parte  inferiore  della  base  ed  un  incavo  sulla 
cuffia  provano  che.  tale  figura  faceva  parte  d'un  insieme 
tettonico. 

5)  Figura  ampolline,  bronzo  dell'epoca  romana,  trovata 
presso  Bieda,  alto  0,08,  che  rappresenta  il  tipo  conosciuto 
specialmente  per  l' Apolline  del  Belvedere.  Essa  si  raf- 
fronta alla  replica  in  bronzo  di  cosiffatto  tipo  pubblicata 
dallo  Stephani  Apollon  Boedromios  ile  dallo  Jahn  aus 
der  Alterthumswissenschaftt  IY,  e  ne  diversifica  soltanto 
in  ciò,  che  il  dio  ha  la  treccia  non  sopra  la  fronte  ma 
sull'occipite,  che  gli  mancano  i  sandali  e  che  la  mano  s.f 
ora  mancante  come  la  d.,  stava  un  poco  più  bassa. 

6)  Lucerna  d'argilla  giallastra  coperta  di  vernice  rossa 
che  tende  all'arancio.  Nel  centro  si  scorge  una  donna  coi 
capelli  sciolti  vestita  di  doppia  tunica,  la  quale  procede 
in  maniera  agitata  ed  infigge  un  pugnale,  che  alza  colla  d., 
nella  parte  del  busto  vicina  alla  clavicola.  Il  braccio  s. 
è  teso  verso  un  guerriero  che  se  ne  va  verso  cL  voltando 
il  dorso  alla  donna  e  tenendo  nella  d.  abbassata  una  spada 
sguainata.  Dall'altra  parte  della  donna,  cioè  a  s.  di  chi 
guarda,  giace  un  guerriero  ferito  che  a  stento  si  sorregge, 
appoggiando  la  d.  per  terra.  Ambedue  i  guerrieri  sono 
muniti  di  elmi  ad  alta  cresta,  di  tuniche  cinte  e  di  pie- 
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coli  scudi  tondi.  In  quello  a  d.  si  riconoscono  anche  le 
cnemidi.  Tale  rappresentanza  è  accompagnata  di  due  iscri- 
zioni trascuratamente  grafite  nell'argilla  prima  della  cot- 
tura. Ambedue  sono  molto  difficili  a  decifrarsi.  Quella 
sopra  la  donna  sembra  doversi  leggere  PHOgNISS,  l'altra 
presso  il  guerriero  moribondo  PVLJ;  sulla  base  della 
lucerna  una  T  in  rilievo.  S' intende,  che  le  iscrizioni  graf- 
fite si  riferiscono  al  soggetto  rappresentato  \  Ma  confesso 
di  non  poter  determinare  cosiffatta  scena,  nò  facendo  astra- 
zione delle  iscrizioni,  nò  tenendone  conto. 

7)  Lucerna  simile  ma  con  vernice  alquanto  più  scura. 
Una  donna  completamente  vestita  ò  assisa  sopra  un  cavallo 
bardato  che  in  piena  carriera  corre  verso  s.  La  donna 
tiene  nella  s.  un  oggetto  simile  ad  un  remo  ed  avanza 
la  d.  sopra  la  testa  del  cavallo,  riunendo  l'indice  ed  il 
pollice.  Sotto  il  cavallo  procede  verso  s.  una  piccola  figura 
che  pare  alata,  forse  un  Amorino.  Nel  campo  poi  vicino 
all'oggetto  che  rassomiglia  ad  un  remo,  si  «corge  un  cane- 
stro, dal  quale  sembra  uscire  un  animale.  Sopra  quella  rap- 
presentanza ò  aggiunta  l'epigrafe  Q^CVPDICJJj  in  rilievo  — 
ciò  che  accenna  ad  una  fabbrica  campana  \ 

Di  grande  interesse  per  la  conoscenza  delle  relazioni 
commerciali  sono  le  monete  greche  vendute  al  sig.  Falcioni 
da'  contadini  del  Viterbese.  E  mi  sembra  utile  di  dar 
l'elenco  dei  tipi  che  sono  rappresentati  da  un  maggiore 
numero  di  esemplari.  Essi  sono:  Siracusa,  bronzo:  Testa 
di  Minerva  B.  due  delfini,  Head  on  the  cremai,  sequence 
of  the  coins  of  Syracuse  tav.  VII  1;  testa  di  Minerva 
R.  cavallo  marino,  Head  1.  e.  tav.  VII  2.  Agatocle,  bronzo: 
testa  di  Diana  il.  fulmine,  Head  1.  e.  tav.  IX  13.  Gerone  //, 
bronzo:  testa  di  Giove  R.  tridente,  Head  1.  e.  tav.  XII 4. 
Cartagine,  bronzo:  testa  di  Cerere  R;  cavallo  o  cavallo 
con  palma  o  testa  di  cavallo,  Mailer  Numism.  de  Fan- 


1  Cf.  le  lucerne  descrìtte  Del  Bull,  dell' fast.  1863  p.  68, 1872  p.  133, 
1880  p.  6. 

'  Ct  Ann.  ddl'lmt.  1880  p.  320»  321. 


DI  VITERBO  361: 

defme  Afriqw  II  p.  104  88.,  una  d'argento:  testa  di  Cererà 
Terso  s.  il.  cavallo  a  d.  Napoli,  didrachmon  del  solito  tipo 
col  toro  a  faccia  umana  incoronato  da  Vittoria  sul  rove- 
scio. Vi  s'aggiungono  diversi  tipi  di  bronzo  dei  TolomeL 
Oltre  a  ciò  abbondano  i  tipi  di  bronco  di  Cales  e  quelli 
coniati  sotto  il  dominio  romano  nella  Campania  (testa  di» 
Minerva  R.  testa  cavallo  ROMA;  testa  di  Marte  R.  testa 
di  cavallo  bardato  ROMA  o  ROMANO,  Mommsen  Gesch, 
d.r.  Mùnzw.  p.  211, 254, 340  ss.),  tra  i  quali  anche  pareo. 
chi  d'argento  (testa  imberbe  di  Giano  R.  quadriga  con  Giove, 
ROMA  incusa:  Carelli  Num.  ital.  vet.  tav.  LXX  3).  Nem- 
meno scarseggia  l'incerta  moneta  di  bronzo  colla  testa  di 
moro  R.  elefante  (Carelli  1.  e.  t.  XII  1).  Dei  tipi  che  sono 
rappresentati  da  esemplari  isolati  mi  contento  di  menzio- 
nare: un  magnifico  statere  di  Filippo  II,  trovato  presso 
Yitorchiano  (Mailer  Philip  IP  Mùnter  1. 1 1-2),  un  didrach- 
mon di  Taranto  con  testa  di  donna  a  s.  R.  giovane  a  cavallo, 
nel  campo  stella  e  delfino,  rinvenuta  presso  Montefiascone, 
un  altro  foderalo  e  molto  malandato  della  medesima  città 
con  Taras  sul  delfino,  un  bronzo  di  Atene  col  Giove  Polieq 
sul  rovescio  (Mem.  dell' Inst.  II  1. 1  2  p.  16),  una  dramma 
di  Massalia  (testa  di  Diana  verso  s.  R.  Lione  verso  d.; 
sotto  il  lione  N  A,  attorno  MAZIAAIHTX1N),  una  moneta 
di  bronzo  col  dio  Ptah,  che  si  attribuisce  ora  a  Kosyra, 
pra  alle  Baleari  (Gerhard  ge$.  akad.  Abhandl.  t.  XLHI  5; 
ef.  voi.  II  p.  538). 

Orvieto» 

Siccome  sopra  gli  scavi  intrapresi  per  ordine  del  r.  go- 
verno italiano  nella  necropoli  volsiniese  il  collega  Gamurrini 
ha  pubblicato  una  relazione  circostanziata  nelle  Notizie  dei 
scavi  com.  all'Acc.  dei  Lincei  1880  p.  437-448,  così  mi  limi- 
terò a  riferire  sopra  quegli  scavi,  che  il  nostro  socio,  sig.  in- 
gegnere Riccardo  Mancini,  fece  eseguire  per  proprio  conto* 
I  quali  hanno  avuto  luogo  in  due  posti,  cioè  nel  fondo 
vocab.  ùmnicella  situato  a  sud-sud-est  della  rupe  d'Orvieto 
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ed  in  distanza : d'incirca  200  metri  da  essa1,  e  nel  ben 
conosciuto  terreno  che  si  chiama  Crocifisso  del  tufo  \  1 
saggi  esegniti  alla  Oannicella  diedero  pochi  risultati.  Vi 
fa  scoperto  uno  dei  soliti  cippi  di  pietra  arenaria,  alto  0,26, 
sul  quale  è  scolpita  F  iscrizione  Wlt3403M,  ed  in  distanza 
di  m.  1,80  da  esso  una  tomba  ad  una  camera  (m.  3x2,20) 
molto  malandata  (entrata  verso  ovest)  che  non  sembra  di- 
versificare essenzialmente  dal  tipo  in  genere  proprio  ai' 
sepolcri  della  necropoli  volsiniese  \  Dentro  la  camera  fu- 
rono raccolti  pochi  frammenti  di  vasi  attici  a  figure  rosse, 
sopra  l'uno  dei  quali  si  vedono  teste  d'efebi  circondate  da 
larghe  tenie,  del  tipo  trattato  ultimamente  dallo  Stephani 
Compte-rendu  1868  p.  99  ss.,  ed  un  frammento  della  parte 
centrale  di  una  tazza  con  una  figura  di  Satiro  (manca  la  fac- 
cia) con  coda  di  cavallo,  dipinta  in  bianco  su  fondo  nero; 
quest'ultimo  vaso  è  decisamente  di  fabbrica  italica.  Oltre  a 
eiò  vi  si  trovarono  24  vasi  lavorati  al  torno  e  coperti  di  nera 
vernice  opaca,  per  lo  più  calici  ossiano  tazze  senza  manichi 
alte  0,055  (diametro  0,12  incirca)  \  e  pochi  frammenti  di 
uno  o  più  unguentarti  d'alabastro.  Di  oggetti  in  bronzo 
furono  rinvenuti  un  vasetto  in  forma  di  calamaio  alto  0,052 
(diam.  0,045)  ed  una  striglie  molto  larga  (lunga  0,22),  di 
ferro  una  punta  di  lancia  molto  snella,  lunga  col  baccello  0,29. 

Nel  fondo  poi  detto  Crocifisso  del  tufo  s'incominciò 
collo  scoprire  una  semplice  fossa  scavata  nella  terra,  che 
conteneva  un  cadavere  incombusto  ed  ai  piedi  di  esso  i 
seguenti  oggetti: 

1)  Grande  piatto  di  bronzo  battuto,  alto  0,1 7  (diam.  0,49) 
il  cui  orificio  è  circondato  d'un  fregio  di  perle  lavorato  a 
sbalzo.  Dentro  di  esso  era  posto 

*  Un  breve  cenno  sopra  le  prime  scoperte  fatte  in  questi  scavi 
è  dato  nelle  Notizie  degli  icavi  com.  all'Acc.  de*  Lincei  1880  p.  348. 349. 

*  Ct  Ann.  deU'  Inst.  1877  p.  95  sa,;  arch.  ZtiL  1877  pi  11 
p.  110  s.s.;  Bull  1877  p.  38-41, 1878  p,  46-50,  p.  205-208,  p.  224-329; 
1879  p.  225-232;  Notizie  degli  scavi  1880  p.  437-448. 

*  Man.  deWFnst.  X  tav.  XLIII.  XLIV. 

*  Forma  incirca  come  nelle  Noi.  d.  se.  1880  tav.  XVI  12. 
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2)  tu  piatto  «naie  privo  di  fregio  (alt  0,07;  diam.  0,33), 
J  quali  piatti  ambedue  hanno  un  buco  praticato  artificial- 
mente nel  fondo  ed  erano  rinchiusi  in  un  quadrato  for- 
mato ai  lati  nord  e  sud  da 

8, 4)  due  alari  di  ferro  (1. 0,54,  a.  0,155),  al  lato  est  da 
6)  un  fascio  di  10  spiedi  di  ferro,  ed  al  lato  ovest  da 
6)  un  colossale  coltello  di  ferro,  lungo  almeno  0,83» 
destinato  a  tagliare  grandi  pezzi  di  carne;  la  lama  ad  un 
taglio  forma  una  leggera  curva  rientrante  verso  la  punta. 
Pezzi  di  tufo  appoggiati  a  tali  oggetti  davano  al  quadrato 
da  essi  formato  maggiore  solidità.  Fuori  del  quadrato  si 
trovò  un  piccolo  orcio  di  tipo  tozzo,  alto  -  compreso  il  ma* 
uico-  0,083,  lavorato  al  torno  in  argilla  nerastra. 

Un  po' piti  verso  nord,. cioè  presso  la  via  comunale 
nominata  Là  Conce  è  vicino  alla  fonte  pubblica  esistentevi, 
fu  scoperto  un  sepolcro  a  due  camere,  orientato  verso 
ovest.  Siccome  esso  è  il  più  grande  tra  tutti  quelli  finora 
rinvenuti  nella  necropoli  volsmiese,  così  credo  opportuno 
di  comunicare  il  seguente  abbozzo  di  esso ,  favoritomi  gen- 
tilmente dal  sig.  Mancini. 

Tra  due  spallette  late- 
rali di  muro  a  grandi  bloc- 
chi tufacei  senza  cemento, 
lunga  ognuna  1,35,  alta 
1,24,  grossa  0,38,  si  passa 
all'entrata  (1,30X1,72),  la 
quale  era  chiusa  mediante 
blocchi  di  tufo  tagliati  me- 
no accuratamente  di  quelli 
che  compongono  le  pareti. 
Abbattuti  tali  blocchi  fu 
scoperto  il  vestibolo  (A} 
o  come  voglia  chiamarsi 
(lungo  e  alto  1,80,  largo 
1,30).  Esso  comunicava 
colla  camera  I  per  mezzo 
di  un'  entrata  (1)^  eh'  era 
chiusa  con  una  lastra  di 
tufo  (larga  0,75,  alta  1,85, 
1»  prof.  0,40).  Questa  prima 
-1  camera  è  lunga  3,30,  lar- 
**  ai  aew  io  ga  2,24  ed  ha  le  pareti 
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consertate  fino  all'altezza  di  1,98.  Del  muro  die  la  divi- 
deva dalla  camera  II,  si  è  conservata  soltanto  l'incastona- 
tura (2,2),  larga  0,27.  La  seconda  camera  poi  è  lunga 
su  2,90,  larga  2,24. 

La  costruzione  delle  pareti  e  della  volta  in  questa 
tomba  è  la  solita.  Ma  bisogna  notare,  che  la  tomba 
nell'  intera  circonferenza  è  rinforzata  mediante  una  seconda 
parete  (larga  0,55),  che  dista  da  quella  interna  m.  1,87 
incirca,  mentre  gli  intervalli  tra  le  pareti  interne  ed  esterne 
sono  riempite  di  un  miscuglio  d'argilla  nerastra  e  di 
piccoli  sassi  (B,  B,  B)  -  circostanza  del  resto  già  osservata 
in  parecchie  tombe  della  medesima  necropoli. 

La  volta  essendo  crollata,  diversi  oggetti  che  antica^ 
mente  si  trovavano  sopra  la  tomba,  erano  caduti  dentro. 
Questo  vale  di  diversi  cippi  di  pietra  arenaria,  che  furono 
rinvenuti  nella  seconda  camera.  Tra  i  quali  merita  speciale 
attenzione  un  esemplare,  alto  0,73,  che  ha  la  forma  di  una 
testa  virile  imberbe  coperta  d'elmo,  fuor  di  dubbio  il 
ritratto  del  personaggio  principale  deposto  in  quella  tomba. 
L'esecuzione  molto  primitiva  prova,  come  gli  antichi  Vol- 
siniesi  all'epoca,  nella  quale  ricevettero  già.  vasi  attici  a 
figure  nere,  che  sono  gli  oggetti  più  antichi  rinvenuti  nel 
sepolcro,  stavano  ancora  indietro  nella  scultura.  L'artista 
si  è  limitato  ad  esprimere  rozzamente  le  forme  principali. 
Le  orbite  degli  occhi  sporgono  dalla  faccia  in  maniera 
esagerata.  Il  naso  apparisce  schiacciato,  il  mento  molto 
pronunciato.  L'elmo  non  ha  protezione  per  il  naso,  ma 
guanciali  curvi  e  corti.  Della  cresta  si  è  conservata  sol- 
tanto la  parte  inferiore.  Sulla  parte  s.  della  calotta  è  inciso 
il  nome  del  personaggio  ritrattato: 

AiaWAqA*31VSV>®qA>l 

Nella  prima  come  nella  seconda  camera  fu  trovata 
molta  cenere  di  corpi  combusti  e  alcune  ossa  incombuste, 
le  quali  però  sembrano  d'animali.  I  vasi  dipinti  poi  rin- 
venuti nelle  medesime  camere  mostrano  quasi  tutti  gli 
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effètti  dell'azione  del  fuoco  e  sembrano  dunque  essere  stati 
messi  sol  rogo  insieme  coi  cadaveri.  Il  determinare,  quali 
rasi  anticamente  fossero  posti .  nella  prima ,  quali  nella 
seconda  camera,  riesce  impossibile,  giacché  generalmente 
frammenti  del  medesimo  vaso  si  sono  trovati  tanto  nell'uno 
quanto  nell'altro  ambiente;  il  quale  fatto  insieme  con  diversi 
altri  prova  essere  la  tomba  già,  anticamente  stata  frugata 
ed  aver  gli  spogliatoi,  che  vi  erano  entrati  dal  di  soprai, 
sconvolto  e  mischiato  il  contenuto  delle  due  camere.  Ora 
dunque  passiamo  alla  descrizione  delle  stoviglie  dipinte 
trovate  in  tali  circostanze ,  cominciando  dai  vasi  a  figure 
nere,  che  tutti  quanti  sono  di  stile  molto  arcaico: 

1)  Anfora  (con .  coperchio)  alta  0,43:  Combattimento 
di  uh  dio  barbato  e  di  un  Gigante  oplita.  Il  dio  (verso  d,), 
privo  dionemidi,  ma  munito  di  corazza  e  corto  chitone, 
colpisce  colla  lancia  il  Gigante  barbato  caduto  sul  ginoc- 
chio d.  ed  alza. colla  a,  lo  scoglio,  sotto  il  quale  fra  poco 
sotterrerà  l'avversario.  Il  Gigante  guarda  insù  verso  l'agr 
gresÈore,  tenendo  colla  s.  lo  scudo  tondo,  nella  d.  una  pietra 
(bianca).  Il  dio  probàbilmente  dovrà  interpretarsi  per  Net- 
tuno, Se  egli  combatte  non  col  tridente,  ma  coll'asta,  tale 
ifetto  non  può  sembrare  strano,  giacché  i  pittori  dei  vapi 
a  figure  nere,  rappresentando  la  gigantomachia,  spesso  sono 
.propensi  a  raffigurare  gli  iddìi  semplicemente  come  opliti 
e  senza  gli  attributi  caratteristici  a  loro  '.Dietro  il  dio 
nel  campo  è  dipinta  una  clamide.  R.  Un  riscontro  di  Mi- 
nerva, Ercole  e  Mercurio,  Ercole  è.  raffigurato  nel  mezzo, 
vestito  di  chitone,  stretto,  la  spada  al  fianco,  la  mazza  nella 
'  d.  Egli  prtxiede  verso  s;,  rivolgendo  la  testa  verso  Minora- 
va; manca  la  parte  superiore  del  corpo  salvo  un  pezzo 
della  capellatura  (rossa)  a  piccoli  ricci.  Minerva  .che  *i 
trova  sull'estremità  d.  del .  quadro,  munita  di  scudo,  elmo 
*.ad  alta;  cresta  elaacia,  è  rivolta  verso  s.,  cioò  verso  Er- 
.  cole.  A  a.  è  in  pjtadirMercjutio  (verso  d.)  vestito  di  chitone 
.  e  mantello  corti :  e  stretti,  il  caduceo  n^Ua  s.  Non  ha  baffi, 
ma  una,  lunga,  barba  aguzza  (Tossa). 

*'■•    *  Jto».  miiàu  I869p.  176.  . 
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2)  àfifora  atta  0,57;  attorno  il  triade  traeòd  4i  anti- 
chi ristaurì  eseguiti  mediante  fili  di  piombo.  Pompa  nudai* 
di  Oioye  e  Giunone:  In  una  quadriga  (terso  <L)  ria  in 
piedi  Giove  con  le  brìglie  ed  il  kentron  nelle  mani  ed 
a  eia.  di  lui  Giunone,  reggendosi  eolla  <L  all'orlo  del 
eocchio.  Il  dio  ha  lunga  barba  aguzza  e  veste  chitone  lungo 
e  mantello.  La  sposa,  con  tenia  (rossa)  attorno  la  tèsta, 
ha  il  mantello  tirato  sull'occipite.  Dietro  il  cocchio  è  in 
J>iedi  Bacco  ammantato,  coronato  duellerà  (verso  d.),  mentre 
dietro  i  cavalli  sporgono  Àpolline  suonando  la  cetra  (verso  d.) 
ed  una  divinità  femminile  (verso  8.),  ambedue  con  tenie 
(rosse)  attorno  il  capo.  Precede  avanti  i  cavalli  Mercurio 
munito  di  petaso,  stretto  chitone  corto,  mantello  ed  alti  sti- 
vali, il  caduceo  nella  sin.  (verso  d.),  rivolgendo  la  testa  indié» 
rtro  (cioè  verso  s.).  Ed  air  estremità  d.  del  quadro  è  in  piedi 
tuia  divinità  femminile  ammantala,  rivolta  verso  la  quadriga 
•(verso  sin.),  lì.  Partenza  d'un  cavaliere.  Nel  merco  un 
cavaliere  con  due  lancio  (verso  d.),  figura  quasi  del  tutto 
distrutta.  Avanti  a  lui  è  in  piedi  un  uomo  con  lunga 
barba  (rossa),  vestito  di  lungo  ohitone  e  mantello,  che 
discorre  eoi  cavaliere,  protendendo  la  sin,,  mentre  dietro 
il  cavallo  stanno  una  donna  con  tenia  (rossa)  attorno  la 
testa,  pienamente  vestita,  che  gesticola  con  ambedue  le 
mani,  ed  un  vecchio  ammantato  (barba  e  capelli  'bianchi), 
appoggiato  in  un  bastone  (ambedue  verso  cL). 

3)  Cratere  eon  manichi  a  colonnette,  alto  0,41,  molto 
malandate  dal  fuoco.  Pompa  mudale  :  In  una  quadriga 
(verso  d.)  stono  in  piedi  un  giovane,  vestito  di  chitone 
-(bianco)  e  mantello,  tenendo  le  briglie  ed  il  kentron,  ed 
ima  donna  ohe  colla  sin.  tocca  il  mantello  4£rato  sull'oc- 
cipite. Sopra  i  cavalli,  l'uno  dei  quali  è  dipinto  di  bianco, 
«porgono  due  donne,  l'una  coronata)  l'altra  ternata,  ognuna 
ttelle  quali  porta  in  testa  un  canestro ,  appoggiandolo  colla 
sfai,  alzata,  e  tra  le  donne  due  uomini  coti  lunga  barba 
aguzza,  coronati  e  vestiti  di  lunghi  chitoni  e  mantelli  (tutte 
e  quattro  le  figure  verso  d.).  Innalzi  rune  dei  due  bar- 
bati è  visibile  un  tralcio.  Avanti  i  cavalli  poi  è  in  piedi 
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mto&fia  coronata  ed  ammantata  (verso  sin.).  R.  Achille 
insegne  Trotto  ;  rappresentanza  molto  danneggiata  :  In- 
circa nel  metto  si  radono  pochi  avanzi  di  un  cavallo  die 
galoppa  verso  d.  Corro  dietro  un  opKta  barbato  (Achille)* 
munito  di  lancia  e  sondo  (versò  d.),  mentre  avanti  il  cavallo 
fogge  un  altro  oplìta,  volgendo  indietro  la  testa.  Dietro  it 
primo  oplita,oioè  all'estremità  sin.  del  quadro,  stanno  ifi 
piedi  due  giovani  ammantati  e  muniti  di  lancia  (verso  d.)f 
a  quel  ohe  pare  come  spettatori  tranquilli. 

4)  Anfora  (con  coperchio),  alta  0,63.  Sulla  parte  infe-J 
riore  del  piede  è  grafita  nell'  argilla  già  cotta  una  Z. 
Quadriga  di  fronte  montata  da  un  oplita  armato  di  due 
aste  e  da  un  auriga  che  tiene  il  kentron;  ad  ogni  lato  dì 
essa  una  donna  vestita  di  chitone  cinto  con  ornati  a  Scacchi, 
la  quale,  rivolta  verso  la  quadriga,  discorre,  gesticolando 
con  ambedue  le  mani.  /?.  Due  opliti  barbati  combattono, 
vibrando  Tasta.  Procede  tra  loro  un  uomo  barbato,  con 
tenia  attorno  il  capo,  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello, 
alzando  disperatamente  ambedue  le  mani.  In  ogni  lato  di 
cosiffatto  gruppo  è  in  piedi  un  efebo  ammantato. 

5}  Tazza  (diam.  0,19;  forma:  0.  Jahn  Vasens.  K.  Lud+ 
wlgs  tav.  I  11);  ha  escemamente  in  ogni  lato  un  cavaliere 
imberbe  ed'  ignudo,  che  galoppa. 

6)  Cosidetta  anfora  tirrenioa,  alta  0,496;  sulla  parte 
inferióre  del  piede  è  graffito  nelF  argilla  già  cotta  À>  ; 
attorno  il  piede  tracce  di  un  antico  ristaùro-  eseguito  me* 
dlante  fili  di  piombo.  Fina  vernice;  disegnò  accurato  ma 
Sécco;  stile  arcaico  molto  esagerato;  cosce  voluminose^ 
estremità  sottilissime.  Cf.  per  lo  stile  p.  e.  Micali  Storia 
tav.  75,  7&B,  77  e  78,  Man.  in.  tav.  44,  1.  2.  Nel  mezzo 
combattono  due  opliti  barbati,  vibrando  le  aste.  Le  loro  cne- 
midisono  rosse.  L'uno  degli  scudi  tondi,  quello.  j£oè,  la  cui 
parte  esterna  è  rivolta  verso  lo  spettatore,  ha  per  insegna 
un  uccello  nero  su  fondo  rosso.  Dietro  ognuno  degli  opliti 
procede  un  uomo  barbato  vestito  di  stretto  chitone  ointty 
gesticolando  coli1  espressione  dello  spavento.  Quello  a  s.  ha 
sopra  il  braccio  s«  una  clamide  (rossa).  Tutte  a  quattro  le 
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figure  sotto .  battete,  ma  prive  di  baffi.  R.  Rappresentanza 
simile;  ma  i  due  uomini  presenti  al  combattimento  sono 
ignudi,  e  quello  a  d.  ha  una  clamide  sopra  il  braccio  d.  aliato. 
Sotto  ognuno  dei  manichi:  un  Satiro  (testa  di  Caccia)  bar- 
bato ed  itifallioo,  che  gesticola  in  maniera  burlesca,  si 
trova  dirimpetto  ad  una  donna  (carnagione  bianca)  vestita 
di  un  chitone  (rosso  con  orlo  nero  distinto  di  ornati  graf- 
fiti) che  arriva  fino  alla  metti  della  polpa.  La  mancanza 
di  molti  frammenti  in  questa  parte  del  vaso  esclude  una 
descrizione  più.  particolareggiata. 

Vi  faccio  seguire 

7.  8)  i  frammenti  di  due  taue  dipinte  all'esterno  di 
un  disco  nero  (attorno  l'estremità  superiore  del  piede) , 
poi  di  una  zona  nera  e  finalmente  di  un  cerchio  nero.  L'una 
ha  nelP  interno  cerchi  concentrici  scuri  sul  fondo  d'argilla, 
l'altra  cerchi  del  color  dell'argilla  su  fondo  nero. 

La  transizione  poi  allo  stile  a  figure  rosse  è  rappre- 
sentata mediante 

9.  10)  due  tazze  (diam.  0,29)  con  nel  centro  del  re- 
cipiente un  gorgoneion  giallo  di  foocia  che  tira  la  lingua  '. 
L'una  jha  esternamente  in  ognun  lato  i  due  ben  conosciuti 
occhi,  espr^si  con  bianco,  nero  e  violaceo;  l'esterno  dell'al- 
tra ò  semplicemente  coperto  di  vernice  nera.  Ambedue  le 
tazze  mostrano  tracce  d'antichi  ristami. 

I  vasi  poi  a  figure  rosse,  alla  cui  descrizione  passe- 
remo, adesso,  anch'essi  tutti  quanti  mostrano  uno  stile 
molto  severo  ,e  sembrano  almeno  anteriori  alla  guerra  pe- 
loponnesiaca, colla  sola  eccezione  del  n.  15,  ohe  accenna 
agli  ultimi, decennii  del  5°  secolo  a.  Gr.  E  sono 

11)  Tazza,  (dìam.  0.23. senza  i  manichi).  Interno:  un 
giovane  è  oorieato  in  una  kli^e,  suonando  la  cetra;  avanti 
a.  lui  si  trova  un'anfora  puntuta  circondata  da  una  ghir- 
landa. Esterno  in  ogni  lato  :  xopo?  di  sei  giovani. 

.    12)  Tazza  (diam.  0,23).  Interno  :  Un  giovane  munito 
di  clamide  e  di  scarpe,  del  resto  ignudo,  procede  verso  s< 

*  Cf.  Klein  Bvphtyniw.  p.  17-1».; 
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volgendo  indiètro  la  testa.  Tocca  •  colla  b.  le  corde  di  tma 
lira  (x&v$)  e  regge  sulla  d.  alzata  un'olla  a  due  manichi 
(forma:  Stephani  Vasens.  d.  Ermitagei&v.  TV  184).  Ester- 
no :  Una  donna  ignjida  siede  per  terra,  col  dorso  appog- 
giato ad  un  otre  (verso  d.)  e  beve  da  un1  anfora  puntuta, 
che  regge  con  ambedue  le  mani,  mentre  ad  ogni  lato  di 
essa  si  trova  un  giovane  coronato,  munito  di  clamide  e 
bastone.  I  gesti  di  ambedue  esprimono  il  divertimento  che 
loro  suscita  il  fare  della  compagna.  Sopra  la  donna  le  lettere 
OS,  avanzi  probabilmente  di  KALOS.  R.  La  medesima  donna 
(verso  s.)  è  nell'atto  di  prestarsi  da  dietro  ad  uno  dei  gio- 
vani (sopra  KAUOS),  inginocchiandosi  ed  appoggiandosi 
colle  mani  per  terra  davanti  ad  un  cuscino,  mentre  l'altro 
giovane*  pone  la  s.  sulla  di  lei  nuca  per  darle  la  posa  desi- 
derata. Sopra  nel  campo  sono  dipinti  due  stivali. 

13)  Tazza  (diam.  0,23).  Un  uomo  con  lunga  barba 
aguzza,  ammantato  e  munito  di  scarpe,  con  in  testa  un 
elmo  ad  alta  cresta,  si  trova  in  piedi,  appoggiando  sulla 
spalla  s.  una  lancia  ;  dietro  di  lui  giace  lo  scudo  ;  avanti 
s'inalza  un  tronco  di  colonna.  Esterno:  Tre  giovani  nell'atto 
di  armarsi,  l'uno  col  yvXtìg  (p.  e.  Àristoph.  Acharn.  1097) 
nella  s.  R.  Un  giovane  ammantato  .  (verso  d.)  versa  da 
bere  da  un  orcio  ad  un  altro  giovane  (verso  d.)  il  quale, 
munito  di  clamide,  cnemidi  e  spada,  appoggiando  la  s.  in 
una  landa,'  gli  sta  avanti  in  piedi  e  gli  porge  colla  d. 
stesa  indietro  una  tazza,  rivolgendo  la  testa  verso  di  lui. 
Un  terzo  giovane  (verso  s.),  munito  di  elmo ,  clamide  e 
spada,  Tasta  nella  s.,  è  rappresentato  all'  estremità  d.  della 
pittura,  stendendo  colla  d.  la  tazza  verso  il  compagno  che 
tiene  l'orcio.  Tanto  nell'  interno  quanto  sui  lati  esterni 
avanzi  dell'iscrizione  HO  PAIS  KAAOS. 

14)  Tazza  (diam.  0,235).  Interno  :  Un  giovane  con 
elmo  in  testa,  vestito  di  chitone  e  mantello,  procede,  verso 
s.,  rivolgendo  il  capo;  tiene  nella  s.  un'asta  e  protende 
la  d.  Accanto  è  appoggiato  lo  scudo.  L'esterno  della  tazza 
ha  molto  sofferto  dal  fuoco.  Ma  si  riconosce  chiaramente, 
che  in  ambedue  i  lati  erano  rappresentati  tre  opliti.  Quello 
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di  mezzo  sto  par  cadere ,  un  fedendo  Itottnew ,  un  tea» 
difende  il  compagno  ferito. 

Fare  che  tutte  e  quattro  le  tasse  provengano  dalla 
medesima  fabbrica  e  che  i  n.  11  e  12  ed  i  n.  13  e  14  siano 
dei  pendant*. 

15)  Frammento  di  una  scodella  coperta  di  finissima 
vernice  nera  ed  il  coperchio  tondo  di  essa  (diam.  di  que- 
sto 0,115)  con  manichetta  in  forma  di  palla.  Q  coperchio 
ha  una  decorazione  circolare  a  figure  rosse  di  stile  quasi 
affatto  libero:  Un  uomo  ignudo,  che  ha  folta  barba  e  la 
fronte  cafra,  corre  verso  d.,  protendendo  la  s.  ed  alzando 
oolla  d.  una  mazza.  Egli  ò  nell'atto  d'inseguire  un  cignale 
ohe  fugge  (verso  d.)  nella  direzione  di  un  rialzo  di  terreno, 
sul  quale  si  trovano  alcuni  alberi.  11  cignale  però  non  è 
rappresentato  immediatamente  davanti  l'uomo;  ma  il  pit- 
tore ha  posto  tra  le  due  figure  un'olla  a  due  manichi 
(forma  :  Vasens.  d.  Ermitage  tav.  IV  n.  184),  la  cui  altezza 
quasi  equivale  a  quella  dell'uomo.  Segue  dopo  il  sopra 
accennato  rialzo  di  terreno  un  albero,  sul  quale  #eggono 
tre  uccelli,  e  finalmente  la  figura  di  una  civetta  di  faccia 
posta  tra  due  rami  d'ulivo,  la  quale  figura  si  trova  im- 
mediatamente dietro  quella  del  cacciatore.  Le  foglie  negli 
alberi  sono  rilevate  mediante  fine  strisce  di  bianco  so- 
vrapposto. 

Mentre  i  vasi  greci  dipinti  trovati  nelle  due  camere 
generalmente  mostrano  tracce  dell'  azione  dal  fuoco,  que- 
sto fette  non  si  è  verificato  nelle  stoviglie  di  bucchero 
nero  e  d'argilla  grezza  rinvenute  insieme.  Sembra  dunque, 
che  le  stoviglie  di  fabbrica  locale  non  furono  poste  sul 
rogo.  Siccome  sarebbe  troppo  lungo  di  descrivere  tutti  i 
singoli  esemplari,  cosi  mi  limiterò  ad  accennare  i  tipi  prin- 
cipali, cominciando  da  quelli  che  non  hanno  decorazione 
alcuna.  Si  sono  trovati  11  esemplari  di  un  calice  ossia 
tazza  priva  di  manichi,  che  ha  il  piede  corto  e  le  pareti 
del  recipiente  piuttosto  alte  (ali  0,075;  diam.  0,15)  ',  poi 

4  Cf  -top*  p.  86*  not.  4. 
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aitami  esemplari  dHm  buttanti  anch'  esst  col  pioto  eorto 
e  con  bastoncini  trasversi  cbe  riuniscono  i  manichi  col 
recipiente  (alt.  0,04,  non  compresi  i  manichi),  finalmente 
molte  piccole. scodelle  (alt.  0,05;  diam,  0,07)  :  tutte  que- 
ste stoviglie  lavorate  al  torno  in  argilla  grigiastra»  Sopra 
una  delle  scodelle  ò  graffito  dopo  la  cottura  V\.  E  tali 
scodelle  generalmente  trovaronsi  riempite  di  piccoli  og- 
getti, quali  sono  chiodi  e  bottoni  di  bronzo.  Oltre  a  ciò 
v'erano  piccoli  orci  col  recipiente  ampio  e  colla  bocca  in 
forma  di  una  faglia  d'oliera  (alti  0,75  senza  il  manico), 
lavorati  al  tomo  in  argilla  rossastra.  Tra  i  vasi  di  buc- 
chero nero  merita  attenzione  un  collo  di  vaso,  sul  quale 
sono  impressi  ornati  circolari  che  rinchiudono  motivi  in 
guisa  di  serpe,  disposti  lungo  la  periferia  interna.  I  fram- 
menti poi  a  rilievi  mostrano  tutti  quanti  uno  stile  arcaico  e 
mezzo  orientale,  rappresentando  sfingi  alate,  figure  di  faccia 
con  capellatura  simile  ali1  egiziana  ecc.  Ti  furono  trovati 
anche  i  frammenti  di  un  crivello  d'argilla  coperto  di 
vernice  nera  ed  1 1  cosidette  fusaiole  ossia  vezzi  di  col- 
lana l  lavorati  in  argilla  nera,  alcuni  dei  quali  sono  coperti 
di  nera  vernice  lucente. 

Oli  oggetti  poi  in  bronzo  sono  i  seguenti; 

1)  Quattro  pezzi  di  aes  rude. 

2)  Un  bove  accovacciato  di  lavoro  rozzo  che  pare  aver 
servito  da  manico  a  qualche  coperchio,  lungo  0,085. 

3)  Due  dischetti,  che  sembrano  aver  coperto  l'estre- 
mità inferiore  di  piedi  di  qualche  mobile. 

4)  Oggetto  in  forma  di  cilindro  dimezzato,  1.  0,05,  con 
un  rialzo  nel  mezzo  ed  in  ogni  estremità.  Siccome  esso  è 
piano  in  un  lato  ed  orizzontalmente  perforato,  così  avrà 
fatto  parte  di  un  manico  di  vaso,  avendo  infilato  nel  foro 
un  anello  di  metallo. 

5)  Un  anello  semplice,  diam.  0,02. 

6)  Alcuni  chiodi  e  piccoli  bottoni  trovati  general- 
mente nelle  scodelle  or  ora  descritte. 

l.  flalbig  die  UqUìur  in  <kr  Poflw  p»  21*  23.  £3. 
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Oggetti  in  oro:  vari  frammenti  di  foglia  d'orò;  un 
orecchino  che  ha  attaccata  al  cerchio  una  piramide  di 
quattro  palline  e  sopra  tre  delle  palline  un  gruppo  di  tre 
puntini  :  simile  a  quelli  pubblicati  nei  Mori.  dell'Ina.  VI 
tav.  XLVI  d  e  nel  Museo  gregoriano  I  tav.  LXXII  (terza 
ed  infima  fila);  altro  orecchino  in  forma  di  baule,  che  ha 
nel  mezzo  un  fiore  colle  foglie  elaborate  (diam.  0,013)  : 
simile  a  quelli  incisi  nel  Mus.  greg.  I  tav.  LXXII  (prima 
e  seconda  fila),  tav.  LXXTV  (infima  fila). 

Oltre  a  ciò  vi  fu  trovato  uno  scarabeo  di  corniola, 
sul  quale  è  incisa  una  tartaruga  marina  (veduta  dal  di 
sopra)  nell'atto  di  pigliare  un'anguilla  o  simile  animale; 
nel  campo  un  grano  d'orzo  ed  un  fiore.  L'incisione  non  è 
molto  finita. 

Vi  s'aggiungono  alcune  schegge  di  un  vaso  di  vetro 
verdastro  trasparente,  genere  che  sembra  provenire  da  una 
fàbbrica  fenicia  \  diversi  frammenti  di  manichi  cilindrici 
di  osso,  alcuni  piccoli  anelli  di  smalto  biancastro  e  ver- 
dastro (vezzi  di  una  collana?),  un  pezzetto  conico  d'am- 
bra, rotto  al  di  sopra,  largo  0,025,  due  piccoli  oggetti  in 
ferro  simili  a  ferri  di  cavallo,  1.  0,04  (manichetta?),  53 
ciottoli  lisciati  dall'acqua,  i  quali  forse  erano  sottoposti  a 
qualche  mobile  (v.  sopra  p.  271  n.  3),  per  preservarlo  dal 
contatto  col  suolo  umido  \ 

Nel  vestibolo  oltre  ad  uno  strato  di  cenere  non  fu 
trovato  altro  che  una  fibula  di  bronzo  *  ed  alcuni  fram- 
menti piccolissimi  di  vasi  a  figure  rosse  di  stile  severo. 

Biassumendo  tutti  questi  fatti  vediamo,  che  il  sepolcro 
ha  servito  per  un  lungo  tratto  di  tempo,  cioè  dalla  fine 
del  6.  o  principio  del  5.  secolo  a.  Cr.,  epoca,  alla  quale 
appartengono  i  sopra  descritti  vasi  attici  a  figure  nere, 
fino  agli  ultimi  decennii  del  5.  secolo,  ai  quali  accenna  la 
scodella  a  figure  rosse  descritta  p.  270  n.  15.  E  chiunque 

<  FrOhner  la  vetrerie  antique  p.  21  88. 

*  Cf.  Bull,  deirinst.  1877  p.  194. 

*  L'arco  di  essa  consìste  di  lina  piatta  striscia  di  bronzo,  la 
quale  poco  sensibilmente  stende  Terso  il  canalétto  delia  spilla. 
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abbia  qualche  pratica  del  contenuto  delle  tombe  .  etnische 
dei  diversi  perìodi,  facilmente  riconoscerà,  che  anche  i  tipi 
degli  oggetti  in  bronzo,  oro  ecc.,  di  cui  ho  dato  l'elenco, 
s'inseriscono  appunto  nel  5.  secolo  a*  0.  Merita  attenzione 
speciale,  che  di  quest'insieme  fa  parte  anche  una  cosidetta 
anfora  tirrenica.  Il  quale  fatto  esclude  la  possibilità  di 
riconoscere  in  tali  rasi  un'  imitazione  artificiale  dello  stile 
arcaico,  ma  prova  piuttòsto ,  che  essi  rappresentano  una 
particolare  direzione  dentro  lo  sviluppo  arcaico  della  pit- 
tura vascolare  *. 

Non  mi  resta  altro  che  dar  notizia  di  due  oggetti 
che  sembrano  capitati  nella  tomba  accidentalmente  ed  in 
epoca  posteriore.  Così  deve  giudicarsi  di  una  moneta  in 
bronzo  di  Faustina  giuniore  '  (tipo:  Cohen  Méd.  imp.  II  p.  595 
n.157)  che  fu  rinvenuta  nella  seconda  camera.  La  quale  fuor 
di  dubbio  si  trovava  nella  terra  sovrapposta  al  sepolcro  e 
crollatane  la  volta  cadde  dentro  insieme  coi  sopra  menzio- 
nati cippi  (p.  264  ).  E  sembra  che  lo  stesso  valga  anche  per 
i  frammenti  di  un'olla  di  ferro  rinvenuti  nella  medesima 
camera;  giacché  nelle  molte  tombe  etrusche  da  me  visitate 
non  ho  mai  riscontrato  tracce  di  un  vaso  analogo. 

A  sud  poi  della  tomba  a  due  camere  or  ora  descritta 
ed  in  distanza  di  pochi  metri  da  essa  ne  fu  trovata  un'altra 
ad  una  camera  (m.  3,40  X  1,95,  che  ha  la  porta  diretta  verso 
ovest  (alta  1,40,  larga  0,60),  ed  una  banchina  nella  parete  di 
fondo.  Siccome  essa  già  anticamente  era  stata  devastata, 
così  non  vi  si  rinvenne  altro  che  i  frammenti  di  due  alari 
e  di  alcuni  spiedi  di  ferro  e  16  vasi  di  argilla  grigiastra, 
simili  nel  tipo  e  nella  tecnica  a  quelli  ritrovati  nel  se- 
polcro a  due  camere  (p.  270-271)*  Sulla  banchina  cenere  ed 
ossa  incombuste. 

Alla  distanza  poi  di  pressoché  30  metri  all'est  della 
tomba  a  due   camere  furono  scoperte  due  casse  com- 

*  Cf.  Bull.  déìXlml  1878  p.  207.  208. 

*  Non  mi  sembra  necessaria  la  supposizione  (Notizie  d.  se. 
com,  aU'aoe.  dei  Lincei  1680  p.  442.  443},  che  questa  moneta  sia 
stata  smarrita  fa  «njalcheduao  che  spogliò  la  tomba  all'epoca  imperialo* 
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poste  di  lastre  di  tufo  sensa  campato,  !•  quali  casse  star 
vano  in  direzione  da  nord  a  sud.  L'una,  lunga  e  larga  0,50, 
alta  0,45,  conteneva  oltre  ad  ossa  incombuste  sette  vasi 
di  bucchero  nero  senza  decorazione  alcuna,  alcuni  fram- 
menti di  spiedi  di  ferro  ed  un  frammento  di  una  spilla  di 
bronzo.  Nell'altra  (posta  immediatamente  accanto  il  lato 
orientale  di  quella  or  ora  descritta)  lunga  1,02,  larga  1, 
alta  0,32  furono  trovato  ossa  captasi?  ad  incombuste  ed 
oltre  a  ciò  i  seguenti  oggetti: 
Di  ferro; 

1.  2)  Due  punte  di  lancia,  lunghe  0,19  e  0,105. 

3-5)  I  frammenti  di  tre  coltelli. 

6.  7)  Frammenti  di  alari  e  spiedi. 

8.  9)  Due  mollette  lunghe  0,12. 

10)  Un  anello  semplice,  diami  0,08. 
Di  bronzo: 

11)  Due  pendenti  in  forma  diacono  puntuto,  ognuno 
lungo  0,04. 

12)  Un  pezzo  di  aes  rude. 
Di  argilla: 

18)  Dieci  vasi  di  bucchero  nero  alquanto  lucente  e 
privi  di  decorazione,  cioò  scodelle  Jpialtì  ed  oro!  colla  bocca 
in  forma  di  foglia  d'oliera. 

14)  Un  alabastrai  corinzio  (forma;  Ann.  dell'Ititi.  1862 
tav.  d'agg.  A),  alto  0,075,  che  ha  dipinto  nel  mezzo  un 
uccello  che  volge  indietro  la  testa  ed  in  ogni  lato  di  esso 
un  cignale.  Ti  s'aggiunge 

15)  un  globetto  perforato  di  vetro  verdastro  appannato. 
Per  illustrare  poi  una  scoperta  accaduta  a  nord-est 

della  sopra  descritta  tomba  a  due  camere  serva  l'abbozzo 
stampato  qui  sotto,  favoritomi  gentilmente  dal  sig.  Mancini. 

Alla  distanza  cioè  di  5  o  6 
metri  dall'anzidetta  tomba  ed 
alla  profondità  di  1,10  dal  livello 
attuale  si  trovarono  gli  avanzi  di 
un  recinto  circolare  composto  di 
.  \  blocchi  di  tufo  senza  cemento.  E 
I  \  qua$i  nel  mezzo  di  tal  recingo,  che 
ha  un  diametro  esterno  di  m.  3,87, 
si  rinvenne  alla  profondità  di 
m;  0,95  incirca  uno  strato  di  sco- 
rie che  sembra  derivare  dalla 
combustione  di  diversi  oggetti  e 


Nord 
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principalmente  di  arnesi  in  bronzo  ed  in  ferro.  Ite  fa 
parte  anche  un  informe  disco  di  bronzo  fuso.  Imme- 
diatamente sotto  tale  strato  giaceva  un  cadavere  incom- 
busto, posto  verso  ovest  e  sepolto  nella  nuda  terra.  Pro* 
seguito  poi  lo  scavo  dal  posto,  dove  stava  questo  cada- 
vere, verticalmente  fino  alla  profondità  di  m.  2,30,  venne 
alla  luce  una  cassa  (a)  lavorata  in  un  gran  blocco  di 
tufo  (lunga  1,41,  larga  0,53,  alta  0,41,  le  pareti  sono 
grosso  0,05).  Il  coperchio  in  forma  di  baule  era  spez- 
zato dalla  pressione  della  terra.  La  cassa  conteneva  un 
cadavere  incombusto  ed  ai  piedi  di  esso  1)  un  piatto 
di  bronzo  con  fregio  a  perle  (alt.  0,09;  diam;  0,24) 
simile  a  quello  descritto  sopra  p.  262  n.  1;  2)  tre  così 
dette  fusaiole  coperte  di  buona  vernice  nera  alquanto  lu- 
rida; l1una  è  scannellata,  le  altre  due  sulla  parte  larga 
sono  decorate  di  graffiti,  runa  cioè  di  una  stelletta  che 
ha  per  centro  il  buco,  la  seconda  di  semicerchi  pósti 
lungo  Porlo;  3)  un'olla  a  due  manichi  orizzontali,  lavorata 
al  torno  in  argilla  rossastra  e  coperta  di  vernice  nera 
alquanto  lucente,  alta  0,21;  diam.  dell'orificio  0,10.  Il  co- 
perchio ha  la  forma  di  cupola  ed  in  cima  un  manico  ver- 
ticale; 4)  un  orcio  (lavorato  al  torno)  di  bucchero  nero 
alquanto  lucido  con  bocca  semplicemente  tonda,  alto  0,12. 
Attorno  e  «opra  il  petto  dello  scheletro  furono  trovate  sei 
fibule  del  tipo  detto  a  navicella  *. 

A  contatto  di  questa  cassa,  ma  più  profonda  di  0,20 
incirca  ne  stava  un  altra  (6),  composta  di  più  lastre  di  tufo 
(nell'interno  lunga  0,68,  larga  0,58,  alta  0,61;  grossezza 
delle  lastre  da  0,29  —  0,30)  e  colla  copertura  piana.  Essa 
conteneva  un  cadavere  incombusto  posto  verso  nord,  due 
olle  prive  di  manichi,  lavorate  senza  torno  in  argilla  ros- 
sastra (alt.  0,34;  diam.  della  bocca:  0,155)  e  quattro  bassi 
calici  di  bucchero  nero  (alt.  0,11;  diam.  della  bocca  0,135), 
questi  lavorati  al  torno. 

Questi  sono  i  principali  risultati  degli  scavi  eseguiti 

&  Ct  p.  e.  Gozzadini  di  un  sepolcr.  etr.  scop.  presso  Bologna 

t  vm  2,  11. 
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dal  sjg. .  Mancini ,  dall'  autunno  dell9  anno  1880  fino  al 
Maggio  dell'anno  corrente.  Gli  scavi  furono  poi  ripresi  nel 
passato  mese  d'Ottobre,  nel  terreno  vocabolo  Crocifisso  del 
tufo,  accanto  alla  tomba  a  due  camere  descritta  al  di  sopra 
p.  263-272  ed  indi  procedettero  in  direzione  settentrionale. 
A.  4  metri  a  nord  dell'anzidetta  tomba  ed  in  posizione  quasi 
parallela  ad  essa  ne  fu  trovata  un'altra,  che  nella  costru- 
zione molto  le  rassomiglia  ed  aveva  subito  anche  una 
simile  distruzione.  L'entrata  è  diretta  verso  nord-ovest, 
la  prima  camera  lunga  2,80,  larga  2,00  (larghezza  della 
porta  m>  1),  la  seconda  lunga  2,55,  larga  2,60  (porta:  0,80). 
Nella  prima  camera  fu  trovato  uno  dei  soliti  cippi  conici 
di  pietra  arenaria  caduto  ingiù  per  il  franamento  della 
volta.  In  ambedue  le  camere  poi  il  suolo  era  coperto  di 
ossa  combuste  ed  incombuste,  di  frammenti  di  piccole  urne 
cinerarie  rozzamente  lavorate  in  trachite  (da  me  non  ve- 
duti), di  frammenti  di  grandi  brocche  a  due  manichi  ver- 
ticali, lavorate  ora  al  torno  ora  senza  in  argilla. rossastra  o 
giallastra,  di  piccoli  chiodi  ossidati  di  bronzo.  Passando  ora 
alla  descrizione  degli  oggetti  che  oltre  ai  già  mentovati  si 
raccolsero  nella  tomba,  mi  trovo  nell1  impossibilità  di  deter- 
ipinare,  quali  siano  stati  deposti  nella  prima,  quali  nella 
seconda  camera.  Le  condizioni  vi  erano  identiche  a  quelle 
osservate  nell'altra  tomba  a  due  camere,  descritta  al  disopra, 
ed  anche  qui  i  frammenti  del  medesimo  vaso  dipinto  gene- 
ralmente furono  rinvenivi  parte  nell'una,  parte  nell'altra 
camera.  Il  numero  degli  oggetti  in  metallo  era  molto  limi- 
tato: 2  grandi  chiodi  di  ferro,  5  pezzi  di  aes  rude,  un  piede 
cilindrico  (alto  0,07)  in  bronzo  di  qualche  mobile.  Quest'ul- 
timo fu  trovato  nella  prima  camera  ed  attorno  erano  sparsi 
11  pietruzze  lisce,  che  probabilmente  servivano  a  garan- 
tire il  mobile  contro  il  contatto  del  suolo  umido  f.  Gli 
oggetti  in  argilla  sono:  10  piccole  tazze  (senza  manico) 
d'argilla  nera  o  grigiastra,  lavorate  al  torno,  i  cosidette 
fusarole  prive  d' ornato,  2  d'argilla  grigiastra,  2  ingubbiate 
di  nero.  I  vasi  dipinti: 

1  Cf.  sopra  p.  278. 
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1)  ìdria  attica  a  figure  nere ,  alta  0,38.  Partenza 
d'un  guerriero  :  Un  oplita  barbato  (verso  d.)  è  nell'atto 
di  montar  sul  cocchio  di  una  quadriga,  tenendo  le  bri- 
glie dei  cavalli.  Accanto  a  lui  si  scorge  una  donna  com- 
pletamente vestita  (verso  s.)  con  un  bambino  ignudo 
sulle  braccia  e  più  verso  d.  un  barbato  in  costume  scitico, 
due  opliti  ed  un  vecchio  con  capelli  bianchi  -  tutte  queste 
figure  in  piedi.  Lo  stile  di  tale  idria  apparisce  un  poco 
più  avanzato  di  quello  proprio  ai  sopra  (p.  265  ss.)  descritti 
vasi  a  figure  nere  trovati  nella  tomba  vicina.  I  frammenti 
di  essa  furono  trovati  per  la  maggior  parte  nella  prima 
camera.  Lo  stesso  vale  per: 

2)  Anfora  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo,  alta  0,31. 
Gii  anticamente  n'era  stato  rotto  il  collo  e  la  rottura 
artificialmente  appianata.  Ercole  nella  vigna  di  Sileo  ': 
Nel  centro  è  in  piedi  Ercole  (verso  d.)  barbato,  vestito 
del  chitone  e  della  pelle  di  lione.  Colla  d.  abbassata 
tiene  una  zappa  e,  levando  la  s.  verso  il  mento,  guarda 
fescamente  un  barbato  che  precede  contro  di  lui,  vestito 
di  chitone  e  mantello,  un  nodoso  bastone  nella  s.  Ai  piedi 
di  queste  due  figure  sorgono  piante,  le  cui  foglie  sono 
rilevate  mediante  sovrimposto  colore  bianco.  Il  barbato, 
il  quale  non  può  essere  altro  che  Sileo,  alza  la  faccia  con 
espressione  di  rimprovero  verso  Ercole  e,  stendendo  ingiù 
la  d.  verso  le  piante,  sembra  dirgli:  «  Infingardo, 
perchè  non  lavori?  ».  Dietro  Ercole  è  in  piedi  Minerva 
(verso  d.),  vestita  di  chitone,  egide  e  mantello,  appog- 
giando la  e.  sull'asta,  nella  d.  l'elmo  ad  alta  cresta.  A 
Bacco  barbata,  vestito  di  una  pelle  di  liopardo,  lungo  chi- 
tone ed  alti  stivali,  una  corona  d'ellera  attorno  la  testa, 

-procede  verso  d.,  alzando  eolla  d.  il  tirso,  nella  s.  un 
kantharos.  Egli  è  circondato  da  due  Baccanti  incoronate  e 
vestite  di  chitone.  L'una  procede  avanti  il  dio  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  e  suonando  le  nacchere,  vestita,  oltre 
al  chitone,  d'un  mantello.  L'altra,  dietro  a  Bacco,  si  lancia 

•  Cf.  Aroh.  fttó  1*61  p.  167-163;  Ann.  déll'lnst.  1818  p.  84~37. 


innanzi  (vewo  <L),  rigettando  la  testa,  un  serpe  orile  mani. 
Siccome  i  frammenti  di  quest'anfora  sui  lati  interni  sona 
coperti  <U  cenere  e  di  pezzi  di  ossa  combuste,  così  risulta, 
che  essa  ha  servito  da  vaso  cinerario. 

Ora  passiamo  a  descrivere  il  più  bello  tra  tutti  i 
vasi  dipinti  che  finora  sono  venuti  alla  luoe  dalla  necro- 
poli volsiniese»  Ed  è  un 

3)  Cratere  a  figure  rosse,  alto  0,55  (diana,  dell'ori- 
ficio 0,56),  i  cui  frammenti  per  la  maggior  parte  furono 
trovati  nella  seconda  camera,  alcuni  pere  anche  fuori  la 
tomba.  £a  tecnica  è  squisita.  Il  disegno  vigoroso  e  caratò»* 
ristico  sembra  accennare  alla  prima  metà  del  IV  secolo  a.  Cr. 

Dall'una  parte  è  rappresentato  un  colloquio  tra  Er- 
cole (verso  s.)  ed  un  guerriero  (verso  d.)  munito  di 
elmo  ad  alta  cresta,  chitone  cinto,  clamide  e  cnemidi.  E 
l'espressione  sdegnosa  di  ambedue  prova,  che  l' incontro 
non  è  punto  amichevole.  Ercole  (barbato)  coronato  d'alloro 
ed  ignudo,  salvo  la  pelle  di  lione  che  eade  ingiù  dalla 
spalla  s.,  guarda  fissamente  il  guerriero,  tenendo  nella  & 
l'arco  e  nella  d.  abbassata  la  mazza.  Il  guerriero  poi  s'ap- 
poggia colla  d.  sull'asta  e  tocca  colla  s.  Torlo  dello  scudo 
posto  davanti,  quasi  se  fosse  stanco  della  conversazione  e 
volesse,  impugnato  lo  scudo,  cominciare  la  lotta.  Tanto 
dietro  Ercole  quanto  dietro  il  guerriero  quattro  figure  con 
espressione  diversa  assistono  alla  scena.  Una  nona  figura  poi 
(di  giovane)  è  rappresentata  sotto  il  gruppo  centrale  vicino 
all'estremità  inferiore  della  pittura.  Immediatamente  die* 
tro  Ercole  ed  in  un  posto  alquanto  più  basso  di  lui  è 
assiso  sulla  clamide  un  giovane  (verso  s.;  faccia  a  due 
terzi)  cinto  della  spada,  die  tocca  colla  e.  il  ginocchio  a. 
alzato  e  stendendo  la  d.  discorre  col  compagno,  che  si 
scorge  sotto  il  gruppo  centrale.  Quest'ultimo  munito  di 
spada,  il  petaso  sulla  nuca  (verso  d.)«  due  lunghe  aste 
nella  s.  è  sdraiato  sopra  la  clamide ,  appoggiando  la  <L 
sulla  terra,  ed  alza  la  testa  verso  il  compagno  assiso»  Ai 
suoi  piedi  sono  posti  un  elmo  ed  uno  scudo  ovale.  Dietro 
il  giovane  assiso  e  sul  medesimo  livello  di  Ercole  è  in 
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piedi  un  terzo  giotane  munito  dì  clattidb,  spada,  aste  è 
sràdo  (reno  s.).  Egli  porge  in  direzione  df  Ercole  vm  elmo 
ad  alta  cresta,  quasi  se  volesse  invitare  l'eroe  ad  armar- 
sene. Ma  tale  procedere  sembra  arrischiato  ad  un  nomo 
barbato,  munito  di  petaso,  chitone,  clamide  ed  asta,  ehe 
si  trova  dietro  il  giovane.  Il  barbato  (verso  8.;  faccia  a 
due  tersi)  cioè  ha  l'espressione  decisamente  ansiosa  e  pro- 
tende la  s.,  quasi  per  impedire  al  compagno  di  fornire 
Ercole  tanto  presto  dell'elmo.  Alla  estremità  d.  del  quadro 
finalmente  è  in  piedi  un  giovane  ignudo,  munito  di  cla- 
mide, spada  e  due  aste,  un  cappello  con  strette  falde  in 
testa  (verso  s.),  il  quale  tiene  per  la  briglia  un  cavallo  bar- 
dato. Descritte  così  le  figure  che  sì  trovano  dietro  Ercole, 
ora  passiamo  a  quelle  poste  dietro  il  guerriero,  con  cui 
l'eroe  discorre.  Immediatamente  dietro  quest'ultimo  è  in 
piedi  Minerva,  vestita  di  chitone  cinto  e  mantello  (verso  d.), 
appoggiando  la  d.  sul  fianco,  toccando  colla  s.  l'asta,  la  cui 
punta  è  rivolta  ingiù.  La  dea  porta  sopra  il  chitone  V  egide 
munita  del  gorgoneion;  la  sua  espressione  è  calma,  Ai  suoi 
piedi  si  scorge  lo  scudo  tondo  ornato  nel  mezzo  di  una 
rosetta.  Dietro  Minerva  sporge  sopra  un  rialzo  di  terreno 
un  giovane  oplita  (verso  d.)  che  guarda  in  direzione  del 
gruppo  centrile,  alzando  la  s.  quasi  spaventato  ;  è  armato 
di  torace  a  squamine,  scudo  ovale,  elmo  senza  crésta,  asta 
«  spada.  Sotto  di  lui  si  scorge  un  guerriero  barbato  (verno  8.), 
il  quale  alzando  la  testa  discorre  con  un  giovane  cinto 
di  spada  (verso  d.),  che  si  trova  sul  medesimo  livello  di 
Minerva.  Il  barbato,  ignudo  salvo  la  clamide,  con  elmo  ad  alta 
cresta,  tiene  uno  scudo  ovale  (bianco  con  sopra  un  serpe 
giallo)  e  nella  d.  un'asta.  Il  giovane  (faccia  a  due  terzi), 
con  cui  discorre,  appoggia  la  d.  al  fianco,  la  s.  sull'asta  ; 
la  clamide  gli  eade  sopra  il  braccio  s.  superiore;  sulla 
nuca  porta  il  pileo. 

Sull'altro  lato  del  cratere  poi  &  dipinta  la  strage  dei 
Niobidi.  Sul  livello  superiore  sono  rappresentate  quat- 
tro figure,  cioè  Apolline,  Diana  e  due  Niobidi  feriti, 
sul!'  inferiore  due ,  cioè  a  s.  di  chi  guarda  una  gio- 
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yinetta  ed  a  d.  un  figlinolo  ferito.  Le  due  divinità  si 
trovano  nel  centro  (verso  d.).  Apolline  procede  velocemente, 
coronato  d'alloro,  la  clamide  sopra  il  braccio  8.,  il  tur- 
casso al  fianco  s.,  nell'atto  di  lanciare  una  freccia.  La  sorella 
è  in  piedi  dietro  a  lui,  vestita  di  chitone  cinto  e  di  una 
bassa  cuffia  punteggiata;  nella  s.  protesa  tiene  Parco; 
colla  d.  prende  una  delle  frecce  poste  nel  turcasso  che 
porta  sul  dorso.  Avanti  Apolline  poi  si  osserva  un  rialzo  del 
terreno,  i  cui  contorni  sono  espressi  con  una  linea  bianca, 
e  sopra  quel  rialzo  un  albero  colle  foglie  bianche.  Procede 
davanti  all'albero  un  figliuolo  di  Niobe  (verso  d.),  ignudo, 
che  alza  la  s.  e  tocca  colla  d.  il  dorso,  dal  quale  sporge 
una  freccia.  Un  altro  giovane,  munito  della  clamide,  si  vede 
dietro  Diana  nell'atto  di  cadere,  ferito  di  una  freccia  al 
fianco.  Le  due  figure  rappresentate  sul  livello  inferiore 
giacciono  moribonde  ambedue  con  una  freccia  nel  dorso, 
la  giovinetta  munita  di  diadema,  chitone  e  mantello  (testa 
di  faccia),  stendendo  languidamente  ambedue  le  braccia, 
il  fratello  (faccia  a  due  terzi;  verso  d.),  appoggiando  la  s. 
sopra  un  rialzo  di  terreno  (accennato  con  colore  bianco). 
Avanti  di  lui  giace  un'altra  freccia,  caduta  per  terra. 
Le  pitture  storiate  tanto  al  di  sopra  quanto  al  di  sotto 
sono  contornate  di  magnifici  ornati  a  palmette. 

Per  determinare  chi  fosse  il  guerriero  che  sulla  parte 
nobile  del  cratere  si  trova  dirimpetto  ad  Ercole,  sono  neces- 
sari studi  più  circostanziati  di  quelli  che  ora  sono  nello 
stato  di  fare.  Il  primo  pensiero  correrà  a  Cicno.  Ma  è  inne- 
gabile che.  tale  spiegazione  incontra  diverse  difficoltà,  e  spe- 
cialmente quella,  che  Minerva,  per  la  quale  nelle  rappre- 
sentanze del  mito  di  Giono  è  tipico  il  posto  accanto  ad 
Ercole,  qui  si  trova  schierata  dàlia  parte  opposta. 

I  frammenti  dei  vasi,  alla  descrizione  dei  quali  adesso 
passiamo,  anche  essi  per  la  maggior  parte  furono  trovati 
nella  seconda  camera.  Tali  vasi  sono: 

4)  Anfora  a  figure  rosse  di  stile  affatto  libero  e  che 
sembra  accennare  al  IV.  secolo  avanzato.  Non  posso  descri- 
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vere  le  pitture,  giacché  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco,  ed 
i  frammenti  non  sono  ancora  stati  ricomposti. 

5)  Tazza  a  figure  rosse  (diam.  0,25),  il  disegno  deli* 
caio  delle  quali  si  ravvicina  a  quello  proprio  ai  vasi  della 
Magna  Grecia.  Interno:  Un  giovane  (Paride?)  vestito  di 
ricco  costume  frigio  (verso  d.)  ò  in  piedi  dirimpetto  ad 
una  giovinetta  (Elena?)  assisa  (verso  s.)  che  versa  del 
vino  da  un  orcio  in  una  tazza.  Il  giovane  tiene  nella  s. 
abbassata  un  arco  e  alza  con  una  certa  civetteria  la  d. 
sopra  la  spalla;  dietro  a  lui  sul  campo  è  dipinta  una  fare- 
tra. La  giovinetta  veste  chitone  e  mantello.  R.  in  ambedue 
i  lati:  un  giovane  ammantato  tra  due  giovani  ignudi. 

6)  Tazza  simile  nello  stile,  inferiore  nell'esecuzione 
(diam.  0,26).  Interno:  Una  Baccante  vestita  d'un  chitone 
cinto  ricamato  è  assisa  sopra  un  mantello  (verso  d.)f 
appoggiando  colla  s.  un  timpano  sul  ginocchio.  Avanti  a 
lei  balla  un  Satiro  barbato  con  coda  di  cavallo  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  verso  la  Baccante.  Egli  alza  la  d. 
e  tiene  colla  s.  abbassata  un  timpano.  R.  in  ambedue  i 
lati:  un  giovane  alato  in  piedi,  che  gesticola  con  ambedue 
le  mani,  si  trova  dirimpetto  ad  una  figura  ammantata. 

7)  Anfora,  alta  0,305,  a  figure  rosse:  Un  giovane 
ignudo,  con  un  tirso  nella  d.  abbassata,  procede  (verso  d.), 
alzando  colla  s.  una  tenia,  verso  una  donna  completamente 
vestita,  che  gli  si  trova  dirimpetto  in  piedi  (verso  s.).  R. 
Rappresentanza  simile;  il  giovane  però  tiene  nella  b.  una, 
foglia  o  un  grappolo  d'uva.  Il  disegno  trascurato^  e  spe- 
cialmente i  contorni  interni  delle  figure  espressi  negligen- 
temente col  pennello  largo,  accennano  ad  una  fàbbrica 
locale. 

Confrontando  l'insieme  di  questi  vasi  con  quello  tro- 
vato nella  tomba  vicina,  vediamo  che  le  deposizioni  nella 
tomba  orora  descritta  hanno  cominciato  alquanto,  piti 
tardi  ed  hanno  durato  molto  più.  tempo  che  in  quelli.  Le 
tazze  n.  5  e  6  accennano  almeno  alla  seconda  metà  del 
IV.  secolo.  Non  ardisco  di  fondare  una  conclusione  sull'aro» 
fora  n.  7;  giacché  i  prodotti  delle  fàbbriche  locali  non  sono 
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ancora  abbwtaa»  classificati  per  poter  determinare  li 
cronologìa  di  tutta  1b  direrse  dirami  che  si  presentano 
in  cosiffatto  genere  di.  stoviglie. 

Chiudo  con  una  osservazione  reietta  alle  tane  nere, 
campane  oon  rilievi  impressi.  Nel  Bull,  dell'  Inst.  1881  p.  149 
e  150  ne  descrissi  una  posseduta  dal  aig.  Bourgni- 
gnon  ed  anch9  essa  trovata  ad  Orvieto,  che  mostra  sulla 
ruota  di  una  delle  quattro,  quadrighe  hi  essa  raffigurato 
Piscrizkme  I3o13  in  rilievo*  Ef  siccome  vicina  a  que- 
st'iscrizione mancava  un  pezzo  della  tara,  così  sospettai, 
che  sopra  quel  pezzo  sia  stato  scritte  il  notte  del  fab- 
bricante. Ma  ora  perlustrando  i  magazzeni  del  sig.  Mancini 
vi  ho  veduto  una  tazza  scoperta  in  scavi  anteriori,  la  quale 
sembra  eseguita  col  medesimo  stampo  che  servì  per  l'esem- 
plare della  collezione  Bourguignon.  Le  parti  che  circon- 
dano riscrizione  vi  sono  complete  e  non  mostrano  traccia 
di  un  nome.  Deve  dunque  supponi,  che  il  figulo  campano 
abbia  mpiegato  il  solo  verbo  greco  come  marca,  di  fabbrica. 

W.  HttBM 

(parò  cQnttfwafo). 


IL  OSSERVAZIONI 

Intorno  atta  moneta  di  bronzo  còlle  Mere  C.  S.  svi  diritto  e 
Vucristom  al  rovereto  :   €  qui  ladit  |  amun  det  quod  satis  lit  ». 

I*  moneta  mfnrtioaftt  si  trova  pubblicata  presso  Segoni  JKim.  $*L 
ìtlfii  fr  1A;  retata  dal  Fieoroni  i  tati  etc.  p.  147  e  nel  Bottai  A 
&  Vili  816  ;  4»  ultimo  :  Castan  Rmme  arch.  N.  &  XXI  1870  p.  261. 
Tale  moneta  non  è  danaro,  ina  ma  medaglia  nel  senso  proprie 
della  parola.  Essa  è  stata  battuta  nella  prima  epoca  dei  Cesari  per 
valercene  nel  giuoco  lecito  dei  dadi,  fatto  a  danaio.  Ai  primi  tempi 
imperiali  ed  al  oonio  ordinato  da  uno  dei  Cesari  accennano  la 
bella  impronta  della  medaglia  ed  il  (atto,  ohe  essa  Tenne  in  luce  ia 
diversi  ponti  dell*  impero.  Cbe  ai  tratti  del  giuoco  lecito  dei  dadi  a 
(fenato, lo  dimostra  llscrisione  del  rovescio:  €  chi  giuoca  »  (coi  due  dadi) 
«dia  tma  arra  »  (per  i  due-  dadi,  cioè  per  il  giuoco  dei  dadi),  €  che 
baiti»»  La  sepumiirme  cblle  dna  paia  dì  dadiaeeenaa  ai  due  gtuoea- 
tfffH ai  qpfiH  a^dfr  qJiertofltfsQ. 
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Il  giuoco  con  denaro  o  con  qualunque  alt»  cosa  di  valore  era 
proibito  dalle  leggi  bea  conosciute  della  repubblica  (0.11,5,3).  Già 
queste  leggi  però  fanno  eccezioni  non  solo  per  il  giuoco  fatto  a  cena  dei 
cibi,  apposti  dai  giuocatorì  (percbò  questi,  come  consuntibili,  non  pos- 
sono accrescere  né  diminuire  la  fortuna,  et  D.  14, 2, 2, 2),  ma  anche  in 
generale  per  quello  fatto  in  certi  giorni  di  festa,  cioè,  come  è  noto,  nelle 
Saturnalia.  Solamente  la  legge  la  più  vecchia  (probabilmente  la  Ux 
Titia  Huschke,  die  multa  und  das  sacr.  p.  206  ;  Nexwn  p.  120)  forse 
non  conteneva  ancora  questa  eccezione,  perchè  il  giuoco  di  denaro  nelle 
Saturnalia  non  sarà  venuto  in  uso  prima  della  loro  reorganizzazione 
secondo  la  maniera  greca  (a.  u.  537)  C.  L  L  I  408).  Fu  per  la  pri- 
ma volta  al  tempo  dei  Cesari  che  anche  le  proibizioni  degli  affari 
lucrosi  disonesti  che  si  facevano  mediante  il  giuoco,  si  trasformarono 
in  leges  perfectae;  così  che  l'arricchimento  conseguito  col  giuoco,  fondò 
come  proveniente  ex  iniusta  causa,  una  condictitia  repetitio.  —  Può 
dubitarsi  della  festa  della  Magna  mater  (Herodian.  I  10,  12)  e  le  dies 
votorum  (Liban.  calend.  expr.  12).  Per  i  primi  tempi  dei  Cesari  non 
sono  sicure  che  le  feste  delle  Saturnalia,  ed  a  queste  deve  riferirsi  b 
nostra  medaglia. 

Una  spiegazione  di  essa  non  fu  tentata  che  dal  suo  primo  editare, 
Seguin,  la  cui  opinione  ripetè  Eckhel  L  e*  Essa  fu  ripresa  ancora 
dal  Becq  de  Fouquières,  les  jeux  dfis  Aneiens,  Paris  1869,  cap.  1& 
Seguin  dice  :  «  Quid  aliud  caput  illud  juvenile  foemineum  repraesentaret, 
cnm  simile  sit  omnino  capiti  item  foemineo,  quod  Fuivius  Ursinus 
eiposoit  in  fomilia  Plaetoria  sub  Nomine  Sortis?  Litterae  autem  C.  S., 
quae  ordine  inverso  senatus  eonsultum  designarent,  quid  hic  significant, 
ma  Casum  et  Sortem?  >  La  spiegazione  della  medaglia  d'argento, 
edita  da  Fulvio  Ursino,  colla  faccia  della  così  detta  *Sorj>  fu  messa 
in  dubbio  già  dal  Ficoroni.  Essa  non  ha  nulla  che  fere  col  giuoco. 

Per  ultimo  Augusto  Castan  pubblicò  un  esemplare  trovato  nelle 
vicinanze  di  Anton  (Bibracte-Augustodunum)  come  inedito.  Questo  non 
si  distingue  dall'altro  già  prima  noto  che  in  due  punti  :  quello  è  in- 
dicato come  asreus  nummus  e  di  beli"  impronta ,  questo  di  piombo,  e 
di  conio  cattivo  ;  anche  nella  parola  lvdT  sono  legate  le  lettere  i  e  f. 
Castan  non  tentò  una  spiegazione,  ma  s'avvicinò  al  senso  vero  della 
cosa,  dicendo:  «  Les  lettres  C.  S.  sont  les  iuitiales  du  prénom  et  du  nom 

de  cette,  personne qui  donnait  a  jouer».  L' ascrivere  questa  moneta 

al  tempo  degli  Antonini  è  senza  fondamento,  perchè  s'appoggia  sola* 
mente  sul  fatto,  che  essa  fu  rinvenuta  a  Bibracte.  Del  resto  la  bella  im- 
pronta del  nostro  pezzo  esclude  questa  data. 

Ai  tre  giorni  ufficiali  delle  Saturnalia  di  Augusto  ne  aveva  aggiunto 
il  pòpolo  di  suo  arbitrio  nn  quarto.  L'imperatore  Caligala  ne  stabilì 
un  quinto ,  che  fu  chiamato  dies  juvenalis,  e  che ,  tolto  ancora  dallo 
stesso  imperatore,  fu  ristabilito  da  Claudio.  Suet.  Cai  17  dice,  dopo 
la  descrizione  del  congiaTiwn  dato   al  popolo  e  dei  regali  agli  no- 
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mini  e  donne:  e  etntlaetitiam  publicam  in  perpetuimi  quoque  augeret; 
adjecit  diem  Saturnalibus  apellavitque  Juvenalem  >  (Dio  Casa.  59,  6. 
60,25).  Il  Mommsen  (7.  /.  L.  I  p.  408  arerà  riferito  alle  sole  feria*  judi- 
ciariae  questa  prolungazione,  il  che  va  d'accordo  con  quello  che  vien 
determinato  dai  calendari!.  Ma  le  cose  nel  latto  andarono  in  maniera 
diversa;  cf.  MartiaL  14.  79  Flagrai 

€  Ludite,  lascivi,  tfed  tantum  Indite  servi. 
Haec  signata  mihi  quinqne  dlebus  erunt  >. 

Per  la  solennità  di  questa  giornata,  che  doveva  stabilirsi  dall'im- 
peratore, serviva  anche  la  nostra  medaglia.  Essa  fu  destinata  ad  essere 
gettata  al  popolo.  Non  è  runico  esempio  di  questo  genere  :  si  sono 
conservate  altre  medaglie  con  iscrizioni  appartenenti  alle  Saturnali*, 
soltanto  d'  invenzione  più  semplice  (Eckhel  L  e  Vili  p.  316.  317). 
L' iscrizione  del  dritto  della  nostra  medaglia  si  spiega  semplicemente: 
C(ai)  i  S(alurnalibus)  o  S(aturnalium).  La  testa  muliebre  giovanile 
fra  le  due  lettere,  senza  alcun  attributo,  poteva  assai  bene  personificare 
la  giornata  festiva  (le  JuvmaUa  di  Nerone  cioè  non  potevano  ancora 
far  concorrenza  alle  nostre).  Il  senso  dunque  di  questa  ingegnosa  rap- 
presentanza è:  alla  giornata  giovenale  delle  Saturnalia  di  Gaio;  Gai 
die  juvenaìi  Saturnalium;  ed  esso  vien  confermato  dal  rovescio,  la  cui 
iscrizione  evidentemente  ora  dà  il  suo  significato  alla  emissione  della 
medaglia. 

Una  difficoltà  in  riguardo  giuridico  offre  nel  rovescio  l'arra.  L'ele- 
mento giuridico  nel  giuoco  consiste  nella  posta  mutua ,  nel  ponete 
ed  obponere  (Plaut,  Curculio  V  353.  354),  in  medium  conferre  (Augusto 
nella  lettera  cit.  da  Sue!  Aug.  71)  le  cose,  di  cui  si  giuoca  ;  onde 
in  peexmiam  o  in  rem  Ixidere  (D.  tit.  11,  5,  2  §  1.  4).  E  il  vincitore, 
che  prende  la  cosa  (teliti),  o  la  riscuote  (exigit),  posto  che  non  prefe- 
risca di  rilasciarla  (remittit)  al  compagno,  considerando  la  gettata  dei 
dadi  (manus)  come  non  fatta,  ovvero  gli  dona  la  somma  incassata. 
Così  si  spiega  la  frase  spesso  mai  compresa:  Suet.  Aug  71:  «  Nam 
si  quas  manus  remisi  cuique  exegissem,  aut  retinuissem,  quod  cuique 
donavi,  vicissem  vel  quinquaginta  milia  ».  La  posta  dunque  non  ha 
nulla  d'obbligatorio,  essa  è  una  Iraditio  incipiente  condizionata,  che 
divien  perfetta  con  la  riscossione  fatta  dal  compagno.  Naturalmente 
nel  patto  del  giuoco,  come  nessuna  obbligazione,  così  non  ai  trova  uè 
pegno,  nò  cauzione. 

La  difficoltà  svanisce,  quando  riferiamo  la  nostra  medaglia  alle 
Saturnalia.  Perciocché  il  carattere  speciale  della  festa  era  questo,  che 
si  permetteva  al  giuoco  d'usurpare  le  forme  della  obbligazione.  L'uso 

■ 

f  Difficilmente  C[aesaris),  Il  G(aij  prova,  che  questo  fosse  il  nome 
comune  di  Caligola,  molto  conveniente  in  quésto  punto,  conio  appellativo. 
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di  quelle  espressioni  giurìdiche  è  la  prova,  che  si  aveva  ben  coscienza 
di  questo  permesso.  A  tale  scopo  serviva  prima  di  tatto  il  dar  nn 
nome  tecnico  alla  posta.  Si  prendeva  quello  delle  forme  corroborative 
delle  obbligazioni  vere,  quello  dell'arra,  appoggiandolo  ancora  colla 
forinola  aggiunta  quod  satis  sit  Ora  siamo  venuti  a  conoscere  quo- 
st'  ultima  forinola  come  propria  non  solo  delle  leggi  in  generale» 
ma  del  pignus  in  ispecie ,  dunque  un*  altra  forma  di  corroborazione 
dei  patti.  R.  9  Ideila  Lex  Goloniae  Genetivae  :  «  quicumque  decurio.,,, 
domicilium  in  ea  col(onia)  oppido  ••«•  non  habebit  anuis  V  prosimi* 
unde  pigous  ejus,  quot  satis  sit,  capi  possit,  is  cet..«.  >. 

Questo  passo  esclude  l'altra  spiegazione  possibile,  cioè  l'uso  asso* 
luto  della  forinola,  riferendosi  mentalmente  ad  actiomm  acquiren- , 
dam.  n  senso  ò  semplicemente  questo  :  €  Chi  va  a  giuocare,  dia  tanto 
d'arra,  quanto  occorre  per  provedere  alla  chiusura  >.  Nessuno  può 
perdere  di  più  di  quello,  che  in  fatto  ha  dato.  Tutto  U  favore  delle 
Saturnalia  consiste  dunque  in  questo,  che  la  somma,  perduta  in  esse, 
non  può  ridomandarsi  e  non  nasce  un  aclio  anche  in  tal  giuoco  per 
il  vincitore. 

Non  è  d'uopo  di  notare,  che  il  dritto  ed  il  rovescio  della  nostra 
medaglia  debbono  leggersi  in  un  periodo,  cioè:  «  Cai  Saturnalibus  qui 
ludit,  arram  det  quod  satis  sit  ». 

L.  Zdeeauis 
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g.  Vati  dipinti  :  Cratere  di  Bologna  rappr.  Perseo  che  impietrisce 
PoKdette  (Luckenbaoh)  12.  —  Taso  di  Corneto  rappr.  Ercole  e  Tritone 
(Mbig)  42-48.  —  Vasi  di  Corneto  (Hélbig)  44.  —  Orcio  antichissimo 
trov.  a  Tragliatella  (Hdbig)  65-66.  —  Vaso  di  Bologna  rappr.  l'ingresso 


di  Ercole  nell'Olimpo  (Qhirardim)  69-70.  —  Tre  vari  dipinti  deHe 
Cnrti,  fra  e«  uno  rappr.  lo  Esperidi,  un'altro  Ercole  ed  Ippolita  (Helbig) 
146-147.  —  Due  vasi  di  Vico  equense  rapp.  Fono  Aktor  ed  Asticelle, 
l'altro  Gaea  e  Kora  (Helbig)  147-149.  —  Vasi  troT.  in  tomba  ceretaaa, 
fra  cai  ano  rappr.  Ercole  e  Nesso  (Helbig)  161-165.  —  Vasi  di  Can- 
neto (Helbig)  182-183.  —  Vasi  di  Bugge  e  Vaste,  fra  cui  uno  rappr. 
Polinice  ed  Enfile,  un  altro  Achille,  Briseide  ed  Agamennone  (Helbig) 
189-193.  —  Frammenti  trov.  in  tomba  di  Reggio  di  Calabria  (Helbig)1 
205.  —  Vasi  di  Vaici  {Helbig)  242-246.  —  Vasi  d'Orvieto,  fra  cai  uno 
rappr.  Ercole  e  Sileo,  un  altro  rappr.  la  strage  de*  Niobidi  (Helbig) ! 
266-270,  277-281. 

h.  Epigrafìa:  Iscr.  del  Colosseo  (Lanciarli)  6.  —  Dedicazioni  alla 
Bona  Dea  trov.  a  Elei  presso  Todi  (Gamurrini)  8*9.  —  Iscrr.  sepolcrali 
di  Monte  Mario  (Dressel)  13-17.  —  Tavola  di  patronato  di  Pesaro  (Henzen) 
51-56.  -~  Iscr.  di  Terracini  (Mommsen)  63-64.  —  Iscrr.  di  Semó  Sanous 
(Dressel,  de  Rossi)  38,  65.  —  Diploma  militare  di  Domiziano  (Henzen) 
97-103.  —  Dne  iscrr.  ostiensi  (Dessau)  131-141.  —  Iscr.  latina  arcaica 
sopra  delfino  di  bronzo  (Helbig)  150; —  ktina  d\m  raso  aretino  (Helbig) 
150;  —  sepolcrale  latina  di  Posano  (Helbig)  186;  —  dell'  aerarium  di 
Palestrina  (Dessau)  206-208;  —  sepolcrale  frammentata  d'Amelia  (Broli) 
219.  —  Frammenti  d'iscrizioni  lattee  tfcov.  a  Tessendo  (Helbig)  257.  — 
Iscr.  latina  sopra  lucerna  fittile  (Helbig)  260.  —  l6crr.  dipinte  e  graffite  di 
Pompei  (Maui  29-32, 122, 234;  —  di  anfore  pompeiane  (Mau)  233-234.  — 
Bollo  greco  d'una  tazza  nera  campana  (Helbig)  149-150,  282;  —  Iscrr. 
etnische  (Helbig)  94-95,  262,  264  —  fatisene  di  Carbognano  (Dressel) 
156-158;  —  mesBapiche  di  Ostami  (Helbig)  187-188;  —  osche  di  Potenza 
(Helbig)  205. 

t.  Monete:  Monete  ateniesi  trov.  nella  Magna  Grecia  (Helbig)  180, 
204.  —  Aes  signatum  del  Collegio  alla  Querce  presso  Firenze  (de  Feis) 
249.  —  Monete  trovate  nel  Viterbese  [Helbig)  260-261.  —  Aes  rude 
trov.  in  tombe  d'Orvieto  (Helbig)  271,  274,  276. 

ni.  OSSERVAZIONI 

Sui  vasi  cinerarìi  rappr.  il  volto  umano  (M.  SU  de  Rossi)  5-6.  — 
Sopra  una  lastra  di  lava  trov.  a  Gaenna  (Gamurrini,  M.  Si.  de  Rossi, 
Helbig)  11-12.  —  Sui  bassirilievi  del  foro  romano  rappr.  gli  edifizi  del 
foro  stesso  (Mantechi)  9-11,  33-34.  —  Un'antichità  di  Alessandria  de- 
scritta da  Pietro  Aretino  (Lombroso)  57-62.  —  Utensili  di  bronzo  ado- 
perati anticamente  come  pesi  (M.  SU  de  Rossi,  Helbig)  81-82.  —  Sul- 
Tiscr.  antichissima  d'un  Taso  pubbL  Ann.  1881  p.  158  (Jordan,  Gamur- 
rini)  84-86.  —  Rettificazione  della  pianta  del  foro  romano  (Jordan) 
103-107.  —  Sulla  rete  stradale  di  Pompei  (Mau)  108-112.  —  Osser- 
vazioni epigrafiche  (Henzen)  142^143«. —  Sopra  un'Iscrizione  di  Amiens 
(Mommsen)  176.  —  Sopra  una  cista  a  cordoni  del  Museo  .nazionale  di. 
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Napoli  (BMg)  177.  —  Sullo  antichità  che  ri  tramo  fra  Barletta 
e  Lecce  (tkibig)  177-181.  —  8ol  tempio  della  Fortuna  prenestina  (Ma- 
rucchij  248*256.  —  Intorno  a  mia  moneta  di  bronco  (Zdekauerj  28S-235. 

IY.  LETTERATURA 

Brizio  i  Liguri  nelle  formare  (Plgoriniy  tìdblg)  4-7.  —  Undset 
Etudes  sur  l'dge  de  brente  en  Bonarie  (Pigorini)  67-48.  —  Chantre 
Etudes  paléoethnologiques  dans  le  bastin  du  Mióne,  1  ége  du  fer  (Pigorini) 
68.  —  Mélange*  d'archeologie  et  d'Mstoire,pubU6s  par  VEaÀe  franpaise 
de  Rome,  fase.  1  e  2,  man  1880  (Geffroy)  80. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI 

,   Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelmann  3.  —  In 
memoria  della  fondazione  di  Roma  89. 

.   VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

Novelle  ascrizioni  &>  89.  —  Elezione  del  presidente  della  Direzione 
centrale  $9,  —  PuboHeattoni  dell'Istituto  143-1*4, 
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DE'  PARTECIPANTI  DELL' IMP.  ISTITUTO 


ARCaHEOLOQIGO  GERMANICO 


ALLA  FINE  DELL'ANNO  1881 


f 


Membri  ordinari  della  Direzione  Centrale. 

Sigg.  A.  Conze,  presidente  delia  Direzione 

centrale. 
E.  Cubtius  r  membri  dell'  Accademia  A 

H.  Kiefebt  /     delle  scienze  di  Berlino. 

T.  MOMMSEN 

A.EJBCHHOFF 

PB.  EjtflOBB       ì     1A. 

R.  Soh<wb        I  """òri  residenti  in  Berlino. 

EL  Bruito,  in  Monaco. 
R.  Keittlé,  in  Bonn. 
A.  Michaelis,  in  Strassburg. 
J.  Ovebbbgk,  in  Lipsia. 

Membro  esterno  della  Direzione  Centrale. 

Sig.  J.  de  Witte,  Parigi. 

Segretariato  di  Roma. 

Sigg.  W.  Hestzen,  primo  segretario. 
»    W.  Hblbig,  secondo  segretario. 

Segretariato  d'Atene. 

Sig,  U.  Koehlbb,  segretario. 

Membri  onorari  della  Dlrexlene. 

Sigg.  R.  Lepsius,  antico  presidente  dettai  Sigg.  C.  Newton,  Londra. 

Direzione  centrale.  »    L.  Remeb,  Parigi. 


S.  Bibch,  Londra. 

G.  Fiobelli,  Roma. 

A.  P.  Guebba  t  Obbe,  Madrid. 

A.  de  Lohgpébibb,  Parigi. 

G.  MineìviKI,  Napoli, 


»    A.  v.  Reumont,  Burtscheid 
presso  Aachen. 

>  G.  B.  de  Rosai,  Roma. 

>  L.  Stephani,  Pietroburgo. 

>  conte  G.  v.  Usedom,  Berlino. 


—  4  — 


Membri  onorari  dcll'Inatttnto. 


S.A.I.eR.  Federico  Gugleblmo,pbincipe 

EREDITARIO  DELL'  IMPERO  GER- 
MANICO e  D£  Prussia,  Berlino. 
Sigg.  G.  d'Agostino,  Campolatlaro. 

»    princ.  M.  A.  Borghese,  Roma. 

»    M.  A.  Castani  ,  duca  di  Sermo- 
neta,  Roma. 

»    Co  lucci-Pascià,  Alessandria. 

»    march.  Durazzo,  Genova. 

»    conte  Gozzadini,  Bologna. 

>  R.  v.  Keudell,  Roma. 

>  F.  KrOger,  BerUno. 


Sig.' 

Sigg- 

» 

» 
Lord 

Sigg. 

> 

> 


contessa  E.  Lovatelli-Caetani, 
Roma. 

G.  DE  MEE8TER  DE  RAVESTETN, 

Malines. 
conte  H.  v.  Moltke,  Berlino. 
barone  Ferdinando  di  Platner, 

Roma. 
Leop.  v.  Ranke,  Berlino. 
0.  Russell,  Berlino. 
M.  Santangel©,  Napoli. 
conteS.STROGANOFF,  Pietroburgo. 
princ.  A.  Torlonia,  Roma. 


ordinari  dell'Incitato. 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

A.  Allmer,  Saint-Vallier  (Drótnej. 

G.M.  Arezzo  di  Targia,  Siracusa. 

I.  I.  Bachofen,  Basti. 

G.  Baracco,  Roma. 

A.  de  Barthélemy,  Parigi. 

0.  Benndorf,  Vienna. 
S.  Birch,  Londra. 

1.  Blackie,  Edinburgh. 
E.  Le  Blant,  Pany*. 
C.  BOtticher,  Berlino. 
P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  Si- 
racusa. 

E.  Bormann,  Marburg  (Hassia). 
P.  Bortolotti,  Modena. 
M.  Botkine,  Pietroburgo. 
H.  Brugsch,  Berlino. 
H.  Brunn,  Monaco. 
L.  Bruzza,  floma; 

F.  Buecheler,  Bonn. 
C.  Bursian,  Monaco. 
Aless.  Castellani,  /toma. 
Aug.  Castellani,  Roma. 
S.  Cavallari,  Palermo. 
M.  Chabouillet,  iterici, 
march.  B.  Chigi,  «Siena. 


Sigg.  A.  Conee,  Berlino. 

»  E.  Curtius,  Berlino. 

»  G.  Dennis,  Smirne. 

»  W.   DlTTENBERGER,  //a/fe. 

»  C.  Djlthey,  Gòltìngen. 

»  0.  Don.ner,  Frankfurt. 

»  H.  Drkssel,  Jtam/i. 

»  F.  VON  Duhn,  Heidelberg. 

»  E.  Egger,  iterai. 

»  Euotiutiades,  Atene. 

»  can.  E.  Fabiani,  Roma. 

»  F.  v.  Farenheid,  Beynuhnen 

(Prussia  orientale). 

>  G.  Fiorelli,  Roma. 

»  A.  Flasch,  Wurzburg. 

»  P.  W.  Forchiiammer,  Kiel. 

»  R.  Forster,  A'tW. 

»  E.  Foucart,  i4/fiW«. 

»  A.  W.  Franks,  Londra. 

»  M.  FRaNKEL,  Berlino. 

»  I.  Friedlaender,  Berlino. 

»  L.  Friedlaender,  Kònigsberg. 

»  W.  FrOhner,  Jtarfyi. 

»  A.  Furtwaengler,  Berlino. 

»  R.  Gaedechens,  y«na. 

»  F.  Gamukrini,  Monte  S.  Savino. 


—  5  — 


Sigg.  R.  Garrucci,  homa. 
»    H.  Grimm,  Berlino. 
L.  Gruker,  Dresden. 
A.  F.  Guerra  y  Okbe,  Madrid. 
W.  Helbig,  Roma. 
v.  Heldreich,  Atene. 
W.  Henzbn,  Roma. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  Hkydemann,  #atf*. 
G.  Hirschiteld,  Kónigsberg. 
0.  Hirschfeld,  Vienna. 
A.  Holm,  Palermo. 
E.  HUbner,  Berlino. 
C.  Humann,  Smirne. 
G.  Jatta,  itow. 
F.Imhoof-Blumbr,  Wtnfert/tor. 
H.  Jordan,  Kónigsberg. 
L.  Julius,  Monaco. 
E.  Kastorchis,  itfe/w. 
R.  Kekulé,  itonn. 
P.  Kenner,  Ffeww. 
A.  Kibchhofp,  Berlino. 

U.  KflHLER,  ite/M. 

G.  Korte,  Rostoek. 
St.  Kumanudis,  4ten*. 
P.  Lampros,  4ten«. 
R.  A.  Lanciani,  Roma. 
A.  H.  Layabd,  Londra. 
R.  Lepsius,  Berlino. 
G.  Loeschckr,  Dorpat. 

H.  G.  LOLLING,  ^feTW. 

A.  db  Longpe"rier,  Parigi. 
M.  Lopez,  Panna. 
C.  LorbntzeN,  Coburg. 
0.  Lueders,  Atene. 
Giac.  Ltjmbroso,  Roma. 
A.  Mau,  /toma. 
A.  Michaelis,  Strassburg. 
A.  Milchhoefbr,  Berlino. 
G.  Minervini,  JVapo/t. 
A.  Mommsen,  Schleswig. 
T.  Mommsen,  Berlino. 
L.  M&ller,  Copenhagen. 
A.  S.  Murray,  Londra. 
0.  Negri,  Hamburg. 
0.  Newton,  Londra. 


Sigg. 


> 
> 

> 
» 

» 

> 
> 

» 
> 
» 
> 
» 
> 

» 
» 

» 

» 

» 
> 


U.  Nissen,  Strassburg. 
J.  Oppert,  Parigi. 
J.  Overbeck,  Lipsia. 
Pantazides,  Atene. 
J.  H.  Parker,  Oxford. 
A.  Pellegrini,  Roma. 
G.  Perrot,  Parigi. 
P.  Pebvanoglu,  Trieste. 
E.  Petbbsen,  Prag. 
G.  de  Petra,  Napoli. 
S.  Phintiklis,  Atene. 
L.  Pigorini,  /toma. 

E.  Pinder,  Cassel. 
G.  Ponzi,  Roma. 

R.  St.  Poole,  Londra. 
A.  Postolacca,  ;4fcn«. 
A.  Prachop,  Pietroburgo. 

F.  v.  Pulszky,  Pm*. 

A.  Rizo  Rangabé,  Berlino. 
A.  Reiffeb8CHEID,  Breslau. 
E.  Renan,  Pan'ofi. 
L.  Renier,  Parigi. 
A.  y.  Reumont,  Burtseheid. 
A.  Rhusopulos,  ^tera. 
H.  von  Rohdbn,  Hagenau. 
C.  Robert,  Berlino. 
P.  Rosa,  fiww. 

G.  Romanos,  Gorfù. 

G.  B.  de  Rossi,  Roma. 
M.  St.  de  Rossi,  Roma. 
E.  de  Ruggiero,  Roma. 
M.  Ruggiero,  JVapo/t. 
bar.  E.  v.  Sagken,  Henna. 
A.  Salinas,  Palermo. 
A.  y.  Sallet,  Berlino* 
G.  Scharf,  Londra. 

J.   SCHMIDT,  i4fen«. 

L.  Schmidt,  Marburg  (Hassia). 
R.  SCHONE,  Berlino. 
J.  Schubring,  Lùbeck. 
principe  A.Sibirsky,  Pietroburgo. 
L.  Stephani,  Pietroburgo. 
E.  Stevenson,  Roma. 
G.  Tissot,  Costantinopoli. 
L.  Torelli,  Roma. 
G.  Treu,  Berlino. 


—  G  — 


Sigg.  L.  Urlichs,  Wùrzburg. 
H.  Usbnbr,  Bonn. 
L.  Ussing,  Copenhagen. 
C.  L.  Visconti,  Roma. 
conte  M.  db  VoGttó,  Parigi» 
W.  H.  Waddington,  Parigi. 

B.  Weil,  Berlino. 

C.  Wkschir,  Parigi. 


Sigg.  F.  Wiksbleb,  Góllingcn. 
»    I.  de  WlTTE,  Parigi. 
»    Zacharue   yon  Lingenthal, 

Gross-Kmehlen  presso  Ortrand 

fprov.  di  Sassonia). 
»    C.  Zangbmeister,  Heidelberg. 
>    I.  Zobel  db  Zangboniz,  Madrid. 


Membri  eerrlaponéentt  deltthurtltuto. 


Aquila:         Sigg.  A.  Leosini. 

l.  IN  ITALIA 

►  B.  Cavarocchi 

►  G.  Bica. 

Roma: 

Sigg.  Baff.  Ambrosi. 

Arce:                i 

>    F.  Grossl 

»    F.  Barnabei. 

Assisi:               i 

►    A.  Cristofaro 

»    Cerrutti. 

Areno:              i 

»    A.  Fabbboni. 

»    L.  Ceselli. 

Ascoli  Piceno:     : 

»    G.  Gabrielli. 

>    C.  Dbscemet. 

►    G.  Pacl 

>    H.  Dessau. 

Ascoli  Salriano:  i 

►    P.  Conte. 

\ 

»    D.  Farabulini. 

iftf;                  ] 

»    E.  Maggiora  Ver- 

»   0.  Gatti. 

gala. 

»    A.  Guglielmotti. 

italiano:           : 

►    0.  Mattel 

>     G.  LaNGE. 

BagnacavaUo:     i 

►    can.  Balduzzl 

»     G.  LlGNANA. 

Bari:                 ì 

►    A.  Loehrl. 

»    F.  Martinetti. 

>    G.  Milella. 

»    0.  Marucchi. 

Benevento:         i 

►    A.  Mancini. 

>    L.  Nardoni. 

►    S.  Sorda. 

»    P.  Narducci. 

►    V.  Colle  db  Vita. 

»     S.  PlERALISI. 

Bergamo:            i 

►    G.  Mantovani. 

»    L.  Saulini. 

Bellona:             i 

►    Bianconi. 

>    C.  Simelll 

Bevagna:            i 

>    E.  Mattioli. 

»    C.  Stornaiuolo. 

Bojano:              i 

►    R  Chioyitti. 

»     G.  TOMASSETTI. 

Bologna:            ì 

>    E.  Brizio. 

»     L.  TONGIORGI. 

>    L.  Fratl 

>    V,  Vespignanl 

>    A.  Zannonl 

»    V.  db  Vit. 

Brescia;             j 

►    P.  da  Ponte. 

»    N.  Wendt. 

Brindisi:            i 

>    G.  Tarantini. 

Adria: 

»    F.  A.  Bocchi. 

Bucino:              i 

►    P.  Bosco. 

Agnone: 

>    F.  S.  Cremonese. 

Cagliari:            i 

>    B.  Chessa. 

Amalfi: 

»    M.  Cambra. 

»    V.  Crespi. 

Anagni: 

»    Petriooni. 

*     F.  NlSSARDL 

Ancona: 

>    C.  Ciavamni. 

(Mazzo:             j 

»    G.  Faraone. 

Appignano 

»    conte  E.  Tambroni- 

Caltanisetta:        i 

L,  Maucsju, 

{yj.0 Macerata):  '      'ARjKABpLf. 

^pwa.*               i 

^   G.  Ja^«j4£ 

—  7 


S.  Maria  di 

Genova: 

Sigg.  A.  Sanguinett. 

Capua:         Sigg.  Simmaco  Dobià. 

Santo  Varnt. 

Casale:                 s 

►    G.  Canna. 

Genzano: 

F.  Jacobini. 

Cassino:               1 

►    F.  Ponabl 

Gesualdo  {Prin- 

Catania:              j 

►    C.  Sciuto-Patti. 

cipato  Ultra): 

F.  Catone. 

Catanzaro:          1 

►    Grimaldi. 

S.  Giovanni  in 

>    F.  Corazzini. 

Carico: 

D.  Santoro. 

(Mandano:         1 

►    G.  Bartoli-Avyb- 

DUTI. 

Girgenti: 

S.  Giuliano  del 

G.  Picone. 

Chiusi:                 i 

►    can.  G.  Brogi. 

Sannio: 

P.  d'Abbate. 

►    P.  Bonci-Casuo- 

Gubbio: 

IT.  Baldelli. 

cutl 

conte  Beni. 

>    avv.  Nardi-Dei. 

0.  Mazzatjnti. 

a'vtfofe;              1 

►    De  Oblandis. 

Isola  del  tiri: 

G.  Nicolucci. 

Civitacasteltana:  i 

►    conte  C.Antonisi 
db  Rosa. 

Lecce: 

S.  duca  di  Castro- 
mediano. 

►    St  Fedeli. 

Macerata: 

» 

conte  A.  Silveri- 

CoUelongo:           i 

►    C.  Mancini. 

Genttlonl 

(Tomo;                  i 

►    0.  Vignati. 

Macerata  Féttria* 

march.    G.  Antmi- 

Cori:                    j 

►    can.  G.  Carusi. 

Clari. 

Cornato:               : 

>    L.  Dasti. 

Mantova: 

» 

W.  Braghirolli. 

Cremona:             ì 

►    St.  Bis80latl 

• 

» 

A.  Mainardi. 

►    F.  Robolotti. 

» 

A.  PORTIOLI. 

Gurtf:                   i 

►    C.  Patturelli. 

S.  Marcellino: 

» 

L.  db  Paola. 

£&otf:                   i 

►     G.  AUGELLUZZl. 

Marsala: 

> 

S.  Struppo. 

flrftf                              1 

►    L.  Benvenuti. 

Morsico  nuovo: 

> 

E.  Rossi. 

►    Gaspabini. 

Milano: 

> 

A.  d'Ancona. 

►    G.  Pietbogbandb. 

» 

B.  BlONDELLI. 

►    A.  Prosdociml 

» 

A.  Brambilla. 

Fano:                   : 

►    can.  L.  Masetti. 

» 

Morbio. 

Fermo:                  j 

►    march.  Baffaelll 

» 

Sbveso. 

Ferentino:             : 

»    A.  Giorgi. 

mieto: 

» 

Lombardo  Comtte. 

Ferrara: 

*    mone.  Antonelli. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

Firenze:               i 

►    O.Bonci-Casuccini 

Modena: 

» 

A.  Crespellani. 

►    D.  Comparetti. 

» 

F.  Coppi. 

>    A.  Gennarelli. 

Montalcino: 

> 

G.  Santi. 

>    T.  Heyse. 

Montelione  (Ca- 

1 

»    march.  C.  Strozzi. 

labria): 

» 

march.  Sitizzano. 

Fondi:                  ì 

►    G.  Sotis. 

Montenero  di 

Fontanarosa  (Prin- 

Bisaccia: 

> 

G.  Caraba. 

cipato  Ultra):     i 

►    P.  Bianchi. 

Monteroduni 

Forlì:                   » 

L.  Buscaroli. 
■    A.  Santarelli. 

presso  Fsernia: 
Monte  S.  Giu- 

> 

F.  Scioll 

Formia:               i 

►    A.  Rubini. 

liano: 

> 

G.  Castbonovo. 

Fbssombrone:        * 

►    A.  Vernarecci. 

Mitro: 

y 

L.  Maggiull 

Gallipoli:              i 

m    Bfc  Barba. 

Nàpoli: 

fr1 

A.  BOtJRGUIGNON. 
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Napoli:         Sigg.  F.  principe  Colonna- 

Pisa:             Sig 

:g.  P.  Paganini. 

Stigliano. 

Porlogruaro:     > 

»    D.  Bektolini. 

►    bar.  P.  Mattel 

Ravenna:          1 

►    F.  Lanciani. 

»    C.  Minieri-Ricci. 

»    G.  Martinetti-Car- 

►    G.  Novi. 

DONI. 

-    D.  Salazabo. 

Recanali:          i 

►    conte  A.  Mazzagalli. 

»    R.  Smith. 

Reggio  (Gal,):     j 

►     D.  VETRIOLI. 

►     A.  SOGLIàNO. 

Reggio  (EmiL):  1 

►    G.  Chierici. 

»    M.  Spinelli,  princ. 

Rignano:          i 

►    G.  Morelli. 

di  Scalea. 

Salerno:           i 

>    G.  Pecori. 

►     G.  ZlOABELLI. 

61  Salvatore 

Nereto  (prov.  (ti* 

D.  Guidobàldi  de"  ba- 

presso TeUse:  i 

►    Pacelli. 

Teramo) 

roni  di  S.  Egidio. 

Sangiorgio  a 

Nocera{Umbria): 

»    can.  E.  Carnevali. 

Liri:             i 

►    arcipr.  G.  L  ucciola. 

Nidastore:         1 

►    A.  Monti. 

•Santtverino:     t 

conte  Seryanzi-Collio. 

Novara:            s 

►    Stbf.  Grosso. 

Saponara:        i 

►    can.  F.  P.  Caputi. 

Narni:              1 

►    march.  G.  Eroll 

«Sorcina;           : 

►    march.  A.  Remedl 

Oneglia:           1 

>    D.  Pareto. 

Sassari: 

»    mona.  L.  Solavo. 

Orvieto:            1 

>    conte  E.  Faina. 

Sepino:              : 

►    G.  Mucci. 

►    can.  F.  Lazzabini. 

Sestina:             i 

►    can.  L.  Riti. 

s 

>    R.  Mancini. 

Setze:               i 

►     F.  LOMBARDINI. 

Osimo:              i 

►    G.  Gecconl 

►    G.  Porri. 

>    I.  Montanari. 

Siracusa:          i 

►    E.  di  Natale. 

Padova;            s 

>    E.  Ferrai. 

►    S.  Politi. 

Palazsuolo:       i 

>    G.  Italia  Nicabtbo. 

Spoleto:            i 

>     G.  BORDINI. 

Palestina:        i 

►    P.  Cicerchia. 

Su/mono;          a 

►    A.  de  Nino. 

Palma:             i 

►    Lombardi. 

Terracina:       ì 

>    conte  A.  Antonella 

i\irma:             i 

►    G.  Mariotti. 

Too*:                j 

►    conte  L.  Leonl 

►    V.  Poggi. 

►     G.  PlEROZZI. 

i^yw.-              x 

>    Felzani. 

7W/&               3 

►    Valeriani. 

Perugia:           1 

►    B.  Bartoccini. 

T'orino:             ì 

►    A.  Fabretti. 

>    G.  Belluccl 

►     E.  FERRERÒ. 

>    G.  Calderoni. 

►     G.  MOLLER. 

>    L.  Carattoli. 

►    V.  Promis. 

>     P.  MONTECCHINI. 

>    0.  Silvestri. 

•    A.  Rossi. 

Trapani:          a 

>    conte  F.  Hernandez 

•    conte  G.  B.   Rossi- 

di  Cabrerà. 

Scotti. 

7tewco  (Princi- 

P. B.  ZlNANNI. 

pato  Ultra):  i 

>    can.  A.  'Calabrese. 

Pesaro:             i 

►    march.  C.  Antaldi. 

7Veowo:            i 

►    F.  Lanza. 

Pescolamasza   . 

Urbino:            i 

►    conte  P.  Ghbrabdi. 

pretto  Benw:  i 

>    G.  D.  Orlando. 

Urbisaglia:        i 

►    F.  S.  Palazzftti. 

Piansano:        » 

G.  Bracchetti. 

Venafro:           i 

►    can.  S.  Vitali. 

Piedimonte 

i 

>    can.   F.   Lucente- 

d'Ali  fé:          i 

>    G.  Egg. 

forte. 

M.  Visco. 

Panaria:           J 

1.  Bertoldi 
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Venezia: 

Sigg.  T.  Luciani, 

Bonn: 

Sigg.  A.  Schabfeb. 

Venosa: 

> 

G.  Lioy. 

Eresiati: 

»    M.  Hertz. 

Ventimiglia 

» 

G.  Rossi. 

»    A.  Rossbach. 

Viterbo: 

> 

G.  Bazzichelli. 

Carlsruhe: 

»    Hochstaetter. 

» 

B.  Falcioni. 

>     H.  LUCKENBACH. 

Volterra: 

» 

A.  Cinci. 

Castel: 

»    L.  S.  Ruhl. 

> 

cav.  Maffei. 

Deulz: 

»    J.  C.  Schubabt. 

»     WOLF. 

2.  IN  GRECIA 

Dresden: 

»    conte  Bludoff. 

»     F.  HULT8CH. 

Artake: 

Sigg 

\.  LlMNIOS 

Dusseldorf: 

»     I.  SCHNEIDER. 

Atene: 

» 

M.  Deffner. 

»  J  C.   WOERMANN. 

» 

Dimitiuadis. 

Elberfeld: 

»    C.  Babdt. 

» 

M.   DlMITSAS. 

Frankfurt  a. 

M.>    J.  Becker. 

» 

Jbbnistedt. 

GebwéUer; 

»    G.  Schlumbjbkgsb. 

» 

P.  Kabadias. 

Giesserv 

»    A.  Philippi. 

» 

D.  Kokidis. 

Glùcksladt: 

»    D.  Detlefsbn. 

» 

S.  Lampbos. 

»     A.  WlLMANNS. 

» 

Latischeff. 

Greifswald: 

»     A.  KlESSLING. 

» 

K.  Mylonas. 

»    A.  Prjsuner. 

» 

E.  Obeso. 

»     U.  V.   WlLAMOWITZ- 

» 

H.   SCHLIBKANN. 

.  Moellendorff. 

» 

P.  Stamatakis. 

Balle: 

*    0.  Frick. 

Chalkis: 

» 

A.  Matsac. 

»    R.  Goscoe. 

Missolunghi: 

» 

W.  E.  COLNAGHI. 

.  »    G.  Kramer. 

Olimpia: 

» 

C.  PÙBGOLD. 

>    H.  Keil. 

Tera  (Santo- 

»     J.  SCHMIDT. 

rino): 

» 

G.  de  Cigalla. 

Hamburg: 

»    C.  Curtius. 

TripoUzza: 

» 

N.  Stephanopulos. 

Hannover: 
Heidelberg: 

»    H.  Kbstner. 
»    €.  Waohsmuth. 

3. 

IN  GERMANIA 

HUdesheim: 

»    v.  Webxhoff. 

Jena: 

»    H.  Gelzer. 

Berlino: 

Sigg. 

R.  Bohn. 

Kolberg: 

»    E.  Maass. 

BOBBMANN. 

Koppenstedt: 

»    G.  y.  Alten. 

DORPFELD. 

Lipsia: 

»    G.  Ebbra. 

R.  Enoelmann. 

»     M.  ZUBSTBASSEN. 

I.  Eaupbbt. 

Mainz: 

»     L.  LlNDENSCHMIT. 

B.  KONIG. 

»   P.  Umpfenbach. 

W.  KONEB. 

»     WlTTMANN. 

F.  PlPBB. 

Màrburg: 

>    L.  VON  Sybel. 

H.  ROHL. 

Monaco: 

»    W.  Chbist. 

L.  Stebn. 

»    W,  Meyer. 

A.  Tbendelenbubg. 

»    F.  Reber. 

A.   WOLFF. 

Nùrnberg: 

»    R.  Bergau. 

ìonn: 

C.  JUSTI. 

Oldenbvrg: 

»    H.  Stein. 

E.  LtlBBERT.                   I 

Potsdam: 

»    R.  Schillbach. 
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Potsdam      Sigg.  L.  Wjese. 

5 

.  NEL  BELGIO 

Quedlinburg:     : 

»    R.  Merkel. 

^                                        ir 

Roslock:             1 

►    G.  Kaibel. 

Geni: 

Sigg 

.  A.  Waoekbb, 

Schwerin: 

»     F.  SCHLIE. 

LùtUck: 

» 

H.  SCHUERMAKS. 

Slrassburg:      i 

►     I.  DtlMICHXN. 

»     R.  SCHOELL. 

6.  NELLA  DANIMARCA 

Stuttgart: 

►    W.  Studemund. 

»     W.  L&BKE. 

Copenhagen: 

Sigg.  C.  Hansen. 

»      WOBSAAE. 

»    E.  Paulus. 

Trier: 

>     C.  G.  SCHMIDT. 

7 

.  IN  FRANCIA 

»     SCHNEBMANV. 

Tùbingen: 

*     E.  HÉBZOO. 

Parigi: 

Sigg.  Y.  Baltabd. 

►     L.  SCHWABE. 

» 

Carpento*. 

Weimar:           \ 

»    W.  v.  Goethe. 

» 

H.  Daumet. 

Wiesbaden:      i 

►     Y.  COHAUBBN. 

» 

De  Bacq. 

A.  Chbrbonneau. 

» 

» 

E.  Desjardins. 

4.  NELL*  AUSTRIA-UNGHERIA 

» 

E.  Guillaume. 

» 

K.  Karapakos. 

Vienna:        Si{ 

jg.  W.  Klein. 

> 

F.  Lenobmant. 

►     C.  Y.  LtlTZOW. 

» 

Mantellibb. 

►    E.  Reìnisch. 

» 

MOREY. 

Agrarru           ì 

►    S.  Ljubic\ 

» 

E.  PlOT. 

>    P.  Matkoyic'. 

» 

F.  Rayaisson-Mol- 

►    P.  Rac'bx 

LIBN. 

►    8ABLYAB. 

» 

Ch.  Robebt. 

Carlstadt:         i 

►    G.  Reiter. 

» 

À.  SCHGNB. 

Deva:                i 

►    Ad.  Vabadi  y.  K*- 

» 

conte  Tyszkiewics. 

MBND. 

» 

A.  Hbron  de  Ville- 

Klausenburg:    i 

► ,  H.  Finà'ly. 

posse. 

Miirovic:         » 

►    Z.  I.  Gbuic*. 

Arles: 

» 

RClaib. 

Buda  PéJl:        i 

►  I.  Hampel. 

►  A.  y.  KuBDm. 

Àulun: 

» 

Desplaoes  db  Mar- 

TIGNY. 

►    G.  Paub. 

Embrun  (Haute* 

►     P.  ROMBB. 

Alpes). 

» 

J.  Roman. 

►     C.  Y.  TORMA. 

SI.  Gemutiti- 

> 

Claude  Rossignol. 

Ragusa:            i 

►    Kasnack/. 

Many  (presso 

&jo  Udvarhelyn 

►    A.  Bardocz. 

Nevers): 

» 

F.  Bompois. 

Spalato:           ì 

►    G.  Alaoeyio'. 

Montélimar 

►    F.  Bbatanio*. 

(Dróme): 

» 

Fl.  Vallentin. 

►    M.  Glayinic'. 

Nancy: 

> 

P.  Dechabmb 

Trento:            i 

►    G.  B.  Zanella. 

> 

Th.  Homolle. 

7We*fe:             i 

►    (X  Gbbgobutti. 

Nizza: 

» 

F.  Brun. 

Zara:              i 

»    G.  Boglio'. 

> 

M.  A.  Cablone. 

8éns: 

» 

F.  Lalldeb. 

■ 

Vénce: 

» 

E.  Blanc. 
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8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 

landra:       Sigg.  J.  W.  Donaldson. 

I.  Evans. 
R.  Febgusson. 

C.  D.  E.  FOBTNUM. 

P.  Gabdneb. 
lord  R.  Houghton. 

B.  V.  Head. 
W.  Watkiss  Lloto. 

E.  Oldfield. 
P.  Le  Page  Renouf. 

F.  G.  Pensose. 
H.  Rawldjson. 

L.  SCHMITZ. 

C.  Roach  Smith. 
T.  Spbatt. 
W.  S.  W.  Vaux. 
Chuechill  Babing- 

TON. 
S.  COLVIN. 

S.  J.  Lewis. 
J.  Clatton. 
W.  C.  Tbeyelyan. 
Fb.V.  I.  Arundell. 

C.  WOROSWORTH,  Vose. 

T.  P.  Lee,  vescovo. 


Cambridge: 


Cheslers: 
Edinburgh: 
Landulph: 
Lincoln: 
Manchester: 
NewcasUe-upon- 
Tyne: 

Oxford: 
SouthrShietdr. 
Swanscombe: 
Torquay: 
Wrington  Re- 

ctory,  Wells: 
York- 


lO.  IN  PORTOGALLO 


Lisboa: 
Braga: 


j.  collingwood- 

Bruoe. 
j.  wobdswobth. 
R.  Blair. 
G.  G.  Renouabd. 
E.  Lee. 

H.  M.  Soabth. 
J.  Raine. 


Sigg.  Sf  P.  M.  Estacio  da 
Veiga. 
»    J.  J.  db  Silva  Pe- 
beiba  Caldas. 
Guimarais       >    F.  Mabtins  Sar- 
mento. 
Oporto:  »    X  de  Vascohcellos. 

11.  NELLA.  RUMANIA 

BvkaresL-       Big.  I.  A.  Odobbscu. 


12.  NELLA  RUSSIA 

Pietroburgo:  Sigg.  G.  Xiesebitzit. 

B.  v.  Kohne. 
M.  Eutobga. 
G.  Lugebil. 
T.  Stbuve. 
Gtlden. 

BlTSLAIEFF. 
C.  GóBTZ. 

P.  Leontiefp. 
conte  Al.  Ouvaboff. 
N.  Kondakoff. 


ffelsingfors: 
Moscati: 


Odessa: 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgebs. 

Amsterdam:     >    J.  P.  Six. 
Herzogenbuscfv*   G.  B.  Hbbmanns. 


13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:        Sigg.  R.  P.  Fidbl  Fita. 

»    P.  de  Gatangos. 

»  M.  Oliver  Hubtado. 

»  I.  F.  Runo. 

»  E.  Saavedra. 

Barcelona:        »  Alvabo  Campanbb  t 

FUEBTES. 

>   Manuel  deBofabui 
t  Sabtobjo. 
Caditi  >    M.  Ruiz  Llull. 

CangasdeOnù:*    R.  Fbascinelli. 
Siche:  »   A.  Ibabba  t  Man- 

zoni. 


Gerona: 
Granada: 
Leon: 
Malaga: 
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Sigg.  C  Pujol  Y  Camps. 


»    M.  db  Gongoba. 
»    D.  i»E  los  Bios. 

>  R.  Bbblàngà. 

>  G.  Lobino. 
Medina  Sidonia:*    M.   Pardo   db  Pi- 

oueboa. 
»    I.  Oliver  Hubtado. 

vescovo. 
»    B.  Hehnandbz  t  Sa- 

NAHUYA. 

»    V.  Boix- 


Pamplona: 

Tarragona: 

Valencia: 


14.  NEGU  STATI  UNITI 
DELL'AMEBICA 

MeadviUe:      Sigg.  G.  P.  Comfobt. 
New-York-        »    B.  K.  Haight. 


15.  NELLA  SVEZIA 
Stoccolma:      Sig.  0.  Montklius. 

16.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:     Sigg.  A.  Caspari. 
Basel:  »    J.  J.  Bbbkoulli. 

»    F.  Thibbsch. 
Zurigo:  »    H.  BlAkneb. 

17.  NELLA  TURCfflA 
GostanHnopoli:Sìgg.  A.  Mokdtmanh. 

»     J.  H.  MORDTMANN. 

Cairo:  »    M.  Eabis. 

Ghios:  »    Gubus. 

»    A.  Papadopulos. 


—  13  — 

PARAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 
PEK  VIAGGI  ARCHEOLOGICI.    . 


§.  19.  Per  avvivare  gli  stadi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  alTInstituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti. stipendi  .è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  o  in  una  università  dell'impero  germanico,-  o  nell'accademia 
di  Mùnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facullale  docenti 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica,  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente)  e  che  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'acca- 
demia di  Mùnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicar*  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qua!  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  ai  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell*  Instituto  sulla  sua  applicatone  e 
capacita. 

g.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Diresione  centrale  dell*  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
ali* Instituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento  o  a*  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

D  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato Tanno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  28  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  è 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  germanico  e  della 
Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  ld  <T  Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l'intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

g.  21.  Oli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
ali*  armo  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'anno. 

g.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  delTInsti- 
tuto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo  dell' Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutto  le  corrispondente  spettanti  alTInatituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  BOMA  ai  Segretari  editori,  sigg.  Hbnzsn  e  Helbig,  e 
a  àtinb  al  Segretario  sig.  Eoehlbs,  come  ancora  a  Bsbuno  al  sig. 
Gonze  presidente.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno 
eziandio  consegnate  per  mezzo  de*  librai  signori  Ashbb  a  Berlino  e 
Londba,  Pedone  Laubiel  a  Parigi,  C.  Ramàzzotti  a  Bologna,  fratelli 
Vnsuswra  a  Firenze,  A.  Petksn  a  Napoli,  0.  Wilbbrg  in  Atene. 

1/ Instituto,  conforme  al  §  10  de"  suoi  statati,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ab- 
ohsologioa  (àbchasologisghb  Zeituno)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fbabnxxl,  bibliotecario  de'  musei  Beali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Bbimbb 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr,  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

n  prezzo  dell'assoeiasione  alle  pubblicazioni  annue  dall' Instituto 
di  Boma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
inediti,  in  un  volume  d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bollettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Boma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  Ballettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle,  .annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento ,  ne 
sono  statf  fissati  i  prezzi  seguenti  : 

1.  un  naia,  di  10  annate  fino  all'».  ISSO  ilici,  f.  250.  —  martìri  200   1.  st.    10  — 

1  4 

—  8 

—  4 

—  12 

2  — 

—  18 

—  5 
1     — 

—  18 

—  8 

—  flll2 

—  5 

—  8.6 


> 
» 


2.  singole  annate  intiere 

8.      .»  >      degli  Annali 

4.  »  »      del  Bollettino 

5.  »  »     de1  Monumenti  >     » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  aU'a.  1880 

7.  singole  annate  degli  Annali  post»    » 

8.  »  »      del  Ballettino     »      » 

9.  »  >     de*  Monumenti  »     » 

10.  Nuore  memorie  dell'I. 

11.  Repertorio  1884-1848 
12  Repertorio  1854-1858 
18.  Bepertorio  1857-1883 
14.  Bepertorio  1864-78 


» 
» 


,N.  B.  Il  Repertorio  1829-1888  fa  parte  degli  Annali  1888) 


»     80.  —       i 

►        24         » 

»     10.  -        i 

t         8         » 

>      5.  —       i 

►         4         » 

»    15.  -        i 

►        12         » 

»    50.  —       : 

»        40         » 

»    16.  50       > 

»        15         » 

>      6.  50       i 

5         » 

»    25.  —       i 

►        90         » 

»    22.  -       i 

>       18         > 

»    10.  —       i 

8         » 

»      8.  —       i 

>      2.4         a 

»      6.  —       i 

►       4.8         » 

>         7.  —           ! 

►      1.6         » 

degli  Annali  II 

JM). 
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Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  delTInstituto  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  basco  sacro  dei  Fratelli  Arvali.  Relazione  a  nome  delti, 
pubblicata  da  G.  Henzin.  Roma  1868  (fr.  20). 

/  rilievi  delle  urne  etnische  pubblicati  a  nome  delX  Institelo  di 
corrispondenza  archeologica  da  Errico  Bjtonn,  volume  /,  dolo  Troica 
Boma  1870  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria,  per  incarico  della  ff.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Padova  e  deWlmp.  ÌnsUtuto  archeologico  ger- 
manico descritte  da  Riccardo  Schoene,  con  ventidue  tavole  incise  in 
rame,  Roma  1878  (fr.  90). 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  secolo  IVI 
raccolte  e  dichiarate  da  G.  B.  de  Rossi,  pubblicate  daUa  Direzione 
cenlivle  deW  imperiale  ÌnsUtuto  archeologico  germanico  in  Roma  nelle 
PalUie  21  Aprilo  1879,  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione 
detT Institelo.  Roma  1879  (fr.  40). 

Geschichte  des  deutschen  archàohgisohen  Inslitets  1889-1879.  FèeU* 
schrifì  zum  21  Aprii  1879,  herausgegeben  von  der  Oentraldireetion  des 
archàologischen  fnstitets,  Berlin,  A.  Àsber  et  C.  1879  (fr.  7,60). 

Storia  delTInstituto  archeologico  germanico  1829-1879.  Strenna  può- 
blicata  nell'occasione  dèlia  festa  del  21  Aprilo  1879  dalla  Direzione  cen- 
trale deU'Instltuto  archeologico;  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

Myhenische  Thongefàsse,  Festschrift  zur  Fcier  des  fOnfzigjàhrigen 
Beslehens  des  deutschen  archàologischen  FnsHtuts  in  Rom  im  Auftrage 
des  fnstitutes  tn  Athtn  herausgegeben  von  Adolf  FtotwaengIiBR  uni 
Georg  Lobsohcxe,  Berlin,  in  Commissionbei  A.  Asher  et  &  1879  (fr.  50). 

Die  antèhen  Terracotten,  im  Auftrag  des  archàologischen  fnstituts 
des  deutschen  Reichs  herausgegeben  von  Reinhard  Kektjlé.  Band.  1:  die 
Terracotten  von  Pompeii  bearbeitet  von  H.  toh  Rohden,  nach  Zdchr 
nungen  tx>n  Ludwio  Otto  und  Andern.  8tnttgart,  W.  8pemann,  1880. 
(marchi  80  <**  fr»  37). 

Dos  Kuppelgrab  bei  Menidi,  herausgegeben  vom  deutschen  archào- 
logischen Institele  in  Athen,  mit  9  Tafeln  in  Steindruek,  Athèn,  in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (marchi  8  =*=  fr.  9, 90). 

Le  quali  opere  si  vendono  presso  l'Instituto  e  presso  i  librai 
sopra  nominati. 

L'Instituto  d'Atene  pubblica  fin  dall'anno  1876  un  periodico  inti- 
tolato MlTTHEDLUNGEN  DES  DEUTSCHEN  AROHAEOLOGISCHBN  INSTTTUTES 

nr  Athen.  Athen  in  Coidobsion  bei  Karl  Wilberg.  J&hruoh  1  Band 
zu  4HefteIi  cplt  15  Mark.  (Comunicazioni  dell'  Institelo  archeologico 
germanico  in  Atene.  Atene  in  commissione  presso  Carlo  Wilberg.  Annuale 
i  mente  1  volume  a  4  fasekoU,\h  marchi  (marchi  8=  fr.  18,90). 

■ 

Roma,  li  31  Decembre  1881. 

.  La  Direzione. 
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DBLL'lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  I.  II  di  Gennaio  b  Febbraio  1882  (2  fogli). 


Adunanti  <fei  16L  38  «  80  Deeembre  1881,  13  Gennaio  1882.  —  Soavi 
di  Corneto  e  di  Pompei  —  fearizione  mìsjfaria  di  Liciniano  Licinio. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSUTUTO. 

Decembre  9,  1881:  Adunanza  solenne  intitolate  al 
natale  di  Wincielmann!  P.  Sbuzza:  sepolcro  scoperto  dal 
Big.  principe  dbl  Drago  faori  di  porta  Maggiore  (v.  Ann. 
1881).  — *  Hblbig:  sopra  il  depas  amphikypellon  (v.  Ann. 
1881  p.  221-  238,  tav.  d'agg.  B). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  del  natale  di  Winokel- 
mann.  E  furono  nominati  soci  corrispondenti  per  l' Italia 
i  sigg.  Pibtbo  Narducci,  ingegnere  del  municipio,  a  Roma* 
Gius.  IEilblla,  ingegnere,  a  Barn  Gius.  Mazzatinti  a  Gub- 
bio; conte  ABI8TIBB  Silvebi-G-entiloni  a  Macerata;  canonico 
Bast.  Carnevali  a  Nocera  (Ombria);  prof.  Gius.  Bbllucoi 
e  cav.  Giao.  Caldbboni  a  Perugia;  e  per  la  Germania  i 
sigg.  Ermanno  Lucksnbach  a .  Karlsruhe  ed  Ernesto 
Maasb  a  Kolberg. 


Decembre  16:  G.  B.  db  Bossi:  illustrazione  della  la- 
pide anziatina  CIL  voi.  X  n.  8291  (v.  Bull,  in  appresso); 
codice  della  silloge  epigrafica  di  Fra  Giacondo,  posseduto 
dal  Big.  conte  Bavaglini  di  Rimini  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
Balestra:  intorno  ad  alcuni  scavi  operati  recentemente  a 
Como,  in  ispecie  sulla  scoperta  di  terme  antiche;  -  bUBto 
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di  Bacco  in  marmo  rosso,  unica  '  immagine  di  divinità 
pagana  ritr.  a  Como;  -  lapide  ritr.  nel  pavimento  delle 
terme  Gioviane:  ■    .  i 

IMP  •  CAESARI 
'  C  •  VIBIO  •  AFINIÓ 
GALLO 
.     '    VELOVAtìflAMO  •■    «'    7     .'' 

5        VOLVSIANO 
PIO  FELICI  AVg 
TR;  •  ROTI-  li  -  COS  Proco* 
'        COMENSBS 
DEVOTISS  NVMfm 
10         MAIESTATIQVE  EIV* 

.    1  »•-      .    .  1 . *  .    .  .      *  .  1 

Helbig  :  due  tazze  nere  di  fabbrica  campana  trovate  insie- 
me in  una  tomba'  rece&temgute  :sooi>prf*  prega*  Trevi. 
I/una  colle  pareti  molto  alte  (0,QQ2;  dima.  dellforifieio  0,16) 
ha  nelT  interno  'un  busto  fqmwle  diademato  {di  fascia)  in 
alto  rilievo;  L'altra,  una  delle  solite  tapze  uittbilicate,  fior- 
risponde  perfettamente  .all'esemplare  delta  fiolljBBioud  Boun- 
guignon  descritto  nel  nostro  Bull,  1881  p, 149  e  150,  e 
come  qpe$to  ha  grulla  ruota  di  "una  d&Ue  Quadrighe  in 
essa .  raffigurate  r epigrafe  EPoEl  in  rilievo.  Memento 
l'esemplare  Bourguigao»,  manente  nella7  parte  '  Vicina  a 
.quell'epigrafe,  ammetto  1»  possibilità  ohe  Accanto  ad  kvofa 
sia  stato,  scrìtto  un  nome,  di  fabbricante,  quella'  possibilità 
è  esclusa,  dalla.  t^iKa  ritrovata  a  Trevi,  li  quale  è  intatta 
e  non  mostra,  traccia  alcuna  di  un  nome*,  He  .segue  ab*  il 
figlilo  pompano  bì  è  servito  djel  sempUcg  verbo  graeo  come 
marca  di  fabbrica.  La  circostanza,  del  rQ&to,  d'ftsa^m  -tro- 
vate tali  tazze  presso  Trevi,  fornisce  una  nuova  conferma 
per  il  largo  smercio  che  le  stoviglie  campane  e  special- 
mente calene  ebbero  pon  poltanto,  neU':Etmi&,  ma  gene- 
ralmente nell'Italia  centrale  (cf.  Bulk .  ddP: Iati* ,  1880 
p.  15  e  16); 

Dicembre  2.3:  G.  B.  db  Bossi:  sugli  ptudi  epigrafici 
de'BeeftU  XIIII,  e  XV,  ed  in  ippecie  sulle  varie  :recensioni 
del^  siUqgq  :  $  Fra  G-ipcondo;  codice  del  sig.  conte  Battei 
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glini  /di  Rimai  (  v.  Attf  :  in  appresso  ).  —  Helbig:  due 
bronzi  ritrovati  a  Roma,  cioè  una  magnifica  maschera  bac- 
chica (alta  m.  0,10)  ed  una  figura  di  Ercole  bambino 
(alt.  0,08),  ambedue  anticamente  attaccate  a  vasi  o  cas- 
sette. La  maschera,  imberbe,  col  naso  leggermente  aqui- 
lino e  colla  bocca  aperta,  mostra  un'espressione  alquanto 
malcontenta.  Là  corona  d'oliera  ed  i  lunghi  ricci  che  ca- 
dono in  giù  lungo  le  orecchia,  in  maniera  molto  ardita 
si  staccano  dalla  testa;  gli  occhi  sono  incrostati  d'argento. 
Siccome  la  maschera  è  priva  d'owkos,  così  deve  attribuirsi 
al  dramma  satiresco.  -  La  figura  d'Ercole  bambino  nella 
posa  e  nell'espressione  esagerata  della  forza  si  raffronta 
alla  statua  capitolina  (Bottari  Mus,  capii.  TU  26),  ma 
tiene  nella  destra  uno  skyphos,  che  accenna  alla  nota  sete 
del  futuro  eroe. 

Decembre  30:  Mau:  .disegni  di  dipinti  pompeiani 
rappr.  l'uno  Perseo  ed  Andromeda,  l'altro,  al  parer  suo, 
una  parodia  del  medesimo  mito  (v.  relazione  sugli  scavi 
pompeiani  nel  Bull.)  — Dressel:  accennò  in  occasione 
degli  attuali  lavori  per  la  restituzione  del  Panteon  ad  una 
incisione  gemmaria  ritrovata  presso  Constantine  e  pubbli- 
cata nella  GazeUe  archéologique  1880  p.  92,  la  quale  rap- 
presenta una  veduta  prospettica  di  quell'edilizio.  Dopo 
aver  analizzato  le  particolarità  dell'incisione,  conchiuse 
che  la  gemma  di  Constantine  non  possa  essere  antica,  e 
per  provar  la  sua  asserzione,  mostrò  agli  adunati  una  di 
quelle  moderne  incisioni  in  pietra  dura,  che  tuttora  in 
Roma  si  lavorano  a  dozzine,  nella  quale  il  Panteon  è  raf- 
figurato in  modo  perfettamente  identico  alla  ridetta  gem- 
ma. —  Il  Big.  Alessandro  Castellani  essendosi  dichia- 
rato d'accordo  còlle  esposizioni  del  preopinante,  richiamò 
a  cagione  dello  stesso  Panteon  l'attenzione  degli  adunati 
alla  nota  stàtua  d' Agrippa  ora  della  collezione  Marciana 
di  Venezia,  dove  venne  colla  raccolta  Grimani,  esternando 
il  desiderio  che  si  facessero  delle  ricerche  sul  luogo  del 
ritrovamento  della  medesima,  ch'egli  suppose  aver  appar- 
tenuto alle  stesse  teme  d' Agrippa,  —  Helbig  :.  raccolta 
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di  temere  d'osso,  ritrovate  •tiTagro  tornino,  che  venne 
illustrando  ooll'aiuto  dell'articolo  di  Henaen  stampato  ne- 
gli Ann.  1848  p.  273-296.  Qaattro  aoao  viglietti  di  teatro 
(di  forma  circolare): 

1)  A.  Basto  di  giovane  imberbe  munito  d'un  pileo 
ritto  verso  s.  (Vulcano?).  fl.XIHI,  sotto  là.  L'esecuzione 
ò  molto  migliore  che  nella  maggioranza  di  tali  tessere. 

2)  Testa  imberbe  alquanto  grossa  (verso  d,)  simile  a 
quella  del  giovane  Nerone.  R.  KAICAP,  sopra  IL,  sotto  B. 
Esecuzione  grossolana. 

8)  Basto  imberbe  d'un  togato  che  perora;  sporge  fuori 
dalla  toga  la  mano  s.  col  pollice  e  l'indice  riuniti,  il  dito 
medio  chiuso  e  i  due  altri  stesi.  R.  XV. 

4)  Testa  imberbe  diademata  verso  s.  R.  6ICAC,  so- 
pra VII,  sotto  I.  Esecuzione  rozzissima.  Èfaat  (C.  L  G.  1 
275,57;  277,15;  282,23;  287,9)  prò  7<ràs  =  'lattee*  o 
IaiàtoQog  come  Myvàg  prò  Myvóàwipe  ecc.  Cf.  Lobeck 
Paihologiae  sermon.  gr.  prolegomeni*  p.  505  ss. 

5)  (forma  circolar*)  Mano  col  pollice  e  l'indice  riu- 
niti e  col  dito  medio  disteso  (=  Mon.  deirinsL  IV  t.  LDL 
21  ).  ».  XII. 

6)  (circolare)  sembra  un  viglietto  per  ludi  celebrati 
in  onore  di  Giove.  A.  Corona  tortilis:  nel  mezzo  di  essa 
si  legg?  AIA.  R.  XIIH,  sotto  IA.  L'epigrafe  della  parte 
nobile  può  essere  l'abbreviazione  di  Juxtna.  Sappiamo 
però,  che  gli  abitanti  di  Teos  e  di  altre  città  asiatiche 
chiamavano  la  festa  di  Giove  Jia.  Cf.  Boeckh  C.  L  fi.  U 
p.  651. 

7)  Il  più  bel  esemplare  delle  tessere  tonde  vedute 
dal  riferente.  A.  Spintria  :  Giovane  ignudo  (verso  s.)  cori* 
cato  in  una  kline  e  donna  appoggiandosi  in  ambedue  le 
mani ,  nelT  atto  del  ylcorwisipcèv.  R.  XV,  sotto  16.  Tale 
tesser»  s'intende  non  può  aver  servito  da  viglietto  né  pel 
teatro  nò  per  ludi  pubblici,  ma  sarà  stata  una  contra- 
marca in  un  notvelev,  riferendosi  il  nemero  alla  stanza 
ed  alla  di  lei  inquilina. 

Propose  quindi  tredici  tessere  di  quelle  che  si  distri- 
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trafrano  nelle  feste  tanto  pubbliche,  quanto  private,  asse- 
gnando a  chi  le  are  va  ricevute,  comeetibili  o  altri  oggetti: 

1-3)  Tre  oche  o  anelare  spiumate  e  prive  di  testa. 
Due  hanno  sulla  parte  inferiore  il  numero  Vili,  una 
quello  XI  (oppure  IX;  cf.  Mon.  deWInst.  IV  t.  LIEI  28). 

4f  5)  Due  pesci,  uno  con  Vili,  l'altro  con  V  (cf.  Mon. 
dell' Inst.  IV  t.  LIH  32.  33). 

6)  Testa  d'ariete  con  XIIII  sulla  parte  piana  di  dietro 
(cf.  Mon.  TV  t  LEI  27). 

7)  Conchiglia  (pecten)  con  tlfXL  sulla  medesima  parte 
(c£  Mon.  IV  t.  LUI  34). 

8)  Mandorla  (?)  con  Vili  (cf.  Mon.  IV  t.  LEI  37). 

9)  Nocchia  con  XI  (oppure  IX). 

10)  Mezzo  melone  con  Villi  e  sotto  ©.  Cf.  Hehn 
KuUurpflanzen  und  Hausthiere  3.  ed.  p.  274-276. 

11)  Tre  borchie  con  nel  centro  un  ombelico  (=  Mon. 
dell' Insl.  IV  i  LII  21;  patere  umbilicate  ?  ),  una  con  II 
e  sotto  B,  Paltra  non  Vili,  la  terza  con  XII. 

Gennaio  13,  1882:  Undset:  intorno  alle  relazioni  ri- 
conoscibili fra  le  •  antichità  dell'Europa  centrale  e  quelle 
dell'Italia  (sarà  pubblicato  nel  Bullettino  di  paletnologia 
italiana). — Gasubbini:  vasetto  (askos)  della  fabbrica 
etrusco-campana,  in  cui  superiormente  è  figurata  in  bassor 
rilievo  stampato  una .  Vittoria,  la  quale  preme  col  ginoc- 
chio un  toro  gettato  a  terra,  e  colla  sinistra  gli  tiene  un 
corno,  mentre  coir  altra  ;alza  la  spada  per  trafiggerlo.  Aveva 
scorto  in  esso  un  immagine  del  toro. campano  a  faccia 
umana,  avvisando  siccome  un  simbolo  del. dominio  della 
Campania  e  della  colonizzazione  romana,  avvenuta  nel  quinto 
secolo  di  Boma,  molto  più  che  i  Bomani  s'impossessarono 
di  quelle  fabbriche  vascolari,  che  fiorivano  appunto  in  quel 
tempo.  Ma  non  essendo  chiara  nel  rilievo  tale  immagine 
del  toro,  ftce  solo  notare,  come  questo  vaso  e  il  più.  antico 
monumento  ohe  rappresenti  cosiffatta  composizione  spesso 
riprodotta  dalla  scultura  gr$co-romana.  —  Eboli:.  calco 
d'una  lapide  sepolcrale  rinvenute  nell'estete  passata  al 
fianoo  destro  della  villa  Borghese,  fuori  di  pori»  del  Popolo, 
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Bèi  far  le  fondamenta  della  nuora  fabbrica  del  sig.  Can- 
dido Valli  di  Narni,  prono  un  sepolcro  ricoperto  di  tego- 
loni  e  contenente  due  scheletri  —  Hbhsbh  r  quattro  tes- 
sere -d'osso  quadrilatere,  comunemente  dette  gladiatorie  : 

18 
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EPAGATVS  PROTVS 

•  GAVI  #PBTILLI 
SP-ADIVIDIAN  SP-A*D-VII-K-AP 

•  CL-REGLMET  •  LDOMAPCLA 

a.  iu  e.  686  »  a.  C.  68  a.  u.  e.  700  =  a.  C.  64 
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©OSCVS  FENICIO 

D  MANLI  o  POMPONI 

•  •IX-K-AFR  SP®lDOCT 

d  IMPOVIIMAGRIII  o  LCASST-STATCOS 

a.u.c787«a.C.27  a.n.c764=*p.C.ll 

Avendo  brevemente  ragionato  sulla  forma  delle  medesi- 
me, notò  come  tutte  convengono  colla  regola  stabilita  dal 
Eitschl  per  le  tessere  genuine,  che  cioè  debbono  esser 
perforate  dal  lato  secondo  al  quarto  (Tesserete  gfadiatoriae, 
Mflnchen  1864,  4  p.  29  =  319,  Opuscula  phil.  TV  p.  602 
e  seg.);  ma  rilevò  che  due  delle  tessere  da  lui  presentate, 
vuò  dire  i  num.  3  e  4,  lo  sono  inoltre  nello  stesso  corpo 
del  monumento  anche  dalla  facciata  prima  alla  terza,  ciò 
che  solo  nel  num.  3  trova  una  spiegazione  nella  rottura 
della  testina  forse  avvenuta  in  tempi  antichi.  Avendo  poi 
esposto  che  la  spiegazione  delle  sigle  SP  e  SPECT  per 
SPECTAVIT  (non  SPECTATVS)  dalle  reoenti  scoperte  è 
resa  indubitabile  (cf.  Epk.epigr.  Ili  p,  161  seg.  203,  204), 
ricordò  che  siffatto  significato  di  tali  lettere  abbia  indotto 
il  Buedheler  (fon.  Libra  turztg  1877  p,  736)  a  negar  ezian- 
dio l'attribuzione  di  quelle  tessere  a  gladiatori,  ritenendo 
essersi  esBe  allegate  a  qualche  Baoello  o  immagine  sacra 
iti  memoria  di  visita  fattevi  ;  la  qual  conghiettura,  benché 
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appoggiala  annoti  esempi  deHa  epigrafi  del  colosso  di  Men- 
none,  e  confermata,  come  potrebbe  sembrar,  dalla  forinola 
SPECTAT  NVM  della  tessera  il  12  del  Bitschl  (C.  1.  L. 

I  n;  776"),  non  venne  approvata  dal  rif.,  che  sostenne  la 
pertinenza  gladiatoria  di  siffatti  monumenti ,  secondo  Ini 
abbastanza  assicurata  dalla  sigla  SP  ascritta  a  parecchi 
nomi  dell'elenco  di' gladiatori  C.  L  L.  VI  631,  dove  altri  si 
qualificano  come  VETerani  e  TlR&nes.  Pece  osservate  inol- 
tre che  la  tessera  dell'  a.  700  =  54  a.  G.  è  del  servo  d'un 
certo  PetilKb;  la  quale  famiglia  ricorre  parimenti  m  tes- 
sere-degli  anni  698,  708,  764:  fetto  che  facilmente  si 
spiega,  se  si  pensa  ad  un  lanista  o  negoziante  di  gladia- 
tori, nella  famiglia  del  quale  per  lungo  tempo  poteva  es- 
sersi mantenuto  il  ridetto  traffico ,  ma  che  poco  bene  si 
concilia  coir  ipotesi  del  eh.  Buecheler.  Se  peraltro  resta 
certa  tanto  l'attribuzione  a  gladiatori,  quanto  la  spiega- 
zione per  speckwit  della  sigla  SP,  il 'rif.  non  seppe  che 
accettare  l'opinione  del  Mommsen  comuniéata  dallo  Hueb- 
ner  (Eph.  epigr.  Ili  p.  163),  che  cioè  i  gladiatori  donati 
della  rude  dall'arena  siano  passati- nella  cavea,  avendo  otte- 
nuto il  diritto  d'assistere  agli  spettacoli.  Aggiunse  in  ulti- 
mo sembrargli,  impossibile  la  supposizione  del  Meier  (de 
gladiatura  Romana  quaestiones  selectae,  Bonnae  1881,  8), 
il  quale,  ritenendo  la  pertinenza  gladiatoria  delle  tessere, 
allo  spoetavi*  vuol  sottintendere  la  voce  popuhtsj  le  tessere 
supponendo  non  indicare  se  non  il  giorno,  quando  il  gla- 
diatore era  stato  veduto  per  la  prima  volta  nell'arena  e 
ricevuto  in  siffatto  modo  fra'  tirones;  la  voce  spedavi* 
adunque  essere  un  termine  tecnico  intelligibile  a  tutti.  — 

II  comùi.  de  Bossi,  acconsentendo  alle  osservazioni  del 
preopinante,  esternò  la  congettura,  nel  ridetto  elenco  di 
gladiatori  la  sigla  SP  poter  forse  spiegarsi  per  speetator, 
la  quale' parola  meglio  corrisponderebbe  alle  qualificale  di 
tiro  e  veteranus  date  ad  altri  in  esso  annoverati» 
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n.  scavi 

a.  Stavi  di  Cornato*. 

* 

Gli  scavi,  degnali  darò  relazione*  hanno  avuto  luogo 
sui  Houtarozzi  in  distanza  di  pressoché  130  metri  dalle 
Arcatelle  e  di  un  miglio  dall'alto  piano  di  Tarquinia,  vicino 
ali1  antica  strada  che  dal  m*re  conduceva  alla  città  etru-» 
sca.  AUa  profondità  d' incirca  metro  1  o  li  sotto  il  livello 
attuale  vi  furono  scoperte  dieci  tombe  a  fossa,  che  gli 
scavatori  sogliono  chiamare  *  depositi  egizi  *  »  tutte  già 
anticamente  spogliate.  Gli  oggetti  che  i  visitatori  avevano 
lasciati  dentro  questi  sepolcri,  erano  in  tutti  e  dieci  simili. 
Presso  Puna  mano  cioè  dello  scheletro  si  trovò  una  piccola 
lekythos  o  un  alabastron  di  fabbrica  greca,  e  presso  l'altra 
mano  una  o  due  tazze  di  bucchero  nero  lavorato  al  torno. 
Le  lekythoi  (forma:  Ann.  delWlnst.  1877  tav.  d'agg.  UV  2) 
quasi  tutte  hanno  strisce  brunastre  su  fondo  giallastro  e 
tra  le  strisce  puntini  brunastri.  Due  ne  sono  di  stile  corin- 
zio, una  con  due  cigni,  l'altra  con  due  lioni.  In  due  tombe 
la  lekythos  era  rimpiazzata  da  un  alabastron  (forma:  Ste- 
phani  Vasensamml.  d.  Ermitage  t  III  145),  decorato  con 
strisce  brune  sopra  fondo  giallastro.  Le  tazze  di  bucchero 
poi  per  lo  più  hanno  due  manichi  orizzontali;  l'altezza 
varia  dai  m.  0,07  ai  0,10,  il  diametro  dell'orificio  dai  0,13 
ai  0,15,  Alcune  però  sono  munite  di  manichi  verticali 


*  II  aig.  Gbirardini  pubblicherà  fra  poco  nelle  Notizie  degli 
scavi  cmn.  atTacc.  dei  Lincei  una  relazione  sopra  i  medesimi  scavi; 
essa  e  la  mia  si  completeranno  vicendevolmente.  Egli  si  ò  fermato  a 
Cornéto  dal  SO  al  24  Dieenibre  deiranno  passato,  assistendo  personal- 
mente agli  soari  che  furano  eseguiti  in  quei  «giorni.  Ed  io  per  ciò 
che  fosctvato  nella  di  lai  presenta,  rimando  i  lettori  interamente  alla 
memoria  da  pubblicarsi  nelle  aniidette  Notizie;  giacché  le  comuni- 
cazioni del  sig.  Gbirardini  saranno  in  ogni  caso  più  autentiche  delle 
notizie  che  io  più  tardi  ho  raccolte  a  tal  proposito  dagli  scavatori  o 
dai  procesai  verbali. 

'  Bull.  deWtnst.  1877  p.  57*59,  1881  p,  39-40. 
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(alte,  senza  i  manichi,  0,08;  diam.  0,15)  \  Oltre  a  cib  queste 
tombe  contenevano  quattro  tazze  prive  di  manichi,  di  am- 
pio recipiente  (alt.  dai  0,07  ai  0,09;  diam.  dai  0,12  ai  0,14). 
Sul  medesimo  posto  poi,  ma  a  profondità  alquanto  mag- 
giore dal  17  Novembre  sino  al  10  Dicembre  -  giorno,  in 
cui  arrivai  a  Cornato  per  visitare  gli  scavi  -  furono  sco- 
perte ottanta  tombe  che  rassomigliano  a  quelle  trovate 
sul  Poggio  Bonzo  presso  Chiusi  *  ed  a  quelle  dette  a  ziro 
che  si  rinvengono  nel  medesimo  territorio  chiusino  \  Esse 
consistono .  in  pozzi  rotondi  verticalmente  scavati  nella  roc- 
cia calcarea,  la  quale  colà  ò  molto  morbida.  La  profondità 
varia  dai  2  ai  3  metri;  il  diametro  alla  bocca  general- 
mente è  di  1,50,  ma  a  pressoché  due  terzi  della  profon- 
dità si  ristringe,  ed  il  masso  in  questo  punto  è  lavorato 
in  maniera  da  circondare  il  buco  con  un  margine  orizzon- 
tale. I  pozzi  si  trovano  a  distanza  di  circa  mezzo  metro 
l'uno  dall'altro,  e  spesso  sono  riuniti  tra  loro  mediante 
incavi  larghi  dai  m.  0,80  ai  0,40,  profondi  dai  m.  1  ai  1,50. 
I  quali  incavi  sembrano  aver  servito  ad  agevolare  l'allon- 
tanamento .  dello  spurgo.  Quando  cioè  il  taglio  si  era  rav- 
vicinato alla  profondità  di  2  metri,  allora  per  chi  lavorava 
inginocchiato  tanto  in  basso  era  molto  difficile  il  gettare 
lo  spurgo  fuori  dall'apertura  del  pozzo,  mentre  quell'in- 
cavo, ch'era  piti  vicino  all'altezza  delle  mani,  si  prestava 
benissimo  a  tale  scopo.  E  sembra  molto  naturale,  che  un 
tale  incavo  fosse  utilizzato  nella  costruzione  di  un  altro 
pozzo  vicino,  che  cioè  il  taglio  di  questo  fu  diretto  in 
maniera,  che  l'incavo  si  congiungesse  con  esso. 

Nel  deporre  poi  dentro  i  pozzi  gli  avanzi  dei  corpi  com- 
busti si  sono  adoprati  due  metodi  diversi.  Il  vaso  ossuario 
cioè  ora  venne  collocato  nel  centro  del  fondo  del  pozzo  e 

4  II  medesimo  tipo  si  è  trovato  anche  in  uà  dólium  sepolcrale 
scoperto  nella  parte  più  recente  della  necropoli  di  Alba  Loogac  Moti. 
deWInst.  Vili  t  XXXVII  41;  Ann.  1867  p.  72. 

•  Bevue  archéologiqus  XXVII  (1874)  p.  209  ss.,  XXVIII  (1874) 
p.  155  «.;  BulL  deWInst.  1875  p.  216-218.  Cf.  Bull.  1879  p.  233-236. 

1  Bull.  dettimi.  1875  p<  218-220,  Cf.  Bull.  1879  p.  283-289. 
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circondato  da  un  miscuglio  di  oener*  .e  di  una  massa  bii 
castra  che  non  sembra  altro  che  lo  spurgo  del  lavoro 
nella  pietra  friabile.  La  :  bocca  del  vaso  ne  sporge  fuori , 
garantita  da  un  disco  o  da  una  lastra  quadrilatera  di 
nenfro,  pietra  calcarea  o  silicea,  la  quale  lastra  o  il  quale 
disco  a  distanza  di  10  o  15  centimetri  dalla  bocca  del 
vaso  è  imposto  sopra  il  suddetto  margine  circolare  prati- 
cato, ove.  il  pozzo  comincia  a  ristringersi.  In  altri  pozzi 
all'incontro  il  vaso  ossuario  non  è  posto  semplicemente  sul 
suolo,  ma  rinchiuso  in  un  recipiente  di  nenfro,  che  gene- 
ralmente ha  una  forma  cilindrica,  più  raramente  quella 
di  una  cassa  quadrilunga.  L'altezza  dei  cilindri  varia  dai 
m.  0,60  ai  0,75,  il  diametro  esterno  dai  0,40  ai  0,60,  la 
profondità  dell'incavo  dai  0,35  ai  0,45.  I  coperchi  hanno 
la  forma  di  una  cupola  concava  ed  un  diametro  che  sor- 
passa di  10  o  15  centimetri  quello  del  recipiente.  Ho 
potuto  misurare  una  sola  delle  casse,  la  quale  è  lunga 
m.  0,92,  larga  0,82,  alta  0,65,  profonda  0,49.  Essa  ha 
sul  fondo  vicino  ad  una  delle  pareti  strette  un  rialzo 
circolare ,  sul  quale  era  posto  il  vaso  ossuario.  E.  coper- 
chio è  lungo  1,01,  largo  0,86,  alto  0,47;  l'incavo  arriva 
a  0,81.  Tutti  questi  recipienti,  tanto  i  cilindrici  quanto  i 
quadrilunghi,  sono  muniti  sul  lato  esterno  del  fondo  di 
due  intacchi  incrociati,  che  fuor  di  dubbio  servivano  a  rice- 
vere  le  corde  con  cui  i  recipienti,  furono  calati  déntro  i 
pozzi.  La  parte  superiore  di  tutti  i  pozzi  era  riempita  di 
terra,  la: quale. in  quei  ohe  contengono,  recipienti  di  nenfro, 
fu  gettata  sopra  i  coperchi  dei  recipienti,  negli  altri  sul 
disco,  o  la  lastra  che  garantiva  il  sottoposto  vaso  ossuario. 
"  Degli,  ottanta  pozzi  scavati  fino  il  10  Dicembre  del- 
l'anno passato  soltanto  36  erano  intatti,  gli  altri  già  anti- 
camente esplorati,  e  si  vede  come  i  visitatori  hanno  rotto 
i  dischi,  le.  lastre  o  i  coperchi  dei  recipienti. 

Naturalmente  la  prima  quistione  che  mi  proposi,  fu 
quella,  se  vi  fosse  differenza  cronologica  tra  le  tombe 
nelle  quali  il  vaso  colle  ossa  combuste,  ò  posto  sul  suolo 
del  p*0&o,  e.  quelle  in  cui  esso  è  rinchiuso  in  un  appo- 


DI  C0RNHT0  18 

sito  ampliente  :  Si  nerlfro;  Mi  propósi  tale  quattone,  pewh* 
nei  territorio  chiusino  due 'simili 'tipi  Ai  tómbe  rappréeen* 
tana  due  periodi  owtoeciititf.  QueHe:  più  antiche  ètoèrsofco 
pezzi  scavati  nella  terra  ed  intonacati  'airnrtoraos!dii  ctófc- 
teloni,  e  oontctogOtió  vasi  cmeratii  motto  simili  ia  quelli  tra* 
vati'  a  Corfcetoi.1.  B  dopo  tali  tombe  leguono  quelle  detìfe 
a  zin),  òhe-  consistono  di  potai  più  profondi,  e  neiqvalf  il 
vaso  cinerario  è  deposto  in  mi  ziro  di.temcótta':Lfan*t 
logia  tra  i  due  tìpi  di  tombe  chiusine  ed'i  due  osservati 
nella  necropoli  tarquiniese  è  chiara  e  diventerà  ancora  piti 
palpabile  colTelencó  ohe  daremo  degli  oggetti: .trovati  ih 
quest'ultima  La  eoli  differenza  consister  in  ciniche  liGhhH 
aini  hanno  scavato  i  pozzi!  durante  il  primot  periodo  sentì 
pre,  e  durante  il  secondo  quasi  sempre*  VnaHa  fatturi 
mentre  le  analoghe  tombe  tàrquiniesi  tutto  qow)  laro? 
rate  nel  masso.  Ma  quest'ultimo  metodo  iuta  induce; ad 
attribuire  ai  Tarquitdeai  una  c^noscetusa  tecbìca  tnblto 
più  avanzata,  giacche,  come  dissi,  lapiHra  ealdarea,  nella 
quale  hanno  incavato  i  pozzi,  è  friabilidsinià>  ted>  in  (tonato* 
guenza  molto  facile  a  .lavonafsÌ9*'Dall,altroi;ca»to  ognuno 
riconoscerà  ristretta  parentela  ch'osiate  tra  i  airi  d'argilla 
caratteristici  per  il  secondo  periodo  chiusino  ed  i  rtbfc 
pienti  di  nenfro  ohe  rinchiudono  il  vaso  ossuario!  nei  pesti 
tarquiniesi.  Ma  disgraziatamente  un'etfettd  ricrea .  sopra 
il  successivo  sviluppo  del  sepolcreto  rocenteiÀ^to  seavató 
è  resa  impossibile  dal  fattoi  ohe  gli  Oggetti  twktti  nella 
singole  tombe  sotto  stati  confai,  e.bonpuè  più  stabilirsi 
quali  tipi  Biano  propri  tei  pózzi  privi  di  >r«piafati4 
quali  a  quelli  che  ne  tono  forniti;  E  quando  attivai 
a  Cornato*  potetti  verificare  soltanto  il  ootttenUto  diiitq 
recipienti  di  nenfro,  sopra  i  quali  si  r*gtoiarà  in  ap*i 
presso.  Bel  reato  m1.  assicurarono  gli  scavatori^  dm  itagli 

oggetti  trovati  nelle  due  specie  di  tombe  noa  vaiate  dif* 

.  .  .  ...  • 

1  Sopra  pag.  Il  not.  2.  f        • 

1  Sopra  pag.  11  noi  S.  '  '   '[  '      '     !   '"  l 

*  Sottrato  raramente  i  siri  «i  trovane  ia  poui'WavatienW'ir 

Wfó;  p.  e.  Mot  <k  **nr,  com.^vITctec.  d$COpkei>  Iteli, pj  90*  /    «"ii- 
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fórenza  alcuna.  Ed  io  stesso  sol  posto  degli  soavi  mi  sono 
convinto,  ohe  la  topografia  del  sepolcreto  àon  accenna 
ad  epoche  diverse,  giacché  i  pòsa  che  contenevano  reci- 
pienti di  nenfro,  non  formano  un  grappo  separato ,  ma 
sono  disposti  -era  qua  ora  Ih  tra  gli  altri.  In  ogni  modo 
debbo  contentarmi  di  descrivere  il  contenuto  della  necro- 
poli, senta  distinguere,  da  quale  delle  due  spedo  di  tombe 
provengano  i  singoli  oggetti. 

In  primo  luogo  faocio  osservare,  che  nei  pozzi  sca- 
vati sino  al  IO  Dicembre  non  si  è  trovata  traccia  alcuna 
di  òro,  argento»  ferro  ed  ambra,  e  ohe  tutti  i  prodotti 
metallotecnici  sono  in  bronzo.  Le  stoviglie  poi'  sono  tutte 
lavorate  a  mano  in  un9  argilla  rossastra  ohe  contiene 
motta  aréna,  e  poi  spalmate  don  una  materia  nera  o 
bnraastra ,  la  quale  talvolta  alquanto  risplende.  Poche 
sono  prive  d'ornato.  La  maggior  parte  è  decorata  di  or- 
nati lineari  graffiti  nell'argilla  umida,  ai  quali  s'aggiun- 
gono cerchietti  graffiti  o  impressi  con  una  jtanta  ottusa 
ed  altri  ornati  che  sembrano  prodotti  dall'  impressione 
d'un  pezzo  di  spago  nell'argilla.  I  vasi  che  contengono 
le  ossa  combuste  tutti  hanno  un  manico  orizzontale  e 
nella  forma  corrispondono  cogli  esemplari  pubblicati  dal 
Coneetabile  wvra  due  dischi  in  bronzo  antico-italici 
tov.  V  2,  &  La  loro  altezza  varia  dai  m.  0,35  ài  0,38. 
L'orificio  pei  quasi  sempre  è  coperto  d'una  tazza  che  ha 
un  mànico  pressoché  verticale  e  sull'orlo  del  recipiente 
due  rialzi  in  guisa  di  spina,  l'uno  dirimpetto  all'altro. 
L'altezza  delle  tazze  varia  dai  m.  0,10  ai  0,12,  il  dia- 
metro dell'orificio  dai  0,24  ai  0,26.  Tali  tazze  sono 
poste  sull'orificio  del  vaso  ossuario  ora  capovolte,  ora  ritte 
e,  come  mi  assicurano  gli  scavatori,  in  quest'ultimo  caso 
contengono  regolarmente  una  strato  di  cenere  molto  fina 
e  priva  di'  fornimenti  di  ossa.  Un'altra  maniera  di  coprire 
il  vaso  ossuario  è  stato  osservato  in  un  recipiente  di  nen- 
fro.  Il  vaso  ossuario  cioè  vi  aveà  un  copèrchio  di  terra- 
cotta (alto  m.  0,24;  diametro  dell'apertura  0,27),  il  cui 
tipo  ricorda  quello  dell'  upex  dei  sacerdoti  romani  Tale 
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copèrchio  cioè,  riccamente  decorato  di  ornati  lineari  graf- 
fiti e  cerchietti  impressi,  ha  la  fórma  di  una  palla  dimez- 
zata ed  è  sormontato  da  un  bastoncino  verticale  che  Terso 
la  sommità  alquanto  si  ristringe  e  poi  finisce  in  un  dischetto 
munito  d'una  punta. 

Attorno  i  vasi  che  contengono  le  ossa  sono  raggrup- 
pate'stoviglie  di  volume-  minore,  le  quali1,  se-  quei  vasi 
sono  posti  sul  suolo  dèlia  tómbav  si  trovano  tra  'la  cenere 
é  la  terricola  biancastra  che  li  circondai,  e  se  vi  *  un  reci- 
piente di  nenfro,  dentea  questo.  Il  tipo  pih- frequente  è 
una  tazza  ora  munita  di  un  piede  corto,  óra*  setiza  piede, 
provvista  di  un  alto  urànio*  verticale,  che  in  alcuni  esem- 
plari presso  la  base  ha  un  apertura  tondi*  (alte  -  senza  flf 
manico-  da  0,035» a 0,052?  tìaaietro  dell^)i«éi^à» 0,095» 
a  0,10)  \  Oltre  a  ciò  vi  sono  oroiétti,  atti  generalmente  0,11, 
che  hanno  attorno  il  recipiente  rialti  puntuti  espressi  nel- 
l'argilla umida,  tu  un  esemplare  che  proviene  da  un  reci- 
piente di  nenfro,  questi  rialzi  sembrata)  foggiala  ad  imita-* 
zione  dei  chiodi,  coi  quali  sono  ribaditi  i- più  antichi  vàtf 
di  bronzo:  consistono  cioè  di  dischetti  in  rìliero  muniti 
di  una  pnnta.  Vi  s'aggiungono  due  vasi  in  forma  di  bar- 
chetta, Vuno  dei  quali  sarà  descritto  in  appresso,  ed  altri 
composti'  di  tré  olle,  Puna  delle  quali  è  fbrttita  di  un 
manico  verticale  (altezza  delle  olle  per  lo  piti  0,088).  ìrf 
uno  di  cosiffatti  esemplari,  che  proviene  da  un  éffindihy 
di  nenfro,  il  manico  ha  la  forma  di  una  rozza  figura  di 
uomo  o  di  scimia,  le  cui  mani  sono  poste  sopra  gli  erti 
superiori  di  due  delle  olle  e  le  gambe  riutìite1  còlle  parti1 
inferiori  dei  recipienti.  ' 

In  una  eassa  quadrilunga  oltre  a  diverse  Stoviglie  fu 
trovato  un  gran  paalstob  di  bronco  (lungù  tiu  0,20;  larghezza 
del  taglio  0,07),  che  ha  incise  sopra  l'un  lato  del  taglio 
due  linee  incrociate  in  guisa  di  segno  di  moltiplicazione. 

1  Simili  tipi  si  sono  trovati  nella  necropoli  ai  Alba  longà:  'de 
Blacae  Mémoirt  sur  Une  découverte  de  vose*  funéraitc*  prto  d'Albano 
pi.  IV;  Archaeohgia  42  II  (-London  '1SW)  tsXXXI  3*  »0^.ééW4nsU 

vni  t  xxivn  w  e  «, 
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Caratteracci  cpA  gli  oggetti  che  si  favaio  raggprup- 
pati  attorno  i  vasi  ossuari*,  ora  passo  a  quelli  dnpgsti  entro 
i  vasi  atqssL  A  quel  die  ini  assicurano  gli  scavatori,  ogni 
vaso  ossuario  contiene  regolarmente  frammenti  di  catenelle 
di  bronzo  e  quasi  sempre  una  o  parecchie  fibul^.  £e,fibule 
di  dim^ipj^  maggiori  sono  tutte  gunite  di.  w  disco 
tondo,  che  serre  d'appoggia  ali*  spilla,  e  spesso  oltre 
a  C&  d'un  bastoncino  trasversale  in  magici»  pimile  al  tipo 
pubblicato  dpi  Montelius  Sp&nnm  fran  BrònsiUbrn  fesa  I 
p.  22  fig.  17.  Inarco  consiste  in  mia  curva  0  liscia  0  striata, 
0  è  composto  di  fini  disebi  di  bronzo  che  si  trovano  l'uno 
dall'altro  ad  intervalli  brevissimi,  dimodoché  appena  vi  ontosa 
b  tema  d'un  tempero*  V  In  un  eietfplare  esso  è  formato 
da  ipa  Ismiaa  ovoidale  di  taotKO.  Tali  fibule  di  dimen- 
sioni maggiori,  prima  di, deperle  nei  vasi*  per  lo.  più  sono 
state  lotte  a  bella  posta,  Ed  i  pochi  esemplari  che  sì  sono 
tuo? ati  intatti,  hanno  generalmente  infilati  .*oj>ra  la  spilla 
molti  piccoli  anelli  di  toeuo  dei  quali  in  uno  ho:  contato 
wp  meno  di  27.  — 

Tra  le  fibule  di  dimensioni  minori  predomina  il  tipo 
chq  coesiste  di .  un  semplice  cordone  ritorto.  .La  parte  che 
ferma*  r^rpo,  ora  if.  liscia  \  ora  ornata  di  spirali  in  rilievo* 
Oltr^  a  c&.ho  osservato  un  tipo  simile  a  quello  trovato 
nqlla  necropoli  di  Mouferoberto  presso  Jesi  *:  l'arco  è 
un*  sottile;  latra  pvoidale  bucata  attorno  l'odo,  e  nei 
buchi  sqpo  injbro4etti  anellini  $h$  formano  attorno  l'arco 
vm  specie  di  iwjjia.  Alla  fine  ho  veduto  anohe  alcuni 
firmamenti  dicchi  che  consistono  di  un  sottile  cordone 
di  bronzo,  sopra  il  quale  sono  infilati  dischi  di  osso; 

,  Parecchi  va^i, ossuarii  contenevano  oltre  alle  catenelle 
OdaUe  fibule  un  paio  di  q*eUp  spirali  di  bronzo  che  per- 


■  1         1  . .    .     , 


.,,  : '  Tale  tipo  MiabiMeriraJ»  da ^uello-detto- a  gradi  costo, as* 
Bottigliate  le  coste  che  circondano  l'arco.  Cf.  Castelfranco  Bull,  dipaletn. 
*W.iy  ti  IH  1,;3,  5,  7,  9  p.  5M* 

*  Questo  tipo  n  trova  anche  nella  parte  pia.  antica  deUa  necropoli 
albana:  Blaoea  Ménwire  ecc.  pL  IH  n.  ^.    . 

'  Noi.  d.  soao.  com.  aU'acc  dei  Une*  1880  t  IX  S  p-  345, 
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vivano  a  stringere  trecce  o  ricci  '.Esse  generalmente  sono 
infilate  sopra  la  spilla  di  ima  fibula.  Ho  osservato  tanto 
esemplari,  il  cui  diametro  varia  dai  m,  0,03  ai  0,04,  quanto  _ 
esemplari  più  stretti  con  un  diametro  di  0,012  ai  0,018  \ 
Nemmeno  scarseggiano  i  rasoi  in  forma  di  mepza 
luna  \  Ve  ne  sono  due  varietà,  l'una  colla  lama,  molto 


1  Non  capisco,  come  lo  Heydemami  Giganlomachie  aufeinerVase 
aus  Altamura  (Halle  1881)  p.  5  possa  sostenere  l'antica  spiegazione 
degli  scavatori ,  che  cioè  qneste  spirali  avessero  fatto  parte  di  orec- 
chini, che  cioè  esse  siano  state  fissate  alle  orecchia  mediante  un 
anellino  infilato  sopra  la  spirale.  Si  dia  un'occhiata  ai  tipi  a  spirale 
semplice  raffigurati  nelle  GommentaHones  in  honorem  Mommseni  p.  619 
fig.  8  e  4  e  prono  HeRig  sopra  il  trattamento  della  capellatura  al? epoca 
omerica  fig.  8-9.  E  chiunque  abbia  qualche  sentimento  stilistico,  .capirà, 
che  tali  tipi  impiegati  come  orecchini  sarebbero  mostruosi.  In  altri 
tipi  poi  [Comm,  in  kon.  Mommseni  p.  619  fig.  1  e  6)  gli  occhietti,  con 
cai  Bono  munite  le  spirali,  contraddicono  alla  spiegazione  per  orec-  ' 
chini.  Non  credo  cioè,  che  lo  Heydemann  supponga  essersi  l'anellino  ' 
infilato  nell'occhietto  superiore  ;  giacché  in  tale  caso  la  spirale  avrebbe 
dipeso  dall'orecchio  in  direzione,  obliqua.  L'unico  argomento,  sul  quale 
lo  Heydemann  fonda  la  sua  opinione,  sono  gli  orecchini  che  adornano 
le  teste  femminili  sopra  alcune  monete  di  Siracusa  (Head  coins  of  Syra- 
cuse pi.  IH  2-4).  I  quali  orecchini  rassomigliano  ad  un  anello  che  ha 
in  ogni  lato  un  rampino  munito  all'estremità  di  un  bottone.  Ma  in- 
nanzi le  piccole  dimensioni  con  cui  sono  espressi,  mi  sembra  molto 
difficile  di  stabilire  il  tipo  che  l'incisore  voleva  raffigurare.  In  ogni 
modo  quel  poco  che  si  riconosce,  esclude  ogni  rapporto  colle  spirali 
finora  menzionate  ed  ammetterebbe  soltanto  il  raffronto  con  un  tipo 
simile  a  quello  pubblicato  nelle  sopra  mentovate  Commentaliones  p.  619 
fig.  2«,  2*,  tipo  che  nella  due  estremità  finisce  in  teste  di  animali,  il 
quale  già  dal  sig.  AL  Castellani  Special  catalogne  ofthe  coli  exhibited  by 
sig.  A.  Castellani  (Philadelphia  1876}  p.  22  n.  6  è  stato  confrontato  con 
orecchini  espressi  sopra  monete  della  Magna  Grecia.  Ma  anche  qui 
resta  la  difficoltà,  che  quel  tipo  non  offre  elemento  adattato  a  rice- 
vere l'anello.  Del  resto  la  mia  opinione,  che  cioè  spirali  di  metallo 
abbiano  servito  a  fissare  trecce  e  ricci,  ha  trovato  ultimamente  con- 
ferma mediante  un  arcaica  testa  attica,  la  cui  treccia  chiaramente  è 
stretta  danna  tale  spirale*  \ìittheil<  d.  deutsch.  arcK  Institutes  in  Athen 

vi  (1881)  t.  xii  p.  i86;  * 

*  Esemplari  col  diametro  P*u  eretto  anche  nella  necropoli  alba- 
na: Blacas  1.  e.  pi.  Ili  n   « 

*  Helbig  sopra  #  ]r  \t  ddto  capellatura  alV  epoca  omerica  p.  8, 
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larga,  l'altra  colla  lama  più  snella.  Nessun  esemplare  rap- 
•  presenta  il  tipo  piti  antico,  nel  quale  3  manichette  è  im- 
bellettato \  ma  iti  tutti  la  lama  ed  il  manichette  sono 
lavorati  nel  medesimo  pezzo  di  bronzo. 

Vi  s'aggiungono  braccialetti  lavorati  in  strette  strisce 
di  brefezo  e  muniti  m  ogni  estremità  di  un  rialzo  oblongo 
(diametri  dai  0,045  ai  4,05). 

Finalmente  alcuni  vasi  ossuarii  contenevano  anche 
una  opsidetta  fusarola  \  Gli  esemplari  da  me  esaminati 
sembrano  lavorati  nella  medesima  argilla  dei  vasi  e  sono 
ornati  ora  con  triangoli  graffiti,  ora  mediante  l'impressione 
di  pezzi  di  spago. 

.  Dopo  questa. caratteristica. generale  del  sepolcreto  passo 
ai  recipienti,  il  contenuto  dei  quali  ho  potuto  verificare. 
L'uno  era  cilindrico  (alto  0,71;  diam.  estemo  0,60;  diam. 
dell'orificio  0,35  ;  profondità  dell'incavo  0,37-  —  Coperchio 
a  cupola  alt.  0,28;  diam.  esterno  0,69;  diam.  dell'in* 
cavo  0,34;  altezza  dell'incavo  0,24).  Esso  conteneva  il 
solito  vaso  ossuario,  al  quale  era  imposta  la  solita  tazza. 
Dentro  il  vaso  e  frammisti  alle  ossa  furono  rinvenuti  i 
frammenti  di  una  catenella  di  bronzo,  un  rasoio  in  forma 
di  mezza  luna  colla  lama  larga  ed  una  fibula,  il  cui  arco 
era  composto  di  dischi  sottili  di  bronzo  e  la  spilla  ap- 
poggiata in  un  largo  disco  (sopra  pag.  16),  La  quale 
fibula  fu  trovata  rotta  in  tre  pezzi. 

Più  ricco  d'oggetti  era  un  altro  recipiente  cilindrico, 
che  non  ho  potuto  misurare ,  giacché'  poco  prima  del  mio 
arrivo  era  stato  ricoperto  di  terra.  Il  vaso  ossuario,  al 
quale  era  imposta  la  tazza,  conteneva  una  grande  fibula 
munita  di  arco  striato,  disco  e  bastoncino  trasversale  -  rotta 
in  tre  pezzi  -,  tre  piccole  fibule  che  consistono  d'un  sem- 
plice cordone  di  bronzo  ritorto,  e  due  spirali  destinate  a 
stringere  trecce  o  ricci  (alt.  0,025;  diam.  0,012).  Accanto  al 
vaso  ossuario  era  posto  un  oggetto  fuso  in  bronzo,  che  ha  la 

«  Bull  deWInsL  1875  p.  217  e  218. 

2  Helbig  die  ItoUkyr  in  der  Poeten»  p.  21,  22  e  83, 
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forma  di  un  carro  a  quattro  mote  (alto  0,21,  lungo  0,28)  \ 
Alle  due  assi  è  imposto  un  quadrupede  rozzamente  la- 
vorato, ohe  finisce  in  una  coda  d'uccello;  il  muso  molto 
lungo  ò  munito  di  quattro'  buchi  orizzontali;  dàlia  testa 
sporgono  dui»  curve,  le  quali  non  so  se  debbano  spiegarsi 
per  orecchi  o  per  corna;  il  collo  alto  e  snello  ha  in  ogni 
tato  un  occhietto.  Il  corpo  è  vuoto  ed  al  di  sopra  aperto, 
e  serve  da  coperchio  all'apertura  la  parte  superiore  d'un 
simile  animale,  il  quale  ft  vedere  tre  piccoli  buchi  nel . 
muso  ed  uno  più  largo  in  ogni  lato  del  corpo.  Siccome 
entro  i  buchi  praticati  nei  musi  dei  due  animali  si  sono 
conservati  frammenti  di  catenelle  di  piccolissimi  anelli  di 
bronzo,  e  molti  simili  frammenti  furono  trovati  accanto, 
così  si  riconosce  che  quei  buchi  insieme  coi  sopra  men- 
tovati occhietti  servivano  a  passarvi  le  catenelle,  colle  quali 
il  carro  si  tirava  innanzi. 

Il  terzo  recipiente,  intorno  il  contenuto  del  quale  potei 
raccogliere  notizie  esatte,  era  la  cassa  quadrilunga  descritta 
più  innanzi  pag.  12.  Sopra  il  cerchio  in  rilievo  che  sporge 
dal  fondo  della  cassa,  era  imposto  il  solito  vaso  ossuario 
coperto  colla  solita  tazza.  Dentro  il  vaso  furono  trovati 
alcuni  frammenti  di  catenelle  di  bronzo,  una  grande  fibula  con 
arco  striato,  disco  e  bastoncino  trasversale,  quattro  piccole 
fibule  a  semplice  cordone  ritorto,  un  rasoio  in  forma  di  mezza 
luna  colla  lama  larga  ed  una  sottile  asticciuola  di  bronzo 
rotta  nell'estremità  inferiore  e  munita  vicino  all'estremità 
opposta  di  un  corto  bastoncino  trasversale  (lunga,  in  quanto 
è  conservata,  0,315).  Sulla  parte  più  gonfia  del  vaso  ossua- 
rio era  appoggiato,  toccando  colla  punta  la  parete  della 
cassa,  un  oggetto  in  bronzo  *  che  nella  forma  corrisponde 

1  Cf.  sopra  tali  carri  o  vasi  a  jcarro  Chantre  Eiudes  pcdéoethnol. 
dans  le  bassin  du  fìttone,  dge  du  bronze  I  p.  222  ss.,  Pigorini  nel 
DuU.  di  paletti*  itaL  III  p.  59.  L'esemplare  più  simile  al  sopra  descritto 
è  uno  trovato  nella  Bosnia.  Il  recipiente  tì  ha  la  fórma  d'un  corpo 
d'uccello,  il  coperchio  quello  della  metà  superiore  d'un  uccello:  Mitihei- 
lungen  der  anthropol.  Gesellschaft  in  Wien  X,  i  IL 

2  Sopra  la  tecnica  di  quest'oggetto  il  sig.  sindaco  Basti  ha  do- 
mandato un  parere  al  valente  meccanico  6ig.  Alfonso  Fortuiti,  il  q*&ta 
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col  sopra  (p.He  15)  descritto  coperchio  d'argilla,  vale  a  dire 
anche  esso  si  raffronto  all'epe?  dei  sacerdoti  romani.  La 
cupola  ha  un'altezza  di  m.  0,15  ed  un  diametro  maggiore 
di  0,225  ;  il  sovrimposto  bastoncino,  ohe  finisce  in  un  bot- 
tone, è  alto  0,06,  L'inferiore  parte  della  cupola  poi  è  de- 
corata con  ornati  rilevati  a  sbalze.  Al  di  sopra  si  scorge 
ima  serie  dei  cosidetti  denti  di  lupo  espressi  con  pontini, 
mentre  al  di  sotto  doppie  strìsce  di  puntini  si  alternano  con 
strisce  formate  da  dischetti.  Il  sovrimposto  bastoncino  è 
lavorato  in  un  separato  pezzo  di  bronzo,  perforato  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  ed  il  foro  riempito  d'un'anima,  che  sem- 
bra di  legno.  La  lastra  circolare,  colla  quale  il  bastoncino 
è  imposto  alla  cupola,  mostra  ornati  incisi  in  guisa  d'occhi 
di  dado.  Nell'interno  poi  della  cupola  sono  aderenti  avanzi 
del  fodero,  ohe  sembra  essere  stato  di  cuoio.  E  lungo 
l' orlo  inferiore  si  osservano  diversi  buchi ,  che  in  parte 
avranno  servito  a  fissare  un  particolare  ornato.  Immedia- 
tamente sotto  la  cupola  cioò  furono  trovati  undici  fram- 
menti di  una  lastra  circolare  di  bronzo,  alta  0,04  e  deco- 
rata di  dischi  rilevati  a  sbalzo,  la  quale  finisce  al  di  sotto 
in  denti  ripiegati  verso  la  parte  interna.  Tali  denti  reg- 
gono un  cerchio  di  bronzo,  sul  quale  sono  infilati  molti 
piccolissimi  anelli  del  medesimo  materiale.  E  siccome  il 
diametro  di  queir  ornato  circolare  corrisponde  a  quello 
dell'apertura  della  cupola ,  così  pare  che  egli  anticamente 
era  appeso  all'orlo  inferiore  della  medesima. 

Sorge  ora  la  questione,  a  quale  scopo  abbia  servito 
cosiffatto  oggetto  strano.  Siccome  la  sua  forma  corri- 
sponde a  quella  del  sopra  (p.  14  e  15)  descritto  coperchio 
d'argilla,  così  il  primo  pensiero  sarà  di  riconoscerlo  per 
un  coperchio.  Ma  vi  si  oppone  la  riflessione,  che  il  me- 

parere  è  concepito  nella  maniera  seguente  :  €  Ritengo  che  l'elmo  da 
stato  fuso  ,  perchè  il  bronzo  è  di  lega  dolce.  Siccome  esso  nella  fa- 
sione  riuscì  alquanto  più  grosso,  così  dopo  mediante  il  tornio  fu  ridotto 
allo  spessore  di  una  lamina.  Per  cagione  poi  della  lega  dolce  con 
facilità  furono  fatti  mediante  punzone  i  pallini  sbalzati  che  ornano 
gli  orli  dell'elmo  », 
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desimo  oggetto  nella  cassa  in  cui  fu  trovato,  non  serviva 
a  tale  scopo  e  che  diverse  particolarità,  come  la  fodera 
della  cupola  e  l1  anima  di  legno  dentro  il  bastoncino ,  in 
un  coperchio,  difficilmente  si  spiegherebbero.  In  tali  circo- 
stanze sembra  ,  piti  probabile  l' opinione  esternatami  dal 
sig.  sindaco  Desti  e  da  diversi  altri  dei  miei  concittadini  tar- 
quiniesi,  che  cioè  quell'oggetto  sia  stato  un  elmo.  È  vero, 
che  anche  quest'opinione  non  va  esente  da  difficoltà.  Sic- 
come cioè  l'apertura  della  cupola  ha  un  diametro  di  0,225, 
cosi  per  adattarla  alla  testa  ci  voleva  lina  fodera  motto 
grossa.  Sempre  però  il  volume  di  essa  non  sarebbe  impos- 
sibile. Se  dunque  cosiffatto  oggetto  era  un  elmo,  secondo 
il  sopra  mentovato  coperchio  d'argilla  dobbiamo  supporre) 
che  il  di  eato  tipo  fu  riprodotto  in  argilla  per  servire  da 
coperchio»  Dall'altro  canto,  vista  l'alta  antichità  di  quel** 
l'elmo  e  la  sua  rassomiglianza  coli'  apew  dei  sacerdoti  ro* 
mani,  sembra  probabile,,  che  tale  tipo  di  elmo  abbia  influito 
sopra  la  conformatone  di  quell'apio?,  sacerdotale. 

Oltre  a  ciò  furofao  trovate  nella  medesima  cassa  quat* 
tro  stoviglie  della  sopra  descritta  tecnica  ed  i  frammenti 
di  un  vaso  d'alabastro.  Le  stoviglie  sono  due  orci,  l' uno 
alto  0,10  con  ornati  geometrici  graffiti ,  l'altro  alto  0,09 
con  tr,e  sporgente  intorno  al  ventre,  un  vaso  in  forma  di 
barca,  lungo  0,20,  largo  0,095,  alto  0,042,  che  finisce  ad 
uno  dei  capi  in  una/testa  di  cigno  rozzamente  lavorata, 
i  cui  occhi  sono  espressi  mediante  un  pezzo  di  filo  di  bronzo 
inserito  nell'argilla  umida,  e  finalmente  un  lampadario 
alto  0,36,  ch'esige  una  descrizione  alquanto  piti  circostan- 
ziata. Il  fusto  dritto  senza  piedistallo  si  ristringe  a  poco 
a  poco  verso  l'estremità  superiore,  sulla  quale  è  posto  un 
bacino.  Egli  ha  due  ordini  di  braccia,  che  sporgono  le  une 
sopra  le  altre  a  quattro  e  quattro,  e  sono  leggermente 
incurvate  e  munite  di  bacini  alquanto  più  piccoli  di  quello 
che  corona  il  fusto.  Il  corpo  del  vaso  d'alabastro  è  rotto 
in  frammenti  troppo  minuti  per  poterne  ricostruire  l'ori* 
ginario  tipo.  Anche  il  manico  ha  molto  sofferto  dall'  umi- 
dità; ma  chiaramente  si  riconosce  che  esso  aveva  la  forma 
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di  ou  uomo  o  di  un*  seimia,  slmile  a  quella  de)  manico 
del  suddetto  (p.  15)  vaso  d'argilla.  Sopra  i  frammenti  del 
recipiente  si  riconoscono  ornati  geometrici  graffiti.  La  figura 
che  serve  da  manico  ha  una  cintura  grafita. 

Debbo  ancor  aggiungere,  che  il  lavoro  della  cassa 
che  conteneva  quest'interne  d'oggetti,  sembra  più  perfetto 
di  quello  dei  cilindri  die  ho  potuto  esaminare.  In  ogni 
modo  i  due  recipienti  ultimamente  da  me  descritti,  l'uno 
a  cagione  del  carro  (p.  18  e  19),  l'altro  a  cagione  dell'elmo 
di  bromo  (p.  10*21)  e  del  vaso  d'alabastro  (p.  21  e  22)  si 
scostano  alquanto  dal  carattere  primitivo  proprio  alla  mag- 
gior parte  degli  oggetti  trovati  nel  sepolcreto.  Vi  erano  però 
anche  in  altri  pozzi  oggetti,  che,  esaminati  accuratamente, 
sembrano  accennare  ad  uno  stadio  più  'avanzato  di  quello, 
al  quale  a  prima  vista  si  attribuirebbero.  Cosi  il  sopra 
(p.  15)  mentovato  orcio  con  prominente  puntute  rende  prò* 
babile  aver  il  figlilo  conosciuto  vasi  di  bronzo  tenuti  in- 
sieme da  chiodi,  benché  nessun  esemplare  di  tale  foggia 
sia  stato  scoperto  nel  sepolcreto.  Ed  egualmente  -innanzi 
al  sopra  (p.  14  e  15)  descritto  coperchi*  d'assilla  sorge  il  pen- 
siero, che  esso  sia  statò  lavorato  ad  imitazione  d'un  elmo 
di  bronzo  indite  a  quello  trovato  nella  cassa:  quadrilunga. 
Pare  dunque,  che  alla  popolazione,  che  deponeva  la  cenere 
dei  sudi  morti  nelle  tombe  a  pozzo,  era  già  noto  tm  certo 
numero  di  tipi  più  perfetti,  ma  ohe  questi  esentavano  sol- 
tanto unT  influenza  molto  limitata.  In  ogni  medio  tutti  i  vasi 
otìsuarii  trovati  nelle  fomhe  a  perno,  a  la  maggioranza  delle 
stoviglie  che  li  accompagnano,  mostamo  il  medesimo  fare 
primitivo. 

("sarà  continua  toj  W.  Helbig 


^* 
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6.  Scavi  di  Pompei. 

(continuazione;  cf.  Bull  1861  p.  113  segg.,  160  tegg.,  221  segg.)  ' 

.  Hi  resta  di  riferir,  nulle  pitture  .della  «uà  fin  qui 
descritta,  elle  in  parte  già  hanno  trovato'  il  loro  pesto  nel 
catalogo  del  Sogliamo  l.  Sparlerò  prima  delle  rappresene 
tette  sa  pareti  del  terso  stile  (compre**  quello  «  do*  can- 
delabri »  :  vd.  1881.  p.  121))  poi  di  quelle  appartenenti  al- 
l'ultima epoca  di  Pompei 

ai  pitture  del  terzo  stile» 
1  -  10  iu  o> 

La  decorazione  di  o  (cf.:  1881  p.  226  aeg*)  è  descrìtta  net 
mio  libro  stilla  storia,  dalle  decorazioni  murali  di  Pompei v 
*  Pflg-  883  segg*;  essa  contiene  le  rappresentanze  seguenti* 
delle  quali  tutti  i  disegni:  si  trovano  presso  Tlnstituto. 

l.Kel  centro  del  muro  sin.:  Sogliano- 689,  scena  di 
sagrifizio. 

2.  Nel  centro,  della  parte  sin.  del  muro  di  fondo,  in 
parte  distrutto,  quando  fu  rotta  la  porta  fra  o  e  nr;  a.  0,48; 
su  fondo  giallo,  come  1.  Una  donna  pienamente  .vestita  di 
lungo  chitone  verde,  i  capelli  cinti  di  una  benda,  sbalza, 
sta  seduta  v.  sin.  sopra  un  sedile  >  cubiforme  *  stendendo 
avanti  il  piede  sin.,  mentre  l'altro  è  ritirato.  Appoggia  la 
mano  sin.  sul  sedile,  e  stenda  la  d.  leggermente  alzata 
e  aperta  verso. la  donna  die  le  sta  avanti;  e  nella  stessa. 
direzione  ò  alzato  anche  il  viso..  Quest'altra  donna,  di  cui  è 
conservata  soltanto  la  parte*  anteriore,  con  piccola  porzione 
della  testa,  pienamente  vestita  e  coronata  di  foglie,  sta 
ritta  in  piedi,  reggendo  nella  d.  abbassata  un  vaso  ad  un 
manico  col  becco  lungo,  e  due  corti  e  sottili  bastoncini/ 


*  A.  Sogliano  le  pitture  murali  campane  seowrte  negH  anni 
1867-79,  nell'opera:  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  nel* 
Vanno  LXXIX,  Napoli  1879* 

2  GesehMUe  der  decorativen  Wandmalerei  in  Pompeji,  Berlin  1882. 
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mentre  la  sin.  alzata  avanti  al  petto  regge  un  oggetto  non 
riconoscibile,  appoggiato  forse  alla  spalla.  Senza  dubbio 
si  tratta  de'preparativi  per  qualche  sagrifizio. 

La  composizione  di  ambedue  le  scene  è  graziosa,  i 
contonui  eleganti  e  ben  disegnati,  semplice  e  nobile  il  pan- 
neggiamento, l1  esecuzione  franca  e  di  mano  sicura,  e 
diligente  quanta  basti,  i  colori  armònici  e  senza  forti  con- 
trasti, n  nudo,  per  farlo  risaltare  dal  fiondo  giallo,  è  stato 
fatto  di  color  paonazzo~chiaro*  L'atosenia  dello  sfóndo  man- 
tiene il  carattere  decorativo,  mentare  le  pitture  posteriori, 
anche  quelle  del  terzo  stile,  appena  si  tratta  di  scene,  non 
di  figure  isolate,  non  mancano  generalmente  di  quanto  è 
necessario  per  un  quadro,  cioè  dello  sfondo,  che  spesse 
volte  non  è  punto  la  parte  meglio  riuscita.  Sono  poi  con- 
formi tali  toppresentanze  al  carattere  ed  alle  abitudini  di 
questo  stilo,  il  quale  non  ama  i  quadri  mitologici,  ma  ap- 
punto le  scene  di  Bagnino.  Non  ama  neanche,  d'accordo 
in  ciò  col  terso  stile  propriamente  detto,  le  figure  nude 
interamente  o  a  metà,  tanto  predilette  negli  ultimi  tempi 
di  Pompei,  e  dà  più  importanza  ad  un  bel  panneggiamento 
ohe  all'artificiosa  rappresentazione  del  nudo.  Le  figure  di 
questo,  et^le  sono  .in  generale  molto,  qualche  volta  sover- 
chiamente, kugta,  ciò  die. qui  pure  si  verifica. 

Di  rippreaentanae  BiiniK'  erano  ornati  gli  scomparti- 
rne^ medi}  a  fondo  -  roàso-einabro  delle  tre  pareti  della 
parte  intenta  (destra)  e  ■  più  '  (stretta  della  sàia.  Qui  però 
nell'epoca  dell'ultimo,  stile  pompeiano  furono  operati  buchi 
quadrangolari*  qe'.  quali  messo  stucco  nuovo,  furonvi  di- 
pinti tre  quadri  mitologioi  •  (vd.  in  appresso),  che  strana- 
mente contrastano  col  carattere  di  tutta  la  decorazione. 
E  così  le  originarie  rappresentanze  de'  muri  U  e  E  spari- 
rono del  tutto,  mentre  sul  muro  8  rimase  .una  parte  di 
quella  atràcia  con  oui  era  indicata  .la  terra,  e  a  sin.  parie 
d'una  grande  sedia  a  spalliera  coperta  d'un  panno  verde. 

3.  Gli  altri  scompartimenti  della  parte  media  (con- 
tando verticalmente)  della  parete  contengono  ognuno  sul 
fondo  nero  una  figura  di  donna  con  attributi  egizii.  Sif- 
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fatte  donne  sono  eseguite  in  maniera  affatto  decorativa  e 
vogliono  esser  guardate  da  una  certa  distanza.  Si  è  rinun- 
ziato del  tutto  alla  bellezza  delle  forme  :  sono  di  propor- 
zioni soverchiamente  allungate,  dal  viso,  la  maggior  parte, 
addirittura  brutto.  L'effetto  decorativo  sta  ne'colori  detes- 
titi, i  quali  -  verde,  giallo,  paonazzo,  pochissimo  turchino, 
tutti  smorti  e  senza  forti  contrasti,  in  varie  tinte  più  chiare 
e  più  scure  -  producono  infatto  sul  fondo  nero  un  buo- 
nissimo effetto.  Il  vestire  non  è  quello  brutto  e  rigido 
delle  figure  prettamente  egiziane,  quali  troviamo  p.  es.  in 
b  (vd.  in  appresso),  ma  so,  del  panneggiamento  greco:  diresti 
di  veder  donne  greche  occupate  a  celebrare  i  riti  isiaci. 
Alle  donne  -  che  debbono  essere  state  21  -  è  stato  aggiunto 
in  ultimo  luogo  (contando  da  sin.)  un  uomo,  su  quella 
parte  del  muro  d'ingresso  che  è  volta  ad  0.  Tutte,  meno 
due,  hanno  sulla  fronte  un  piccoF  oggetto  bianco,  che  sta 
ritto  in  su  :  forse  un1  indicazione  del  fiore  di  lotos;  quelle 
due  (sul  muro  di  fondo  a  d.  e  a  sin.  del  quadro  centrale) 
hanno  alle  tempie  due  fini  bastoncini  a  guisa  di  corna. 
Tralascio  di  enumerare  tutti  gli  attributi,  che  in  parte 
Sono  poco  riconoscibili,  in  parte  difficili  a  definirsi.  Sul 
muro  sin.  quella  a  d.  dello  scompartimento  medio  porta 
con  ambedue  le  mani  un  vaso  dal  collo  stretto  e  beccò 
lungo,  pósto  sopra  un  piatto.  Due  portano  sul  petto  qual- 
che cosa  come  un  panno  spiegato  e  liscio  con  linee  tra- 
verse, una  volta  paonazze  e  verdi  su  fondo  'bianco,  l'altre 
bianche  su  fondo  verdastro  -  che  probabilmente  indicano 
geroglifici.  Una,  sul  muro  destro  a  d.  dello  scompartimento 
centrale,  porta  sulla  spalla  sin.  VApis  posto  sopra  una 
tavola,  un'altra,  sul  muro  d'ingresso  a  d.  del  quadro,  sulla 
spalla  sin.  un  coccodrillo  coperto  d'un  panno,  posto  an- 
ch'esso sopra  una  tavola.  L'uomo  summentovato,  di  car- 
nagione abbronzita,  ha  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
l'inferiore  cinta  d'una  veste  bianca,  che  ha  sul  davanti 
ima  striscia  verticale  formata  da  segni  (probabilmente  gero- 
glifici) ;  anch' egli  ha  in  testa  il  fiore  di  lotos  e  regge  nella 
d.  un  corto  bastonò  che  finisce  in  una  specie  di  palla  (poco 
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chiaro)  i  nella  sul  ima  doppia  corda,  alla  quale  ò  appeso 
un  oggetto  non  riconoscibile. 

4.  Al  disopra  di  questi  scompartimenti  grandi  scorre 
un  fregio,  nero  come  tutta  la  parete,  con  rappresentanze 
di  scene  teatrali  alternativamente  tragiche  e  comiche.  Sono 
descritte  dal  Sogliono  nelle  Notizie  1877  pag.  149  sgg,  e 
saranno  pubblicati  ne' nostri  Monumenti  per  l'a.  1881 
tay.  XXX-XXXII;  ef.  Ann.  p.  109  segg.  I  colori  qui  pure 
sono  paonazzo,  giallo,  verde  e  turchino  chiaro. 

5-10.  Nella  parte  superiore  della  parete  sono  dipinti 
dei  quadretti  immaginati  come  quadri  a  tavola  muniti 
ognuno  di  porticine  a  quattro  partite,  quali  non  di  rade 
s'incontrano  sulle  pareti  pompeiane  e  romane.  Sono  larghi 
m<  0,40,  alti  nella  parte  anteriore  della  camera  0,32,  nelT  in- 
terna m.  0,28  all'ine.  I  eolori  son  quelli  del  fregio;  l'ese- 
cuzione è  leggera  e  affatto  decorativa,  la  composizione 
in  parte  assai  graziosa.  Ne  sono  conservati  6  ;  e  stanno  i 
nn.  5,  0  sulla  parete  sin.,  7  nella  parte  sin.  (esterna)  del 
muro  di  fondo,  8  ivi  stesso  nella  parte  d.  (interna)  a  sin.,  9, 
10  sul  muro  d.  Tutte  le  scene  succedono  in  locali  chiusi  : 
gli  sfondi  son  formati  da  pareti ,  per  lo  piti  con  finestre. 
Tutte  le  figure  sono  pienamente  vestite. 

5.  A  sin.  sta  seduta  sopra  un  sedile  cubiforme  una 
donna  vestita  di  lungo  chitone,  la  testa  coperta  di  una 
cuffia,  la  quale,  colla  testa  chinata,  colle  spalle  un  po'  ab- 
bassate, alza  leggermente  la  d,  per  additar  le  due  persone 
che  le  si  avvicinano  da  d.,  mentre  la  sin.  pare  ohe  riposi  nel 
grembo.  Quelle  due  persone  sono  una  donna,  giovane  come 
pare,  rivolta  mezzo  a  sin.  mezzo  nelT  interno  del  quadro, 
e  un  uomo  barbato  con  un  berretto  in  testa,  che  sta  piti 
al.  e  verso  l'interno  del  quadro,  mettendo  la  sin.  sulla 
spalla  d.  della  compagna.  Penseresti  ad  un'indovina  che 
i  due  vengano  a  consultare. 

6.  Sopra  un  sedile  cubiforme  siede  una  donna,  vestita 
di  chitone  a  maniche  corte,  le  gambe  (v.  d.)  avvolte  in 
un  manto.  Appoggiando  ]$  d.  col  braccio  ,#teso  verticale 
ménte  sul  sedile  sf  rivolge  v.  sin.  per  parlare  ad  un'altra 
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doma,  inginocchiate  à  sin.  del  sedile.  $ùest*uitiih|l  donna, 
vestila  d'un  chitone  che  lascia  nude  le  braccia,  e  d'un 
inaito  die  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo,  la  testa 
coperta  da  una  cuffia,  alza  leggermente  ambedue  le  braccia 
colle  numi  aperte,  per  accompagnare  il  suo  discorso.  An- 
che la  donna  seduta  accompagna  le  sue  parole  con  un 
gesto  della  sin.  leggermente  alzata. 

7.  À  d.  sta  seduta  una  donna  (v.  sin.)  sopra  un 
sedile  cubiforme  ;  volge  il  viso  verso  lo  spettatore,  e  men- 
tre la  d.  riposa  sulla  testa,  appoggia  la  sin.  sopra  un  og- 
getto che  può  sembrare  un  timpano.  A.  sin.  s'allontana 
un9  altra  donna,  volgendo  le  spalle  a  quella  prima  e  allo 
spettatore. 

8.  A  d.  sta  seduta  sopra  un  sedile  cubiforme  una 
donna  (v.  sin.),  che  volge  la  testa  indietro  (v.  d.)f  in  modo 
che  si  vede  quasi  di  faccia.  Alza  leggermente  la  d.  per 
accompagnar  le  parole  che  dirige  ad  un'altra  donna,  che 
le  sta  dietro  chinandosi  un  poco  verso  di  lei  e  metten- 
dole la  mano  sin.  sulla  spalla  sin.  A  sin.  una  terza  donna, 
cui  il  manto  cuopre  la  testa  «  le  braccia,  sta  ritta  in 
piedi,  veduta  di  faccia  e  osservando  attentamente  il  gruppo 
descritto. 

9.  A  sin.  una  donna  (v.  s.)  sta  seduta  sopra  un  se- 
dile cubiforme,  appoggiando  il  gomito  sin.  sulla  mano  ì, 
il  mento  sulla  mano  sin.  A  d.  sta  ritta  una  giovane  donna 
rivolta  mezzo  a  sin.  mezzo  nell'interno  del  quadro.  Volge 
la  testa  a  d.  e  da  questa  parte  stende  la  d.  per  gettare 
incenso  sopra  un  altare  cubiforme,  mentre  la  din.,  alzata 
fino  al  gomito,  regge  qualche  oggetto,  probabilmente  un 
piatto  o  basso  canestro.  Quest'ultima  figura  pare  che  fosse 
molto  graziosa;  ambedue  son  molto  distrutte. 

10.  Nel  centro,  veduta  di  faccia,  sta  seduta  una  figura 
(virile?)  vestita  in  giallo  di  chitone  e  manto,  il  quale  co- 
pre le  spalle,  la  parte  superiore  delle  braccia  e  le  gambe,  ina 
lascia  libero  il  petto  e  le  avambraccia.  Tiene  nel  grembo 
ambedue  le  mani  coi  pugni  chiusi,  avvicinate  Puna  al- 
Pattra.  Bfe  sin:  arriva  cmt  {Tasto  incitato  una  donna,  sulla : 
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cui  fronte  sta  ritto  un  ramoscello  ;  stende  verso  la  figura 
seduta  la  d.  alzata  fino  al  gomito,  mentre  sulla  sin.  regge 
un  oggetto  non  riconoscibile  poggiandolo  sulla  spalla;  cf. 
la  figura  in  parte  distrutta  del  n.  2.  A  d.  un9  altra  donna, 
che  appoggia  l'avambraccio  sin.  sopra  una  base  quadran- 
golare, guarda,  come  pare,  la  figura  seduta. 

11-13  in  £:  scene  di  sagrifizi,  senza  sfondo  e  senza 
cornice  sul  fondo  bianco  degli  scompartimenti  medii  delle 
pareti. 

11,  sul  muro  sin.:  Sopra  una  grande  base,  che  pare 
composta  di  tre  enormi  pietre  poste  una  sopra  l'altra,  la 
cui  circonferènza  però  diminuisce  verso  il  basso  (è  gialla 
la  prima  e  la  media,  verde  quella  in  cima)  sta  un'altis- 
sima (0,36)  colonna  ionica  paonazza,  sormontata  da  un 
vaso  giallo  col  coperchio  a  punta  ;  è  legato  alla  colonna 
un  oggetto  tondo,  e  appiè  di  essa  si  vede  una  cosa  che 
non  saprei  definir  meglio  che  chiamandola  una  croce  (verde) 
priva  del  membro  superiore,  cinta  da  bende  gialle,  sulla 
quale  giaciono  oggetti  non  definibili  (ghiande?  ma  son 
troppo  grandi  e  di  color  paonazzo)»  Presso  alla  colonia 
e  abbracciandola  coi  suoi  rami  cresce  l'albero  sacro,  con 
frondi  verdi  e  fiori  paonazzi,  ornato  di  fili  di  lana.  Alla 
base  sta  appoggiato  da  sin.  un  tirso  ed  una  tavola  ;  le  si 
avvicina,  anche  da  sin.,  un  uomo  di  statura  bassa  e  larga 
(Sileno?)  coronato  di  foglie,  vestito  di  tunica,  che  colla 
sin.  si  tira  dietro  un  capro,  tenendolo  per  Le  corna.  Mette 
la  d.  sulla  base,  ove  vicino  alla  mano  si  vede  qualche  cosa 
(a.  0,055, 1.  0,07,  color  rosso-paonazzo)  che  può  sembrare 
un  fuoco  da  lui  acceso. 

12.  Sul  m  uro  di  fondo,  a.  la  parte  conservata  0,65, 1. 0,55: 
simile  a  11  ;  però  la  base  qui  s'allarga  nella  parte  più  bassa 
con  una  grandissima  pietra  gialla,  mentre  le  due  altre  son 
paonazze.  Alla  colonna,  la  cui  sommità  manca,  è  legato, 
come  pare,  un  tamburello  ;  un  altro  simile  pende  dall'al- 
bero.' Sulla  base  furono  deposte  due  mele  granate,  senza  dub- 
bio dalla  donna  che  v.  d.  si  allontana,  veduta  dalle  spalle, 
portando  nella  destra  una  fiaccola,  sulla  sin.  un  piatto  con 
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fiori.  È  vestita  di  chitone  giallo  con  largo  margine  scuro 
e  clamide  paonazza  con  frange;  la  testa  è  coperta  d'una 
cuffia  verde.  A  sin.  della  base,  e  in  parte  dietro  di  essa, 
sta  una  specie  di  pilastro,  che  la  supera  in  altezza,  e  si  re- 
stringe nella  sommità  con  angolo  retto  a  d.  Esso,  come 
anche  la  base,  è  ornato  di  fili  di  lana.  Da  sin.  vi  sta  ap- 
poggiato un  pedum,  e  vi  si  avvicina  una  capra,  alzando 
la  testa. 

13.  Sul  muro  d.,  a.  e  1.  0,49:  simile  ai  precedenti; 
la  base  però  pare  composta  d'una  sola  pietra  ;  manca  l'al- 
bero, e  invece  della  colonna  vi  sta  un  grandissimo  tirso, 
cui  è  attaccato  un  tamburello,  e  a  d.  un  erma  verde  iti- 
fallico,  coronato  e  come  pare  barbato.  A  d.  della  base  sta 
una  donna  in  lungo  chitone  verde,  che  sulla  testa  porta 
un  gran  canestro,  nella  sin.  abbassata  un  tirso.  Stanno 
dietro  di  lei  una  fanciulletta  e  una  giovanetta,  di  cui  quella 
regge  nella  d.  leggermente  protesa  un  cantaro,  l'altra  le 
stia  dietro  dirigendole  come  pare  il  braccio.  Tutt'e  tre 
sono  coronate  di  foglie,  che  sembrano  di  vite. 

14-17  in  5.  14-16  negli  scompartimenti  medii  de1  tre 
muri  interni,  senza  cornice  sul  fondo  bianco. 

14.  Sul  muro  sin.,  a.  0,17, 1.  0,28.  Una  donna  vestita 
in  verde,  i  capelli  biondi  cinti  d'un  nastro  che  pare  tur- 
chino, sta  seduta  (v.  d.)  sopra  una  sedia  a  spalliera,  met- 
tendo la  gamba  d.  sul  ginocchio  sin.  e  reggendo  nella  d. 
-  il  gomito  s'appoggia  sulla  coscia  -  un  ventaglio  in  forma 
di  foglia,  in  modo  che  la  punta  tocca  il  mento  e  la  guan- 
cia d.  Ai  di  lei  piedi  -  il  piede  sin.  deve  poggiar  sopra 
uno  sgabello,  che  però  è  svanito  -  sta  una  cista  cilindrica 
paonazza,  verso  la  quale  ella  abbassa  lo  sguardo,  senza 
dubbio  per  scegliere  gli  oggetti  che  vi  deve  prendere  per 
ornarsi.  Il  concetto  è  molto  grazioso,  l'esecuzione  leg- 
giera e  decorativa,  ma  la  conservazione  non  buona. 

15.  Sul  muro  di  fondo ,  a.  0,21,  1.  0,22.  Una  donna 
sta  seduta  verso  sin.  sopra  un  sedile  verde  a  forma  di 
cilindro  rovesciato,  tocca  colla  sin.  protesa  una  tavola  qua- 
drangolare attaccata  ad  una  colonna  sottile,  mentre  nella 
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d.  rogge  un  oggetto  come  una  piccola  patera  verda  Qui 
pure  il  concetto  pare  che  eia  grazioso  ;  la  conservazione  ò 
pessima. 

16.  Sul  muro  <L,  a.  0,21, 1.  0,25.  Un  Sileno,  ohe  sotto 
il  braccio  sin*  porta  il  tirso,  s' inchina  v..  d.  sopra  una 
tavola,  ov'è  occupata  la  sua  mano  <L  Sulla  tavola  Bta  la 
vantivi  mystica,  dalla  quale  sorge  il  phallus.  A  d.  stanno 
appoggiati  ad  un  pilastrino  turchino  un  tirso  ed  un  tam- 
burello. 

17.  Gli  altri  scompartimenti  contengono  ognuno  un 
quadretto  incorniciato,  a.  0,25, 1.  0,35,  con  rappresentanze 
di  sacrarti  simili  a  quelle  di  £.  La  conservazione  è  troppo 
cattiva  per  distinguerne  i  particolari;  mi  pare  però  che 
non  vi  sia  uno  sfondo,  ma  semplicemente  un  fondo  nero, 
mentre  del  resto  la  parete  ò  bianca. 

1&,  in  9,  nello  scompartimento  medio  del  muro  di 
fondo,  senza  cornice  sul  fondo  bianco  ;  a.  0,47, 1.  0,48.  Tem- 
pietto circolare,  aperto  v.  <L,  ove  l'epistilio  è  sorretto  da 
colonne  ioniche,  di  cui  una  è  visibile.  Vi  sta  dentro  una 
statua  di  Diana  con  corona  dentata  e  turcasso,  che  nella 
sin.  regge  qualche  cosa  come  un  bastone,  appoggiandolo 
alla  spalla.  Alla  colonna  è  attaccato  un  lungo  bastone 
curvo  nell'estremità  superiore  (pedumì  è  troppo  lungo), 
al  lato  posteriore  dell'edilizio  due  cembali  verdi.  Più  ad- 
dietro stanno  àlberi,  uno,  a  sin.,  più  grande  e  più  det- 
tagliatamente dipinto  degli  altri,  del  cui  tronco  la  parte 
inferiore  rimane  nascosta  dietro  al  tempietto.  A  d.  poi 
sorge  un  alto  bastone,  che  s'ingrossa  verso  l'estremila, 
superiore,  ma  poi  finisce  a  punta.  Vi  sta  sopra,  sorretto 
da  una  specie  di  piatto  circolare ,  un  tripode.  Al  disotto 
della  parte  più  grossa  sta  sopra  un  altro  membro  a  guisa 
di  piatto  una  tavola  ;  più  in  basso  è  attaccato  un  tirso,  e 
sulla  base  appiè1  del  bastone  sta  un  timone.  Fra  questa 
base  ed  il  tempietto  si  stende  una  balaustrata  bianco-ver- 
dastra, sull'estremità  della  quale,  dalla  parte  del  tempietto, 
sta  una  statua  bianca,  che  colla  sin.  regge  un  lembo  della 
veste  accanto  alla  coscia,  colla  destra  un  Oggetto  che  pare 
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xm  corto  bastone,  e  porta  in  testa  qualche  cosa  che  non  si  può 
definire,  ma  s'alza  in  su  e  sporge  da  ambedue  i  lati*  Una 
simile  balaustrata  si  vede  più  avanti;  è  più  piccola  e  porta 
sull'una  estremità  una  sfinge.  Avanti  al  tempietto  sta  una 
donna  che  s' inchina  per  deporvi  qualche  cosa  ;  le  sta  die- 
tro una  fanciulla  con  un  piatto  o  basso  canestro  sulla  sin. 
Tutto  questo  è  posto  sopra  una  piccola  e  bassa  collina,  avanti 
alla  quale,  nel  primo  piano,  si  vede  acqua.  Più  addietro 
è  visibile  un  altro  edilìzio  sorretto  da  pilastri,  e  all'estre- 
mità sin.  di  esso  una  statua  sopra  una  colonna  o  pilastro. 

La  rappresentanza  ò  dipinta  a  mano  sicura  e  con  dili- 
genza, benchò  alcuni  dettagli,  specialmente  le  figure  umane, 
siano  accennati  piuttosto  che  eseguiti.  Sono  adoperati  pochi 
colori:  paonazzo,  verde,  giallo  in  gradazioni  diverse,  e  po- 
chissimo turchino,  i  medesimi  colori  cioè  adoperati  nelle 
pitture  di  o  ed  in  altre  del  medesimo  stile.  L' armonia 
de'colori  con  quelli  di  tutta  la  decorazione  fa  un  buonis- 
simo effetto.  Il  tempietto  ha  il  muro  paonazzo,  la  colonna 
verde,  il  fregio  turchino,  giallo  il  tetto  col  vaso  in  cima 
di  esso.  L'epistilio  è  rappresentato  da  una  tenue  striscia 
gialla  ed  avrà  ad  immaginarsi  di  legno. 

19-21  nella  bottega  n.  [9].  Disegni  presso  l'Istituto. 

19,  sul  muro  sin.;  fregio  a  fondo  nero,  a.  0,153, 1.  la 
parte  conservata  0,93:  uomini,  parte  seduti  sopra  sedili 
di  varie  forme,  parte  in  piedi,  in  atto  di  conversazióne.  Quelli 
più  anziani  sono  barbati,  le  fisionomie  caratteristiche  e  di 
tipo  greco.  Vestono  tutti  un  ampio  manto,  col  quale  la  mag- 
gior parte  cuoprono  la  sola  parte  inferiore  del  corpo,  mentre 
il  petto  e  le  spalle  rimangono  nude.  Non  v'è  dubbio  che  la 
pittura  deve  classificarsi  fra  quelle  del  genere  ellenistico. 
Son  conservate  12  figure,  di  cui  una  non  intera. 

20,  sul  muro  d.,  a.  0,34,  1. 0,35  :  paesaggio.  È  rap- 
presentata una  torre  rotonda,  la  cui  parte  superiore  ha  la 
forma  <T  un  tempietto  rotondo  sorretto  da  colonne.  A  d. 
di  essa  ovvi  un  basso  podio,  sormontato  in  un'  estremità 
da  un  vaso.  Dietro  la  torre  sta  un  àlbero,  vicino  all'estre- 
mità posteriore  di  quel  podio  due  palme  ;  e  da  questi  tre 
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alberi  vien  sorretto  un  velo  steso  orizzontalmente.  Appiè1 
della  torre,  che  da  sin.  ha  ima  porta,  si  vedono  una  donna  e 
una  fanciulla;  più  a  d.  una  statua  di  Dexneter  colle  due  fiac- 
cole sopra  alta  base;  più  addietro  un  edificio  lungo  e  basso 
con  finestre,  nello  sfondo  due  alti  monti  di  forma  conica. 

21,  sul  muro  sin.,  a.  0,34,  1.  0,35:  altro  paesaggio 
simile.  È  rappresentato  un  tempio  situato  in  una  valle 
dirupata.  La  trabeazione  è  sorretta  da  cariatidi.  A  d.  tre 
statue  sopra  una  base  comune,  a  sin.  una  sola  in  cima  ad 
un  altissimo  pilastro.  Appiè1  di  quest'ultimo  sta  un  altare, 
e  avanti  ad  esso  una  donna  in  atto  di  sacrificare.  Più  a  sin. 
sopra  una  roccia  un'erma  di  Priapo. 

(sarà  continuato)  A.  Mah. 


HI.  MONUMENTI 

Colonna  miglioria  di  Liciniano  Licinio. 

Nel  territorio  di  san  Giorgio  di  Nazaro,  un  grosso 
villaggio  fra  il  Tagliamene  ed  Aquileja  sul  percorso  della 
via  Annia,  è  stato  di  recente  trovato  un  frammento  di 
colonna  dell'altezza  di  circa  40  cent,  e  del  diametro  di 
circa  15,  sul  quale  sta  scritto: 

DNVALLICINI 

ANOLICINIO 

PIOFAELICIIN  (»c) 

VICTOAVG 
È  una  scoperta  felice,  perchè  di  quest'imperatore  abbia- 
mo bensì  nel  V  voi.  del  C.  I.  L.  sei  titoli  (31,  330,  8021, 
8060  a,  8081  e  8963);  ma  tutti  col  nome  abraso  e  sup- 
plito solo  dal  Mommsen,  avendoli  altri  invece  attribuiti 
ad  imperatori  diversi.  Nessuno  però  appartiene  al  nostro 
territorio ,  i  due  primi  essendo  dell'Istria,  gli  altri  della 
Regione  XI. 

Per  me  ha  lo  speciale  valore  di  fornirmi  un  nuovo  . 
documento  relativo  alla  via  da  Concordia  ad  Aquileja. 
Quando  poi  l'imp.  Licinio  sia  stato  in  questi  paesi  ed 
abbia  fatto  l'opera  in  riconoscenza  della  quale  fu  messa 
questa  lapide,  lo  ignoro  e  manco  affatto  di  mezzi  per  ac- 
certarlo, non  avendo  e  non  conoscendo  veruna  storia  spe- 
ciale o  un  pò  larga  di  lui. 

Dario  Bbrto&ini    . 

Pubblicato  11  dà  99  Febbraio  1999 
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Adunante  del  20  e  21  Gemmo,  9,  10, 17  Febbraio.  —  Scavi  di  Corneto 
e  di  Pompei.  —  Od  cash  detto  muro  romuleo  sui  Palatina.  —  Osser- 
vazioni epigrafiche.  —  Mcmdrakion.  —  Perrot  et  Chipiez%  Histoire 
ìifl  rari  dans  l'antiqui  tè. 
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Gennaio  20:  Stornaiuolo  :  esibì  ima  tavoletta  sfor- 
iuuat^enta  frammentata  rite/ negl'agro  romano  e  genlil- 
jueqta  favoritagli  4aJl  sìg.  prof.  Tommassetti,  la.  quale,  mo- 
siar^  aggruppati  jutforpo  ad  uq  quadro  più  grande  yenti- 
quattro  qii^dxetti  piccoli,  periti  però  in  parte ,  muniti  di 
bassorilievi  ^omppsti  di'  molte  figure.  Il  ri£  riconobbe  in 
essa  mi  HH^umwtino.  simile  alle  oosidette  tavole  iliache, 
e  lo  0onftr,m&  in  ■  siffatto  parere  tanto  il  numero  dei  24 
quadretti  quanto  il  maggior  quadro  centrale,  che  mostra, 
cavalcante  un  mostro  maxino,;  una  deità  armata  di  tridente 
da  lui  ritenuta  per  Ànfitrite.  Cercò  poi  di  spiegar  le  rap- 
presentauze  d'alcuni  de9  bassirilieyi  suddetti,  i  quali  essendo 
assai  detriti,  al  pari  delle  epigrafi  greche  sottopostevi,  egli, 
convenendo  d$U'  incertezza  de'  suoi  tentativi ,  acconsentì 
cortesemente  ehe  se  ne  cavasse  un  gesso  a  spese  dell'Inr 
statuto ,  onde  continuar  a  comodo:  maggiore  gli  studi  re- 
lativi. —  G»  B.  db  Bossi  :  il  cosidetto  codice  Carpense 
del  Metello  (cf.  cod.  Vatic.  6039  f.  309-328),  ora  di  Car- 
pentrasv  dichiarato  opera  di  Pandolfo  Collenuccio,  fondata 
sulla  revisione  delle  carte  di  Fra  Giocondo  ;  -  parte  prima 
del  codice  Marciano  di  Pietro  Sabino  riconosciuto  come 
lavoro  di  qualche  discepolo  di  Pomponio  (v.  Bull,  in  ap- 
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presso).  —  Hrlbig:  rilièvo  di  terracotta  rossastra  acqui- 
stato a  Napoli  dal  signor  conte  Michele  Tyskiewicz  (alt. 
m.  0,12,  larg.  0,11;  nella  parte  superiore  la  rappresentanza 
figurativa  è  priva  di  fondo).  Nel  centro  si  vede  assiso,  in 
un  tribunale  un  asino  vestito  della  toga,  che  volge  la  testa 
con  espressione  irritata  verso,  s,;  nelty.s,.  appoggiata  sul 
ginocchio  tiene  un  rotolo  ;  i  piedi  sono  posti  in  uno  sga- 
bello. A  s.  di  lui  è  in  piedi  sullo  stesso  tribunale  una 
esimia  ignuda  ed  itifallica,  che  alza  con  ambedue  le  numi 
un  fascio  di  tavolette.  Ed  a  s.  del  tribunale  si  scorgono 
due  panchine,  l'una  sopra  l'altra,. in  ognuna  delle  quali 
sono  assise  tre  scimie  togate  (di  faccia) ,  tutte  è  sei  eoa 
tavolette  sui  ginocchi.  A  d.  poi  dell'asino  ed,  a  quel  che 
pare,  sul  tribunale',  è'isaisa  una  figura  ì(&i  faccia)  che 
anch'  essa  sembra   di  scimia ,  appoggiando  con  ambedue 
le  mani  Una  tavoletta  «ral: petto.  Sotto  di  essa,  cioè  a  pie 
del  tribunale,  scorgèsi  uh  orso  (versò  d.);  Il  quale  appogt- 
già  al  muso  una  tavoletta  òhe  stringe  coh  ambedue  Iè 
zampe,  e  sembra  essere  l'accusato  nel  processo  raffigurato. 
Tale  rappresentanza  non  può  mettersi  ih  relazione  còll'an- 
tica  favola  degli  animali ,  la  quale  si  limita  alle  regole 
generali  della  vita.  Sembra  piuttosto  ehtt  r  artista  abbia 
volato  rappresentare  una  caricatura  dell'amministrazione 
della  giustizia  nell'epoca  sua  e,  siccome  Io  Stile  è  la  tec- 
nica del  rilievo  al  parer  del  rif.  sembrano  accennare  al 
primo  secolo  dell'  impero ,  così  il  primo  pensiero  correrà 
alla  maniera  ridicola  con  cui  l'imperatore  Claudio  si  con- 
duceva  nei  processi  (Sueton.  Div.  Claud.  14. 15  ;  Seneca 
Ludus  di  morie  Claudii  VII  e  XII).  Ed  infatti  la  testa 
dell'asino  coll'espressione  attonita  e  col  collo  molto  grosso 
(Sueton.  div.  Claud.  80:  opimis  cervicibws)  ricorda  le  fat- 
tezze di  quell'imperatore.  —  Henzen:  calce  tratto  dal 
signor  prof.  Setti  da  un  gesso  esistente  nella  prefettura 
d'Aquila,  d'una  lapide  che  si  dice  rinvenuta  a  Pescina  e  fa 
pubblicata  nell'estate  passata  in  un  foglio  locale  di  quelle 
partì.  Essa  *  cosi  concepita: 
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CORNELI 

VS- 

SCIPIO 

CARTHA 

GINE 

CAPTA 

L'epigrafe  ricorda  le  note  iscrizioni  de1  M.  Claudio,  L.  Mum- 
mio,  M.  Fulvio  (CI  /.  L.  I  n.  530.  534.  5'46);  ma  le  forme 
delle  lettere  non  solo  non  possono  appartenere  in  ninna 
guisa  all'epoca  dell'Africano,  ma  neppure  possono  riputarsi 
un  ristauro  posteriore,  dovendo  piuttosto  ritenersi  per  fal- 
sificazione moderna:  al  qual  parere  conformarono  puran- 
che  gli  adunati,  in  ispecie  i  colleglli  Dessau,  Dressel, 
Gatti,  Man  e  de  Bossi. 

Gennaio  27:  Schwabtz:  peso  antico  di  piombo  mu- 
nito di  epigrafe  greca  assai  logora,  della  quale  non  si  rico- 
noscono che  le  lettere  seguenti: 


ETO///X///II 
ÀI7////OMQYN 
TIIIIIIUIIII! 

illuminili 

0////MIMNAION 
5A  NTP  5  P.O.  //// 

La  data  accennata  in  principio,  e  che  non  conviene  che 
ad  una  delle  ere  usate  in  Grecia  e  nelle  province  orien- 
tali deir  impero  romano,  lo  riporta  con  certezza  a  quelle 
parti,  quantunque  esso  sia  stato  acquistato  a  Napoli*  Pesa 
gr.  635,  che,  calcolato  lo  stato  logoro  del  monumentino, 
corrispondono  abbastanza  bene  al  pesò  di  due  libbre  ro* 
mane  indicate  in  esso.  Queste  poi  erano  paragonate  col 
sistema  greco,  ossia  colla  mina  attica,  come  risulta  dalle  let- 
tere MIMNAION  che  richiedono  il  supplemento  rjfiipvcàov; 
giacché  due  libbre  romane  equivalgono  ad  una  mina  e 
mezza  attiche.  La  qual  somma  dovendo  trovarsi  indicata 
nel  peso  in  discorso,  il  rif.,  benché  con  tutta  riserva,  pro- 
pose di  supplir  nel  v.  5  una  parola  ólrjfvfivatov,  composta 
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da1  vocaboli  fivà  ed  r^uòXioq  nella  medesima  guisa  che 
tQi&r)piii€Qrjs  da   fiéQog   ed  rjfiftQiTov.  —  Dkssau:  calco 
d'una  lapide  del  museo  del  Louvre  favoritoci  dal  sig.  Héron 
de  Villefosse,  che  fa  menzione  d'un  neocorus  lavi*  magni 
Serapidis,  riferita  ad  Ostia  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Mau  : 
disegni  di  cinque  teste  a  medaglione  da  lui  dichiarate  per 
rappresentazioni  d'Oceano  e  de'venti  (v.  la  relazione  sugli 
soavi  pompeiani  nel  Bull.)  —  Hblbig  :  anello  d'argento  do- 
rato in  forma  di  staffa,  trovato  a  Cervetri  (Coli.  Grégoire 
Stroganoff),  sul  campo  del  quale  sono  incisi  un  lione  alato 
(di  profilo,  verso  d.)9  una  Sfinge  alata  (  di  profilo,  verso  d.  ) 
ed  un  uccello  colle  ali  stese  (testa  di  profilo  verso  s.,  il  corpo 
di  faccia).  Siccome  quest'ultimo  tipo  eraldico  è  estraneo 
tanto  all'arte  greca  quanto  all'etnisca,  e  l'anello  corrisponde 
in  tutti  i  rispetti  con  esemplari  ritrovati  nelle  necropoli  car- 
taginesi della  Sardegna,  così  il  riferente  dichiarò  l'anello 
per  un  prodotto  cartaginese.  -  Propose  quindi  una  lucerna 
d'argilla  rossastra,  acquistata  ad  Alessandria  d'Egitto  (Coli. 
Grégoire  Stroganoff),  lo  stile  della  quale  accenna  al  primo 
secolo  dell'  impero.  La  rappresentanza  sembra  enimmatica  : 
sopra  una  montagna  dirupata  è  posto  un  castello,  sulla  piat- 
taforma del  quale  sono  in  piedi  tre  guerrieri  barbari, 
armati  di  scudi  oblonghi  e  di  elmi,  senza  cresta.  Quello 
posto  il  più  a  s.  alza  la  spada  alquanto  curva  contro  un 
mostro  in  guisa  d'Echidna,  la  cui  parte  anteriore  consiste 
in  un  busto  alato  di  donna,  e  che  finisce  in  una  coda  di 
serpe-  Esso  (verso  d.)  si  ravvicina  al  castello,  radendo 
colla  poda  il  pendio  della  montagna.  Dalla  di  lui  bocca 
sorte  un  oggetto  simile  ad  una  tromba,  ma  che  può  inter- 
pretarsi  anche  per  1'  espressione  del  soffio.  Sulla  base 
della  lucerna  +  in  rilievo.  -  Finalmente  propose  un  elmo 
di  bronzo  che  si  dice  trovato  presso  Orvieto  (Coli.  Bona- 
ventura Chigi),  il  cono  del  quale  (<podog)  ha  la  forma  di 
una  cresta  ed  al  di  sopra  è  rinforzato  con  chiodi.  — 
Henzkn:  frammento  di  lapide  latina  pubblicato  nel  Bull. 
arph.com.  1881  p.  181,  ed  osservazioni  my  tribuni  miti- 
tùm  a  populo  (v.  Bull,  p.  5$.  59), 
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Febbraio  3:  Lumbroso:  osservazioni  sull'onomastica 
delle  darsene  e  delle  pescaie  presso  gli  antichi  (v.  Bull. 
p.  61-68).  —  Lange:  sulle  parti  del  Partenone;  ed  in  ispe- 
cie  stille  opinioni  relative  del  Botticher  e  del  DOrpfeld.  — 
Zielinsxy:  osservazioni  sulla  rappresentanza  deSa  lucerna 
esibita  nell'adunanza  precedente,  riferita  da  lui  a  qualche 
racconto  Storico  intorno  l'apparizione  di  draghi,  come 
quella  a  Begulo  o  a  Scipione  Africano  nella  campagna 
d'Utica.  Notò  che  la  prima  menzione  d'apparizione  simile 
trovasi  negli  annali  di  Celio  Antipatro,  che  spesso  abbia 
imitato  l'Iliade.  —  G.  B.  di  Bossi  :  approvando  in  genere 
l'ipotesi  del  ri£,  propose  di  pensar  ad  una  esibizione  tea- 
trale. —  Helbig:  frammento  di  un  magnifico  rilievo  in 
bronzo  (Coli.  d'Epinay)  ritrovato  a  Roma,  il  quale  mostra 
Vittoria  completamente  vestita  in  piedi  (verso  d.),  tenendo 
colla  A.  abbassata  un'asticciuola,  runa  estremità  «della  quale 
è  rotta.  Manca  il  lato  d.  della  composizione,  ma  si  vede 
che'  il  braccio  s.  della  dea  era  proteso.  Tale  composi- 
zione può  ricostruirsi  col  confronto  del  dipinto  pompe- 
iano' Helbig  n.  941:  Vittoria  teneva  nella  d.  un  martello 
é  fissava  colla  s.  protesa  un'arma  adun  trofèo.  Sembra  che 
il  rilievo  abbia  fatto  parte  della  decorazione  d'una  corazza.  - 
Propose'  quindi  tre  sterratoi  di  ferro,  due  trovati  presso  Su- 
biaco,  uno  in  una  tomba  vulcente  (Coli.  Angelucci)  -  arnesi, 
sopra  i  quali  aveva  trattato  nel  Bull.  1880  p.  213.  214. 

Febbraio  10:  Miu:  disegnò  d'un  dipinto  pompeiano 
da  lui  riferito  a  combattimento  con  Amazzoni  frainteso 
dall'artista  (y.  Bull,  in  appresso).  —  Hblbig  :  statuetta  m 
marmo  lunense  (Coli.  Giovanni  Baracco)  d'un  Satiro  in 
movenza  simile  a  quello  borghesiano  pubbl.  nei  Mon.  del- 
VInst.  HI  t.  LIX.  Ne  mancano  la  testa,  il  braccio  d.ek 
parte  inferiore  del  braccio  a.  Ciò  ch'è  conservato  ha  un'al- 
tezza di  m.  0,57.  Anche  questa  statuetta  deve  ristaurarsi 
nella  medesima  maniera  della  borghesiana,  cioè  suonando 
le  doppie  tibie.  Ma  mentre  l'artista  della  statua  borghe- 
siana ha  rappresentato  il  braccio  s.  staccato  dal  corpo, 
nella  replica  Baracco  air  incontro  l' inferior  parte  del  me* 
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ieww  braccio  è  appoggiate  al  petto  ;  1*  quale  divergenza 
si  spiega  (folta  'diverse  dimensioni  deJfle ,  due  figure;,  giac- 
ché, quanto  piti  sottile  è  un  tal  motivo,  tanto  più  difficile 
riesce  «Uà  tecnica  marmorea  il  rappresentarlo  staccato  dal 
trowow  Ambedue  le  repliche  henne  accanto  alla  parte  d* 
della  figura  un  tronco,  dal  quale  pende  una  peUe  di  lio- 
pardo  nei!'  esemplare  borghesiano,  di  capra  nell'altro.  L'ese- 
cuzione della  figura  posseduta  dal  barone  Baracco  è  molta 
fina  e  mostra  imo  stile  piti  libero  di  quello  proprio  all^ 
borghesiana.  -  Il  medesimo  propose  quindi  una  testa  di 
terracotta  policroma  trovata  a  Taranto  (Coli.  Baracco;  alta, 
compreso  il  collo,  0>088),  la  quale  dalla  barba  cuneifor- 
me e  dalla  grossa  tenia  munita  alle  tempie  di  grappolo  e 
di  foglie  d'ellera  dipinte  è  determinata  per  una  testa  di 
Bacco  barbato.  Essa  mostra  nelT  espressione  degli  occhi 
e   del  labty-o  inferiore  leggere  reminiscenze  dello ,  stile 
arcaico  e  ricorda  nelle  forme  generali  l  e  fino  ad  un  certo 
grado  anche  nell'  espressione  il  cosidetto  Giove  TaUeyrand 
(arch.  Zeit.   1875   t.  9   p.  94-99).  E  se   quest'ultimo  è 
un'opera  eclettica,  allora  risulta,  ohe.  alla  produzione  di 
esso  wnl  da  base  un  tipo  simile  a  quello  rapprqsentatq 
dalla  testa* tarentina.  —  Henzbn:  aretta  o  base  di  bronco 
alta  m.  0,18*  larg.  m.  0,145,  acquistata  a  Boma  dal  sig. 
conte  Tyskiewicz,  il  quale  ne  ha  fatto  dono  a  questa  com- 
missione archeologica  comunale*  Essa  presenta  in  lettere 
buone  l'epigrafe  seguente: 

T   •   «LAVlVa  T   •    F    •    TRO   •   PROCVLVS   SALÒM 
7   DE   SVO    DEDIT    •    MAN  IP  VLARI»  V$    •    SVlS 
1N6BNIY.M      •      CEIiTVMAH      *      SVAE 
PONENDVM  '•    *fB    *     CGCC   •    R    •    AD    Q.V  A  M' 

5  SVMMAM    •     ADIECIT    •     ?   EIVS    «   H*    •     CCCfr 
eIsDEM  •  QVl  •  MENSAM  •  ABRBAM  •   ET  •   PROTECTVM 

fECERVNT       •       POSITVS   •   III   •  NON'  MAI 

Imp*traianohadrjano.ìi«qn-Fvsco  salinatore  Cos  a.p.  C.  lW' 

*  La  fronte  pei*  sopra  il  baso  aon  ba  rialto,  oome  i  il  easo< 
solfe  feto  T^pwL. 
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H  riferì  ^gwwpe  alo^e  ewervwmi  snvftpti  deU'ftpnof 
a  cui  spetta;  queir  iscrisiene,  e  notò,  quanto  essai  potrebbe 
riuscir  importante*  se  )*  su»  spiegazione  si  potesse  fondar 
sopra  notòrie  esatte  intono  al  luogo  del  suo  ritrova- 
mento; •*-  osservatami,  sedia  voce  enrihUiatius  (v«  fiu/f. 
p..  60.  «X 

Febbrai*  17  *9bww#:  disegni  d'avanzi  di  vasi  smal- 
tati oon  vernice  vitrea. dì  color  verde  o  turchino,  simili 
alla  eoatfette  porcellana  egizia,  ritr.  parte  sull'Esquiline, 
parte  a  Pompei,  e  da  lui  ritenuti  per  prodotti  d'arte  feni- 
cia mantenutisi  per  lungo  tempo  sena»  notevoli  innova* 
zioni  (ef.  Annoti  e  Monumenti  1882).  —  Babnabbi  :  dopo 
avere  esposto,  oo»e  i  materiali  raccolti  e  diligentemente 
studiati  dal  sig.  Dressel  giovino  moltissimo  per  lo  studio 
di  wf  antica  industria  della  quale  pochissimi  avanzi  si 
trovarono  in  Grecia  ed  in  Italia,  dell'  industria  cioè  delle 
terreootte  invetriate^  soggiunse  die  per  mettere  in  mag- 
giore rilievo  la  importanza  delle  ricerche  del  sig.  Dressel 
occorrerebbe  ben  determinare,  se  la  copertura  delle  sto- 
viglie scavate  nella  necropoli  dell'  Esquilino  ed  in  Pom- 
pei sia  a  semplice  b*$e  vitrea,  ovvero  sia  composta  con 
ossido  di  piombo,  se  rientri  cioè  nell'ordine  delle  stoviglie 
così  dette  invetriate,  ovvero  di  quelle  a  vernice  piombi' 
fera.  Poiché,  quantunque  sia  stato  riconosciuto  che  nella 
copertura  delle  stoviglie  egiaie  ed  assire  trovisi  talvolta 
adoperato  l'ossido  di  piombo,  pure  è  generalmente  affer- 
mato che  l'uso  di  quel  metallo  neH*  industria  cei$mica 
giovi  a  far  riconoscere  j  prodotti  delle  fabbriche  occiden- 
tali» Parlane  poi  di  queste  fabbriche,  disse  che,  oggi  non 
si  conosce,  alctm  luogo  certo  ove  fossero  stote;  ma  che 
forse  qualche  luce  potrò  .arrecare  intorno  a  cty  l'analisi 
di  un  pezze  di  materia  vetrificata,  assai  simile  a  quella 
che  adoperasi  dai  vasai  per  la  composizione  della  vernice; 
il  qjoale  pezzo  in  mezzo  a  materiali  antichi  fu  da  lui  recen- 
temente rinvenuto  nel  suolo  una  volta  occupato  dall'an- 
tica Ardea.  —  Pkjobini  :  crede  che  le  quistioni  sollevate 
dal  doti»  Dressel  avrebbero  più  completa  soluzione,  se  ali* 
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memoria  da  Ini  in  proposito  compilata  fòsso  imita  KanàljMr 
chimica  stella  pasta  delle  stoviglie  ì>reeentate,  ten  che* 
della  lòto  romice.  Quatìto  poi  alla  natante  del  pezzo  di 
materia  grezza  mostrato  dal  prof.  Barntbei,  il  Pigorini  è 
d'arriso  che  si  debba  sospendere  qualunque  giudizio,  fino 
a  che  l'analisi  non  ne  abbia  chiarito  i  componènti,  sem- 
brandogli" che  si  tratti  Otticamente  di  in  frammento  di 
roccia  naturale,  contenente  silice,  copertosi1  ali1  esterno 
d'ima  vetrificazione  per  èssere  Btdto  esposto  ad  un  fuòco 
vivo  e  forse  di  fornace.  Ma  quandoché,  aggiunse  il  Pigo- 
rini, si  trattasse  della  composizione  Sai  prof.  Barnabei 
supposta,  non  si  possono  accettare  le 'sue  conclusioni,  im- 
perocché l'oggetto  in  quistionè  era  sporadico  ed  isolato,  fu 
trovato  alla  superficie,  e  possono  quindi  essere  state  molte, 
e  di  data  anche  recente,  le  cause  ohe  lo  portarono  nel  luogo 
ore  si  raccolse.  —  He l big:  vaso  a  figure  rosse,  sul  quale 
è  rappresentato  il  mito  di  Sileo  (Bull.  1881  p.  277  n.  2)  ;  — 
osservazioni  intomo  alle  rappresentanze  artìstiche  di  tal 
mito,  dimostrando  particolarmente  che  i  dipìnti  vascolari 
che  ad  esso  si  riferiscono,  non  dipendono  dal  dramma  satì- 
rico di  Euripide,  ma  da  una  tradizione  poetica  pfh  antica, 
(v.  Annali  1682).  ;:.::'..■, 
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(coatìniiaàoaQ^  cfjp.  jpag*  itì) .  . 

Tali  erano  le  osservazioni  fatte  da  me  il  IO  e  11  Di- 
cembre dell9  anno  passato:  Ritornai  poi  a  Cornato  i!  30 
Gennaio  e  trovai  lo  scavo  molto  progredito»  La  zona;  esplo- 
rata aveva  raggiunto  da  est  ad  ovest  un' estensione  di 
pressoché  80,  dà  nord  a  sud  di  00  metri  ed,  a1  quel  che 
ini  comunicarono  gli  scavatori:  il  numero  delle  tombe 
fi*  pozzof  che  furono  rinvenute  in  essa,  parte  intatte,  parte 
anticamente  spogliate,  era  montato  fino  a  pressoché  200. 
Ora  accennerò  gli  oggetti  più  interessanti,  che  sono  ve- 
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tmti  alla  luce  ila  queste  tombe  dopo  il  giorno  1 1  dicembre 
dell'anno  passato  :  " 

1)'  Un  secondo  elmo  di  bronzo  simile  a  Quello  de- 
scritto p.  20  (alto  0,15;  diam.  0,26).  Gli  manca  la  punta, 
la  quale  sembra  essere  stata  lavorata  in  legno,  di  cui  un 
pezzetto  si  è  conservato  sulla  sommità  della  cupola.  Gli 
ornati  di  quest'ultima  consistono  esclusivamente  in  strisce 
di  cerchietti.  L'orlo  inferiore  è  munito  di  molti  buchi. 
Anche  quest'esemplare  fa  trovato  in  una  cassa  quadrilunga 
appoggiato  al  vaso  ossuario. 

2)  In  una  cassa  quadrilunga  anticamente  spogliata  fu 
trovata  un'urna-capanna  simile  a  quelle  che  si  rinvengono 
nella  necropoli  di  Alba  longa.  La  quale  è  lavorata  in  ar- 
gilla rossastra-  spalmata  di  nero.  Fu  trovata  rotta  in  molti 
pezzi,  e  gli  scavatori'  non  hanno  esaminato,  se  attorno  vi  fos- 
sero stati  sparsi  avanzi  di  un  corpo  bruciato.  Malgrado  ciò 
mi  sembra  sicuro,  che  Puma-capanna  come  ad  Alba  longa 
così  anche  qui  ha  servito  da  vaso  ossuario.  La  capanna, 
lunga  0,30,  larga  0,24,  alta  0,20,  ha  una  forma  oblunga 
che  tende  air  ovale.  L'entrttta:  (alta  0,13,  la^ga  0,10)  è 
praticata  in  una  delle  pareti  strette  e  circondata  da  una 
rozza  cornice.  Il  tetto  (lungo  0,47,  largò  Q,4f)  sporge  sino 
alla  distanza  di  m.  0,08.  Sopra  ognuno  dei;  due  pendii1 
larghi  si  stendono  ingiù  sei  travi,  alle  quali. è  imposta  in 
cima  una  grande  trave  maestra,  questa  munita  di  parti- 
colari uncini  (7  in  uno,  6  nell'altro  lato), .  che  avranno  da 
spiegarsi  per  tronchi  di  rami.  I  due  pendii  più  stretti 
sono  rinforzati  mediante  tre  travi  dirette  ingiù  ed  una 
quarta  orizzontale  imposta  alle  estremità  superiori  di  queste. 
Sei  buchi  sono  praticati  nel  tetto  e  tre  nelle  pareti  (uno 
hi  ogni  parete,  salvo  nella  parete  dell'entrata)':  fuor  di 
dubbio,  affinchè  la  capanna  nel'  cuocerla  non  screpolasse. 
L'affermazione  degli  scavatori,  che'  la  capanna  era  l'unico 
oggetto  trovato  nella  cassa,  e  che  vi  mancavano  anchfr  le 
solite  catenelle  «  fibule,  merita  fede,  giacché  la  tasto, 
come  dissi,  anticamente  era  stata  spogliata. 

3-4)  In  due  recipienti  cilindrici  il  vaso  ossuario  non' 
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era  coperto  alalia  lolita  tazza,  ma  di  un  coperchio  di  terza- 
cotta  in  forma  di  cupola  analogo  a  quello  descrìtto  p.  14  e  15- 
L'uno,,  al  quale  manca  il  maiioo  (disio»  dall'apertura  0,223), 
è  decorato  d'ornati  lineari  incisi  eoerchi  impressi.  L'altro 
(alt.  0,23  ;  diano,  dell'apertura  0,22)  mostra  un  fenomeno 
particolare:  gli  ornati  geometrici  cioè  non  sono  graffiti, 
ma  eseguiti  con  un  colore  bianco-giallastre  imposto  sull'ar- 
gilla* Ne  sono  riconoscibili  alcuni  motivi  a  guisa  di  greca. 
Attorno  Torlo  inferiore  della  cupola  si  osserva  una  serie 
di  buchi.  Buchi  verticali  sono  praticati  nell'orlo  del  mo- 
tivo ovale  che  incorona  il  manico* 

5)  Una  varietà,  della  tassa,  che  s'imponeva  ai  vasi  os- 
soarii  (  sopra  p.  14  ).  Il  manico  cioè  consiste  di  due 
bastoncini  che  s'incrociano  in  guisa  di  segno  di  moltipli- 
cazione ed  al  di  sopra  finiscono  in  due  teste  d'animali 
rozzamente  espresse* 

Tra  le  stoviglie  poi  che  si  trovano  raggruppate  at- 
torno i  vasi  ossuari!,  basta  rammentate  ungufta  (alt  0,185) 
in  forma  di  otre  con  un  manico  verticale,  un  altro  guttus 
(plt,  0,15)  con  tre  beccucci,  due  dei  quali  ai  trovano  nel 
mezzo  del  recipiente,  e  due  varietà  del  tipo  a  più.  olle 
riunito  C80Pra  P»  15  )<  Vuno  di  quest'esemplari  è  com- 
poeto £  tire,  l'altro  di  due  olle.  In  ambedue  gli  esem- 
plari àerve  $*  manico  una  i;ozza  figura  di  uamo  atteggiai» 
in  maniera  simile  a  qnella  descritta  p*  15.  La  figura  afr- 
tftttata  al  vaso  a  tue  olle  mostra  sul  petto  un  ornato  trian- 
golale graffito  (Torlo  superiore  della  tunica!)  e  linee  graf- 
fite attorno  i)  braccio  inferiore  (braccialetti  ?).  Alla  fine 
rammento,  un  candelabro  (alt  0,30)  simile  a  quello  de- 
scritto p..  21,  ma  più  basso  e  colle  braccia  piti  corte. 

In  un  pozzo  poi  che  si  trova  quasi  nel  centro  del 
sepolcreto,  fu  scoperta  una  cassetta  di  nenfro  alta  0,21, 
lunga  L.01,  larga  nell'orlo  superiore  0,50, nell'inferiore  0,455,, 
la  quale  conteneva  lo  scheletro  (incombusto)  d'una  bam- 
bina. Essa  eassetta  era  deposta  in  direzione  da  nord  a  sud 
tra  la  terra  che  riempiva  la  parte  superiore  del  pozzo  ed 
a  distRQWt  di  pressoché,  40  centimetri  dalla  laafra  che  ga- 
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rantjhfl  il  WO  QwmTify  U  «pale  <wp*.  ti  wUtfi  a*  tro- 
vava ani  foqfo  del  pozzo.  Importante  per  la  quistione 
etnografica  si  è  il  fatto*  che  qpesjto  vaso  ed  il  sua  con- 
tenuto furono  trovati  intatti  ;  giacché  ne  risulta,  che  quelli 
che  deponevano  la  cassetta  nella  parte  superiore  del  pogge, 
rispettavano  la  sottoposta  tomba.  Siccome  gli  oggetti  cb'ac- 
compagnarono  il  vaso  ossuario,  saranno  descritti  dal  sig.  Ohi- 
rardini,  ch'era  presente,  quando  si  scavava  l'inferiore  parte 
del  pozzo,  cosi  mi  limito  alla  descrizione  del  contenuto 
della  cassetta,  il  quale  rassomiglia  a  quello  della  tomba 
detta  del  guerriero  pubblicato  nei  nostri  Monumenti  voL  X 
t,  X-Xd  e  di  altre  tombe  analoghe.  Accanto  al  cranio* 
della  bambina,  il  quale  guardava  verso  nord,  fu  trovata 
una  rotella  di  bronzo  che  sembra  aver  servito  da  capo  ad 
un  ago  crinale,  \  La  quale  roteila  (diam.  0,03)  è  munita, 
d'un  baccello  vuoto  adattato  a  ricevere  un9  a&ticciuola;  sulla 
periferia  della  parte  superiore  della  rota  sono  inarcate  tra 
figurine  d'anitre  ;.  dalla  parte  inferiore  della  medesima,  pe- 
riferia sporgono  ingiù  tre  occhietti,,  ognuno  con  un  anel- 
lino,, dal  quale  dipende  un.  ornato  in  forma  di  goccia,. 
Ambedue*  le  articolazioni  dello  scheletro  erano  circondate 
di  ;uu  braccialetto,  (alto  0,04),  che  consiste  in,  qua  sottile 
ed  elastica  striscia  di  bronzo  girata  nove,  volte.  ì  brac- 
cialetti tanto,  all'estremità  superiore  quanto  all'inferiore 
della  spirale  sono  muniti  di  due  anellini  mobili  di  bronzo 
e  si  ristringono,  alquanto  verso  la  manon  ih.  maniera  che 
il  diametro  dell'apertura  superiore  an^va  a,  0,Q4, /  quelfc, 
dell'inferiore  a  0,036  soltanto.  Il  busto  della  bambina  poi 
era  ornato  di  almeno  due  collane,  i  vessi  delle  quali  fu- 
rono trovati,  dentro  ed  attorno  il  torace.  Tali  vezzi  sono  : 
1)  Molti  piccolissimi  anelli  di  bronzo,  dentro  alcuni  dei 
quali  si  sono  conservati  eziandio  i  pezzi  del  filo.  2)  Un 
tondo  di  bronzo  coperto  di  un  foglio  d'oro  (diam.  0,04)^ 


*  HelÙg  die  Itallher  in  dar.  Poebene  p.  2Q,.  89  e  136}  PturtvcftBgler 
die  BronufUnde  aus  Olympia  p.  41. 
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e  munito  d'un  occhietto  '  ;  11  foglio  d'oro  ha  ornati  stam- 
pati, nel  centro  cioè  un  disco,  attorno  cercini,  poi  strisce 
di  tondi  e  presso  Torlo  un  motivo  di  triangoli  punteggiati. 
3,4)  Due  cilindri  d'oro  vuoti  alquanto  gonfii  alle  estre- 
mità e  nel  centro  (lunghi  0,03)  \  5)  Una  bulla  composta  di 
due  lastre  tonde  di  bronzo  (diam.  0,03)  ornate  a  sbalzo 
(nel  mezzo  un  disco,  attorno  cercini  e  puntini  rilevali); 
essa  è  munita  di  un  occhietto  \  6,7)  Due  Cypraèae  Isa- 
bellae  perforate  con  un  anello  di  bronzo  nel  buco  \  Piti 
sótto,  cioè  presso  le  cosce,  fa  trovato  un  disco  di  ambra 
(diam.  0,04)  con  un  tondo  rilevato  nel  mezzo,  il  quale 
disco  non  so  se  debba  mettersi  in  relazione  con  una  delle 
collane  o  colla  cintura.  Dentro  e  sopra  il  torace  poi  si 
rinvennero  sei  fibule  a  semplice  cordone  ritorto,  eguali 
nelle  dimensioni,  tre  con  un  anello  di  bronzo  infilato  sopra 
la  spilla,  le  quali  fibule  accennano  ad  una  tunica  spac- 
cata ed  affibbiata  in  mezzo  al  petto  \  Una  settima  fibula 
del  tutto  simile  fa  trovata  accanto  al  torace  e  Sópra  dì  essa 
era  infilato  un  paio  d'orecchini  composti  di  un  sottile  anello 
aperto  di  brónzo  e  di  un  cerchio  d'ambra  (grosso  0,008) 
appesovi. 

Chiunque  in  maniera  spregiudicata  confronti  la  tomba 
or  óra  descritta  con  quelle  a  pozzo,  riconoscerà  diversi 
punti  di  contatto. .  La  cassa  quadrilunga  di  nenfro  si  pre- 
senta già  nei  pozzi.  Qui  come  là  gli  ornati  si  limitano 
ai  motivi  della  decorazione  geometrica.  La  fibula  a  sem- 
plice cordone  ritorto  è  comune  alla  tomba  della  barn- 
bina  ed  ai  pozzi.  Dall'altro  canto  nella  tomba  della  bambina 
si  sono. trovati  materiali,  come  oro. ed  ambra,  che  man- 
camo nei  pozzi.  Egualmente,  i  tipi  degli  oggetti  di  lusso 

1  CF.  Bull.  deU'JnsL  1874  p.  56  n.  4,  Mon.  X  t.  XXIIII*  6*  6», 
Ann.  1875  p.  226. 

'  Tre  simili  d'elektron  Mon.  deU'Inst.  X  t.  XXIIII*  6«. 

•  Cf.  Mon.  delVlnst.  X  t.  XXIIII*  1*  H 

*  Cinque  simili  esemplari  forono  trovati  in  ima  tomba,  cere- 
tana  :  Ann.  deWInsL  1875  p.  222  n.  1  f,  Mon.  £  t,  XX1HI*  1  f. 

»  Bua.  dslHnsL  1874  p.  58  bs« 
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appariscono  -aumentati  e  gli  ornati  geometrici  sono  ado- 
prati  in  maniera  più  estesa  e  con  una  sintassi  piti  logica. 
Riassumendo  tutti  questi  fatti  attribuiremo  questa  tomba 
a4  uno  stadio  di  passaggio  tra  le  tombe  a  pozzo  e  quelle, 
die  contengono  i  più  antichi  tipi  di  vasi  dipinti  greci  im- 
portati nell'Etruria;  la  quale  opinione  trova  più  ampia  con- 
ferma, se  il  confronto  s'estende  sopra  altre  tombe,  il  cui  cojbt 
tenuto  rassomiglia  a  quello  della  cassetta  della  bambina. 
Ad  ovest  dalla  zona,  dentro  la  quale  furono  scoperte 
le  tombe  a  pozzo,  incomincia  uno  strato  più  duro  di.  pietra 
calcarea,  e  sembra  che  in  questo  non  si  trovino  più  tombe 
di  tale  foggia.  Invece  lo  scava  continuato  in  direzione  occi- 
dentale mise  alla  luce  una  tomba  vergine  a  camera  inca- 
vata nel  masso,  l'entrata  della  quale  è  diretta  verso  il 
mare.  La  camera,  lunga  3,  larga  2,70,  alta  2,  ha  il  sof- 
fitto a  botte  e  due  panchine,  che  dalla  parete  di  fondo  ar- 
rivano fino  alla  metà  delle  due  pareti  laterali.  Sulla  pan* 
china  a  s.;  era  steso  un  cadavere  (incombusto)  polla  faccia 
diretta  verso  l'entrata  ;:  la  testa  ripQsava  sopra  un  quadrato 
il  cui  rilievo  è  alquanto  più.  alto  del  resto  della  panchina. 
Presso  le  orecchia  furono  rinvenuti  due  orecchini,  cioè  sem- 
plici cerchi  aperti  d'argento  (diam.  0,02),  i  quali  s'assot- 
tigliano gradjialmente  verso  una  delle  estremità,  e  due 
spirali  d'argento  destinate  a  fissare  ricci,  l'ima  a  cinque 
giri,  alta  0,012  (diam.  0,02),  l'altra  a  tre  giri,  alta  0,01 
(diam.  0,02).  Accanto  alle  spalle  poi  trovaronsi  due  fibbie 
(lunghe  0,095,  alte  0,025)  che  consistono  in  un.  cordone 
di  bronzo  ritorto  nel  mezzo  in  guisa  di  cerchio  ed  ai  due 
fianchi  in  maniera  da  formare  una  lunga  e  snella  ellisse. 
Sul  petto  una  fibula  a  semplice  cordone,  ritorto,  i  fram- 
menti di  alcuni  esemplari  simili,  un  semplice  anello  di 
bronzo  (diam.  esterno  0,015,  interno  0,009)  ed-  i  fram- 
menti di  parecchi  altri  simili  anelli  \  Il  dito-  anulare  di 
ogni  mano  era  circondato  di  un  semplice  cerchio  molto 
sottile  d'argento  (diam.  0,02). 

1  Cf.  sopra  pag-  44  not.  Q, 
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fidila  panchina  a  9.  poi  trOvaJronsi  undici  stoviglie, 
tutte  quante  lavorate  al  terno,  tm  semplice  piatto  di  bronzo 
fallo  0,05*  diam.  0,13)  ed  i  frammenti  di  due  alari  dì 
ferro,  ohe  aHe  estremità  superiori  finiscono  in  teste  di 
«igni.  I  quali  oggetti  erano  disposti  nella  maniera  seguente: 

Lungo  la  parete  di  fondo  quattro  vasi  di  bùcchero 
-nero,  ef  oè  nell'angolo  un  orcio,  alto  0,28  (recipiente  ampio  ; 
bocca  in  forma  di  foglia  duellerà),  al  quale  era  imposto 
«a  bicchiere  con  alto  manico  verticale,  alto  col  manico  0,17 
(diam.  dell'orificio  0,15).  Faceva  seguitò  sulla  medesima 
linea  un  kanthares  di  bucchero,  alto  -  eòi  manichi  -  0,158 
(diam.  0,15)  ed  un  secondo  orcio  (alt.  0,27)  staile  a  quello 
or  ora  descritto.  Più  verso  l'entrata  poi  era  pósto  il  sopra 
mentovato  piatto  di  bronzo,  che  conteneva  frammenti  di 
legno  e  di  un  oggetto  intrecciato  (  canestrino  ?  ).  Seguivano 
i  frammenti  degli  alari  ed  all'estremità  inferiore  delta  pan* 
china  un  gruppo  di  stoviglie  tutte  greche,  se  si  prescinde 
4a  un  calice  di  bucchero  (alto  0,10;  diam.  0,14).  I  vasi 
greoi,ealvo  un'olla  corinzia  (alta  0,07;<diam.  della  bocca  0,074) 
dipinta  con  oaproni,  cigni  e  lioni,  appartengono  tutti  alla 
ben  conosciuta  classe  per  la  quale  è  caratteristica  la  pit- 
tura di  zone  nerastre  o  brunastre  sopra  fondo  giallastro  '. 
Le  forme  sono:  due  lekythoi,  alte  0,092  e  0,10  (tipo:  Ann. 
detTfn*.  1876  tav.  d'agg.  R  2),  due  saliere  (simili  al  tipo 
presso  Stephani  Vasens.d.  Ermitage  t.1 17,  ma  più  ango- 
lose), alte  0,07,  ed  un  basso  piattino  umbilicato  (alt.  0,018; 
diam.  0,10)  '. 

Tra  le  due  panchine  sul  suolo  della  tomba  fu  trovato  un 
piatto  d'argilla  grezza  grigiastra  colle  pareti  molto  grosse, 
òhe  sembra  lavorato  a  mano  (alt.  0,07;  diam.  0,22). 

alla  fine  aggiungo  che  nella  zona  che  contiene  i 
poni  furono  scoperti  anche  i  rottami  di  una  o  due  tombe 
«  camera  ed  i  frammenti  di  alcuni  vasi  dipinti  a  figure 


7  Helbig  dU  Italiker  in  der  Poebene  p.  84-66. 

8  Simili  piatti  ma  privi  d'ombelico  e  più  grandi  nella  necropoli 
ynjwnte  Bull  dettimi.  1880  p.  148,  1881  p,  244  e  345. 
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bete,  sópra  i  quali  meglio  àf  ine  ragionerà  ti  sig.  <Jhf* 
rardini,  ch'assistette  alla  loro  escavazione.  Tra  f  rottomi 
architettonici,  che  vidi  ancora  sul  posto  degli  àcari,  mi 
sembravano  degni  d'attenzione  un  blocco  accuratamente 
tagliato,  sul  quale  sii  legge  la  parte  finale  d'un1  iscrizione 
mortuaria,  cioè  +flfflW4....,  ed  ttnà  lastra  c*e  faceva 
parte  dì  una  porta  eli  nenfrè.  la  quale  lastra,  tenga  1,19, 
alta  0;66,  è  divisa  in  cinque  strisce  vertifeali,  tre  ddle  quali 
sono  ornate  con  figure  d'animali  di  stile  mesto  asiatico* 
mentre  due  mostrano  natii  prismatici,  conte  la  simile  porta 
pubblicata  dal  /8emper  tler  Sta  I  jf.  48&.  Sulla  prirtia 
striscia  a'  s.  df  chi  guarda  si  vede  a£l  di  sopra  un  Mene 
alato  seduto  e  srtto  uri  uccello  che  vola  eelle  ali  distese, 
sulla  terza  -  la  quale  è  rinchiùsa  dalle  atri&ce  a  rialzi  <* 
disopra  un  cavallo  mariào;  disotto  unf oca  in  piedi,  sulla 
quinta  disopra  un  griffóne  alato  sfcdute,  dìèotto  un  lienè 
alato  seduto  anch'esso. 


•  ±.  . 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(conUouwoa^  cf.  Qu!k  1881  p  ppg.  23) 

22-24  in  p,  sul  muro  d.,  Notizie  187*  p*  2M  w§* 
*»  0^  1.  0,26.  Le  pareti  son  dipinte  nello  etile  di  cui 
Bull.  1881  p.  121,  ma  i  quadri  che  vi  erano  originariamente 
in  messo  ad  ognune  de'grandi  scompartimenti  neri,  sono 
steli  tolti  dal  muro,  probabilmente  perite  troppo  ffvawtìt 
e  sotto  stati  »  rimpiazzati  dalle  rappresentanza  tegnenti  di 
esecuzione  molte  trascurata  e  prive  di  valore  artìstico,  ebf 
enumeriamo  procedendo  da  sin,  ai 

22.  À  d.  sta  ritto  fa  piedi,  un  giovanti»  ignudo  di 
carnagione  scura,  di  forme  baste  è  targhe,  di  faccia  tonda 
a  che  malgrado  l'esecuzione  poce  dettagliata  ricorda  uh 
poco  il  negro.  Sta  coi  piedi  uniti,,  e  con. ambedue  le  mairi 
alzate  regge  die  cosce  un.  fafaarallp  mtiiò,  «he  gli  sta 
seduto  sulla  nuw,  colle  gambo  sopra  to'  spallo,"  e  gii  optile 
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In  bocca  all'occipite.  Ambedue  «on  veduti  di  profilo  (v*d.), 
A  d.,  ma  rivolgendo  1^  testa  verso  il  grappo  descritto, 
sta  una  giraffa,  noli'  estremità  d.  del  quadro  un  alberello 
avviticohiato  intomo  ad  una  colonnetta  biancastra, 

23.  Guerriero  in  atto  di  fare  un  trofeo.  Egli  ha  ver 
stita  la  parte  superiore  del  corpo  d'un  abito  a  maniche 
lunghe  color  rosso-cinabro*  Ài  disopra  di  esso  porta  una 
tunica  paonazza  senza  maniche  ed  una,  clamide  turchina  a 
guisa  di  sdallo,  avvolta  anche  intorno  al  gladio.,  che  in 
fodero  giallo  gli  sta  al  <  fianco  aia.  Lq,  testa  con  capelli 
lunghi,  che  gli  cadono;  sulla  nuca,  è. coperta  di  un  ehno 
dorato  con  pennacchio  rospo  cinabro,  i  pMi  muniti  di  alti 
stivali  cotyr  bruno-giallastro.  Campinando  verso  snu,  rivol- 
gendo fperò,  la  t^sta^  aljlo  «petta^r er  porta  al  ^trofeo  lo  scudo 
tondo,  <Ji  cui  è  :  visibile  la  parte  interna  di  color  rosso.  Il 
tro|eo  consiate  d'un,  pilo  su  .cui,. è; messo  un  elmo  dorato 
senza  pennacchio,  una  corazza  (?)  turchina,  ,una  tunica  pa&- 
nazza,  gUfnbjìi  turchini,  un  gladio  in  loderò  giallo  sorretto 
dal  balteo.  All'estremità  di  un  membro  traverso  a  sin. 
(la  parte  corrispondente  a  d.  è  nascosta  dietro  lo  scudo) 
di  color  paonazzo  (manioa  della  tunica?)  son  fissate  tre 
frecce,  che  però  hanno  punte  in  ambedue  le  estremità. 
Esse  s' incrociano  in  modo  da  rassomigliare  al  noto  emble- 
ma del  lulp&e. 

24  Jilottete,  Sgliano  574  ;  Annali  1881  tav.  d'agg. 
T  n.  L 

25,  in  t*  sul  muro  dM  simile  à  22-24;  cf.  Notisi*  1879 
pag.  15S;  a.  0t34,  1.  0,28»  Bacco  in  piedi,  la  testa  coro» 
nata  di  vite ,  appoggia  la  d.  albata  ad  un  lungo:  tirso;  la 
parte  inferiore  del  còrpo  è  coperta  d'una  veste,  come  pare 
turchina,  i  piedi  muniti  di  aiti  stivali.  Appoggiava  il  gomito 
sui.  sopra  un  pilastro,  il  quale  però  è  distrutto  ;  a.  .sin.  sta 
coricata  la  pantera,  che  ha  la  pancia  cinta  d'una  ghirlanda. 
A  <L  Amore,  con  ali  di  fio-falla,  una  'fiaccola  bella  sin*, 
s'ingegna  <fi  tirarlo  a  d.,  Édanràh**  probabilmente  (le  partì 
relative  sòn  distratte)  un  lembo  detta  verte  che  gli  peto- 
dewdftl  braccio  sin;  - 
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26.  «  Di  fronte  ali1  ingresso  [8]  della  casa  si  apre  il 
tablino,  situato  tra  un  cubiculo  (5)  decorato  della  rappre- 
sentanza di  Europa,  ora  appena  riconoscibile,  e  una  lun- 
ghissima fauce  »  (Notizie  1879  pag.  284).  Confesso  di  non 
aver  veduto  tale  rappresentanza,  forse  perchè  totalmente 
svanita. 

27.  28,  sul  muro  sin.  della  fauce  n.  [5]  ne1  centri 
de9 due  scompartimenti;  esecuzione  mediocre. 

27.  Testa  di  Medusa,  a.  0,13  1.  0,4,  con  ali  e  tracce 
de1  serpenti,  di  forme  tonde,  senza  espressione;  gli  occhi 
son  rivolti  verso  Patrio. 

28.  Amore  volante,  a.  0,22;  porta  nella  sin.  il  tur- 
casso, di  cui  la  d.  regge  il  nastro. 

29-33  nell'atrio.  Sui  muri  d'ingresso  di  k  e  e  erano 
rappresentate  4  scene  teatrali,  di  cui  è  perduta  coli*  into- 
naco stesso  la  prima  a  sin.  ;  esecuzione  mediocre  ;  cf.  Notó~ 
zie  1880  p.  98  segg.;  disegni  presso  l'Instituto. 

29.  fra  la  porta  di  e  e  l'ala  sin.,  a.  0,32, 1.  0,65,  senza 
la  cornice.  Scena  comica.  Una  donna  dal  viso  tondo  e  stu- 
pido, avvolta  in  ampia  veste  turchina,  che  non  cuopre  i 
piedi  vestiti  di  scarpe  che  lasciano  libera  la  punta,  la 
testa  coperta  d'una  cuffia  rossastra,  cammina  verso  sin. 
mettendo  la  d.  sulla  testa  d'una  fanciulla,  cui  un  manto 
paonazzo  cuopre  anche  la  testa  ;  ha  scarpe  ai  piedi.  ÀI  lato 
sin.  della  donna  (a  d.  per  chi  guarda)  cammina  un  fan- 
ciullo vestito  di  corta  tunica  e  di  scarpe,  che  nella  d. 
alzata  fino  alla  spalla  regge  una  fiaccola  accesa,  mentre 
alza  la  sin.  verso  la  spalla  d.  in  atto  di  chi  inaspettata- 
mente s'accorge  d'una  cosa  e  attentamente  la  osserva; 
piega  la  testa  un  po'  verso  la  spalla  sin.  e  guarda  fuori 
del  quadro;  e  nella  medesima  direzione  guarda  anche  la 
donna  e,  senza  tanta  attenzione,  la  fanciulla.  Siccome  la 
fiaccola  dimostra  che  la  scena  accade  al  buio,  ed  anche 
la  mossa  della  donna  difficilmente  avrà  altro  significato 
fuori  quello  di  voler  rimaner  a  contatto  della  figlia,  ohe 
non  vede,  così  non  dovrebbe  comparire  l' ombra  che  le 
persone  gettano  uell'  interno  del  quadro  a  d.  Lo  sfondo  è 
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formato  dalla  parete  biancastra  d'un  edifiiio,  di  oui  nel- 
l'estremità sin.  del  quadro  ai  Tede  l'ingresso,  con  innanzi 
tre  gradini.  Ed  in  esso,  nascondendosi  in  parte  dietro 
lo  stipite  d.,  sta  uà  uomo  con  maschera  comica  e  cuffia 
bianca  (non  mi  pare  almeno  che  siano  capelli)  tutto  avvolto 
in  lungo  manto  bianco,  coi  piedi  muniti  di  scarpe  come 
quelle  della  donna.  Egli  guarda  attentamente  le  tre  per* 
sono  che  passane,  afferrando  colla,  d.  lo  stìpite. 

80,  a  d.  fra  le  porte  di  l  e  A,  a.  0,32,  L  0,65.  Scena 
comica.  Nel  bel  mezzo  sta  una  base  (altare  ?  )  cubiforme,  su 
cui  giace  un  uccello  (anitra  come  pare)  morto,  che  ha  nel 
corpo  o  una  freccia  o  uno  Spiedo.  A  d.  della  base,  nasconden- 
done l'angolo  superiore,  si  vede  un  uomo  con  maschera  co- 
mica, avvolto  in  ampia  veste  bianca,  die  lascia  libere  le  gambe 
dal  ginocchio  in  giù,  con  scarpe  come  quelle  del  n.  29. 
Egli  col  viso  adirato  si  rivolge  a  sin.  verso  una  donna, 
che  sta  ritta  a  qualche  distanza  dall'  altare  o  che  sia,  ve- 
stita di  lungo  chitone  verde  e  manto  giallo ,  ambedue 
col  margine  paonazzo;  ha  la  testa  coronata  di  foglie  e 
regge  con  ambedue  le  mani  una  corona.  Guarda  fuori  del 
quadro,  ed  apre  la  bocca  come  per  parlare.  Dietro  (a  d.) 
dell'uomo  sta  un  altro  uomo  con  maschera  comica,  con 
lunga  veste  bianca  e  petaso  verde.  È  fermo  coi  piedi 
uniti,  guardando  anch'  egli  la  donna ,  mettendo  la  mano 
d.  al  mento,  mentre  ha  la  sin.  involta  nella  veste. 

31,  a  d.  fra  la  porta  di  k  e  l'ala  d.  (t);  a.  0,31, 1.  0,64. 
scena  tragica.  A  sin.  sta  Ercole  con  barba  bionda,  vestito 
di  lunga  tunica  bruna  con  margine  verde  ai  piedi  ed  alla 
manica  corta;  ha  la  testa  e  le  spalle  coperte  della  pelle 
di  leone,  la  quale,  è  vero,  non  è  espressa  troppo  chiara- 
mente :  si  vedono  però  i  denti  accanto  al  viso.  Ha  posa 
tranquilla,  si  vede  di  faccia,  guarda  fuori  del  quadro, 
con  espressione,  come  pare,  pensierosa  regge  colla  d.  la 
clava  poggiata  alla  terra.  Gli  si  avvicinino  da  d.  un 
uomo  ed  una  donna,  la  donna  vestita  di  lungo  chitone 
gaoQflezip  con  orlo  verde,  lunghe  maniche  verdi  e  corto 
inatto  jtaQRagFO-tihjffo,  la  festa  coperta  di  un  paone,  j 
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capelli  scuri  abati  à  guida  di  onkos;  l'uomo,  calvo  eolla 
barba  bianca,  ha  il  chitone  bruno,  maniche  verdi  e  mante 
paonazzo  chiaro.  Ambedue  tengono  le  mani  incrociate, 
colla  parte  esterna  in  su,  avanti  al  ventre,  in  modo  che 
sembrano  legate  assieme  ;  Tuomo  regge  nella  d.  un  bastone 
curvo  nell'estremità  superiore.  È  chiaro  che  vengono  per 
supplicare  l'eroe;  l'uomo  nel  viso  non  mostra  altro  che 
un  certo  imbarazzo  ;  invece  l'espressione  della  donna  tanto 
nella  testa  chinata  sulla  spalla  d.  che  nella  fisonomia,  è 
addirittura  supplichevole.  Finalmente  a  cL  si  vede  sdra- 
iato sopra  una  scala  di  tre  gradini  una  figura  virile,  i  cui 
piedi  rimangono  nascosti  dietro  la  donna.  È  vestito  di 
lungo  chitone  paonazzo  chiaro  a  maniche  lunghe  legate  ai 
polsi,  sorretto  da  cintura  dorata,  e  di  un  mante  verde,  che 
cuopre  il  petto  e  la  spalla  col  braccio  sin.,  sul  quale  que- 
st'uomo  si  appoggia.  Con  mossa  alquanto  singolare  regge 
nella  destra  alzata  un  bastone  curvato  all'estremità  supe- 
riore a  guisa  di  spirale,  che  sta  coll'altra  estremità  pog- 
giato sul  primo  gradino  dietro  la  persona  stessa.  I  capelli 
alzati  a  guisa  di  onkos  e  spartiti  in  mezzo  alla  fronte,  e 
la  barba,  dipinti  di  paonazzo  e  bianco,  pare  abbiano  a  cre- 
dersi grigi.  Guarda  cogli  occhi  spalancati  in  giù  verso  d. 
senza  prender  parte  alcuna  nella  scena  rappresentata.  La 
sua  posizione  è  quella  d'una  divinità  fluviale ,  ed  è  pro- 
babile che  tale  sia  il  suo  significato. 

32.  Sul  muro  d' ingresso,  a  d.  fra  l'angolo  e  la  porta 
di  m;  a.  0,47.  Donna  librata  in  ària,  nuda  all' infuòri 
d'un  ampia  veste  gialla  con  orlo  paonazzo,  che  sorretta 
dalla  mano  sul  alzata  svolazza  dietro  la  schiena,  lasciando 
libera  la  parte  anteriore  del  corpo  e  coprendo  solo  le  gam- 
be; porta  orecchini  ornati  ognuno  d'una  perla;  una  pari» 
de'  capelli,  spartiti  sulla  fronte,  scende  nella  nuca.  Il  viso, 
di  forme  più  pure  e  nobili  di  quelle  che  generalmente  su 
pareti  dell'ultimo  stile  si  trovano  in  simili  figure,. è  alzato 
e  rivolto  a  d. 

38,  a  d.,  fra  l'angolo  anteriore  e  la  porta  di  L;  a. 
0,37;  v.  s,  Giovanetto  librato  in  aria  (Amore?  il  posto 
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delle  ali  non  è  conservato),  nudo  ali1  infuori  d'una  veste 
svolazzante  a  guisa  di  scialle;  porta  nella  destra  protèsa 
un  thymiaterion  (la  sin.  non  è  conservata)  e  sulla  testa 
un  basso  vaso  baccellato. 

L'esecuzione  di  32  e  83  è  buona,  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  delle  scene  teatrali.  Le  parti  nude  sono 
modellate  con  molta  cura. 

34-40  nell'ala  sin.  ove  la  parete  d.  è  priva  di  deco- 
razione, cf.  Notìzie  1880  p.  100. 

34  sul  muro  sin.,  nella  decorazione  su  fondo  bianco; 
a.  0,47.  Diana,  vestita  di  lungo  chitone  verde,  e,  come 
pare,  d'un  piccolo  mantello  paonazzo  chiaro,  di  cui  poco 
è  visibile  sulla  spalla  d.,  ornata  di  braccialetti  e  orecchini 
di  perle,  in  testa  la  solita  corona  dentata  (5  denti).  Sta 
ritto  in  posizione  alquanto  rigida,  veduta  di  fàccia,  colla 
gamba  sin.  leggermente  piegata.  La  mano  d.  regge  all'al- 
tezza della  spalla  un  lembo  della  veste,  la  sin.,  alzata  fino 
al  gomito,  l'arco,  allontanandolo  dal  corpo.  La  testa  -  dai 
capelli  scuri  e  ricciuti,  che  però  non  cadono  sul  dorso  - 
è  rivolta  un  poco  a  sin.,  lo  sguardo  a  d. 

35.  nel  punto  corrispondente  del  muro  di  fondo,  a. 
0,46;  fondo  bianco.  Figura  simile,  ma  meno  conservata. 
Il  chitone  è  turchino  con  orlo  paonazzo;  i  capelli  biondi, 
cinti  di  doppio  nastro  giallo,  qui  pure  non  scendono  nella 
nuca  ;  orecchini  come  in  34.  Riposa  sulla  gamba  sin.,  pie- 
gando leggermente  la  d.,  e  mentre  la  mano  d.  -  un  po' 
più  alzata  che*  in  34  -  regge  un  lembo  della  veste,  porta 
sull'avambraccio  e  sulla  mano  sin.  un  capriuolo. 

Senza  dubbio  34  e  35  rappresentano  antichi  idoli,  un 
po' modernizzati ,  specialmente  nell'espressione  del  viso. 
L'esecuzione  in  34  è  trascurata,  in  35  pare  che  fosse  molto 
migliore. 

36-39  ne'  centri  de'  grandi  riquadri  rossi  ;  da  sin. 

36.  37  sul  muro  sin.  36  Pantera  coricata  y.  d.  ;  avanti 
ad  essa  rhyton  e  tamburello,  a.  0,85,  1. 0,27. 

37.  Sfinge  in  piedi,  v.  sin.,  a.  0,16,  1.  0,27  ;  la  testa, 
con  corona  dentata,  è  rivolta  indietro  (a  d.),  ove  sta  un 
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albero,  al  quale  è  appoggiata  una  tavola  paonazza  col  mar- 
gine verde. 

38.  39  sul  muro  di  fondo;  38,  a.  0,175, 1.  0,265.  Ca- 
pro, che  cammina  v.  d.  ;  dietro  di  Ini  una  base,  a  cui  me- 
diante una  ghirlanda  di  vite  è  legato  un  pedum. 

39.  Grifone  seduto  v.  sin.  con  la  testa  di  non  so  quale 
animale  e  viso  singolarmente  e  ridicolmente  infastidito. 
Dietro  di  lui  un  altare  giallo  ed  appoggiatovi  un  ramo  di 
palma:  a.  0,19, 1.  0,275. 

40.  sopra  35,  a.  0,28,  1.  0,5,  molto  svanito.  Pesci 
morti  e  cose  simili. 

41-44  nell'ala  d.  (riquadri  gialli,  tre  sul  muro  di  fon- 
do, due  a  d.;  a  sin.  manca  rintonaco)  41,  quadretto  nel 
centro  del  muro  di  fondo ,  a.  0,20  1.  0,325  :  due  piccioni 
(v.  sin.)  avanti  ad  un  fiore  rosso  (rosa?)  che  giace  per  terra; 
dietro  di  loro  un  fiore  giallo. 

42,  sul  muro  di  fondo,  a  d.;  a.  la  p.  cons.  0,09.  Amore, 
di  cui  rimane  la  sola  parte  inferiore,  librato  in  aria;  por- 
tava con  grande  sforzo  un  thymiaterion ,  che  dev'essere 
stato  grande  quasi  come  egli  stesso. 

43.  44,  ne'  centri  degli  scompartimenti  del  muro  d.  : 
grifoni;  43,  (a  sin.):  giallo  con  testa  di  capra;  44:  verde 
con  testa  di  aquila. 

(sarà  contiMKito)  A.  Màu. 

HI.  OSSEBVAZIONI 

a.  Del  cosi  detto  muro  romulea  sxd  Palatino. 

Mi  pareva  molto  singolare  che  gli  autori  antichi  non  abbiano  mai 
fatto  menzione  del  rìstanro  dei  muri  palatini,  come  l'hanno  fatto  di 
quelli  detti  di  Serrio  Tallio  (cf.  Jordan  Topogr.  <L  St.  Rom.  1 1  p.  208 
nota  4).  Eppure  gli  avanzi  che  noi  ammiriamo  adesso  sotto  il  nome 
di  muro  romuleo,  non  potevano  durare  eternamente,  perchè  sono  di 
tufo  friabile  (cf.  Vitruv.  2,  7,  2).  Sarebbe  pure  straordinario  che  0 
popolo  romano,  devoto  aUa  memoria  del  fondatore  di  Roma,  non  avesse 
voluto  conservare  le  reliquie  le  più  imponenti  dell'origine  deUa  sua 
patria  e  si  fosse  contentato  di  poco,  come  della  capanna  di  Faustolo 
o  della  porta  Mugonia.  Lo  zelo  per  le  investigazioni  delle  patrie  aiti* 
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cbità  nqn  mancava  ni  a  Vairone,  uè  a  Lino,  Bè  a  tanti  altri,  ed  è 
poco  probabile  che  gli  eraditi  Romani  non  abbiano  saputo  nulla  dei 
preziosi  avanzi  che  si  sono  conservati  sulle  falde  del  Palatino  fino  ai 
nostri  giorni.  Infatti  però  le  notizie  ovvie  presse  gli  autori   antichi 
potrebbero  difficilmente  aver  rapporto  a.  questi  avanti  II  quadrila- 
tero  ideato  da  Vairone,  bibliotecario   del  tempio,  di  Apolline  dui 
Palatino  stesso  (Solio.  1»  17,  18:  ut  adfirmat  Varrò,  auctor  dUiaentis- 
simus,  Romam  condidil  Romulus ....  dìctàque  primum  est.  Roma  quadrata, 
qyod  ad  aéquilibrium  foret  posila;  ea  incipit  a  stiva  qua*  est  in  area 
ApoUinUf  et  ad  supercilium  scalarum  Caci  habet  lérminum,  ubi  tugurium 
fuit  Faushdi;  ibi  Romulus  mansitavit)  non  è  quello  di  Cassio  Dione 
(ir.  4f  15  ed.  Dindorfc  nqè  éè  rije  fie/ccXtjg  zavxqg  'Pwptjs,  ijv  httuse 
rPù>pvXoc  neQÌ  trjy  $ttv<nv\ov  oixtccy  iv  oqu  naXccjitp,  tevQccywyog  èxriafrr] 
'Poìfit]  nttqà  'Pripov  rj  'Poipove  ncdtuoré(>ov  tovray),  ancora  meno  la 
Roma  quadrato  di  Festo  (ed.  Mailer  258:  Quadrata  Roma  in  Palatio 
ante  templum  ApoUinis  dicitur,  ubi  renosità  sunt  quae  soUnt  boni  ominis 
gratta  in  urbe  condenda  adhiberi,  quia  saxo  munUus  est  iniUo  in 
speciem  quadratami  Dionigi  (1,  88;  2,  37)  pretende  che  il  muro  che 
circondava  in  forma  quadrata  il  Palatino,  era  molto  alto  ;  al  contrario 
questo   muro   doveva  essere  basso  secondo   Livio  (1,  7,  2),  Ovidio 
[Fasi.  4,  £39),  Aur.  Vittore  (Vir.  iU.  1,  4),  Plutarco  (Romolo  10). 
La  discordanza  si  riscontra  non  solo  negli  autori  differenti,  ma  anche 
nel  medesimo  autore.  Le  moenia  (Liy.  1,  9,  9)  che  videro  ed  ammi- 
rarono i  Sabini   invitati  ai  ludi  consuali,  non  potevano  circondare  il 
solo   Palatino,,  che   Romolo  primum ....  mundi   (Liv.  1,  7,  3).  Questa 
differenza  ei  palesa  più  chiaramente   dalle  apparenti  contradizioni  di 
Plutarco  (Romolo  9  agg).  Parlando  della  discordia  dei  fratelli  riguardo 
al  sito  della  città  da  costruirsi,  egli  dice  che  Romolo  rtfy  mkovpéyyr 
'PùifiTjv    KovatiDatyy-$XTiae  xal  èxeiyoy  ifiovXsio   noXitsir  ròy  tónoy 
(cf.  Diony's  1,  85  sg).  Rivolgendo  a  suo  prò  l'augurio,  Romolo  fece 
poi  scavare  il  fosso  sul  posto,  dove  aveva  desiderio  di  costruire  il  muro. 
Plutarco  non  dice,  niente  dei  limiti  di  questo   muro,   certamente 
perchè  non  aveva  trovato  riutfà  a  tal  proposito  nelle  sue  fonti  Dopo 
che  Remo  fu  ucciso,  Romolo  (fixiCe  x-qv  nóXiy.  Questo  fatto  dovrebbe 
essere  considerato  come  compimento  dell'opera  interrotta  dalla  scara- 
muccia, dove  caddero  Remo  e  Faustolo,  ma  Plutarco  voleva  evidente- 
mente conciliare  le  discordanti  tradizioni  e  continua  a  scrivere,  come 
ae  Romolo   non   avesse  ancora  intrapreso  la  fondazione  di  Roma.  A 
questo  scopo  egli  narrò  che  Romolo   chiamò   dairEtruria  gli  uomini 
competenti  nelle  cerimonie   rituali   (cf.  Schwegler  R.  G.  I,  446).  La 
città  ha  ricevuta  una  forma  rotonda,  di  cui  il  centro  si  trovava  non 
sul  Palatino,  ma  nel  futuro  comizio,  e  consisteva  d'una  fossa  mistica 
pare  rotonda,  chiamata  mundus.  Quantunque  grande  aia  Y  inesattezza 
matematica  di  Plutarco  e  la  sua  discordanza  riguardo  il  mondo  con 
Ovidio  {Fast.  4,  821)  e  Festo  (citato  sopra;  cf.  Jordan  L  e.  p»  169}»  -  il 


SOL  HttELO  BOMU1BO  5& 

quale  ùltimo  l*fldefeittfica  colla  Boma  quadrata  stona  «  fiutato  rpare 
aver  ìb  mente  il  tracciato  delle  mura  non  attornerai  Palatino  sola, 
ma  attorno  a  tutti  i  sette  monti.  Nelle  eoe  biografie  Plutarco  non 
ebbe  occasione  di  parlare  specialmente  delle  mura  di  Servio  Tullio, 
ma  nella  continuazione  della  vita  di  Romolo,  parlando  di  Boma,  egli 
accenna  ad  una  città  molto  più  grande  che  non  fosse  quella  compresa 
nella  superficie  del  Palatino.  Nello  stesso  senso  scrive  pure  Dionigi: 
Romolo  vi  condusse  i  vinti  Ceninensi  (Plut.  16;  Dion.  2T85),  Anton- 
nati  (Plot.  17;  Dion.  1.  e),  Fi  denati,  Crosta  merini  (Plut.  I  e).  Alla 
fine  il  Campidoglio  era  cittadella  di  Roma.  U  vincitore  dei  Oeninenai 
vi  ha  portati  i  suoi  trofei,  ohe  ha  offerti  a  Giove  Feretrio  (Plot.  17. 
Dionigi  2,  34).  La  grande  autorità  di  Tacito  ha  tatto  adottare  Topi* 
nione  che  Gapitolium  non  a  Romolo  sed  a  7*.  Taiio  additum  urbi;  ma 
già  Tacito  stesso  aggiunge  subito  la  rettifica:  credidere  {Ann.  12, 24). 
Nella  preghiera  di  Romolo  battuto  dai  Sabini  tra  il  Palatino  ed  il 
Campidoglio  Livio  gli  fa  dire:  hic  in  PakUio  (ef.  1,  7,  3:  P.primum 
muniti)  prima  urbi  fondamenta  ieci\  e  non  senza  ragione,  perchè  la 
seconda  fondazione  racchiudeva  pure  il  Campidoglio:  arcem~.  scelere 
emptarru  Livio  e  Plutarco  raccontano  dei  cambiamenti  nett'ammimstm- 
zione  dello  stato  unito  di  Romolo  e  di  Tazio,  senza  mentovare  il  pome* 
rio,  il  quale  sotto  le  condizioni  nuove  dovrebbe  essere  stato  aumentato. 
Anche  Dionigi  (2,  50)  contro  Tacito  teneva  il  Palatino  ed  il  Campi- 
doglio per  due  parti  della  medesima  città  di  Romolo,  alla  quale  dopo 
il  patto  con  Tazio  sarebbero  stati  aggiunti  il  Quirinale  ed  il  Celio, 
ciò  che  secondo  Livio  (1, 44)  non  è  successo  che  regnante  Servio  Tullio. 
Non  posso  passare  sotto  silenzio  le  parole  di  Cicerone  nel  trat- 
tato sulla  repubblica  (2,  6),  le  quali  sono  citate  come  una  prova  in* 
Allibile  dell'esistènza  del  muro  romuleo:  cinta  is  est  traatus  ductus- 
que  muri  cum  Romuli  tum  eUam  reUquorum  régum  sapienza  defi- 
nitili ex  omni  porte  ardui*  praerupUsque  montibus.  Chi  legge  questo 
passo  senza  idee  preconcette,  sesto  che  Cicerone  parla  di  un  medesimo 
muro;  coi  congiuntivi  cum-tum  egli  riscontra  la  saviezza  di  Ro- 
molo- con  quella  degli  altri  re.  Altrimenti  sarebbero  identificate  o 
confuse  due  cose  diametralmente  opposto:  il  muro  di  coi  l'andamento 
è  determinato  dalla  condizione  topografica  dei  monti,  ed  il  muro  at- 
torno ad  un  solo  monte.  Quest'ultimo,  essendo  arduo  e  scosceso,  non 
dovrebbe  neanche  aver  bisogno  d'un  mnro,  tome  non  l'aveva  una  parto 
del  Campidoglio  nell'assedio  dei  Galli  (cf.  Liv.  5,  47).  L'immediata 
continuazione  del  passo  di  Cicerone:  ut  urna  adiius,  qui  esset  inter 
EsqvUinum  Qutoinalemque  monlem  maxima  aggere  obietto  fotta  cinger etur 
vastissima,  non  conviene  che  al  mura  che  circonda  tutti  i  setti  monti. 
È  evidente  che  per  Cicerone,  come  per  Plutarco,  il  muro  di  Romolo 
era  quello  dei  suoi  successori,  i  quali  continuavamo  a  fortificare  nei 
limiti  tracciati  dal  primo  re. 
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1  miei  dubbi  sull'esistenta  del  muro  di  Bomole»  ralle  falde   del 
Palatino  nacquero  nelTosservare  la  costituzione  geologica  di  questa 
collina.  Giusto  all'angolo  ini  Velabro,  do? e  si  trova  il  tratto  e  il  più 
importante  e  il  più  conservato  >  (  Laneiani  Muri  Serviani,  Ann*  <L 
Inst.  1871  p.  44),  la  roccia  è  «tata  denudata  e  mostra  due  strati  tu- 
facei di  differente  friabilità.  Lo  strato  inferiore  giallastro  lo  ò  in  mas- 
simo grado.  Le  sue  qualità  fisiche  ricordano  quelle  dell'argilla.  Egli 
assorbe  e  ritiene  molta  umidità  e,  quando  diventa  secco,  si  disfà  este- 
riormente e  cade  in  pesiettL  Lo  strato  superiore  rossastro,  detto  gra- 
nulare, ai  disgrega  più  lentamente,  ma  perdendo  il  sostegno  che  ha 
nel  tufo  giallastro,  infine  si  stacca  in  peni  maggiori.  Tale  inconviente 
può  essere  disastroso  tanto  per  gli  edifisii  fondati  sopra  questi  strati 
relativamente  solidi,  quanto  per  le  case  sottoposte.  Una  catastrofe  av- 
venuta per  tal  causa  è  mentovata  da  Livio  (35, 81, 6):  sasum  ingens  sive 
imbriòus  sive  moiu  terrae  Uvtore. . .  tobefactatum  in  vieum  Jugariwn 
60  Capiiolio  procidU  et  multos  oppressi^  Veramente  questo  caso   era 
memorabile'  per  la  sua  rarità,  perchè  il  tufo  del  Campidoglio  (cf. 
Brocchi  Suolo  di  Roma  p.  156  sgg.,  Ponzi  nell'artic.  del  Rosa  sugli 
scavi  capitolini,  Ann.  d.  Inst.  1866  p.  384)  è  il  più  solido  di  tutti  i  tufi 
del  suolo  romano.  Ma  lo  strato  del  tufo  friabile  che  si  trova  più  pro- 
fondo sotto  quella  massa  compatta,  e  la  qualità  igroscopica  dei  tufi 
in  generale  spiegano  naturalmente  il  fenomeno  segnalato  da  Livio.  Il 
messo  efficace  per  difendere  le  roccie  da  rovina  consiste  nelle  solide 
sostrurioni  murali.  Livio  ne  menziona  una  poco  dopo  la  catastrofe  nel 
vico  Jugario  (88,  28,  3):  substrucUtnem  super  AequivìeHum  in  Capi* 
tetto  [eensores  a.  1*.  566)  tocaverunt  Un'altra  sostrurione  al  Campi- 
doglio (ft  /.  L.  I  592)   fu  fatta  111  anni  più  tardi  da  L.  Cattilo, 
costruttore  del  tabularlo.  Gii  avanzi  delle  sostrurioni  del  Campidoglio 
furono  ancora  veduti  da  Bartoli  (Fea  Misoell.  p.  263)  e  da  Vacca  (ib. 
p.  82)   e  riconosciuti  per  tali  dal  eh.  Laneiani  (Bull.  mm.   1872 
p.  140,  il  quale  le  distingue  dalle  mura  urbane,  che  erano  sull'altro 
lato  del  Campidoglio  {B.  M.  1875  p.  183). 

Le  sostruzioni  murali  si  rinvengono  anche  sulle  falde  delle  altre 
colline  romane;  la  costituzione  geologica  delle  ultime  ne  dà  ragione 
sufficiente.  La  vastità  e  la  forma  delle  sostrurioni  ivi  rinvenute  ci  po- 
trebbero anzi  sorprendere,  se  fossero  le  vere  fortificazioni  di  tante  borgate 
o  città  !  Se  gli  antichi  autori  non  ne  fanno  menzione,  è  segno  che  il 
loro  uso  era  troppo  comune  per  meritarla,  come  pure  avviene  dei  nu- 
merosi cunicoli  che  traforano  in  tutte  le  direzioni  gli  strati  tufacei 
non  solo  delle  colline  di  Boms,  ma  anche  di  quelle  della  campagna. 

Gli  angoli  sporgenti  delle  montagne  sono  ordinariamente  i  pruni 
a  soffrire  del  disfacimento  per  intemperie  ;  niente  di  più  naturale  che 
la  cura  di  provvedere  gli  angoli,  come  i  punti  i  più  minacciati,  colle 
sostruzioni  più  grosse  di  quelle  dei  lati.  L'angolo  occidentale  del  Pa* 
latino  ne  dà  no  saggio»  Le  pietre  quadre  riempivano  tutta  la  sua 


SUL  MUSO  ROMÙLEO  57 

scarpata  a  guisa  di  quei  sassi  scoperti  nel  1865  nel  giardino  del  pa- 
lano Cantarelli,  che  erano  <  collocati  gli  uni  sogli  altri  senza  cemento 
allo  scopo  di  adeguare  il  terreno  irregolare  del  monte  »  (Laudani 
Bull.  mun.  18*72  p.  140). 

La  differenza  nella  qualità  del  tufo  in  quelle  pietre  suggerisce 
l'idea  di  ristami  reiterati  nelle  sostruzioni  dell'angolo  palatino.  La 
parte  inferiore  del  muro  più  a  destra  ò  composta  di  sassi  di  tufo  gial- 
lastro, preso  dallo  strato  inferiore  della  roccia  stessa.  I  sassi  superiori 
e  quelli  a  sinistra  sodo  di  tufo  granulare,  a  cui  sono  mischiati  grossi 
pezzi  di  pomici  oscuri.  Essi  sono  stati  portati,  secondo  la  gentile  co- 
municazione del  senatore  Rosa,  dalle  colline  al  NE  di  Roma.  Tutte 
queste  pietre  quadre  sono  lunghe  1,50  m.,  larghe  pressoché  0,70  ed  alte 
0,60  m.  ;  più  addietro  si  vedono  poggiati  sopra  la  rupe  sette  strati  di 
sassi  di  color  bigio  e  di  dimensioni  molto  minori  (e.  0,75  X  0,43  X  0,28). 
Essi  sono  simili  ai  sassi  scoperti  avanti  alla  facciata  del  palazzo  dei 
Flavii,  poi  tra  la  casa  di  Livio  e  la  domvs  liberiana,  e  sono  presi  dallo 
strato  tufaceo  il  più  superficiale  della  collina  stessa. 

L'  ala  settentrionale  del  nostro  tratto  di  muro  non  è  addossata 
alla  scarpata  del  monte,  ma  forma  con  esso  una  specie  di  vano ,  lungo 
11  metri  e  largo  1,33  m.  nel  fondo.  La  grossezza  del  muro  è  qui  di 
1,42  m.  Dalla  roccia  dietro  il  muro  sbocca  un  lungo  cunicolo,  che 
s'incrocia  nell'interno  della  rupe  con  altri,  tutti  intonacati.  Essi  ser- 
vivano probabilmente  ad  uso  di  cisterna  (Laudani  di  alcune  opere  di 
risanamento  ecc.,  memoria  letta  nella  seduta  di  1  Giugno  1879  nel- 
l'accademia dei  Lincei,  p.  18  dell'estratto;  cf.  Tommasi-Crùdeli  l'antica 
fognatura  delle  colline  romane,  mem.  letta  ivi  3  Aprile  1881,  pp.  17-18 
dell'estratto).  Neil'  ingresso  del  cunicolo  si  vede  scavata  nel  suolo  una 
conca  di  pochissima  profondità  e  di  1,50  m.  in  diametro.  Sopra  questa 
conca  intonacata  bì  apre  un  lucernaio  0  pozzo  pure  intonacato  tagliato 
a  campana.  Più  indentro  si  trovano  altri  pozzi,  ma  meno  conservati. 
Non  saprei  dire,  se  il  vano  in  cui  sbocca  U  cunicolo  •  principale*  sia 
simile  agli  spazi  trovati  dal  Bartoli  nella  grossezza  delle  sostruzioni 
capitoline  (Fea  Mise.  p.  254:  «Vi  erano  alcuni  spazi,  come  piecoló 
staozole,  molto  diligentemente  fatte,  come  avesse  dovuto  servire  a 
qualche  cosa;  ma  per  sulla  potevano  essere  buone,  perciocché  da  tutja 
16  parti  erano  chiuse:  e  talune  anche  avevano  pozzi,  ovvero  sfiata-, 
tori  ecc.  >)  o  piuttosto  esso  sia  formato  dalla  disgregazione  della  roccia 
avvenuta  dopo  fatti  gli  scavi.  La  distanza  minima  dei  pozzi  dall'orlo 
della  collina  mi  fa  anche  supporre  che  la  sostruzione  era  fabbricata 
relativamente  tardi,  quando  il  continuo  disfacimento  del  monte  aveva 
già  fatto  progressi,  e  che  i  limiti  preistorici  dol  Palatino  si  siano 
ritirati  più  verso  il  centro,  come  lo  fanno  anche  adesso  sotto  gli  occhi 
nostri  in  punti,  dove  lo  strato  inferiore  della  roccia  resta  scoperto. 

Oltre  il  tratto  di  muro  all'angolo  sul  Velabro  nessun  altro  si  è 
rinvenuto  finora  al  Palatino  in  tale:  dimensione  ed  appoggiato  al  monte. 


Sassi  quadrati  simili  ai  descritti  si  trovano  poro  iri  quantità,  ma  èssi 
frano  parte  delle  pareti  df  fabbriche  antiche  dell*  epoca  faperiale. 
Quasi  tutte  queste  pareti  sono  disposte  nella  direzione  perpendicolare 
al  circuito  del  monte  e  non  hanno  niente  da  fare  colle  mura  che  ha 
domto  fondare  Romolo  attorno  al  Palatino.  Sarebbe  improbabile  che  il 
popolo  romano  avesse  voluto  permettere  di  muovere  una  pietra  al  muro 
consacrato  dall'antichissima  tradizione.  Quel  sassi  potevano  piuttosto 
appartenere  alle  fabbriche  che  circondavano  il  Palatino  nei  tempi  dell* 
republics  e  furono  rovinate  per  dar  luogo  alle  costruzioni  pia  moderne. 
Noi  sappiamo  per  esempio  da  Svetonio  (Nero  38)  che  alcuni  horrea 
saxeo  muro  constructa  furono  rovinati  colle  macchine  d'assedio  per  dar 
posto  alla  crescente  domto  aurea,  ed  acoesi  poi  hanno  cagionato  il  ce- 
lebre incendio  di  Nerone  (cf.  Tao.  Ann.  15,  38). 

N.  Wjuhjy 


b.  Osservazioni  epigrafiche. 


Nel  BuUetlino  archeologico  comunale  1881  p.  181  (cf.  tav.  Vili. 
IX  num.  1)  il  eh.  C.  L.  Visconti  ha  dato  alla  luce  un  frammento 
d'iscrizione  di  poche  lettere,  ma  di  non  comune  importanza,  che  mi 
pregio  di  riprodur  qui,  perchè  non  inteso  dall'editore.  Esso  è  così  con- 
cepito: 

F  •  PAP 

AB 

OPVLO 

Y 

Il  Visconti  ha  ben  veduto  nelle  prime  due  righe  esser  periti  i  nomi 
del  personaggio,  a  cui  spettava  il  monumento,  il  cognome  del  quale 
terminava  in  a,  come  p.  e.  Murena,  Scaeva,  Scaputa;  ma  ne'vr.  8  e  4 
ha  avuto  l'idea,  al  parer  mio,  poco  felice,  di  supplire  iter  p]opulo 
[debeluy  oppure  [non  débehtr]:  forinola  tutta  nuova  in  epigrafi  sepol- 
crali, e  che  non  corrisponde  neppure  alla  simmetria  richiesta  ne'versi 
ridetti.  Questi  intanto  si  ristaurano  in  maniera  abbastanza  sicura,  attri- 
buendo all'anonimo  del  sepolcro  gli  uffizi  di  tribunus  militum  ap]opuìo 
e  forse  [praefeetus  faby^wnìi  dimodoché  l'epigrafe  prenderebbe  que- 
sta forma: 

F'PAP 
AB 

itib\  mO.  *  popvko 
pfaef,  faèsi 
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L'uffizio  de'  tribuni  miUtum  a  popuìo  e  stato  frequentemente  oggetto 
di  dotte  discussioni.  Mentre  gli  uni  ti  voleano  riconoscere  i  24  tribuni 
legionari  eletti  a  tempo  della  repubblica  ne'comizi  del  popolo  romano, 
altri  li  ritenevano  per  capitani  di  certe  milizie  municipali.  Dopo  le 
esposizioni  del  eh.  Girand  nelle  sue  Remàrques  nouveUet  su*  bronzi 
d'Osanna  (Paris  1875)  p.  28  segg.,  e  dopo  qael  che  ne  disse  il  Mommsen 
nello  Siaatsreeht  (2  p.  562  ecL  2),  la  questione  sembrata  decisa  in  favore 
della  prima  sentenza ,  allorquando  il  oh.  Duruy  ne'  Mémotres  de  Vacar- 
dérme  des  intcr.  et  b.  I  voi.  XXIX,  2«  parte  (1678)  con  dotti  ragio- 
namenti tornò  a  list egtiar  l'altra  ipotesi  Vero  è  che  non  diede  alcuna 
spiegazione  del  nome  di  queir  ufficio,  dal  Mommsen  (Staatsrecht  L  e* 
net.  1)  messo  a  confronto  col  proefectus  fabrum  a  pr{aetorio)  bis  $1  a 
oo(n)s(ulari),  vuo'  dir  nominato  a  quella  carica  da  un  legato  pretorio 
o  consolare;  ma  feee  impressione  la  circostanza  da  lui  rilevata,  che 
cioè  i  monumenti  fin  allora  rinvenuti  di  quegli  ufficiali  sono  tutti  di 
provenienza  municipale.  Inoltre  credeva  poter  appoggiar  la  sua  opi- 
nione sul  confronto  del  paragrafo  della  legge  della  colonia  Giulia  Ge- 
netiva  (Ephem.  epigr.  2  p.  108  eeg.)  relativo  al  comando  de'oittadini 
armati  che  al  bisogno  potessero  levarsi  per  decreto  de'decorioni,  onde 
difendere  il  territorio  municipale. 

Ora,  al  parer  mio,  il  paragrafo  testé  citato  non  si  rapporta  ad 
alcun  ufficio  stabile,  ma  attribuisce  anzi  il  comando  militare  agli  stessi 
duumviri  o,  in  mancanza  d'essi,  a'  prefetti  de*  medesimi,  dando  loro  la 
facoltà  d'incaricarne  anche  altre  persone.  Ed  in  quanto  ali*  origine 
esclusivamente  municipale  delle  lapidi  de  tribuni  a  populo,  questa  tesi 
vien  rifiutata  ormai  dal  rinvenimento  del  frammento  di  cui  stiamo 
ragionando.  Imperocché  scoperto  nella  demolizione  delle  torri  di  porta 
del  Popolo  e  senza  dubbio  appartenente  ad  nn  sepolcro  della  via  Fla- 
minia, esso  non  può  in  nessun  modo  spettare  ad  un  ufficiale  munici- 
pale. Per  conseguenza,  se  mi  è  riuscito  d'indovinare  il  vero  supplì- 
mento  di  esso,  ne  segue  che  il  tribunato  a  populo  non  si  ristringe 
a'municipii,  anzi  ne  risulta  che  deve  essere  stato  l'ufficio  pubblico  romano 
pel  quale  l'hanno  voluto  dichiarare  tanto  il  Giraud,  quanto  il  Mommsen. 
Ed  in  ciò  consiste  l'importanza  del  brano  d'epigrafe  pubblicato  dal 
eh.  Visconti l. 


t  La  mia  spiegazione  fu  contemporaneamente  trovata  anche  da'ool- 
leghi  De  Bossi,  Dessau  e  Gatti  Tanto  più  mk  sorprende  di  leggere 
ne'  rapporti  sulle  adunanze  àeWacadémie  des  inscriptions  de'17  e  24  Feb- 
braio che  i  sigg.  Deajardins  e  Beoier  si  siano  dicniarati  contro  di  essa 
ed  in  favore  del  eh.  Visconti.  Ed  in  ispecie  non  capisco,  come  quel 
giudizio  si  possa  appoggiare  sul  supposto  numero  delle  lettere,  mentre 
l'esiguo  brano  superstite  bob  permette  alcuna  eonefaiusione  riguardo  a 
quel  punto. 
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il 


I  lettori  delle  nostre  pubblicazioni  ti  ricorderanno  dette  nume- 
rose iscrizioni  graffite  ralle  pareti  del  corpo  di  guardia  della  settima 
coorte  de'vigili,  scavato  fin  dall' a.  1866  nella  vicinanza  della  chiesa  di 
s.  Crisogono  in  Trastevere.  Quando  ne  pubblicai  l'intiera  serie  negli 
Annali  del  1874  (p.  127  segg.),  dovetti  lasciar  incerto  il  significato 
dell'uffizio  à'emituliarius,  letto  chiaramente  in  due  di  quelle  epigrafi 
(n.  60:  ago  gratias  emituliario;  n.  79:  salvo  emùuUario),  nò  seppi  con- 
vincermi neppure  della  giustezza  della  spiegazione  datane  in  una  delle 
nostre  adunanze  dal  eh.  de  Vit  (  cf.  Atti  d.  R.  acc,  d.  scienze  di  T<h 
rtno  XIV,  ad.  de1 5  Genn.  1879,  ora  riprodotta  nelle  Opere  varie 
voi  VI  pag.  408  segg.  ),  che  derivandolo  dalla  voce  ama  (  =»  secchia) 
trasformata  in  ema,  e  dal  vetusto  verbo  tufo,  ed  appoggiandosi  sul 
verbo  opitulor,  volle  farne  un  soldato  incaricato  di  portar  una  secchia 
nelle  pattuglie  notturne  di  quelle  guardie.  Ognun  vede,  quanto  bene 
convenga  quella  spiegazione  colla  notizia  di  Paolo  (ùig.  1, 15, 8),  che 
cioè  i  vigili  giravano  di  notte  per  la  città  cum  amis  et  dolabrU  ;  ma 
a  me  non  sembra  possibile  la  formazione  linguistica  della  parola  sup- 
posta dal  dotto  collega.  Altra  spiegazione  tentò  il  Desjardins,  il  quale 
attenendosi  alle  sillabe  emi  (—herni)  volle  riconoscere  neWemituliarius 
un  soldato  ohe  abbia  diviso  a  metà  col  sebaciarius  le  incombenze  che 
a  questo  toccavano  (J0m.  de  V  académie  d.  inscr.  ti  b.  I  XXVIII 
%•  partii  p.  18  s.  dell'estratto).  Non  osò  però  proporre  risolutamente 
l'etimologia  da  fjfuav  e  fero,  che  non  fece  che  accennare  con  ogni  ri* 
serba,  e  ohe  infetti  non  Bembra  poter  approvarsi  più  facilmente  ohe 
quella  ideata  dal  eh.  de  Vit 

In  queste  circostanze  confesso  d'aver  disperato  della  possibilità 
di  rinvenir  una  spiegazione  probabile  di  quella  parola,  e  fu  grande 
perciò  la  mia  soddisfazione,  quando  il  dotto  Gustavo  Loewe,  ora  di 
Gottinga,  il  quale  sta  preparando  una  raccolta  delle  antiche  glosse, 
m'avverti  che  da  Guglielmo  Schmitz  nella  Festsehrift  tur  Begrùstung 
der  XXXIV  Versanimlung  deutscker  Philologen  und  Schulmànner  su 
Trier  (Bonn  1879)  p.  67  s.  le  parole  tritolium  ed  emitolium,  conte- 
nute nelle  note  tironiane',  siansi  spiegate  con  grande  probabilità  per 
cuscini  di  vario  genere,  confrontandole  colle  voci  greche  ritti;,  rvÀor, 
rvXeioy.  A  ragione  rileva  il  Loewe  che  la  parola  emitulium,  da  lui 
ritrovata  in  emitutiarius,  corrisponde  anche  più  esattamente  alla  forma 
greca,  visto  che  Y  v  greca  nel  più  gran  numero  de'casi  suol  esprimersi 
mediante  Yu  latina.  Uemilidiarius  secondo  lui  era  un  uomo  incaricato 
di  provveder  cuscini ,  onde  stenderli  per  terra  a  cagione  d'incendi  e 

*  Grttt.  p.  158,  dove' dal  codice  Guelforbitano  si  deve  correg- 
gere épitòKum  in  quella  maniera. 
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salvar  così  le  persone  che  si  gittarono  dai  piani  superiori.  Né  sem- 
bragli impossibile  che  simili  cascini  siansi  adoperati  puranche  per  spe- 
gnere gli  incendi,  al  pari  de'  centone*  menzionati  fra  gli  Estranienti 
preparati  a  tal  effetto  (Dig.  83,  7,  12,  18;  cf.  Bnecbeler  Rhein.  Mus. 
1879  p.  842).  Comunque  siasi  di  ciò  \  la  derivazione  della  parola 
emituliarius  da  emittdium,  essendo  perfettamente  regolare  e  oomunis- 
sima,  a  me  sembra  esser  non  dubbiosa,  e  mi  gode  l'animo  di  poter 
segnalare  a'  nostri  lettori  scoperta  tanto  bella  del  sig.  Loewe. 

G.  Henzen 


e.  Mandrakion. 

Ai  tempi  di  Giustiniano  e  della  guerra  vandalica,  non  si  parla  più 
del  porto  Cothon  di  Cartagine,  ma  del  suo  Mandrakion  \  E  qui  Darean 
de  la  Malie  Topographie  p.  204  :  €  Je  ne  chercherai  point  à  déterminer 
rétymologie  de  ce  nom  qni  ne  se  trouye  mème  citò  dans  ancan  leriqne  »; 
Beale  FouiUes  p.  93  :  €  À  cette  epoque,  sans  que  la  cause  nona  en  soit 
connue,  le  nom  de  Cothon  était  complètement  oublié,  et  on  lai  avait 
sabstitué  celai  de  Mandraeiwn ...  Jastinien  fit  élever  très  près  da  port 
un  monastère ...  Si  le  port  Mandracium  n'était  pas  antérieur  à  la  con- 
struction  de  ce  monastère,  on  aurait  pu  croire  qu'il  lai  devait  son  nom, 
car  le  mot  fiày&Qcc  (auquel  s'est  ajoutée  la  terminaison  dmov  si  fami» 
lière  ani  Byzantins)  signifiait  qaelqaefois  monastère». 

Non  sarà  quindi  inutile  questa  noterella.  A  Bodi,  prima  della  con- 
quista turca  (1522),  il  porto  delle  galee  dei  Cavalieri  (cioè,  verisimil- 
mente,  Yarsenale  antico)  era  chiamato  dai  Greci  Mandraki  '.  A  Corra,  non 
solo  la  darsena  odierna  ha  nome  Mandrachio  *,  ma  troviamo  che  i  Vene- 
ziani fabbricavano,  nel  1595,  il  Mandraccio  novo  ',  il  che  fa  credere  abba- 
stanza antico  il  nome  in  quelle  parti,  d'onde  poi  è  passato  nel  dialetto 
veneto  a  dinotare  «  la  parte  più  interna  del  porto,  che  suol  chiudersi 
con  catena  e  dove  si  ritirano  e  si  ormeggiano  le  galere  »  '.  «  Nelle 
città,  e  terre  marittime  dell'Istria,  ed  in  Trieste,  (scrive  il  Bonaveri 
della  città  di  Cornacchia  1761,  p.  79)  usano  i  Mandracchi  che  sono 


*  Quando  nell'adunanza  de*  10  Febbraio  comunicai  1*  etimologia 
trovata  dal  eh.  Loewe,  il  sig.  prof.  Ussiog,  approvandola  pienamente, 

Sropose  di  veder  neìYemiUUiarius  piuttosto  un  compagno  del  soldato 
edicatore,  che  cioè  abbia  diviso  il  letto  con  lui. 

*  Procop.  beU.  vand.  I,  20;  II,  26;  de  aedif.  VI,  5. 

*  Guérin  Voy.  dans  l'ile  de  fìhodes,  1856,  p.  86,  HO,  141.  Cf.  p.  271 
(Èfandrikon). 

4  HisL  et  Descr.  des  Ues  Joniennes,  1823,  p.  327. 

1  Bartolomeo  Crescentio  Nautica  mediterranea,  Roma,,  1602,  p.  542. 

1  Boerio,  Mutinelii,  PixionarU  s.  ▼. 
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come  ampie  Peschiere  intonacate  dì  forte  moro,  lidie  quali  per  annota 
foce  entrati  i  natigli,  quando  il  mare  è  in  tempesta,  ataavi  sicari  dai 
scuotimenti  dei  flotti  furiosi»  '.  A  Malta,  nel  1566,  < allorché  il  Gran 
Maestro  tenne  un  consulto  di  molti  fra  i  più  celebri  ingegneri  italiani, 
onde  determinare  circa  l'edificazione  della  città  Valletta  ed  altri  mi- 
glioramenti ...  Scipione  Campi  pesarese  voleva  pure  che  al  Mandrachi» 
s'innalzassero  i  muri  ancor  due  canne  »  ';  il  qual  ridotto  nella  Deten- 
zione di  Malta  dell' Abela  (1647,  p.  18)  ò  detto  con  leggiera  variante 
Madracchio.  Mandracchio  è  «  nome  di  famosa  regione  bassa  della  città 
di  Napoli  presso  il  mare,  nel  quartiere  Porto  »  '.  Mandraccio,  ab  antico, 
è  quasi  un  porto  nel  porto  stesso,  è  la  prima  Darsena  di  Genova  \ 
Da  Savona,  nel  Gennaio  1629,  Gabriele  Chiabrera  scriveva  ad  un  amico: 
«  altro  non  dico,  salvo  che  io  sono  forzato,  e  non  buonavoglia  del  Verno; 
e  non  posso  uscire  del  Mandraccio,  A  primi  tempi  vedrò  V.  S.,  pia- 
cendo a  Dio  »  \  Laonde  non  solo  lo  Stratico  nel  suo  Vocabolario  di 
marina  e  il  P.  Guglielmotti  qua  e  là  nelle  sue  opere  (Guerra  dei  Pirati 
3,  896;  Fortificazioni,  174),  ma  il  Tommaseo  registrando  il  vocabolo 
nel  Disumano  della  lingua  italiana  (Torino,  1869),  fece  meglio  del 
l'anfani  che  dà  solo  la  parola  Darsena  non  più  toscana  certamente  di 
Mandraccio.  Anche  nella  lingua  castigliana  esso  vive  tuttora  6otto  la 
forma  di  ManaWacho  *. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  in  primo  luogo  che  questo  nome,  non  è 
necessariamente  proprio  di  Cartagine,  più  che  di  qualunque  altra  città 
marittima  nel  periodo  che  corre  tra  l'età  fenicia  e  classica  rappresentata 
dalla  voce  Cothon  ',  e  l'età  moderna  rappresentata  dalla  voce  arabica  Dar- 
sena o  Arsenale  *  ;  in  secondo  luogo  che  esso  rappresenta  alla  sua  volta, 
4ome  lo  provano  Cartagine,  Bodi,  Corfu,  e  forse  altre  città  marittime 
di  Levante  che  mi  sfuggono,  l'età  bizantina;  in  terzo  luogo  che  la  sua 
etimologia  non  è  germanica  (Tommaseo),  ma  greca.  Guérin  op.  cit, 
p.  86:  «  les  Greca  (de  Rhodes)  avaient  coutume  de  designer  l'anoien 


•  Una  Guida  di  Trieste  del  1865,  p.  118  nomina  «  il  mandracchio, 
costrutto  nel  1680  sopra  disegno  dell'ingegnere  Vintana  gradiscano  ». 

1  Carlo  PromÌ8  Biografie  di  ingegneri  militari  italiani,  Torino,  1874, 
p.  728. 

•  Raffaele  D'Ambra  Vocabolario  Napolitano-Toscano,  1873.  Cf.  Car- 
letti  Topogr.  di  Napoli  1776,  p.  78  (Porta  antiea  de'  Greci  detta  in 
oggi  del  Mantracchio). 

4  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato  1846,  3,  p.  258. 
s  Lettere,  Genova  1829,  p.  10. 

•  Don  Federico  Booch-Arkossy  nuevo  Dizionario  de  las  Unguas 
Castellana  y  Alemana,  Leipsique  1862,  e.  v.  (Hafen*  Rhede)' 

r  De  Vit  Onomast.  s.  v.  Cf.  Dureau  de  la  Malie  p.  14;  Beulé 
p.  5,  92,  93  ;  ScbrOder  die  phònisùche  Spraohe,  1869,  p.  127. 

1  Bugelmann,  ap.  Marcel  Devio  Dici,  étym.  in  Suppiément  al  Dic- 
tionnaire  del  Littré;  Tourneftrt  Voy.  du  Lev.  1717,  p.  216. 
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pori  des  Galères  dee  Gbeyaliere  par  le  nqm  de  Mandraki  on  d'Ateftfo, 
sana  doute  parco  qoe  les  bàtiments,  quand  on  tendait  la  eh  al  ne  an  de- 
vant  ce  port,  y  paraissaient  eo  quelqae  sorte  renfermés  comrae  des  trou- 
peaux  dans  lev  bergeri  e  ».  Esso  ebbe  dunque  origine  da  ciò  che  i  Greci 
paragonavano  le  navi  raccolte  nel  Mandrakion,  all'armento,  al  gregge, 
o  per  servirmi  del  verso  di  Dante,  alle  pecorelle  entrate  nel  chioso. 

Ma  se  al  chioso  delle  pecorelle  fa  paragonato  il  chioso  delle  galee, 
perchè  noi  sarà  stato  il  chioso  in  coi  entrano  o  si  fanno  entrare  i 
branchi  di  pesci  ?  Questo  ravvicinamento  non  solo  si  presenta  spontaneo 
alla  mente  dell'osservatore,  ma  esiste  di  latto  in  altre  lingue  \  Perciò 
il  mandracchio  dei  Greci  mi  porta  a  ricordare  qui  renimmatica  parola 
provenzale,  indi  francese,  mandrague  o  madrague  significante  tonnara. 
Se  i  tentativi  fatti  fin  ora  per  connetterla  al  greco  mandra  non  sono 
dei  più  felici  \  neppur  felice  mi  sembra  quello  degli  orientalisti  che 
van  pensando  allo  spagnnolo  ed  arabico  ahnadraba  \  Certo  è  che  in 
Marsiglia  (presso  la  quale  trovasi  menzionata,  ab  antico  un'isola  «  Ma- 
drague »  o  €  de  la  Madrague  »  ',  e  di  coi  già  Oppiano  HaliexU.  3,620 
segg.  descrive,  benché  non  le  nomini,  le  mandraghe  o  tonnare}  gli  abi- 
tanti del  vecchio  quartiere  di  San  Giovanni ,  che  per  dire  €  pare  de 
pèche  »,  o  pescaja,  dicono  Madrago  (v.  Lenthéric,  La  Grece  el  l'Orient  en 
Province,  1878,  p.  407),  hanno  dal  greco  tutti  i  loro  vocaboli  pescarecci 

Giacomo  Lttmbboso 


*  Tournefort  Voy.  du  Lev.  1717.  1,  p.  248  (on  prend  leeanguilles 
par  le  moyen  de  certa ioes  hajes  de  roseaox ..  On  les  transporte  oomme 
renceinte  des  parca  a  brebis);  ColumeUa  8,  17  parlando  dei  vivai 
(IxBvotQoysìa),  conchiude  così:  «  hae  ratione  stabuli*  ordinatis  aqua- 
tile pecus  indocemos  »;  Dozy  et  Engelmann,  Gloss.  des  moti  esp.  et  porL 
dérivés  de  l'arabe  Leyde,  1869,  p.  148  seg.  (doublé  sigoification  dans 
l'espagnol  bardas ...  Un  antro  mot  esp.  corval  signifle  ausai  dotare  où 
l'on  met  le  bétail  et  enclos  pratiqoé  dans  nne  rivière  pour  prendre  le 
poisson).  -  Noterò  di  passata  che  come  la  darsena  o  mandracoio  serve 
di  «  serraglio  »  ai  vascelli  (Bart  Crescenzio  1.  cit.),  così  tra  gli  ordigni 
da  pesca  c'è  nel  Veneto  la  €  serraglia,  serragia  »  (Targioni  Tozzetii 
la  pesca  in  Italia  I.  2,  p.  467).  - 

*  Guys  Voy.  liltér.  de  la  Grece  1788,  3,  895;  Milli*  Vgy.  dans 
le  midi  de  la  France  1807,  2,  470;  Lenthéric  la  Provence  maritime 
1880,  p.  58;  Targioni-Tozxetti,  op.  cit  I,  3,  1872, p.  9  {paràf*  àym, 
mandra  aquae). 

*  Dozy  et  Engelmann,  Marcel  Devio,  Littore,  opp.  citi. 

4  Desjardins,  Géogr.  de  la  GauU  1876, 1.p.  191$  Lenthéric  op.  cit  p.  58. 
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Histoire  de  Vari  dans  Vantiquité, 
par  Georges  Pbbbot  et  Charles  Chikez  -  1  et  2  sèrie  \  Paris  1881. 

Credo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  del  nostro  Ballettino,  dirigendo 
la  loro,  attenzione  sopra  quest'opera  vasta,  destinata  a  darci  nna  storia 
completa  dell'arte  antica.  E  vero,  che  il  contenuto  dei  due  primi  fasci- 
coli, dedicati  all'arte  egizia,  sta  fuori  del  campo  dei  miei  studi,  e  non 
sono  giudice  competente  di  tutte  le  particolarità  esposte  dagli  autorL 
Ma  credo  di  poter  giudicare  sul  piano  dell'opera,  quale  si  presenta  in 
questi  due  fascicoli,  e  sulla  maniera,  onde  il  sig.  Perrot  ha  raggrup- 
pato e  trattato  il  ricco  materiale,  e  sembrami  che  in  questi  riguardi 
il  critico  più  scrupoloso  non  vi  troverà  niente  a  ridire.  Vi  si  ammira 
una  felice  riunione  di  senso  storico  ed  artistico,  una  critica  savia,  che 
distingue  tra  i  fenomeni  essenziali  ed  i  secondari,  ed  un*  esposizione 
chiara  e  precisa,  che  sarà  intesa  anche  da  chi  non  è  punto  versato 
nella  rispettiva  materia.  Non  soltanto  i  dotti,  ma  tutti  gli  uomini  colti 
leggeranno  il  libro  con  grande  utilità  e  con  molto  piacere.  Consape- 
vole della  stretta  relazione  ch'esiste  tra  l'arte  e  la  civiltà  generale 
d'un  popolo,  il  sig.  Perrot  comincia  dal  dar  un  saccinto  ragguaglio 
della  storia  dell'antico  Egitto  fi  §  1-3),  descrive  la  costituzione  sociale 
degli  abitanti  della  vallata  del  Nilo,  esponendo  gH  effetti,  che  la  riu- 
nione della  monarchia  assoluta  e  della  somma  dignità  sacerdotale  nella 
persona  dei  Faraone  doveva  esercitare  sull'arte  (§4),  passa  quindi  alla 
religione  (§  5)  e  finisce  il  primo  capitolo  col  combattere  l'opinione  erro- 
nea, che  dall'epoca  di  Platone  fino  ai  giorni  nostri  ha  trovato  molti  se- 
gnaci, che  cioè  l'arte  egiziana  nel  corso  dei  secoli  non  abbia  subito 
cambiamenti.  Esposte  in  questa  maniera  le  condizioni  esterne  ed 
interne  ch'influiscono  sull'arte,  l'autore  si  rivolge  a  trattare  dei 
principii  generali  dell'architettura  in  un  secondo  capitolo,  nel  quale 
mi  sembrano  specialmente  interessanti  le  osservazioni  (§  7)  sopra  il 
rapporto  ch'esiste  tra  l'intensità  della  luce  ed  il  senso  dei  colori.  Il 
capitolo  TU  è  dedicato  all'architettura  sepolcrale  e  tratta  in  ordine 
cronologico  i  tipi  di  tombe  caratteristici  per  i  diversi  periodi.  Ma  un 
riassunto,  quantunque  breve,  sorpasserebbe  i  limiti  dol  nostro  BuUeltino, 
e  rimando  perciò  i  nostri  lettori  alla  stessa  opera.  Ornamento  speciale 
di  essa  è  la  gran  quantità  di  incisioni  in  legno  ed  acciaio,  le  quali 
eseguite  sotto  la  direzione  del  sig.  Chipiez  accompagnano  il  testo 
Insieme  con  alcune  tavole  a  colori.  Tutte  quante  sono  molto  ben  riu- 
scite e  danno  un'idea  perfetta  degli  oggetti  rappresentati.  La  libreria 
Hachette  ha  stabilito  per  i  due  fascicoli  tanto  magnificamente  corredati 
il  prezzo  modesto  di  lire  5  pel  primo  (160  pagg.)  e  di  lire  5.  50  pel 
secondo  fp.  161-820).  Quando  l'opera  sarà  progredita  a  periodi  intorno 
a'  quali  ho  fatto  studi  speciali ,  allora  non  mancherò  ai  parlarne  di 
nuoto  ai  nostri  lettori  ed  in  maniera  più  circostanziata, 

W.  Helbio. 

4  Due  altri  fascicoli  sono  sortiti,  dopo  che  quest'annuncio  era  già 
stato  composto. 

Pubblicato  II  dà  Si  Harso  1999 
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Febbraio  24:  Boissevàin  :  ragionò  intorno  un'  iscrizione 
ritrovata  nell'a.  1706  nel  castro  pretorio  e  dedicata  da  due 
ufficiali  de9  pretoriani  ad  nn  imperatore,  il  cui  nome  è  can- 
cellato (C.  I.  L.  6,  216).  Cercò  di  stabilire  l'età  di  tale  epi- 
grafe da  una  parte  mediante  il  titolo  d'aekrnus  Augiulus, 
dato  agli  imperatori  non  prima  de'tempi  di  Diocleziano,  ma 
spesso  portato  da  lui  e  da'  suoi  colleglli  (cf.  1.  e.  3,  324.  5, 
2817.  6,1126.  8,4764.  Grut.  161,  3),  e  dall'altro  lato  me- 
diante il  fatto  della  distruzione  del  castro  pretorio  immedia- 
tamente dopo  l'entrata  di  Costantino  in  Koma  nel  mese  d'Ot- 
tobre dell'  a.  312  (Aur.  Vict.  Caes.  40, 25;  Zos.  2, 17).  Fissata 
così  l'età  di  essa  fra  gli  anni  284  e  312,  esaminò,  a  quale  dei 
sei  imperatori  che  hanno  tenuto  l'impero  in  quell'epoca  (Dio- 
cleziano, Massimiano  Herculio,  Constanzio,  Galerio  Massi- 
miano, Severo  e  Massimino),  essa  debba  attribuirsi.  Escluse 
Diocleziano,  giacché  l'abrasione  del  suo  nome  (cagionata 
dalla  condanna  della  memoria  di  Massimiano  nell'a.  310  e 
quasi  per  errore  a  lui  estesa,  ofr.  Lact.  de  mort.  pers.  42) 
a  Roma,  posseduta  da  Massenzio,  non  potrebbe  .esser  ese- 
guita prima  della  vittoria  di  Costantino  ad  $axa  rubra, 
mentre  dopo  la  sua  entrata  nella  città,  furono  .abolite  le 
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coorti  pretorie  ;  ed  escluse  parimente  Costanzio,  non  essen- 
dosi mai  cancellato  il  suo  nome.  Oli  sembrò  inoltre  poco 
probabile  che  una  lapide  siasi  dedicata  a  Roma  e  da  preto- 
riani a  Qalerio  Massimiano,  sovrano  non  dell*  intiero  impero 
ma  più  specialmente  della  parte  orientale  d'esso.  Ed  essendo 
finalmente  esclusi  anche  Severo  e  Massimino,  creati  Augu- 
sti l'uno  nello  stesso  tempo  dell'  usurpazione  di  Massenzio, 
l'altro  più  tardi  ancora,  conchiuse  il  rif.,  la  lapide  non 
poter  riportarsi  che  a  Massimiano  Herculio.  L'abrasione 
del  nome  poi  per  la  soprariferita  ragione  non  potendo  rife- 
ferirsi  a  Costantino,  egli  sostenne,  essa  essersi  ordinata 
da  Massenzio  dopo  il  tentativo  di  Massimiano  di  privarlo 
dell'impero  (Lact.  1.  1.  e.  28).  Questa  supposizione,  la 
quale  involge  che  prima  della  consecrazione  di  lui  per 
mezzo  del  figlio  sia  stata  condannata  la  memoria  sua  in 
Italia,  vien  confermata  da  un'iscrizione  aletrina  (C.I.L. 
IO,  &805)  dedicata  a  Diocleziano  e  Massimiano,  nella  quale 
il  nome  di  quest'  ultimo  fu  prima  raschiato,  poi  restituito 
nella  litura  in  questo  modo  :  Divo  Maximiano  s.  p.  q.  cet.  — 
DB8SAU:  sulla  colonna  milliaria  esposta  in  Campidoglio 
fino  dal  1584  (  v.  Bull,  in  appresso).  —  Hblbig:  impronte 
d'anelli  d'oro  in  forma  di  staffa  trovati  nella  necropoli  car- 
taginese di  Tharros  nelT  isola  di  Sardegna  (Coli,  del  defunto 
giudice  Spano)  e  diresse  l'attenzione  specialmente  sopra 
le  incisioni  di  tre  esemplari.  L'uno  mostra  quattro  gri- 
foni raggruppati  attorno  ad  un  albero  sagro,  i  due  più 
vicini  all'albero  nell'atto  di  procedere,  gli  altri  due  seduti. 
Tutti  e  quattro  avendo  semplici  teste  d'aquila  (senza .  cre- 
sta o  prominenza  puntuta),  risulta,  che  tale  tipo  era  pro- 
prio all'arte  non  soltanto  dei  Fenicii  orientali  (Furtw&ngler 
die  Bronzpfunde  aus  Olympia  p.  50),  ma  anche  degli  occi- 
dentali ossia  Cartaginesi.  Sul  secondo  anello  si  scorgono 
due  sfingi  alate  in  piedi  attorno  ad  una  pianta  snella, 
e  nel  terzo  due  lioni  seduti  che  rivolgono  le  teste  indie- 
tro. Il  rif.  rilevò  l'analogia  che  esiste  tra  questi  anelli 
cartaginesi  ed  esemplari  trovati  neU'ÌStruria,  come  sono 
p.  e.  quelli  pubbl.  dal  Mieali  Storia  t.  XLVI  19,21-23  (cfr. 
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voi.  Ili  p.  76),  e  ne  conchiuse,  che  gli  esemplari  rinvenuti 
nell'Italia  siano  o  importati  da  Cartagine  o  lavorati  secondo 
modelli  cartaginesi.  —  Propose  quindi  una  figura  di  bronzo, 
alta  0,105,  ch'anticamente  era  applicata  al  corpo  d'un  vaso 
molto  gonfio.  Essa  rappresenta  un  efebo  ignudo  con  orec- 
chia e  corna  caprine,  che  balla  verso  d.,  rigettando  la  testa 
e  tenendo  colla  d.  abbassata  il  mantello,  il  quale  dall'al- 
tra parte  avvolge  il  braccio  s.  proteso.  Siffatta  figura  ap- 
partiene a  quella  categoria  nella  quale  riesce  difficile  il 
distinguere  tra  Pane  ed  un  Satiro  (csf.  Furtw&ngler  der 
Satyr  aus  Pergamon  p.  30  ss). 

Marzo  3  :  Gk  B.  db  Bossi  :  intorno  una  pietra  scritta 
rifar,  nel  1877  nella  via  delle  Botteghe  oscure,  in  cui  è 
segnato  l'alfabeto  latino  dall' A  alla  X  ed  una  copia  stor- 
piata delP  iscrizione  dell'arco  di  Tito  (v.  Bull,  di  archeol. 
cristiana  1881  p.  137  segg.).  —  Marucchi  :  statuetta  della 
dea  Epona  (v.  Ann.  1881  tav.  d'agg.  S  e  p.  239  segg.)  — 
Helbig:  Bustino  (alto  0,24)  e  testina  (alt.  0,11)  di  terra- 
cotta policroma,  acquistati  dal  sig.  Alessandro  Castel- 
lani a  Napoli.  Il  busto,  d'  esecuzione  un  poco  trascurata 
ma  molto  caratteristica,  rappresenta  un  uomo  barbato  col 
pileo  imposto  al  capo  in  direzione  alquanto  obbliqua.  Il 
quale  atteggiamento,  insieme  coll'espressione  accigliata  del 
volto  e  la  disposizione  irrequieta  della  capellatura  e  della 
barba,  prova,  che  vi  è  rappresentato  non  Vulcano,  ma  Ulisse 
(cf.  Philostrat.  Imag.  II  6;  Ann.  deWInst.  1863  p.  421-430). 
La  testina  poi  è  barbata  ed  ha  orecchia  di  Satiro  e  Tosso 
frontale  molto  protuberante  ;  l'espressione  è  di  una  serietà 
che  si  ravvicina  a  melanconia.  Tale  tipo  conviene  perfet- 
tamente al  Centauro  Chirone,  e  probabilmente  la  testa 
avanza  d'una  replica  in  terracotta  del  celebre  gruppo 
marmoreo  esposto  nelle  Septa  che  rappresentava  Chirone 
nell'atto  d'istruire  Achille  sulla  cetra  (cf.  Bull.  1880. p.  5 
e  6).  —  Eroli:  relazione  intorno  certi  scavi  accidentali 
fuor  di  porta  del  Popolo  fatti  negli  a.  1881  e  1882,  che 
aveano  prodotto  alcune  epigrafi  di  poco  valore,  una  delle 
quali,  così  concepita; 
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offre  al  disotto  della  stessa  iscrizione  la  rappresentanza 
di  due  galli  portanti  nel  becco  l'uno  una  palma,  l'altro 
una  corona.  Ne'quali  simboli  il  sig.  comm.  db  Bossi  volle 
vedere  un'  allusione  a  ludi ,  mentre  altri  li  riteneva  per 
relativi  al  cognome  di  Stephanus  portato  da  una  delle 
persone  nominate. 

Marzo  10:  Fortndm:  testa  in  terracotta  di  grandezza 
poco  meno  di  naturale,  rappresentante  un  giovane  che  ap- 
poggia sulla  mano  sinistra  la  guancia,  opera  di  stile  molto 
bello  che  dicesi  rinvenuta  suir  Esquilino.  Faceva  eviden- 
temente parte  d'una  figura  sdraiata  sopra  un  sarcofago, 
che  sarebbe  il  primo  esempio  di  simile  monumento  ritro- 
vato in  Roma.  Il  sig.  D resse l  però  esternò  qualche  dubbio 
su  quella  provenienza,  visto  che  l'argilla  adoprata  e  lo 
stile  accennano,  secondo  lui,  ad  origine  campana.  Il  sarco- 
fago per  conseguenza  dovrebbe  esser  importato  dall'estero. 
Presentò  inoltre  lo  stesso  sig.  Fortnum  una  grande  pigna, 
anch'essa  di  terracotta  che  si  dice  ritrovata  insieme  colla 
ridetta  testa,  la  quale  diede  occasione  ad  ampia  discussione 
intorno  a  simili  monumenti ,  sia  di  terracotta,  sia  di  nenfro, 
che  hanno  servito  ad  ornamento  delle  tombe  prenotine 
ed  etnische.  Rilevò  in  ispecie  il  sig.  Helbig  il  gran  numero 
di  quelle,  per  lo  più  anepigrafi,  che  furono  scoperte  in 
Vulci,  dove  se  ne  trovano  anche  più  d'una  sopra  il  medesimo 
cippo  sepolcrale,  mentre,  al  credere  del  rif.,  la  varia  loro 
grandezza  indica  la  condizione  più  o  meno  elevata  delle 
persone  depositate.  Colse  questa  occasione  il  sig.  comm. 
de  Bossi  per  aggiungere   alcune  osservazioni  sulla  nota 
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piglili  idi  bronzo  ora  esposta  nel  museo  Vaticano,  e  tatto- 
che  lodando  la  recarti  ricerche  dei  eig<  Gayet-Lacour,  che 
appoggiato  sul  nome  della  regione  della  Pigna,  sostiene 
esser  essa  aiata  in  •  origipe  '  posta .  stella  cima  del  Pantheon, 
non  volle  però  ammettere  cotale  ipotési,  mentovando  che 
il  nome  di  :  siffatta  regione  uùa  ricorra  prima  del  secolo  XII, 
mentre  resistenza  d' una  pigna  come  ornamento  della  fon- 
tana nell'atrio  della  chiesa  fabbricata  da  Carlo  Magno  in 
Aquisgrana  sul  modello  di  quella  di  3.  Pietro  in  Botila, 
dimostra,  esser  essa  siate  già  a  quel  tempo  nel  cosidatt* 
paradiso  di  qtielT  ultima  basilica.  Notò  inoltre  èsser  con- 
statato, che  r  apertura  nella  volta  del  Pantheon  erari  db 
origine.  —  Momksbn  :  ragionò  della  silloge  epigrafica  dello 
Smnzio.  Dimostrò  che  le  lettere  di  lui  e  del  suo; Mece- 
nate Marco  Laurino,  scoperte  alcuni  anni  sono  nella  biblio- 
teca di  Amburgo,  danno  la  data  certa  anche  peor  la  prima 
raccolta  serbata  ora  a  Napoli ,  mostrando  eh'  essa  venne 
.stesa  nell'a.  1557,  cioè  sei  anni  dopo  la  rimpatriamone  del- 
l'autore, e  inandata  ancora  al  suo  antico  patrono  il  card, 
di  Carpii  ciò  che  ben  conviene  col  fatto  che  la  prima 
notizia,  di  questa  silloge  che  ci  venga  dalla  parte  romana, 
sono  le  lettere  di  Antonio  Agostino  scritte  nel  1558  e  1559 
ad  Onofrio  Panvinio.  Rilevò  pure  che  la  seconda  silloge 
Smeiiana  nella  /orma  in  cui  vi  ai  citano  gli  autori,  serba 
chiarissime  tracce  della  diversità  fra  la:  parte,  scritta  prima 
dell'incendio  clie  privò  Fautore  de' suoi  materiali,  e  la 
parte  rifatta.  —  Q.  B.  db  Bossi,  supponendo  che  non  a 
tqtti  gli  adunati  sia  abbastanza  nota  la  biografia  dello 
Smezio,  aggiunse  alcune  osservazioni  in  proposito,  e  pre- 
sentò di  poi  la  fotografia  d'una  figura  in  bronzo  posseduta 
dal  sig.  conte.  'Battagliai  di  Rimini,  che  a  cagione  del 
largo  coltello  .che  tiene  in  mano,  venne  dal  sig,  Hei^ig 
dichiarata  per  un  popa. 

Marno  17  :  Pigobini  :  lettera ,  <50lla  quale  il  oav.  J. 
Da  Silva,  presidente  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  portogli®!,  annunzia  di  aver  accertata  .la  situa- 
zione dell'antica  Nabancia  a  2  kilom,  da  Tbomar  nella 
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Bstomaduv*.  Gfraraari  più  importanti  seeparti  dal  Da 
Silva  consistono  in  mosàici, uno ♦  dei  quali  policromo  a 
figure  geometriche,  del  diami  di  m.  5,42,  e  che  forse  era 
il  paviménto  di  va'  esedra*  —  Appresso  il  rif  .  parlò  di  due 
nuovi  ripoetigli  di  bronfci  primitivi,  chiuBi  come  per  ordi- 
nario in  mi  vaso  fittilo,  trovati  l'uno  su  Monte  Primo 
presso  Pioraoo  nel  territorio  di  Camerino,  e  l'altro  presso 
Muraglie  in  provincia  di  Cagliari,  I  loro  oggetti  sono  parte 
intieri  e  parte  spezzati,  e  in  quello  di  Naragut  esistono  pure 
pesai  di  rame  e  stagno  grezzi.  Mancando  i  «Msegni  degli 
oggetti  rinvenuti  presso  Nuragus,  non  si  può  parlarne  con 
esattezza,  ma  le  indioazioni  dello  scopritore  gig.  Filippo  Nis* 
sardi  lasciano  credere  che  sien  di  tipi  comuni  nella  Sarde- 
gna. Il  ripostìglio  invece  di  Monte  Primo  ha  riscontro  in 
quelli  di  Piediluco  presso  Terni,  del  Goluz&o  presso  Chiù* 
si,  ecc.,  ed  è  quindi  della  prima  età  del  ferro.  —  Final- 
mente il  Pigorini  parlò  delle  grotte  sepolcrali  neolitiche 
della  Sicilia,  illustrate  dal  Salina*  (NoL  degli  se.  di  anti- 
chità 1880  tav.  X).  Altre  simili  esistono  nell'isola  di  Pia- 
nosa (Bull,  di  patetn.  itaL  ami.  Vili,  tav.  I),  e  passando  le 
Alpi  arrivano  almeno  alla  Champagne  (De  Baye  Arch.  préisi. 
pag.  131  o  seg.).  Confrontate  ai  dolmens  di  varie  paria 
dell'  Europa  ;  appar  chiaro  che  formano  con  questi  uno 
stesso  gruppo  (Ite  Mcfctillet  nei   Matér.  pour  Vhist.  de 
r/iommé;  aim.  1874  p.  351-35$,  an&.  1877  p.  156,  e  negli 
Alti  dèi  congr.  preish  di  Stoccolma,  tom.  I  p.  538).  La 
>  suppellettile  ftnebre  degli  tini  e  delle  altra  ha  comuni 
caratteri  fondamentali,  e  il  Pigorini  io  provò  paragonando 
un  vaso  delle  grotte  siòilitìne  (Von  Andrian  prUhisL  Slud. 
aus  Sicilie*  tàv.  IT,  7)  con  altre  di  sepolcri  analoghi  del 
Portogallo  (Matér.  cit.  ann.  1878- tav.  Vili  ,6),  della  Fran- 
cia (Mortìllefc  Mus>  préltitt.  tav.  LV,  531)  e.  della  Boemia 
(Zeitschr.  f.  Ethnol  voi.  X  tav.  VI,  9*).  Questi  vari  sepolcri 
•  fcappresehtaho  perciò  una  medesima  civiltà;  fórse  la  stessa 
migrazione  diffusa  in  gran  parte  d'Europa  nell'età  neolitica. 
Il  rito  funebre  generale  di  tali  sepolcri  è  la  inumatone, 
ma  in  qualcuno  vi  si  associa  eccezionalmente  la  incinera- 
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rione  (BtooBLriegU  Atti  del  congr.preirt.  di  Bué*pe$t  tornai 
pag,  187-189;  De  Baye  jtrck  pr^M.  pg^r  179-180); 
Inoltre  nei  sepolcri  stessi,  insieme  cogli  strumenti  e  edile 
armi  di  pietra,  compariscono  pure  talvolta  oggetti'  di  aie» 
tallo.  Si  ha  in  dò  la  prova  che  le  popolazioni  neolitiche .  di 
quelle  tombe  subirono  influenze  dalle  famiglie  che  giuri* 
gevano  in  Europa  eoli'  uso  del  bronao  e  eel  rito  della-  inci- 
nerazione. La  civiltà  dell'età  del  bronao  portavasi  rielF  Eu- 
ropa media  dal  popolo  delle  palafitte  v  il  quale  non  solo 
bruciava  i  morti,  ma  ne  raccoglieva  i  resti  in  ossuari t 
che  avevan  non  di  rado  rappresentata  sul  ventre  la  faccia 
umana.  11  Pigorini  crede  che  le  famiglie  neolitiche,  pree- 
sistenti in  Europa,  subissero  influenze  dai  nuovi  venuti 
anche  in  ciò  che  concerne  tali  fecce  umane  stampate  sugli 
ossuari,  vedendole  analoghe  nelle  grotte  sepolcrali  della 
Champagne  (De  Baye  op.  cit.  tav.  II  e  III).  Poiché  in  tutto  ciò 
che  fecero  le  popolazioni  neolitiche  dell'Europa,  non  vi  h$ 
nulla  che  accenni  ad  opere  di  arte  figurata,  le  facce  umane 
delle  grotte  sepolcrali  della  Champagne  non  possono  essere, 
a  parere  del  Pigorini,  che  imitazioni  di  quelle  dei  ricor- 
dati ossuari.  Volendo  poi  pronunciare  un  nome  delle  due 
diverse  popolazioni,  si  può  riconoscere  l'elemento  iberico 
in  quella  delle  grotte  sepolcrali  e  l'elemento  ariano  in 
quella,  delle  palafitte.  —  Babnabbi:  fondo  di  vaso  di  buc- 
chero importante  per  una  iscrizione  che  porta  grafita,  ed 
importante  '  per  il  luògo  nel  quale  venne*  scoperto.  Il  rif. 
ricordò  che  qualche  anno  fa  il  duca  D.  Francesco  Sforza- 
Cesarini  gli  fece  dono  di  alcuni  vasi  di  tipo  arcaico  laziale, 
che  erano  stati  trovati  nelle  vicinanze  di  Ardea,  e  che  ora 
sono  esposti  nel  Museo  preistorico  ed  etnografico  di  Roma. 
Desiderando  riconoscere  il  sito  preciso  ove  era  avvenuto 
quel  rinvenimento,  per  poter  determinare  l'antichissima 
necropoli  ardeatina  e  risolvere  un  problema  di  non  comune 
interesse  per  lo  studio  della  topografia,  il  rif.  col  fevore 
del  sig.  duca  Cesarini  fece  fiore  alcuni  scavi  sulla  sponda 
sinistra  dell'Incastro  f  al  di.  sotto  della  rupe  deli'  attuale 
castello  di  Ardea,  a  poca  distanza  dalle  porte  del  villag- 
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,  è  riamo  al  luogo  ove  ara  avvenuta  la  acoperta  .dei 
vari  sopra  ricordati.  In  un  altro  strato  di  terra  tutta  scon- 
volta, che  portava  le  tracce  di  antiche  devastazioni,  rac- 
colse vasetti  rossi  lavorati  a  mano ,  frammenti  di  grandi 
Solii,  un  pezzo  che  sembra  di  un'urna-eapanna,  il  tutto  di 
tipo  laziale  il  più,  antico.  Non  mancarono  alcuni  rari  fram- 
menti di  bucchero  etnuoo,  eoi  quali  fu  pure  trovato  un 
piede  di  vaso  di  bucchero,  italico,  lavorato  alla  ruota,  sotto 
oui  è  grafita  l'iscrizione  : 


Desiderando  che  sopra  questa  scrittura,  singolare  special- 
mente per  la  presenza  del  Q,  diano  il  loro  giudizio  i  dotti 
che  si  occupano  in  particolar  modo  dell'epigrafia  arcaica, 
il  rif.  aggiunse  che  i  pochi  saggi  di  scavo  non  condussero 
alla  scoperta  di  alcuna  tomba  intatta  ;  ma  che  dalla  copia 
jlei  fittili  rinvenuti  nel  breve  spazio  esplorato,  e  dal  modo 
con  oui  giacevano,  non  pare  improbabile  che  il  più  antico 
sepolcreto  ardeatino  fosse  stato  la  rupe  dell'attuale  vil- 
laggio. —  G.  B.  de  Bossi:  frammento  degli  atti  de' fra- 
telli Arvali 
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ritr.  in  aletini/s^i  istituiti 'dWl*  Gemmatone  delle  anti^ 
éhxik  Sflcte  in  una  v5g&a  situata  dirimpette;  ai'.S.  Lorenza 
fuori  le  macia,  dorè  fin  dal  «sècolo:  passato  f ii  rinvenuto 
altro  freimneato ideili,  stèssa  tavola,  come  mostra  il  nome 
di  M;  Aelio  .A*utelio  Qeèaré  ricorrente  ifir  Ambedue  nella 
qualità  di  maestro  dell'almo  relativo;!  cioè  dell' apro  ,145* 
indicato  Sconsoli.  wAninàti  ì  npl  ftatomefctb  Maritaiano 
(Henzen  Art*  fìr.  Ani.  p,»CLXVIJI),  il  innovo  brano  apetta 
alla  fèsta  malica  del  mese  (di  Maggio,  ed  in  iapecie  alle 
fafizioai  nel  bosco  : sacro,  ma  prestatala  singolarità  thè 
queste,  invece  di  eseguirsi  tutto  nélèeèondo  giorno  festivo, 
qui  sono  divise  fra  il  giorno  secondò  e  terso  <  in  lai  modo, 
che  quello  termina  colla  nomina . del  maestro,  annuo,  inen* 
tre  a  quésto  ai  riferiàoono  le  cerinloni©  posteriori,  e  segno* 
tenente  ;la  corse  circensi  Sembra  adunque  la  festa  del 
townie  giorno,  abbia  sofferto  qualche  inierrufiione,  e  spà&t 
garbi  da  cqò-  anche  la.iformola  insolita  frtigmè*  repetit^ 
che  trovasi  nella  .prima  [riga  dèlia ,destìdfcioie;  del. giorno 
terzo1.—  Langb:  intorno  a  due  statue  del  Museo  nazio- 
nale di  Napoli,  Tuna  un'Amazone  cadente  da  cavallo,  l'al- 
tra un  guerriero  a  cabaliti.;  le  .attribuì  al  celebre  dono 
d'Attalo,  di  modo  che  il  guerriero  abbia  appartenuto  alla 
rappresentanza  d'.unff  battaglia  vera  e  storica,  unita,  al  parer 


♦  * 


*  Il  frammento  si  deve  ristaurar  ad  un  dipresso  in  questa  guisa: 
agnam  | 

opimaui  irìmoiawrunt  pèrféótoque  ]  sacrifiofo  ornile*  [  titre'^ti  vMb 
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frugium  repetit  .  .  . 
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Mtque  in  telnutyìo  dwci#m6tttej*aptrtm.  aelivm  afurstfufe  ca&Qarem) 
rnag(istrum)  epidoti  sunt  .ptel  epvUUr minati*  \\  tokatot  oprbftfta&u*-.] 
proinag(iater)  summo^<  i*vfra  corcare*  asemtUM  sftfnuft  quadriga 
et  .desultoribus  jj  misti,  pfaesifcnte  ti.  tulio,  alexan]àvo  yiptopM  ròlmfa 
et  doronis  argentei*  honoravii.  adfuèrunt.iti  cotìegiq  |j .  .*, . ,  l . . . .  'fy 
luiJjLna  tttedfduk  daedMus  sirùpleé* 
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sto,  a  ditelli  dei  ooobatilntento  amasoiieo.  La 
zione  dì  afflitti  grappi,  secondo  lai,  era  piramidale,  e 
possono  forse  mettersi  in  relaziène  oon  tre  statuette4  rece*- 
tomento  sciate  a  Pergamo,  0  si  eoi  cosidetto  glifiatore 
Moribondo  e  col  grappo  LudovfoL  Aggiusto'  il  ri£  mia 
sua  confettata  ini  Pasquino,  ch'egli  voleva  dichiarar  non 
per  Aiace  ed  Achille,  né  per  'Mencia*  e  Patroclo,  ma  per 
un  qualunque  siasi  frappo 'di  guerrieri,  incompleto  però 
e  mancante  d'un  avversario  a  cavallo.  Suppone  l'esisteiisa 
d^nna  grande  ooknposiitaie ,  alla  quale  disse  poter  fora* 
riferirsi  anche  l'originale  dbilf  Amawme  di  palalo  Boi*- 
ghost.  •**•  In  ultimo  il  rif.  rilevò  l'analogia  che  corre  fra 
il  riputato  Laoeoentedel  museo  di  Napoli  od  i>  Giganti 
dell'altare,  pergamene ,  al  quale  '  però  le  misure  ci  impedì* 
scono  -  di  ;  riportarlo^  Notò  peraltro  ftsisteni»  d'un  braccio 
nel  portile  del  palazzo  Famosa,  ohe  finse»  potrebbe  aarern 
appartenuto;  il  che  essendo,  la  figura  avrebbe  rappresentato 
0  Atlante1  col  globo,  0  Sisifo  col  sasso. 
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a.  La  necropoli  di'  Ale.    > 
Lettera  di  W.  Hblbig  al  sig.  prof.  Prosdocimi. 

Accettò'  V  invito  gentilmente  direttomi  e  Le  comu- 
nico, illmo  sig.,coileg*>  alcune  osservazioni  sopra  le  quistioni 
cronologiche  ed  etnografiche  ohe  si  riferiscono  all'importante 
Morseli  di  Este,  Inesatta  conoscenza  della  quale  il  mondo 
scientifico  deve  alle  Sue  intelligenti  ed  energiche  premure. 
Non  mi  sembra  necessario  di  caratterizzare  espressamente  i 
diversi  stadii  di  civiltà,  che  si  riconoscono  nelle  singole 
parti  della*  necropoli,  giacchi  Ella  ha  già  soddisfatto  a  tale 
quesito  in  to  articolo  inserito  nel  nostro  Ballettino  1881 
p.  70-79.  Posso  dunque  rimandare  i  nostri  lettori  a  quel 
Suo  articolò  e  limitarmi  ad  accennare  ai  fatti  che  più  carat- 
terizzano ciascuno  stadio.  La  mia  esposizione  sarà  alquanto 
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più  pattioòlareggiata  aopra  le  dm  tomba  die  appari»* 
gemo  a  quello  eh1  Ella  chiama  il  quarto  periodo;  .perchè 
esse  offrono  ontani  cronologici,  ch'Ella  in  quel  succinto 
ragguaglio  non  potette  rilevare.  Ma  e1  intende  che  le  mie 
osservazioni  saranno  tali  da  non  pregiudicare  aliai  circo* 
stanziata  pubblicazione  ch'Ella  prepara  dagli  soavi  aatawfo 
Le  tombe  dunque  che  rappresentano  ti  primo  periodoy 
nella  costruzione  come  nel  contenuto  si  raffi-ontano. a ,q»eMe 
scoperte  presso  Bologna  a  Villano  va  e  nel  predio  Baaisosir 
Ella  sa  y  che  lo  Zannerà  *  nelle  due  necropoli  bolognesi  ha 
distinto  due  staili  consecutivi,  l'uno  molte  arcaico,  folta)  al» 
quanto  più  avanzato.  E  secondo  il  materiale,  jper  verità  aooofa 
scarso,  che  costituisce  il  primo  periodo1  estense,: pare  che 
ti  sia  pi*  rassomiglianza  collo  stadio  àittaico^  Per  il  seconde 
periodo  pei  sono  specialmente  caratteristici  i  vari  dtorgilla 
decorati  di  sopra  infisse  borchie  di  bronco  che  formane 
ornati  geometrici,  mentre  gli  utensili, in  bronza  tifano 
riscontri  nel  secondo  stadio  Befiaeoi,  nefParèaioo  gruppo 
AmoaldiTeli  e  nel  ripostìglio  di  bronzi  scoperto  sui  prato 
dì  S.  Francesco  a  Bologna.  Segue  il  terso*  periodò,  che  sta 
in  istrutta-  reiasione  stilistica  e  cronologica  eoa  quello 
antecedente^  in  maniera  che  ciliarmente  siseoifea^il  past- 
saggio  dell^uno  all'altro.  Gli  oggetti  piti:  caratteristici  per 
tale  periodo  aono  i  belìi  vasi  d'argilla  con  lueiiei  zoàei  (rosse 
e  nere.  Ed  i  prodotti  taetalloteonici  in  sul»  principiò  4*0+ 
rispondono  con  quelli  del  secondo  periodo  ^  mentre1  nette 
tombe  piti  recenti  a  poco  a  pòco  subentrassi  tipi  ovViiaieUa 
Certosa  di  Bologna,  Arriviamo  finalmente  ai  quello »  ch$Hh 
chiama  il  quarto  periodo.  Tra  esso  ed  il  tarso  dm#<^ 
serva  ufi  jpassaggio  analogo  a  quelite  ebe  riunisce  le  tonile 
'del  seconda  con  le  altre  del  terso  periodo.  Piuttosto'  vi  si 
riconósce  una  lacuna,  ohe  speriamo  si&  rieiàpitòi  nel  ptv- 
seguimento  degli-  soavi.  Tale  quarto  periodo- finora  ì  rap- 
presentato soltanto  da  due  tombe,  le  quali  però  stanno  in 
relazione,  avendo  comune  un  tipo  di  rózzo  ossuario  d'argUlfi 


1  Gli  scavi  della  Certosa  di  Bologna  p.  109-115. 
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grigJMim.  I  prodotti  d'indhstóa  trovati  ili  ambedue  ]b  toiti- 
kei,  in  confronto  con  quelli  del  torso  periodo  mostrano  una 
derìsa-  decadenza.  L' ma  delle  tombe  conteneva  6  ossuari 
di  fonia  pesante,  lavorali  ìb  un'  argilla  grigiastra  grosso- 
lana, cinl}ne  dei  quali  sono  munite  di  oosidetté  iscrizioni 
ettgattne  graffite,  ed  oltre  a  ciò  diversi  oggetti,  i  quali  quasi 
tutti  trovano  riscontro  nello  strato  celtico  che  lo  Zannoni l 
haospperto  presso.  Bologna  nel  predio  Benacci  ed  in  quello 
contigli*  de  Luca,  dove  una  seria  di 'tonate  celiache  è  verti- 
calmente frapposta  tra  un  sepolcreto  roteano  e  la  grande 
necropoli  arcaica  del  tipo  di  Villanova.  Celtica  sembra  una 
spada,  la  lama  ed  il  fodero  della  quale  Sono  lavorati  in  ferro; 
ne  manca.il,  manico  e  la  punta;  eie  che  è. conservato  ha 
1&  considerevole. lunghessa  di  mei  0,70.  Ed  egualmente 
ai  Galli  aeaenna  una  guarnitura  in  ferro  di  una  eiutura,  che 
forse  apparteneva  alla  medesima  spada  e  si  raffronta  ad 
esemplari  trovati  uélT  anzidetto  strato  bolognese.  Lo  stesso 
vale  di  fibule  ,&toffgepto,ehe  hanno  la  spirale  più  volte 
attei^igliata  *  la  eui  foggia  generalmente  è  riconosciuta 
per  eeltfea  '«  appartenendo  la  tomba,  come  vedremo  in 
«ttpr^sovad.^ epoca j  relativamente  recente,  anche  due 
•paajsttth  4i  Arto  rimanati  in  essa  sembrano  accennare  a 
gepfoiJ&Vto  wnfronto  cogli  altri  popoli  italici  contem- 
peranei,  *i  tr^vftva  in. uno  stato  piuttosto  primitivo.  Bi- 
gmrdo  .poi;  *  due  fcraaoiaietti  d' argento»  che  finiscono  in 
«^vi  rimili  4  lamptem  di  carow».  i  quali  motivi  sono 
nAoflnRtt  in  distale  simmetriche  di  sovrimposti  bottoni 
nube  essi. d'argento,  posso  naturare  che  non  ho  mai 
riscentntto  simili  aggetti  in  tombe  di  Etruschi  o  di  Italici 
fielr  senio  etnografico  dPUa  parola.  E  due  altri  braccialetti 
ìritfvenuti  nella  medesima  tomba,  V  uno  di  vetro  verdastro 
trasparente,  l'altro  di  vetro  awurro  opaco,  distinto  di  linee 
-gialla  è vaso,  che  trovalo,  riscontri  tra  avanzi  etruschi  ed 

.' l  Bull  delVlnsl  1875  pL  50,'  51;  gli  scavi  della  Certosa  p..  34-36. 
:Cf'  Moriteli^  Bull,  delibisi  18*77  p.  74-76. 

2  Si  tratta  del  tipo  pubblicato  p.  e.  presso  Keller  the  lakedwelUngs 
(trad.  Lee)  pL  VOX  .3« 
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italici  anteriori  al  quarto  secolo  a.  Cr.,  ma  difficilmente  tra 
quelli  dell'epoca  alla  quale  dobbiamo  ascrivere  la  tomba 
estense.  Nemmeno  disdice  al  gusto  celtico  un  pezzo  perforato 
d'ambra,  che  ha  servito  alla  decorazione  di  un  arco  di  fibula; 
giacché  è  conosciuto,  che  i  Celti  hanno  conservato  lungo 
tempo  l'apprezzamento  del  barbàrico  materiale,  ed  ancor  in 
un'  epoca  nella  quale  gli  altri  popoli  italici,  penetrati  della 
civiltà,  classica,  non  ne  facevano  più  caso  '. 

L'altra  tomba  finalmente  ci  conduce  in  piena  epoca 
romana.  Essa  conteneva  15  ossuarii,  alcuni  dei  quali  sono 
analoghi  a  quelli  del  sepolcro  or  ora  descritto ,  mentre  la 
maggior  parte  di  essi,  lavorati  in  argilla  rosso-giallastra  e 
dipinti,  dopo  la  cottura,  a  zone  bianche  e  rosse,  mostra 
una  tecnica  più  accurata.  Dieci  hanno  iscrizioni  graffite 
nell'argilla  già  cotta,  due  delle  quali  sono  euganee,  otto 
latine,  le  quali  ultime  tutte  quante  si  riferiscono  a  membri 
della  famiglia  dei  Tintimi,  Titinii,  Tintemi  o  Titnii,  il 
quale  nome  nella  forma  Titinius  si  ritrova  sopra  una 
lapide  atestina  \  In  otto  esemplari  poi  di  cosifatti  ossuari, 
insieme  colla  cenere,  era  deposta  una  moneta  romana. 
Disgraziatamente  le  monete  sono  state  confuse,  e  perciò 
non  si  sa,  quali  monete  accompagnassero  i  singoli  ossuari, 
ciò  che  potrebbe  essere  importante  per  stabilire  la  crono- 
logia delle  iscrizioni  graffite.  Le  monete  sono  le  seguenti  : 
quattro  as  della  repubblica  romana  del  sistema  unciale  e 
semiunciale  (pesi:  grammi  1 8 i,  21,  26,  81);  come  al  so- 
lito *  i  quattro  as  sono  stati  martellati  ed  i  loro  tipi  resi 
quasi  irriconoscibili  ;  uno  è  rotto  in  due  pezzi  ;  una  moneta 
in  bronzo  di  Caesar  Dieta  tor  e  C.  Clovius*;  una  di  Augusto 
coniata  dal  triumviro  monetale  Cn.  Fiso  '  ;  due  di  Augusto 

i  Helbig  Osservazioni  sopra  il  commercio  ddTambra  p.  19  (ice. 
dei  Lincei  Anno  CCXXIV,  1876-77). 
2  C.  /.  L  V  1  p.  247  n.  2532. 
8  BttU.  deirinst  1870  p.  59,  1876  p.  14. 

*  Mommsen  Hist.  de  la  monnaie  rom.  (trad.  de  Blacas)  II  p.  532 
noi  1,  IV  pi.  XXXII  2. 

*  Mommsen  1.  e.  Ili  p.  8  not  8* 
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coniate  da  R  bwrtits  Agrippa  ',  Oltre  a  cft  fa  trovata  ima 
patera  molto  bassa  (diam.  0,19),  tutta  dipinta  di  buona 
vernice  nera,  meno  che  ha  nel  messo  del  recipiente  e  sulla 
parte  piana  del  piedistallo  un  tondo  rosso  scuro;  sulla 
venute  nera  dopo  la  cottura  è  graffito  il  nome  COPSIVS. 
Vi  s' aggiungono  un1  altra  patera  anche  essa  molto  bassa 
del  genere  arrotino  con  nel  centro  il  nome  SERRAE  in 
rilievo,  ed  un'  elegante  lucerna  coperta  di  vernice  nerastra, 
sul  tondo  della  quale  è  rappresentato  un  Threx  colla  sica 
in  mano. 

Cominciando  la  ricerca  cronologica  dalla  tomba  ulti- 
mamente descritta,  vediamo  che  tale  tomba  era  ancor  in 
uso  sotto  il  regno  di  Attuato  e  pih  precisamente  dopo 
r  emissione  delle  monete  di  Cn.  Piso  e  Lurius  Agrippa, 
oh1  ebbe  luogo  tra  736  e  739  u.  e.  (15  e  12  a.  Or.).  E 
mi  sembra  che  all'epoca  augustéa  accennino  tanto  la 
lucerna  col  gladiatore  quanto  la  patera  aretina.  Un  ter- 
méwus  a  quo  poi  è  stabilito  dagli  assi  unciali  ritrovati 
nella  tomba,  la  coniazione  dei  quali  cominciò  nell'a.  535  u.  e. 
(217  a.  Cr.).  Ma  sbaglierebbe  chi  volesse  supporre,  che 
il  tempo  in  cui  cominciavano  le  deposizioni  nella  tomba, 
sia  stato  molto  vicino  all'anzidetto  termine.  In  conseguenza 
cioè  del  principio  conservatore,  che  prima  dell'epoca  impe- 
riale dominava  negli  usi  sepolcrali,  accadeva,  che  nelle 
tombe  si  deponevano  specialmente  monete  che  erano  in 
corso  da  lungo  tempo.  Ed  essendo  così  sembra  possibile 
ed  anche  probabile,  che  il  sepolcro  dati  da  un'epoca 
considerevolmente  posteriore  all'anno  217  a.  Cr.  Per  l'altra 
tomba  poi,  che  contiene  oggetti  di  tipo  celtico,  mi  pare 
importante  un  passo  di  Polibio  \  Il  quale  autore,  che  visitò 
la  regione  circumpadana  nella  seconda  metà  del  secondo 
secolo  a.  Cr.,  qualifica  i  Veneti  come  un  popolo  nei  costami 
e  nel  vestito  poco  diverso  dai  Celti,  ma  parlante  un'altra 


i  Maanmsen  1.  e.  Ili  p.  8  noi  3. 

2  II  17:  Ovéverot  tolg  pèv  f$€<r«  xai  t$  xótffHó  fig^X^  cfc«gp£porrey 
Kùtwv,  yXofaty  <f*  aXXoiq  X9^^0(" 
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liqgna.  £omfetta  ^scrizione  ceist  $ra»te  no»  combini  colla 
civiltà  del  tqrzo  periodo,  nella  qvale  non  si  osserva  traccia 
<jtf  elemento  celtico,  ma  perfettamente  corrisponde  colla 
tomba  in  discorso.  Dobbiamo  dunque  ascrivere  tale  tomba 
a  quello  stadio  in  cui  Polibio  trovò  i  Veneti.  E  per 
determinare  la  cronologia  di  questo  stadio  abbiamo  mi 
terminus  a  quo  nell'irruzione  4ei  Celti  nell'Italia  setten- 
trionale, il  quale  avvenimento  con  perfetta  sicurezza  può 
stabilirsi  attorno  Tanno  400  a,  Cr.  '.  Dall'altro  canto  sap- 
piamo che  i  Vejieti  erano  già  entrati  nel  medesimo  stadio 
durante  la  seconda  metà  del  secondo  secolo,  quando  Poli- 
bio viaggiava  nel  lwo  territorio.  Il  quale  fat$o  serve 
anche  a  restringere  l'epoca  a  cui  deve  ascriversi  la  tomba 
dei  Titàni.  Siccome  cioè  quest'ultima  tomba  non  mostra 
alcun  elemento  spiccato  di  celtioipmo.,  così  risulta,,  che 
essa  data  da  un'epoca  posteriore  al  viaggio  di  Polibio,  osai* 
alla  seconda  metà  del  secondo  secolo. 

Rivolgendoci  ora  al  terzo  periodo,  dobbiamo  tener  conto 
in  primo  luogo  di  due  vasi  dipinti  greci.  E  sono  una  sco- 
della a  due  manichi  ed  una  lekytbos,  trovate  in  tombe  che 
Ella  attribuisce  al  principio  di  quel  periodo.  La  scodella, 
alta  m.  0,11  (diam.  dell'orificio  0,11),  ha  in  ogni  fianco  del 
recipiente  un  oblongo  che  mostra  ornati  neri  a  scacchi  su 
fondo  giallo,  i  quali  ornati  nell'interno  sono  distinti  con 
linee  bianche;  la  parte  poi  inferiore  del  recipiente  è  circondata 
di  una  striscia  nera,  sopra  la  quale  si  stende  un  motivo 
orizzontale  di  foglie  d'alloro  dipinte  di  bianco.  Parecchie 
scodelle  del  tutto  simili  si  sono  trovate  nella  necropoli 
della  Certosa  di  Bologna  e,  come  mi  ha  comunicato  lo 
Zannoni,  esse  provengono  generalmente  da  tombe  molto  ric- 
che. E  la  tavola  LXIX  dello  Zannoni  ci  offre  i  mezzi  per 
stabilire  la  cronologia  di  un  esemplare.  La  tomba  n.  180 
cioè  conteneva  una  scodella,  la  quale  perfettamente  corri- 
sponde all'esemplare  estense,  prescindendo  da  ciò  che  i 
fogliami  circondanti  la  parte  inferiore  del  recipiente  non 

t  Cf.  Ann.  dWInsL  1880  p.  22?  not.  & 
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sono  d'alloro,  ma  d'altra  pianta  ';  ed  oltre  alla  scodella 
nella  medesima  tomba  furono  trovati  due  vasi  a  figure 
rosse,  un  kantharos  *  cioè  ed  uno  skyphos  a  due  manici  * ,  lo 
stile  dei  quali  accenna  agli  ultimi  decennii  del  5  secolo 
a.  Cr.  L'altro  vaso  poi,  ch'appartiene  al  terzo  perìodo 
estense,  cioè  la  lekythos  (alta  0,18),  è  dipinta  a  figure 
nere.  Sul  recipiente  si  scorge  nel  centro  un  oplita  in  piedi 
(verso  s.)  con  uno  scudo  tondo  che  ha  per  insegna  un'an- 
cora, ed  in  ogni  lato  di  esso  una  figura  ammantata.  Il 
eolio  del  vaso  è  decorato  di  una  palmetta  accompagnata 
anch'essa  da  due  figure  ammantate.  Lo  stile  della  pittura 
apparisce  ancor  più  rilassato  di  quello  che  predomina 
sopra  i  vasi  a  figure  nere  rinvenuti  nella  Certosa  \  Ella 
mi  concederà  che  la  fabbrica  di  tale  vaso  debba  attribuirsi 
al  5.  secolo  a.  Cr.,  e  piuttosto  alla  seconda  ch'alia  prima 
metà  di  esso.  Lo  stile  a  figure  nere  cioè  si  presenta  in 
esso  già  perfettamente  scomposto;  ed  è  generalmente  rico- 
nosciuto, die  tale  scomposizione  dipende  dallo  sviluppo 
dello  stile  a  figure  rosse,  ch'ebbe  luogo  nei  primi  decennii 
del  5.  secolo.  Essa  nella  seconda  metà  del  medesimo  secolo 
era  già  arrivata  a  quel  grado  che  si  osserva  sulla  lekythos 
estense  ;  giacche  tali  vasi  nelle  tombe  etnische  si  rinven- 
gono insieme  con  stoviglie  a  figure  rosse,  che  accennano 
appunto  a  quell'epoca  \  S'intende  che  cosifatto  stile,  allora 
già  moribondo,  poteva  sopravivere  soltanto  poco  tempo 
ancora.  Ed  ammesso  questo,  non  sembrerà  casuale,  che  le 
poche  tombe  della  Certosa,  i  vasi  dipinti  delle  quali  accen- 
nano al  quarto  secolo,  sono  prive  di  stoviglie  a  figure 
nere  di  stile  scomposto  *t  mentre  le   tombe  più  antiche 

*  Zannerà  gli  scavi  della  Certosa  t.  LXIX  n.  8  e  15. 

*  Zannoni  t.  LXIX  n.  9,  17,  18. 
'  Zannoni  t  LXIX  n.  11,  16. 

*  Tra  i  simili  tasi  della  Certosa  che  sono  stati  pubblicati,  essa  si 
raffronta  il  più  alla  coppa  sulla  fcav.  LXVIII  o.  5,  8,  9. 

'  Bull.  deU'lnst.  1878  p.  182, 183.  Zannoni  gli  soavi  della  Certosa 
t  LXVni. 

«  Zannoni  1.  e.  sepolcro  42,  t.  XXI V,  XXV;  sepolcro  43,  t.  XXVI. 
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n'abbondano.  In  ogni  caso  lo  stile  a  figure  nere  nelPOl 
103,2  (367  a.  Gr.)  era  già  perfettamente  dimenticato:  lo 
prova  l'anfora  panatenaica  insignita  col  nome  dell'aj  choate  - 
Polyzelos  \  la  quale  mostra  figaro  nere  sì,  ma  ideate  se-, 
condo  i  principii  dello  stile  a  figure  rosse.  Riassumendo 
dunque  i  criterii  forniti  dalla  scodella  cqme  dalla  lekythos, . 
dobbiamo  stabilire  il  principio  del  terzo  periodo  della  ci- 
viltà atestina  nella  seconda  metà  del  5,  secolo.  E  combina, 
con  ciò  Tessersi  trovata  in  una  tomba  alquanto  più  recente 
del  medesimo  periodo  una  cista  a  cordoni  del  tipo  detto, 
etrusco  \  vale  a  dire  un  genere  di  monumenti,  che  per  la, 
maggior  parte  appartiene  al  5.  secolo  e  del  quale  soltanto 
poohi  esemplari  ammettono  la  possibilità  d'ascriverli  ai  primi . 
decennii  del  secolo  susseguente  \  Per  la  quistione  poi  sopra, 
la  durata  del  medesimo  stadio  è  importante  uno  skyphos  & 
due  manici  orizzontali,  che  fu  trovato  in  una  tomba  ch'HUla- 
attribuisce  al  terzo  periodo  avanzato.  Tale  skyphos  è  co- 
perto di  una  mediocre  vernice  nera,  e  sul  vaso  verniciato 
.  già  cotto  si  sono  eseguite  pitture  mediante  un  colore  rosso- 
sovrimposto.  In  ogni  lato  del  vaso  cioè  è  dipinto  un  uccello 
che  procede  colle  ali  stese;  i  manici  poi  sono   attorniati 
da  due  rabeschi,  e  lo  spazio  sotto  ogni  manico  è  riempito  da 
una  palmetta.  Le  quali  pitture  sono  eseguile  in  maniera 
trascurata  col  pennello  largo.  Chiunque  abbia  qualche  pratica  < 
delle  stoviglie  antiche,  riconoscerà  dallo  stile  e  dalla  tec- 
nica, esser  questo  vaso  molto  posteriore  alla  scodella  ed 

*  Mon.  deU'Inst.  X  t.  XLVII. 

2  Cf.  Gozzadini  intorno  agli  scavi  fatti  dal  sig.  Arnoaidi  Veli  p,  46-52. 
La  cista  trovata  ad  Este  (alia  0,28  incirca;  diametro  interno  dell'ori- 
ficio 0,  37)  ha  dieci  cordoni  attorno  il  recipiente,  ed  attorno  l'orificio 
un  cerchio  di  ferro.  Le  zone  rinchiuse  tra  i  cordoni  sono  ornate  di 
cerchi  rilevati.  I  manici,  che  corrispondono  nella  forma  con  quelli 
degli  esemplari  pubblicati  dallo  Zanno oi  gli  soavi  della  Certosa  t  IV- 1 
e  XIII  41,  sono  in  ogni  estremità  fìssati  con  tre  chiodi,  e  gli  inter- 
valli tra  i  chiodi  distinti  mediante  un  ornato  a  cerchi  concentrici.  Il 
fondo  mostra  nel  mezzo  un  gruppo  di  cinque  borchie  rilevate  ed 
attorno,  tre  zone  in  rilievo. 

8  Ann.  dell' InsL  1880  p.  240  ss, 
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alla  lekythos  sopra  descritte.  La  quale  opinione  riceve  con- 
ferma dallo  strato  in  cui  tali  stoviglie  si  trovano  nel  Bo- 
lognese. Le  sopra  mentovate  tombe  celtiche  cioè,  scoperte 
dallo  Zannoni  nei  predi!  Benacci  e  De  Luca  ',  contenevano 
parecchi  esemplari  somiglianti.  La  pittura  si  è  conservata 
soltanto  in  uno  (Museo  di  Bologna,  tomba  n.  950)  ed  appa- 
risce identica  con  quella  dello  skypbos  estense.  La  corri- 
spondenza è  tale,  che  non  sembra  troppo  ardita  la  con- 
gettura essere  ambedue  gli  esemplari  i  prodotti  della 
medesima  fabbrica  e  forse  del  medesimo  lavorante.  Ora  la 
statistica  monumentale  del  territorio  bolognese  prova,  che 
i  centri  di  civiltà  etrusca  esistentivi  furono  sconvolti  in 
circa  nel  quarto  decennio  del  4.  secolo,  ossia  che  i  Celti 
in  quel  decennio  invasero  Pagro  felsineo  f.  E  così  risulta 
ohe  le  sopra  mentovate  stoviglie  rinvenute  in  tombe  cel- 
tiche del  bolognese,  e  V  analogo  esemplare  estense,  sono 
posteriori  a  questo  termine.  Quale  sia  l'ultimo  termine  da 
stabilirsi  per  la  fabbrica  di  tali  stoviglie ,  questo  per  ora 
non  può  decidersi.  È  vero,  che  i  vasi  verniciati  dipinti  di 
sovrimposti  colori  che  si  trovano  all'Ovest  dell'  Apennino, 
generalmente  con  buone  ragioni  vengono  attribuiti  al  3. 
secolo  a.  Cr.  \  Ma  mi  sembra  arrischiato  l'applicare  i 
medesimi  criterii  a  monumenti  rinvenuti  all'  oriente  del- 
l'Apennino  ;  giacché  le  anzidette  stoviglie  trovate  a  Bologna 
e  ad  Este  non  si  raffrontano  esattamente  ad  alcun  genere 
di  quelle  proprie  all'Italia  occidentale,  ma  formano  una 
classe  a  parte;  ed  oltre  a  ciò  ogni  nuova  scoperta  rende  più 
palpabile  la  diversità  dello  sviluppo  che  ebbe  luogo  ai 
due  lati  delle  montagne. 

Alla  fine  mi  sembra  acconcio  di  riassumere  con  brevi 
parole  i  risultati  della  nostra  ricerca.  Il  secondo  periodo, 
per  il  quale  sono  caratteristici  i  vasi  d'argilla  con  sovrin- 
fisse borchie  di  bronzo,  e  che  generalmente  mostra  una 


1  Sopra  pag.  76  not.  1. 

-  Ann.  dell'Imi.  1880  p.  229  not.  3, 

8  Stephani  C.  r.  1874  p.  55  ss. 
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civiltà  analoga  a  quella  che  si  scorge  nel  secondo  stadio 
Benacci  e  nel  sepolcreto  arcaico  Àrnoaldi  Veli,  ha  dorato 
fin  dentro  la  seconda  metà  del  5.  secolo  a.  Or.  Allora 
cominciò  il  terzo  periodo,  che  ai  distingue  mediante  i  bei 
Tasi  con  zone  rosse  e  nere,  ed  il  quale  trova  riscontro  prima 
negli  anzidetti  sepolcreti  arcaici  bolognesi  e  poi  nella  Cer- 
tosa; Esso  ha  durato  almeno  una  buona  parte  del  4.  secolo  ; 
la  sua  fine  non  si  pud  aneora  stabilire.  In  ambedue  i  pe- 
riodi T  industria  dei  Veneti  stabiliti  ad  fiate  mostra  ele- 
menti individuali*  nel  secondo  periodo  cioè  i  vasi  ornati 
di  borchie  di  bronzo,  nel  terzo  quelli  a  zone*  . 

È  vero,  che  sembra  poco  probabile  aver  i  Veaeii 
inventato  tali  tipi.  Un  vaso  ossuario  cioè  trovato  nell'anti- 
chissimo sepolcreto  di  Casinalbo  Modenese  mostra  fai  deco- 
razione a  borchiette  x  e  nelle  necropoli  scoperte  nel  Bolo- 
gnese si  sono  rinvenuti  alcuni  oggetti  che  si  rai&en? 
tane  tanto  all'uno  quanto  all'altro  genere  di  mòxvummti 
estensi  \  Ma  ammasso  anche  che  i  Veneti  per  le  due  indu- 
strie avessero  ricevuto  l'impulso  d'altróve,  in  ogni  caso 
essi  le  hanno  esercitiate,  e  sviluppate  maggiormente  ed  in 

A  ■ 

i  Buil.  di  paieln.  ital.  VI  p.  1*9*  '•     . 

2  Zannoni  gli  scavi  della  (briosa  p.  160;  «  agli  scavi  Benacci  sono, 
alcune  gei*deruole  ornate  di  borchiette  di  bronzo  ed  in  sepolcro  di 
Certosa  avente  granai  vasi  figurati  era  un  vasetto  a  cordoncini  ed 
ornato  pure  di  borchiette,  in  altro  nn  vasetto  a  zone  nere  e  rosse  ». 
Cf.  ibid.  p.  199.  Hfttso  Imola  fa  travato  (oolleaione  Scarabelli)  ano 
dtf  elidetti  tini;h7iabulQ,{Bu&  detl'fnst.  1875  p.  216,  220;  Zannoni 
gji  scavi  della  Certosa  p*  115vGozzadini  intorno  agli  scavi  Àrnoaldi  Veli 
p.  07  ss.)  d'argilla  rossa  chiara,  ornato  di  borchie  di  bronzo  infìsse. 
Vasi  (Targilla  decorati  nella  medesima  maniera  furono  rinvenuti  anche 
nel  basso  Veronese  e  tale  tipa  dal  Veneto,  probabilmente  mediante 
il  commercio  dell'ambra,  è  pervenuto  nell'Europa  centrale,  come 
risulta  da  stoviglie  simili  trovate  presso  Maria  Rast  nella  Stiria: 
Noi.  degli  scavi  comm*  alTacc.  dei  Lincei  1880  p.  80.  Alla  fina  nelle 
antichissime  tombe  a  pozzo  scavate  presso  Corneto,  ultimamente  si 
sono  scoperti  dne  orcii  d'argilla  ornati  di  simili  borchie  ed  un'arna- 
capanna,  sul  tetto  della  quale  si  scorgono  le  tracce  di  una  decora- 
zione analoga.  Ne  parlerò  in  un  articolo  e  Scavi  di  Corneto  >  che 
presto  sarà  pubblicato  in  questo  Ballettino, 
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maniera,  ohe  tali  prodotti  danno  alle  tombe  estensi  del 
secondo  e  del  terzo  periodo  un'impronta  particolare.  Del 
quarto  stadio,  durante  il  quale  gli  Àtestini  subirono  l1  in- 
fluenza dei  loro  nuovi  vicini  ed  acerrimi  nemici,  dei  Celti, 
non  si  può  stabilire  né  il  principio  nò  la  fine.  Può  sostenersi 
soltanto,  che  essi  si  trovavano  in  tale  stadio  nella  seconda 
metà  del  2.  Becolo,  quando  Polibio  viaggiò  nella  regione 
circumpadana.  Il  fatto  del  resto,  che  la  loro  civiltà  andò 
decadendo,  si  spiega  sufficientemente  da  dò,  che  verso  la 
fine  del  4.  secolo  la  forza  dell'elemento  greco  nell'Adriatico 
diminuisce.  Lucani  e  Bruttii  indeboliscono  o  distruggono  le 
colonie  elleniche  situate  nei  loro  territorii.  Taranto,  le  cui 
relazioni  commerciali  s'estendevano  almeno  fino  al  Piceno 
settentrionale  \  nell'a.  482  u.  o.  (272  a.  Cr.)  si  rende  ai 
Bomani.  Alla  fine  la  tomba  dei  Titinii  prora,  che  il  processo 
di  romanizzazione  verso  là  fine  della  repubblica  e  sotto  il 
regno  d'Augusto  era  già  molto  avanzato  —  processo  die 
sarà  stato  accelerato  dalla  colonia  condotta  ad  Ateste  dopo 
la  battaglia  d'Actium  \ 

Lo  spazio  ristretto  concessomi  in  questo  Bullettino 
m'impedisce  di  esporre  in  maniera  circostanziata  tutta 
l'importanza  degli  scavi  da  Lei  diretti.  E  debbo  conten- 
tarmi di  rilevare  soltanto  due  fatti  che  da  essi  sono  stati 
stabiliti.  In  primo  luogo  è  molto  interessante  di  vedere, 
che  ad  Este  una  civiltà  analoga  a  quella  che  spicca  nel 
secondo  gruppo  Benacci  e  nell'arcaico  sepolcreto  Arnoaldi, 
ha  durato  fin  dentro  la  seconda  metà  del  5.  secolo.  Il 
quale  fatto  fa  sfumare  in  aria  le  ipotesi  fantastiche,  colle 
quali  agli  anzidetti  sepolcreti  bolognesi  si  è  voluto  attribuire 
un'antichità  favolosa.  Nella  statistica  archeologica  bolo- 
gnese esiste  per  il  momento  una  lacuna,  cioè  tra  il  se* 

t  Persone  competenti  mi  assicurano  che  presso  Ancona  e  Mace- 
rata non  di  rado  si  rinvengono  monete  tarantine.  Io  stesso  ne  ho 
veduto, nn  esemplare  (tipo:  Carelli  nwn.  iial.  tab.  CYIII  98,  ma  con 
un  rhyton  sotto  il  cavaliere),  trovato  presso  Tolentino,  nella  collezione 
del  sig.  conte  Silveri  Gentiloni. 

*  a  1.  L  V  1  p.  240, 
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polereto  arcaico  Arnoaldi  e  la  necropoli  della  Certosa.  Ma 
i  fotti  verificati  ad  Este  rendono  probabile,  che  il  pas- 
saggio a  Felsina  si  sia  effettuato  in  maniera  analoga, 
cioè  che  anche  a  Bologna  si  scopriranno  tombe  che  riu- 
niscono tipi  delle  anzidette  necropoli  arcaiche  e  vasi  di- 
pinti greci.  Sembra  soltanto,  secondo  i  vasi  greci  finora 
rinvenuti  nelle  tombe  bolognesi,  che  il  passaggio  a  Fel- 
sina .  ebbe  luogo  alcuni  decennii  prima  che  ad  Ateste,  cioè 
nelT  epoca  in  cui  s1  importavano  vasi  a  figure  nere  più 
arcaici  della  lekythos  trovata  nei  Suoi  scavi. 

Chiudo  con  un'osservazione  relativa  alle  cosidette  iscri- 
zioni euganee,  di  cui  gli  scavi  d'Este  *  hanno  fornito  tanta 
copia.  Ella  si  ricorderà,  che  quando  sul  posto  degli  scavi 
Le  domandai,  in  quale  periodo  tali  iscrizioni  si  presen- 
tino per  la  prima  volta,  Ella  mi  accennò  un  blocco  informe 
di  pietra  calcarea,  sul  quale  è  incisa  l'epigrafe 

RNVOI 
•*OM)l)IA"1 
Tale  blocco,  è  vero,  fu  trovato  in  un  terreno  pieno  di 
tombe  del  secondo  periodo.  Ma  Ella  concederà  che,  il 
blocco  non  potendo  mettersi  in  relazione  con  una  ben  di- 
stinta tomba,  la  contemporaneità  dell1  iscrizione  con  quella 
parte  della  necropoli  resta  dubbiosa.  Lo  stesso  dubbio 
per  la  medesima  ragione  è  ammissibile  dirimpetto  a  due 
cippi  a  quattro  facce,  i  quali  molto  malandati  si  rinven- 
nero in  un  terreno  che  conteneva  tombe  del  terzo  periodo  \ 
e  nemmeno  mi  sembrano  decisivi  due  vasi  con  iscrizioni 
euganee  graffite,  che  furono  descritti  dal  Cavedoni  \  giacché 

1  L'uno  dall'una  parte  mostra  l'epigrafe 

30131 

Vii 

dall'altra 

(uni 
iéu  io 

L'altro  cippo: 

l.|RXR»0| 

imK-xrfl 

*  Indicazione  del  Museo  di  Calajo  p*  83  n.  343,  346* 
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il  loro  tipo  non  è  abbastanza  caratteristico  per  poter  attri- 
buirli con  sicurezza  al  terzo  periodo.  Secondo  i  materiali 
che  adesso  stanno  alla  nostra  disposizione,  sembra  piuttosto, 
che  le  cosidette  iscrizioni  euganee  si  presentano  per  la 
prima  volta  nel  periodo  che  Ella  chiama  il  quarto.  Ed 
essendo  cosi,  non  posso  far  a  meno  di  proporle  la  do- 
manda, se  tali  iscrizioni  debbano  ancor  chiamarsi  euganee. 
La  tradizione,  sopra  il  valore  della  quale  ora  non  posso 
entrare  in  discorso,  riferisce,  che  gli  Euganei  siano  stati 
cacciati  dai  Veneti.  Il  quale  fatto,  se  è  mai  accaduto, 
deve  rimontare  ad  un1  epoca  antichissima.  Giova  ricor- 
dare, che  già  Polibio  '  chiama  i  Veneti  un  popolo  molto 
antico,  cioè  lungo  tempo  dimorante  nel  medesimo  posto. 
E  nessuno  degli  autori  che  trattano  della  regione  circum- 
padana, fa  menzione  degli  Euganei,  e  li  passa  sotto  silen- 
zio il  medesimo  Polibio,  che  dà  notizie  abbastanza  cir- 
costanziate sopra  r  estensione  dei  popoli  ivi  stabiliti. 
Piuttosto  secondo  la  tradizione  storica,  nel  preciso  senso 
della  parola,  abitanti  del  territorio  situato  tra  le  Alpi, 
il  corso  inferiore  dell1  Adige,  il  Po  e  l'Adriatico  sono  i 
Veneti,  ed  espresse  testimonianze  dichiarano  per  Veneti 
gli  A  testini  \  Se  dunque  in  tombe  del  territorio  estense 
che  sono  posteriori  al  4.  secolo  a.  Cr.  si  trovano  iscrizioni 
in  una  lingua,  eh1  è  nò  italica,  né  etnisca,  né  celtica, 
allora  mi  sembra  logico  di  riconoscervi  l'idioma  degli 
antichi  Veneti  e  chiamare  tali  iscrizioni  venete  invece  di 
euganee.  La  quale  conclusione  non  sarebbe  punto  modi- 
ficata, se  nel  proseguimento  degli  scavi  si  scoprissero 
iscrizioni  rimontanti  fino  al  terzo  periodo;  giacché  credo 
di  aver  provato  che  tale  periodo  abbia  cominciato  soltanto 
nella  seconda  metà  del  5.  secolo  a.  Cr.  E  se  questa  mia 
opinione  è  giusta,  allora  risulta  nel  medesimo  tempo,, 
dove  debba  cercarsi  la  chiave  per  interpretare  quelle  iscri- 
zioni. I  Veneti  cioè  appartengono  a  quelli  popoli  illirici  \ 

1  II  17,  5:  yàvog  uXko  ixéyv  naXavóv. 

2  Plin.  H.  n.  Ili  130;  Ptolem.  IH  1,  30. 
8  Herodot  I  196. 
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i  quali  in  epoca  molto  antica  occuparono  quasi  l'intera 
costa  orientale  dell1  Italia,  che  sotto  il  nome  dei  laburni 
si  presentano  nel  Piceno  e  più  verso  mezzogiorno  si  chia- 
mavano Japigi  o  Messapii.  Mi  sembra  dunque,  che  nel- 
r  interpretazione  di  quelle  iscrizioni  debba  adoperarsi  un 
metodo  simile  a  quello  impiegato  per  decifrare  le  iscri- 
zioni messapiche. 

W.  Hblbiq. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(continuazione  cf.  p.  23  sgg.  47  sgg.) 

m 

45  -  51  in  b.  -  6  ha  una  decorazione  semplice  e  brutta 
nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco.  Le  pareti  laterali  son 
divise  in  tre,  quella  di  fondo  in  due  scompartimenti, 
ognuno  dei  quali  contiene  nel  centro  ima  figura  egizia; 
son  perdute  quelle  dello  scompartimento  più  interno  d'am- 
bedue le  pareti  laterali.  Le  figure  stesse,  specialmente  le 
parti  nude,  son  dipinte  trascuratamente  ;  invece  si  è  avuto 
molta  cura  di  rendere  esattamente  i  particolari  del  costu- 
me. Disegni  presso  l'Instituto. 

45.  muro  d'ingr.,  a.  0,19  1.  0,25.  Sfinge  coricata  sopra 
bassa  base  v.  sin.,  in  quella  posa  che  ha  ne9 monumenti 
egizii.  Ha  le  ali  turchine  e  in  testa  una  bassa  corona  (al 
disotto  de'capelli)  e  un  modio  giallo. 

46  e  47  sul  muro  sin.  -  46,  a.  0,15,  1.  0,17.  Animale 
seduto  sopra  bassa  base  v.  d.,  di  color  grigio.  Le  zampe 
posteriori  rassomigliano  a  quelle  d'un  cane;  la  coda  è 
lunga.  Pare  che  abbia  la  testa  umana  (del  medesimo  colo- 
re )  ;  regge  fra  le  zampe  anteriori  (  braccia  umane  T  )  un 
vaso. 

47,  a.  0,20, 1.  0,155.  Uomo  inginocchiato  sopra  bassa 
base  v.  d.  ;  nudo  ali1  infuori  d'un  grembiale  verde  intorno 
ai  lombi.  Ha  la  testa  coronata  di  foglie  ;  gli  scende  sulla 
nuca  un  gran  masso  di  capelli.  Regge  avanti  a  sé,  ap'pog- 
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giata  sul  suolo,  una  stretta  tavola  verde,  che  gli  arriva 
fino  al  collo,  con  linee  e  cerchi  che  significano  certamente 
geroglifici. 

-  48.  49  snl  muro  di  fondo.  48,  a.  0,26.  Donna  (v.  d.) 
che  porta  con  ambedue  le  mani  un  piatto  (o  basso  cane- 
stro )  con  frutta  (gialle  e  rosse)  fra  cui  sorgono  altri  og- 
getti, che  forse  sono  uova,  benché  siano  un  po'troppo  lun- 
ghi. Il  viso,  le  braccia  ed  i  piedi  son  dipinti  di  color  tur- 
chin-grigio;  ha  la  testa,  come  risulta  dal  confronto  di  51, 
coperta  d'una  specie  di  elmo  molto  basso,  cui  è  congiunto 
un  membro  che  cuopre  gran  parte  del  dorso.  L'elmo  è 
ornato  di  un  gran  fiore  di  lotos  giallo.  Porta  intorno  alle 
spalle  una  specie  di  bavero  largo  o  mantellina,  verde  con 
largo  margine  giallo,  ornato  nella  parte  superiore  d'un 
rozzo  disegno  in  paonazzo,  quindi  un  corpetto  paonazzo,  e 
intorno  alle  gambe  una  veste  verde  con  margine  rosso  e 
striscia  verticale  davanti  del  medesimo  colore. 

49,  a.  0,30.  Uomo  (v.  sin.)  barbato,  di  carnagione  ab- 
bronzita, vestito  intorno  alle  spalle  d'un  simile  vestimento 
come  48  (verde  con  fiocchi  bianchi)  e  intorno  ai  lombi 
d'un  grembiale  giallo  e  sciarpa  verdastra;  finalmente  ha 
intorno  ai  malleoli  bende  come  pare  bianche  o  verdi.  Ha 
in  testa  un  gran  fiore  di  lotos  giallo,  e  regge  nella  d.  pro- 
tesa un  thymia>terion,  nella  sin.  abbassata  una  situla. 

50,  51  sul  muro  sin.  50,  a.  0,305.  Sopra  una  base 
alta  0,07  sta  ritto  un  vecchio  barbato  (v.  d.),  nudo  all'in- 
fuori  d'una  veste  turchin-grigia ,  che  legata  intorno  al 
ventre  cuopre  le  parti  inferiori.  Porta  in  testa  un  canestro 
con  fiori ,  appoggiandolo  colla  d. ,  nella  sin.  abbassata  e 
leggermente  protesa  una  situla. 

51,  a.  28.  Donna  (v.  sin.)  che  ha  la  testa  coperta  d'uà 
elmo  come  48,  con  sulla  fronte  una  piccola  punta  turchina, 
tutt'attorno  uno  stretto  margine  del  medesimo  colore,  e 
sul  vertice  il  gran  fiore  di  lotos  giallo.  Ha  intorno  alle 
spalle  una  veste  simile  a  quella  di  48,  ma  che  sul  dorso 
scende  fino  alla  vita,  ove  pare  che  sia  in  qualche  modo 
attaccata,  biancastra  con  disegno  verde  e  rosso,  corpetto 
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turchino  con  disegno  giallo,  sciarpa  rossa  e  intorno  alle 
gambe  una  veste  turchina  con  stelle  gialle,  margine  rosso 
e  striscia  verticale  rossa  nella  parte  anteriore.  Scendono 
finalmente  dai  lombi  e  sporgono  in  avanti  due  ali  dipinte 
di  rosso  e  turchino.  Regge  nella  d.  protesa  un  lungo  ba- 
stone, su  cui  sopra  un  membro  traverso  è  attaccato  un 
serpe,  dorato  come  il  bastone  stesso,  e  nella  sin.  abbas- 
sata una  situla. 

52-59  in  e\  fondo  nero;  cf.  Bull.  1881  pag.  173-52,  nel 
centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,25.  Donna  librata  in  aria,  nuda 
air  infuori  d'un1  ampia  veste  gialla  con  fodera  e  margine 
paonazzo-chiaro,  che  sorretta  sopra  la  testa  dalla  mano  d. 
svolazza  dietro  la  schiena  e  cuopre  le  gambe;  esecuzione 
trascurata. 

53,  nel  centro  del  muro  d.,  a.  0,225.  Amore  volante,  che 
regge  il  noto  oggetto  di  forma  conica  (Helbig  n.  649  segg.). 

54.  55  a  d.  e  a  sin.  di  52,  incorniciati  (a.  0,105,  1. 
0,215  a  0,225)  ma  sul  fondo  nero. 

54,  a  d.  Attributi  d' Apolline:  grifone  v.  d.  rivolto 
verso  la  lira;  dietro  di  lui  una  base  o  altare. 

55,  a  sin.  Attributi  di  Diana  (?):  un  animale  (ca- 
lciuolo ?  )  sta  rivolto  (v.  sin.)  ad  oggetti  non  riconoscibili. 

56,  57  quadretti  a  sin.  e  a  d.  di  53. 

56  a  sin.,  a.  0,105,  1.  0,225.  Paesaggio  con  edifizii 
leggermente  eseguito  a  pochi  colori  ;  nel  primo  piano  colori 
del  vero,  piti  addietro  esecuzione  monocroma  in  turchin-gri- 
gio  colle  luci  qui  come  nel  primo  piano  messe  in  bianco. 

57,  a.  0,095,  1.  0,215.  Pesci  nell'acqua. 

58,  59,  fre  le  architetture  della  parte  superiore  del 
m.  di  fondo,  monocromi  in  giallo,  a.  circa  0,18:  Sirena 
e  androseiren  volanti  che  suonano  la  doppia  tibia. 

60-75  in  À;  fondo  bianco;  esecuzione  leggiera;  of. 
Bull.  1881  p.  173. 

"  60-66  figure  volanti  ne9  centri  de' grandi  scomparti- 
menti. 

60,  nello  scompartimento  medio  del  muro  sin,,  a.  0,21. 
Donna  che  vola  v.  sin.,  nuda  salvo  la  veste  paonazza  fode- 
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rata  di  giallo  con  margine  turchino,  che  svoluta  dietro 
la  schiena  e  cuopre  le  gambe.  Veduta  di  faccia  porta  con 
ambedue  le  inani  una  grande  cornucopia,  che  passa  dietro 
il  di  lei  collo. 

61,  nel  centro  del  muro  di  fondo;  conservata  la  sola 
parte  superiore,  alta  0,11.  Donna  che  vola  v.d.  suonando 
un  gran  comò  (curvo  soltanto  ali9  estremità) ,  reggendolo 
con  ambedue  le  mani  ;  la  veste  turchin-grigia  lascia  libera 
la  parte  superiore  del  corpo. 

62.  63  Psiche.  62,  sul  muro  d'ingresso  a  <L,  a.  0,13: 
con  chitone  verde  e  clamide  paonazza;  vola  con  rapida 
mossa  v.  d.,  portando  nella  sin.  all'altezza  della  spalla  un 
rhyton,  nella  destra  abbassata  un  tamburello,  -  63,  sul 
muro  à  sin.;  a.  0,17  :  come  nel  62,  ma  colla  clamide  ros- 
sastra; porta  sulla  sin.  una  patera. 

64-66..  Amori,  nudi  ali1  infuori  della  veste  svolazzante 
a  guisa  di  sciallo,  a.  0,14,  di  cui  ognuno  porta  una  ghir- 
landa che  lo  circonda  come  un  cerchio;  64  (muro  sin.  a 
d.  )  porta,  come  pare,  un  insetto,  65  (muro  di  fondo  a  sin.) 
una  patera;  di  66  (muro  di  fondo  a  d.)  rimane  la  sola 
testa. 

67*  Fra  gli  ornamenti  a  d.  della  parte  superiore  del 
muro  d.  si  vedono  due  Giganti  (a.  e.  0,12)  con  serpenti 
invece  ielle  gambe,  che  con  rapida  mossa  s'avanzano  verso 
il  centro  di  quello  scompartimento,  alzando  nella  d.  un  tirso. 

I  riquadri  grandi  son  contomiati  da  tralci  di  piante 
rampicanti,  che  però  al  margine  inferiore  di  quelli  late- 
rali son  rimpiazzate  da  un  bastone  ornato  di  bende  e  foglie. 
Fra  esso  e  lo  zoccolo:  68*75. 

68,  sul  muro  d'ingr.  a  sin.,  a.  0,12, 1. 0,23.  Lepre  inse- 
guito da  un  cane,  monooromo  verdastro  ;  esecuzione  rozzis- 
aima.  L'esecuzione  delle  rappresentanze  seguenti  è  migliore, 
ma  sempre  molto  mediocre. 

69,  sul  muro  sin.  a  sinM  a.  0,15,  L  0,68-  Cinghiale  assa- 
lito da  una  pantera.  Sui  due  lati  accorrono  due  cani,  dei 
.quali  quello  a  d.  ha  la  schiena  coperta  ed  il  collo  avvolto 
d'un  panno  rosso. 
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70,  muro  sin.,  nel  meno,  molto  distratto  il  0,11,  1. 
0,87.  Pigmei  ballanti 

71,  hl  sin.  a  d.,  la  parte  destra  è  distrutta;  a.  0,14, 
1.  la  p.  cons.  0,36.  Cervo  inseguito  da  un  cane,  che  gli 
corre  al  lato  d.,  e  piti  addietro  da  una  pantera  (o  tigre?). 

72,  m.  di  fondo  a  sin.  a.  0,13,  1.  0,74:  Una  tigre  (o 
pantera)  ha  sorpreso  un  cervo  e  una  daina.  Questa  fugge 
a  destra,  quello  s'allontana  a  sin.  volgendo  però  indietro 
la  testa.  La  tigre  sta  nel  mezzo,  colla  testa  rivolta  a  d., 
indecisa  se  assalirà  l'una  o  l'altro. 

73,  muro  di  fondo,  nel  mezzo.  Pigmei  che  colgono 
uva  dai  suddetti  tralci  ornamentali:  scena  ripetuta  due 
volte  con  lievi  variazioni  a  sin.  a.  0,19,  1.  0,37,  aia. 
0,18, 1.  0,41  :  Un  Pigmeo  con  trampoli  ai  piedi  coglie  l'uva 
colla  d.,  mentre  la  sin.  abbassata  regge  un  canes trino;  a 
sin.  è  veduto  di  faccia,  a  d.  di  dietro.  Un  altro  gli  sta 
a  sin.  A  sin.  egli  è  montato  sopra  un  canestro  rovesciato, 
alza  la  sin.  verso  il  compagno,  come  per  chiedere  un  grap- 
polo e  regge  nella  <L  abbassata  un  canestràio.  Nell'altra 
replica  a  d.  sta  per  terra,  tenendo  accanto  al  petto  ambedue 
le  mani  aperte  col  pollice  in  su.  -  A  d.  in  tutt'e  due  le  repli- 
che sta  un  canestro  pieno  di  uve. 

74,  muro  di  fondo  a  d.,  a.  0,13,  1.  0,71.  Leone  che, 
mentre  dilania  un  cervo,  vien  assalito  da  due  tigri. 

75,  muro  d'ingr.  a  d.,  a.  0,14,  L  0,59.  Cinghiale  inse- 
guito da  un  cane. 

Tutte  queste  scene  succedono  in  paesaggi  deserti  con 
rupi  e  poche  piante. 

(sarà  continuato)  A.  Mau. 


HI.  MONUMENTI 

Alfabeto  greco-italico  primitivo  del  vaso  Chigi. 

Fra  le  stoviglie  scoperte  nello  scavo  Chigi  a  Fornello 
presso  Veii  è  venuto  fuori  un  vaso  di  cosidetto  bucchero 
italico  non  figurato,  ma  di  importanza  storica,  perchè  scritto. 
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Lo  pubblichiamo  riprodotto  in  eliotipia  sull'annessa  tavola. 
Sono  quattro  le  iscrizioni  che  si  leggono  sulla  pancia  di 
esso;  le  due  prime  scritte  evidentemente  dalla  stessa  mano; 
la  terza  e  quarta  da  mano  diversa,  o  piuttosto  da  mani 
diverse.  La  prima  comincia  con  una  riga,  avente  la  sola 
parola 

UTMf 

Sotto  di  essa  in  altra  riga  un  alfabeto,  di  cui  sarà  ragionato 
dopo,  ed  immediatamente  attaccatovi  il  gruppo  di  lettere 

saur'uaszuaz 

La  seconda  iscrizione  consiste  di  tre  gruppi  scritti  in  un 
verso  solo,  il  primo  contenente  le  lettere 

varar*  zuasuauzs 
il  secondo  ristesso  alfabeto,  il  terzo  le  lettere 

ausazsvàzusauaszusa 
La  terza  epigrafe  va  letta  in  questo  modo: 

miatianaiaaxaprialiceuenelisi 
la  quarta: 

veldwrzinacea  zarua  zarua  zaruas 

La  lezione  di  tutte  le  iscrizioni  è  chiara;  solo  nella  quarta 
si  può  dubitare,  se  vi  sia  in  o  m;  ma  siccome  la  m  sarebbe 
sfigurata  assai  e  la  traccia  di  traverso  è  poco  accennata, 
così  propenderei  per  la  prima  lezione. 

Di  queste  iscrizioni,  prescindendo  dagli  alfabeti,  gli 
etruscologi  sapranno  darci  la  spiegazione,  o  almeno  qual- 
che cosa  che,  colla  buona  volontà  necessaria  per  chi  chiede 
l'interpretazione  di  testi  di  lingue  sconosciute,  può  passar 
per  tale.  Noi  ci  contenteremo  di  notare  in  primo  luogo, 
che  tutte  corrono  da  sinistra  a  destra,  appunto  come  nel 
famoso  vaso  Galassi,  che  con  questo  nostro  sotto  ogni  rap- 
porto ha  grandissima  somiglianza  :  cosa  del  resto  assai  rara 
ne1  monumenti  etruschi,  nei  quali  all'antichissima  indiffe- 
renza per  la  direzione  degli  elementi  deve  esser  succeduto 
in  epoca  molto  remota  il  sistema  comune.  Il  che  deve  con- 
siderarsi come  un  indizio  di  antichità  primitiva,  tanto  più, 
perchè  ricorre  in  tutte  e  quattro  le  iscrizioni  del  vasetto. 
Che  alcune  lettere  della  prima  delle  iscrizioni  siano  vol- 
tate dalla  parte  opposta,  che  cioè  in  vece  del  solito  Y  la 
{irima  lettera  della  prima  iscrizione  sia  formata  N;  e  la 
ettera  E  nella  seconda  iscrizione  due  volte  venga  espressa 
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per  3 ,  forse  potrà  attribuirsi  a  quell'istessa  indifferenza 
per  la  direzione  delle  lettere,  a  cui  accennai,  quantunque 
anche  in  epoca  posteriore  non  manchino  simili  esempi  di 
lettere  rivoltate  alla  parte  opposta  alla  loro  collocazione 
generale. 

Le  prime  due  iscrizioni,  cioè  quelle  contenenti  gli 
alfabeti,  forse  per  tutto  il  loro  contenuto  non  ci  offrono 
che  forinole  senza  significazione  propria.  Certo  fe  maravi- 
glia, che,  prescindendo  dagli  alfabeti,  queste  lettere,  le 
quali  sommano  a  48,  si  riducono  alle  sole  cinque  lettere 
dell'alfabeto  a  s  r  s  u.  Fa  maraviglia  pure,  che  i  gruppi 
wrur,  saur,  uarar,  poi  uaslntaz,  zuoauwuzs,  z$ua  zustv 
uastusa  si  rassomigliano  troppo,  per  non  appartenerci,  e 
però  sono  troppo  diverse  per  giudicarli  derivati  o  fles- 
sioni della  medesima  radice.  Arrogo  che  non  si  paò  negare 
l'esistenza  della  combinazione  zs  o  ss  in  queste  iscrizioni, 
visto  il  primo  gruppo  della  seconda  terminante  in  ss, 
combinazione  finora,  per  quanto  ricordi  io,  non  trovata 
mai  in  monumento  etrusco,  anzi,  se  non  erro,  inammis- 
sibile affatto  per  tutte  le  lingue  antiche,  ma  ammissibile 
di  certo  in  ogni  forinola  di  significato  o  misterioso  * 
nullo.  Forse  altri  più  valente  di  me  saprà  trovar  una 
bella  frase  anche  in  questi  gruppi,  oome  alcuni  anni  f& 
un  bravo  filologo  ha  saputo1  tradurre  in  latino  mediocre  le 
sette  vocali  greche  credute  iscrizione  sannitica.  Noi  intanto 
ricorderemo  che  forse  meglio  che  parole  di  certo  significato 
si  attaccano1  air  alfabeto  gruppi  di  lettere  che  ne  vanno  privi. 
Può  darsi  che  qualche  maestro  di  scuola  abbia  fatto  scrivere 
per  esercizio  da  un  suo  scolare  le  dette  cinque  lettere 
dell'alfabeto,  lasciandogli  la  libertà  di  ordinarle  come  gli 
veniva  in  capo.  Tanto  gli  alfabeti  quanto  il  sillabario  del 
vaso  Galassi  piti  di  tutt*  altra  cosa  ci  ricordano  la  scuola, 
e  perciò  anche  per  quelle  giunte  la  spiegazione,  se  spie- 
gazione vi  è,  si  avrà  da  cercare  probabilmente  nella  dire- 
zione indicata. 

Salta  poi  agli  occhi  che  le  due  altre  iscrizioni  siano 
proprio  etrusche  e  delle  solite  sepolcrali.  La  prima  comin- 
cia colla  notissima  parola  mi,  come  tante  altre  iscrizioni 
arcaiche  degli  Etnischi,  probstyttmente  jtyn  me,  come  vuole 
il  Corssen,  ma  sum.  AUahaia  pare  nome  di  donna,  di  cui 
le  ossa  erano  una  volte  deposte  in  quel  éepolcro  ;  Àohaprial 
sarà  il  nome  del  suo  padre  in  genitivo,  se  regge  la  oongefc- 
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tura  del  Deecke.  Iceuendisi  che  cosa  significhi,  non  lo  so, 
benché  Venti  sia  prenome  etrusco  abbastanza  comune 
(Deecke  Fnr$oh.  3,  130)*  —  Nella  seconda  iscrizione  la 
prima  parola  Veléur  è  prenome  etrusco  conosoiutissimo 
(Deecke  1.  e.  3,  122  sg.),  pel  resto  non  trovo  confronti 
opportuni,  particolarmente  per  le  tre  parole  estreme  zarua 
tatua  zaruas  con  ripetizione  assai  singolare» 

L'alfabeto,  che  si  ricompone  dalle  suddette  iscrizioni, 
è  il  solito  etrusco;  sarà  per  caso  che  vi  mancano  le 
quattro  lettere  h  s'  (M)  <p  f%  se  forse  la  mancanza  della 
seconda  non  si  vorrà  riferire  alla  circostanza,  che  questa 
lettera  neir  Etruria  meridionale  tosto  venne  in  disuso 
(Corssen  1,15).  Spiegare  la  mancanza  dell'unica  lettera 
aggiunta  dagli  Etruschi  all'  alfabeto  primitivo,  dico  della 
f  (8),  riportando  il  vasetto  all'  epoca  anteriore  alla  sua  intro- 
duzione, darebbe  assai  arrischiato,  anzi  impossibile;  giac- 
ché prova  la  forma  delle  lettere;  che  il  vasetto  non  può 
appartenere  ad  un1  epoca  tanto  primitiva. 

La  forma  delle  lettere*  è  essenzialmente  identica  in 
tutto  il  vaso.  Le  lievi  differente,  che  vi  s' incontrano 
m  parte  già  accennate,  quasi  tutte  sono  piuttosto  licenze 
ammesse  nella  scrittura  di  questa  epoca  rimota  : .  vale 
a  dire  le  forme  AA  —  1^—  £3  —  M  si  adopera- 
vano simultaneamente  ed  anche  dal  medesimo  scrivente. 

Le  forme  di  queste  lettere  tengono  il  medio  fra  le 
antichissime  rappresentate  dal  vasetto  Galassi  e  le  più 
recenti.  La  m  di  sei  linee  (P*!)  e  la  n  di  quattro  (  /vl)l  forme 
del  resto  proprie  al  solo  vaso  Galassi,  nel  Chigiano  sono 
rimpiazzate'  con  le  solite;  all'incontro  vi  si  è  mantenuta 
tanto  negli  alfabeti  quanto  nelle  iscrizioni  sepolcrali  la  & 
colla  croce  nel  cerchio  (©)  e  la  s  quatrilineare  (Z3  );  a. 
questa  però  una  volta,  proprio  in  fine  dell1  ultima  riga, 
si  è  sostituita  la  forma  trUineare  tondeggiante  (S).  Cosi 
si  può  con  sode  ragioni  affermare,  che  U  vasetto  appar- 
tenga a  quella  medesima  epoca,  che  ci  ha  lasciato  i  mo- 
numenti etruschi  arcaici.  Ed  a  tal  proposito  mi  piace  di 
ricordare  il  leoncino  di  terra  cotta  ora  nel  museo  di  Lon- 
dra, che  porta  iscritto  (Fabretti  n.  2561): 

**LeVPBA6l*NAS 

Vanghiamo  finalmente  alla  parte  piti  importante  del  va- 
setto, dico  ai  due.  alfabeti  greci  inseritivi.  Prescindendo  dal 
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lieve  sbaglio,  che  nel  primo  le  due  lettere  e  v  hanno  cam- 
biato il  posto,  sono  perfettamente  identici  e  perfettamente 
corretti,  e  se  non  sono  assolutamente  nuovi,  anzi  se  ne  cono- 
scevano già  due  altri  esemplari  di  cotal  alfabeto,  l'uno  quello 
dello  spesso  citato  vasetto  Calassi,  l'altro  scritto  nella 
parete  di  una  tomba  a  Colle  presso  Siena,  i  nostri  però 
per  la  prima  volta  ci  rappresentano  quest'insigne  monu- 
mento de'primordj  della  civiltà  umana  sorto  nell'Oriente, 
rimandato  in  Grecia  e  dagli  Elioni  importato  in  Etruria 
nella  sua  perfetta  integrità.  Imperocché  se  l'alfabeto  se- 
nese non  arriva  oltre  la  lettera  o,  ora  impariamo,  che  nel 
Galassiano  per  negligenza  dell'  artista  si  è  saltata  la  let- 
tera q  (Q),  che  del  resto  facilmente  poteva  omettersi  per 
la  somiglianza  di  quella  che  segue  r  (f  ).  È  dunque  ormai 
provato  che  l'alfabeto  importato  nell'Etruria  non  era  incom- 
pleto, come  abbiamo  finora  creduto  io  e  con  me  molti  altri, 
ma  che  ha  perfettamente  ragione  il  Kirchhoff  (griech.  Alpha- 
bel  ed.  3  p.  125)  supponendo,  che  anche  il  koppa  abbia 
appartenuto  air  alfabeto  modello  introdotto  nell'Etruria. 
Non  segue  da  ciò,  che  se  ne  sieno  serviti  gli  Etruschi  in 
tempi  antichissimi;  la  lettera  della  medesima  forma  con 
cui  finisce  il  sillabario  del  vasetto  Calassi  v  per  la  sua 
posizione  sulla  fine  pare  che  non  sia  la  qy  ma  la  primitiva 
forma  del  f,  e  se  due  volte  torna  ristessa  lettera  in  vasetti 
etruschi  arcaici,  niente  impedisce  di  credere  che  anche  qui 
abbiano  l'istesso  valore  (Corssen  Etr.  1,20).  Ma  comunque 
siasi  dell'uso  nell'Etruria,  è  un  fatto  ormai  avverato  che  il 
koppa  abbia  fatto  parte  dell'alfabeto  modello  a  ragione  giudi- 
cato calcidico,  e  tenghiamo  finalmente,  come  accennai  sopra, 
nella  sua  piena  integrità  l'alfabeto  primitivo  de'Greci  occi- 
dentali di  ventisei  lettere ,  cioè  le  ventidue  fenicie  e  le 
quattro  di  invenzione  greca.  Dobbiamo  aggiungere,  che  se 
finora  si  poteva  sostenere  la  diversità  intrinseca  fra  l'alfa- 
beto modello  greco  dell' Etruria  e  l'alfabeto  modello  greco 
del  Lazio,  ora  al  contrario,  dopo  che  il  vasetto  Dressel  ci 
ha  insegnato,  che  la  r  una  volta  pure  nel  Lazio  abbia  avuto 
la  forma  mancante  del  trattino  a  destra,  e  dopo  che  il  vaso 
Chigi  ci  ha  dato  la  q  anche  per  Etruria,  ora,  diBsi,  deve  am- 
mettersi, che  il  medesimo  alfabeto  può  aver  servito  di  mo- 
dello tanto  per  gli  Etruschi  quanto  per  i  Latini,  facendone 
ognun  popolo  la  scelta  secondo  l' indole  sua,  rigettando  il 
latino  delle  cinque  sibilanti  (Dsam,  S&rmoh,  lode,  Schin,  Xi) 
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fin  dal  principio  due  (Samech  e  Zade),  più  tardi  anche  una 
terza  (Dsain)  ed  in  fine  tutte  e  tre  le  aspirate  (&<px)'> 
l'etrusco  da  canto  suo  levando  delle  sibilanti  le  due  Zade 
e  Ài,  poi  la  9,  la  o  e  tutte  le  tenui  b  d  q.  Vero  è,  che  men- 
tre l'alfabeto  etrusco  nel  suo  sviluppo  dentro  l'Etruria  non 
mostra  più  veruna  influenza  greca  posteriore,  i  Latini  rima- 
nendo in  contatto  coi  Greci  vicini  ne  hanno  adottato  anche 
modificazioni  posteriormente  presso  questi  introdotte,  par- 
ticolarmente l'H  invece  dell'antica  forma  del  quadrato 
tagliato  orizzontalmente  (B),  TM  di  quattro  sole  linee, 
l'B  colla  trattina  aggiunta  per  meglio  distìnguerla  dalla 
ltteera  p. 

È  un  altro  pregio,  né  certo  l'ultimo,  di  questi  esem- 
plari dell'  alfabeto  modello,  che  mentre  gli  altri  ci  vennero 
senza  compagai  certi  di  antichità  figurata,  e  mentre  nep- 
pure è  certo  il  luogo,  onde  provenne  il  vasetto  Galaasi 
probabilmente  ceretano,  riguardo  al  vaso  chigipno  sappiamo 
per  certo  ch'esso  appartiene  ai  pochi  avanzi  dell'antica 
Veii,  e  sappiamo  pure,  che  insieme  ad  esso  si  trovò,  oltre 
a  simili  stoviglie  di  bucchero  nero,  nò  storiate,  nò  scritte, 
quel  bel  vaso  dipinto  cor  inaiano ,  di  cui  nell'adunanza 
de'  31  marzo  ragionò  il  collega  Robert.  Tanto  l'uno  quanto 
l'altro  fatto  ci  somministra  un  appoggio  cronologico.  Sic- 
come lp  civiltà  etnisca  dell'antica  Veii  non  pare  abbia 
sepravissiuto  alla  conquista  romana,  così  si  ha  buon  argo- 
mento per  giudicare  questo  deposito  anteriore  all'anno  di 
Roma  358,  prima  di  Cristo  396,  data  .avverata  di  un  avve- 
nimento benché  inviluppato  in  favole  e  romanzi,  nondi- 
meno storico  di  certo.  Combina  questa  osservazione  per- 
fettamente colla  data  assegnata  dal  Robert  con  sode  ragioni 
al  vaso  greco  scoperto  insieme  al  nostro  che  volle  appar- 
tenente alla  fine  del  sesto  o  al  principio  del  quinto  secolo, 
cioè  di  circa  cento  anni  anteriore  alla  presa  di  Veii  per 
mezzo  di  M.  Purio  Camillo.  Anche  il  vasetto  Galassi  e 
tutti  quo' monumenti  etruschi,  che  mostrano  l'alfabeto 
arcaico,  particolarmente  la  <B  colla  croce,  con  ogni  probabi- 
lità ora. potranno  attribuirsi  al  quinto  secolo  prima  dell'era 
nostra  o,  secondo  gli  appunti  dei  storici  romani,  al  secolo 
intermedio  fra  l' espulsione  de'  Tarquiftj  e  la  caduta  di  Veii. 

T.  MOMMSBN. 

r  •    m*         _  • 
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Adummo  de'.  24  s  31  Marzo,  14  e  21  Aprile,  — Scavi  di  Pompei^  e  di 
Venafro*  —  Golonna  miliavia  dU  Campidoglio.  —  Sul  vocabolo 
emitaliariua. 


L  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Marzo  .24:  Debssel:  iscrizione  EQOKANAIOS  pro- 
posta nell'adunanza  precedente  dal  prof.  Barn&bei  (cf.  facsi- 
mile p.  72).  Credendo  di  poterla  ritenere  per  latina  pro- 
pose di  distinguere  le  lettere  in  questa  guisa 

EQO  K  ANAIOS 

leggendo  Ego  K(aeso)  Annaeus  e  paragonandola,  all'iscri- 
zione ECO  -  C  -  ANTONIOS  tracciata  sopra  un  disco  di 
terracotta  proveniente  dall'Esquilino  (cf.  Ann.  d.  Inti.  1880 
p.  301).  Disse  che  come  nel  nome  PROQILIA  (=*  Procilia, 
e  non  Proquilia,  cf.  Ann.  d.  Irist.  1880  p.  179)  la  lettera  e 
trovasi  sostituita  dalla  ?,  così  anche  nel  presente  caso  lo 
scrittore  del  graffito  abbia  adoperato  la  Q  invece  di  C, 
e  ciò  in  un'epoca,  in  cui  la  media  gutturale  si  esprimeva 
ancora  mediante  il  segno  della  tenue  gutturale.  Per  la 
forma  Anaios  =  Annaeus  citò  l'iscrizione  C.  L  L.  I  n.  1174. 
Nella  paleografia  dell'iscrizione  ardeatina  ravvisò  stretta 
affinità  con  la  paleografia  dell'insigne  graffito  di  Duenos 
recentemente  edito  dal  riferente  (Ann.  d.  Inst.  1880  p.  158 
e  segg.  ),  poiché  il  graffito  ardeatino  offre  come  quello  la 
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scrittura  «  ad  angolo  acuto  »;  all'altro  lato  però  esso 
contiene  nella  formazione  della  lettera  s  un  elemento  ap- 
parentemente assai  più  antico  e  che  non  trova  riscontro  in 
altre  iscrizioni.  Conchiuse  che  il  graffito  ardeatino  sembra 
appartenere  ad  un9  epoca  non  molto  diversa  da  quella  cui 
spetta  il  graffito  di  Duenos,  probabilmente  ai  primi  decennii 
del  quinto  secolo  di  Roma.  Alle  osservazioni  del  preo- 
pinante s'oppose  il  sig.  Mommsen  ,  al  quale  pareva  impos- 
sibile d'ammettere  la  Q  nella  parola  ego,  in  cui  la  C,  se- 
condo lui,  non  è  che  altro  segno  invece  di  G,  neppure 
credeva  poter  accettarsi  l'abbreviazione  del  prenome  Kaeso 
in  iscrizione  di  questo  genere.  —  A  cagione  poi  dell'epi- 
grafe messa  a  confronto  dì  C.  Antonio*  nacque  una  discus- 
sione intorno  alla  natura  di  quel  monumento  da  altri 
dichiarato  per  un  pozzo  sepolcrale,  mentre  il  Dbbssbl, 
conforme  a  quanto  venne  da  lui  esposto  negli  Annali  del- 
l'anno 1880,  assicurò  ohe  non  vi  è  stata  ritrovata  la  me- 
noma traccia  di  cenere  nò  di  ossa,  e  ehe  per  conseguenza 
non  può  essere  che  un  poszo  d'acqua.  —  Babnabbi  :  due 
monografie  del  dott.  Q.  Palchi,  ispettore  degli  soavi  in 
Campiglia  marittima,  intitolate  la  prima  :  Ricerche  di  Vetu- 
lonia  (Prato  1881),  la  seconda:  gli  avanzi  di  Vetulonia 
sul  poggio  di  Colonna  nella  maremma  grossetana  (Gi'os- 
seto  1882).  Biassunte  le  controversie  intomo  al  sito  del- 
l'antica Vetulonia,  il  ri£  disse  che  il  dott  Falchi  ha  dimo- 
strato, come  il  documento,  sul  quale  in  prinoipal  modo 
ringhinomi  fondava  la  sua. tosi,  anziché  a  Castiglione  Ber- 
nardi, si  riferisca  al  Poggio,  di  Colonna  nel  comune  di 
Caetiglioni  della  Pescaia  al  discopra  dell'essiccata  palude, 
o  dell'antico  Aprili*  lacva  ;  e  che  su  questo  poggio  fu  col- 
locato quella  città,  di  cui  restano  notevoli  avanzi  ed  una 
necropoli  estesissima,  quale  si  addice  ad  uno  dei  princi» 
pali  centri  della  dominazione  degli  Etruschi.  —  Helbiq: 
incrostazioni  d' avorio  rinvenute  in  una  tomba  vulcente 
(vd.  Bull,  in  appresso). 

Marzo  31:  Bobebt:  frammenti  d'un  vaso  greco  rin- 
venuti a  Fornello  presso  Véii  sulla  Flaminia  negli,  scavi 
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del  sig.  principe  Chigi,  insieme  ad  nn  vaso  Ai  bucchero  ita- 
lico interessante  per  gli  aftbeèi  greci  e  per  le  iscrizioni 
etnische  grafitivi  (cf.  Bull.  p.  91-96).  Essi  frammenti  appar- 
tengono ad  un'anfora  a  figure  nere  disposte  a  quattro  strisce, 
rappresentanti  la  suprema  una  scena  di  battaglia,  la  se- 
conda composta  di  varie  file ,  vuo'  dir  una  di  carri  e  coralli, 
altra  con  scene  dì  caccia,  con  una  sfinge  a  doppio  cotyo  e  col 
giudizio  di  Paride,  al  quale  vedónsi  ascritti  i  nomi.  Seguono 
una.  striscia  d'animali  ed  in  fine  lina  quarta  con  scène  di 
caccia.  Lo  stile  e  la  tecnica,  nonché  il  dialetto  e  l'alfabeto 
delle  iscrizioni  <  indussero  il  riferente  a  créderlo  di  fab- 
bri^ corinzia  ed  attribuirlo  al  sesto,  o  al  principici  dèi 
quinto  secolo ,  ad  un1  epoca  cioè  dell'arte  corintia! ,  dèlia 
quale  non  abbiamo  che  pochissimi  esemplari.  —  Viola: 
iscrizione  messapica  scoperte  in'  una  tomba  d'' Ostimi  e* 
pubblicata  nelle  Notizia  degli  scavi  di  atitieàitk  à#\  ~De>~ 
oéinbre  1860  e  nel  Bull.  d.  fast,  del  1881  p.  187'.  Pose  di 
fronte  la  lettera  che  il  prof.  Deecke  ne  détte  nel  li  e:  del 
Bull,  e  quella  del  prof.  Lattea,  edita  dal  giovane  Pepe 
in  un  opuscolo  intitolato  \  wna  iscrizione  mewapka  rin* 
vernata  ito  Ostutài  Ostimi  1881,  riconoscendole  ambedue 
arbitrarie.  Recò  i  raffronti  d' un'iscrizione  ancóra  inedita' 
ritrovata  in  Ugento  e  di  qftella  di  Volesio,  pubblicata  nel 
III  srtppl.  del  Corpus  del  Pabrettì  (tav.  IV  n.  14),  e  diede' 
una  nuova  lettura  dell1  iscrizione  ostunese,  tentando  di 
spiegarla.  —  ZiBt/iNSKi-:  gruppo  fkrnesiano,  era  del  museo 
di  NlapoB,  composto  di'  due 'figure,  delle  quali  una  ma*' 
neggia  un  maialef  sospeso  Bopra  una  caldaia,  l'altra:  sta 
accovacciata  dianzi  ad  èssa  soffiando  nel  fuoco  accesovi 
sotto.  Paragona  siffatto  gruppo1  con  quattro  rappresentante 
simili  in 'rilievo,  vtìo' dir  un  elmo  pompeiano  dedito,  uh 
rilievo  in  avorio:  gih  Carpegha,'  ora  Vaticane ,  un  ptiteaW 
madriietto,  e  due  intagli  idéntici,  e  iie  conbhiuSe  esser1 
incompleto  il  gruppo  Farnese,  dovendòvisi  supplire  una' 
terza  fifgura,  occupata  forse  intorno  al  maiale.  Fece  osser- 
vare parimenti  che  tanto  il  gruppo  di  due  figure  sviseé** 
ranti  nn  maiale,  o  altro  animale,  quanto  la  figura  soffiante 
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nel  fuoco  si  son  conservate  in  non  poche  rappresentanze 
per  la  piti  gran  parte  inedite,  e  ne  congetturò,  esserne 
gli  elementi  dall'  artista  del  gruppo  Farnese  congiunti  in 
maniera  affatto  meccanica.  In  quanto  alla  figura  soffiante,  ne 
notò  l'atteggiamento  tutto  mironiano,  che  avea  indotto  già 
il  Winckelmann  a  supporre,  recarci  il  fanciullo  soffiante 
napoletano  una  idea  abbastanza  esatta  del  puer  sufflans  ton- 
guida  ignes,  attribuito  da  Plinio  a  Licio  figliuolo  di  Miro- 
ne;  ed  acconsentendo  a  tale  opinione,  nondimeno,  a  cagione 
del  tipo  del  fanciullo  napoletano  molto  simile  a  quello  del 
fanciullo  dalla  spina  già  Castellani,  conchiuse  fornirci  esso 
una  prova  che  l'arte  del  perìodo  ellenistico  abbia  talvolta 
riprodotto  soggetti  di  genere  dell'arte  arcaica,  trasforman- 
doli conforme  alla  epoca  sua.  —  Hblbig  :  boccale  di  smalto 
celeste,  cinque  stoviglie  e  un  orcietto  di  vetro  trovati 
insieme  in  una  tomba  etnisca  scoperta  nell'a.  1872.  Que- 
sta era  una  fossa  scavata,  nella,  roccia  friabile  (lunga  m,  2, 
larga  1,50)  e  foderata  e  coperta  di  lastre  di  tufo.  Conte- 
neva uno  scheletro  (incombusto).  Benché  gli  oggetti  in 
bronzo  rinvenuti  insieme  siano  stati  dispersi,  nondimeno 
si  riconosco  dal  boccale  e  dalle  stoviglie,  che  il  contenuto 
di  questa  tomba  appartiene  ad  uno  stadio  analogo  *  quello 
rappresentato  dalla  tomba  tarquinfose  detta  del  guerriero 
(Jfott*  deWlnsL  X  t.  X  ss.).  Il  boccale  di  smalto  (alto  0,215, 
diam.  estemo  dell1  orificio  0,162)  è  ornato  di  m  motivo 
simile  al  sagro  albero,  assiro,  di  4  figure  ornane  vestite 
di  lunghe  tuniche  cinte ,.  e  di  due  tori  che  s'ingannano. 
Le  parti  inferiori  di  tutte  e  sei  le  figure  sono  lavorate  in 
rilievo,  mentre  le  teste  completamente  elaborate  sporgono 
sopra  l'orificio  de}  boccale.  Le  figure  degli  uomini  nastrano 
i|no  stile  egiziano  alquanto  immorbidito,  nonché  una  capii- 
latura  egiziana.  Lo  stile  ed  il  materiale  determinano  tale 
bicchiere  per.  un  prodotto  fenicio  o  cartaginese,  il  quale 
tra  gli  oggetti  rinvenuti  nella  tomba  del  guerriero  si  raf- 
fronta allo  scarabeo  di  smalto  pubblicato  nei  nostri  Moti.  X 
tav.  Xd  12,  Le  stoviglie  sono  quattro  anfore  ed  una  pyxis 
tonda,  tutte  e  cinque  munite  di  coperchio.  Due  delle  anfore 
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(alt.  0,355)  sono  decorate  di  ornati  geometrici  rossastri  o 
brunastri  su  fondo  giallastro,  la  terza  (alt.  0,33)  anche  di 
ligure  di  uccelli  acquatici.  Siffatte  anfore  corrispondono 
a' vasi  pubbl.  nei  nostri  Mon.  X  tav.  Xc  6-9,  tav.  Xd  21-23b, 
trovati  nella  tomba  del  guerriero.  La  quarta  anfora  (al- 
ta 0,368)  nella  parte  superiore  del  recipiente  è  legger- 
mente scannellata,  munita  all'altezza  dei  manichi  di  due 
rialzi  puntuti  e  spalmata  di  una  materia  brunastra.  La 
pyiis  (altezza  intema  0,09,  altezza  del  coperchio  0,05)  è 
decorata  d'ornati  asiatici  incisi  e  dipinti  di  colori  molto 
vivaci.  Lo  stile  rassomiglia  al  corinzio,  ma  sembra  rappre- 
sentare uno  stadio  alquanto  anteriore  al  completo  sviluppo 
di  questo.  L'orcietto  di  vetro  fa  un1  impressione  molto  pri- 
mitiva. Sembra  cioè  non  soffiato,  ma  fuso  in  una  forma. 
Il  colore  del  fondo  è  bruno  con  uno  splendore  metallico 
e  tal  fondo  è  distinto  con  strisce  bianche  ondulate. 

Aprile  14:  Mommskn:  vaso  ritr.  a  F orniello  nel  territo- 
rio veiente  dal  sig.  principe  Chigi  (v.  Bull.  p.  91  segg.)  — 
Geffeot:  lettera  del  sig.  M.  Bróal  intorno  al  medesimo 
vaso  (d  Mélange*  d'archeologie  et  d'histoire  II,  2  (1882 
p.  205  segg.).  —  Babnabbi:  calco  in  gesso  di  una  pira- 
midetta  fittile  proveniente  dal  comune  di  s.  Mauro  Forte 
nella  provincia  di  Potenza.  Ha  la  forma  di  un  piccolo 
obelisco  con  propria  base  a  tre  gradini,  la  quale  è  in  parte 
rotta;  ed  è  alta  cta  la  tese  in.  0,39.  È  rettangolare;  ed 
i  lati  più  larghi  misurano  nel  ponto  in  cui  si  attaccano 
alla  base,  m.  0,09;  nel  punto  più  alto  m.  0,05;  i  lati  più 
stratti  poi  hatonó  alla  base  m.  0,04,  ed  alla  sommità  in.  0,02. 
Vi  è  incisa  un9  iscrizione  greca  arcaica,  la  quale  corre  nei 
quattro  ìiti^  distribuita  nel  mòdo  che  segue  : 
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Il  rif.  fece  innanzi  tutto  notare  che  la  Direiione  generale 
delle  antichità  e  belle  arti  ebbe  questo  gesso  dall'ispet- 
tore degli  scavi  in  Potenza  sig,  dott.  Michele  Laeara,  il 
quale  fece  soltanto  sapere  ohe  l'oggetto  era  stato  scoperto 
in  s.  Màuro  Forte.  Ma  si  chiesero  nuovi  schiarimenti  per 
conoscere  il  luogo  precisa  in  cui  1%  piramide  fa  trovate, 
parendo  che  per  l'indole  stessa  della  iscrizione  e  per  la 
Sua  paleografia  avesse  dovuto  appartenere  se  non  all'area 
della  città  di  Metaponto J  almeno  al  territorio  prossimo, 
e  non .  già  ad  un  sito  cosi  remoto  dalle  C03te1  còme  è 
s.  Mauro  Forte,  dove  a  prima  vista  riesce  difficile  di  aro* 
mettere  la  esistenza  di  un  santuario  greco  ed  un  centro 
di  greca  coltura.  Bicordo  poi  che  questa  iscrizione,  per  la 
forma  delle  lettere,  e  segnatamente  per  la  i  (i)  e  per  il 
or  (M)  è  di  remota  antichità,  presentandoci  l'alfabeto  delle 
colonie  achee  anteriore  alla  67*  Olimpiade  (cf.  Kirchhoff 
Studien  zur  Gesch.  des  griech.  Alphabets  3*  ed.  p.  153); 
e  per  questo  motivo  va  collocata  accanto  all'altra  epigrafe 
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arcaici  metapoatànà  adita  sella  Notine  Mgli  soavi  del  1680 
(p.  ISOlar.  YI  fig.  4).  —  Segnando,  nella  Iettarti  rodine 
een  cui  succedono  i  versi  nelle  varie  facce,  e  Continuando 
semole .  da  sinistra  a  destra,  dimostrò  il  rif.,  come  si  vada 
incontro  ad  alcune  difficoltà,  segnatamente  in  principio  del 
vs.  *,  ove  riesce  di  grave  ostacolo  il  pronome  oro*,  senza 
dire  degfT  altri  ostacoli  eie  si  incontrano  nei  versi  che 
seguono»  Né  minori  difficoltà  si  incontrerebbero  seguendo 
l'ordine  inverso,  vale  a  dire  leggendo  in  continuazione 
dalla  sinistra  alla  destra,  cioè  a  d  e  b.  Per  questi  motivi 
devesi  accettare  il  modo  proposto  dal  dott.  Hulsbn,  il 
quale,  seguendo  la  ragione  metrica,  riconosce  giustamente 
doversi  leggere  il  primo  verso  del  lato  a,  poi  quello  del 
lato  ò,  in  terzo  luogo  il  verso  del  lato  d,  quindi  quello 
del  lato  e,  finalmente  il  secondo  verso  del  lato  a.  Ne 
risulta  un  distico. al  quale  è  aggiunto  il  ricordo  del  donatore  : 

XaiQBy  favai;  "HgaxXeg,  oroi  xsQa/ievg  fi    dve'xhjxs, 
àòg  de  fiv  dv&(HÌ7Zoig  dò%av  i%ev  àya&(a)v    • 

NixQp,a%og  p   inòe 

Viola  :  osservaaioni  sulle  iscrizioni  messapiche  e  sulle 
difficoltà  della  loto  spiegazione. 

Aprile  21  :  adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazioni di  Roma  :  Gamukbini  :  frammenti ,  di  biga  di 
bronzo  ritr.  a  Chianciàno  ed  attribuiti  ad  un  tempio  di 
Diana  Selene  (v.  Ann.  1882).,—  Dkssau:  scavi  d'Ostia 
e  vicende  dell'epigrafia  ostiense.-—  Hgnzbn:  su'frumen- 
tarii,  ija  ispecie  su  quei  stanziati  in  Boma  e  sulla  loro  rela- 
zione col  princeps  e  colle  oaHra  peregrinomm.  Bingra-* 
ziamentì  a  8.  E.  il  sig.  ministro  della  Istruzione  pubblica, 
il  quale  per  la  festa  di  questo  giorno  aveva  donato  all'Insti- 
tute  i  gessi  di  alcuni  belli  ornati  architettonici  trovati  negli 
scavi  4el  Pantheon,  .ed  al  sig.  cav.  M.  Ruggiero,  che  in 
questa  oeoaslone  aveva  offerto  all'Instituto  il  suo  libro 
degli  Scavi  di  Stadia,  Napoli  1862. 

Pubblichiamo  in  qu#t1  oecaftiirae  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  della 
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fondazione  di  Berna.  B  furono  nominati  menéri 
H.  Dbssau  a  Boma;  B.  Bhgblmann  4  Berlino;  E.  Hbttnbb 
a  Treveri;  L  Schmudt  a  Halle;  E.  Waghbr  a  Karlsruhe;  — 
a  soci  corrispondenti  :  N.  Gboroiadis  a  Volo  ;  Rey.  Hices 
a  Fenny  Compton  presso  Leamingkm  ;  0.  Pdcbstein  p.  t.  a 
Cairo;  W.  M.  Samba Y  a  Smirne;  ÌL  Ohnefàlsch-Bichtbb 
a  Famagueta  in  Cipro;  can.  F.  Sohnbidbb  a  Ms^otisa; 
E.  Schwabtz  a  Roma;  Swoboda  in  Atene;  T.  Ziblwski 
a  Boma* 


n.  SCAVI 
Scavi  di  Pompei. 

(continuazione  cf.  p.  23  sgg.  47  sgg.  87  sgg.) 

Nel  peristilio  solamente  sol  muro  d.  (0)  è  conservata 
la  splendida  e  ben9  eseguita  decorazione  nell'ultimo  stile. 
Prescindendo  dallo  zoccolo,  che  è  lo  stesso  (fondo  nero) 
per  tutto,  quella  parte  che  corrisponde  al  portico  ante- 
riore (N)  ha  il  suo  sistema  di  decorazione  a  parte:  vi  è 
caratterizzata  la  porta  di  fi  come  una  specie  di  padiglione; 
a  d.  e  a  sin.  rimangono  stretti  scompartimenti  rosso-scuri 
(quasi  paonazzi)  ornati  ognuno  di  un  grifone.  Il  resto  del 
muro  ha  6  grandi  scompartimenti  gialli,  con  largo  mar- 
gine (0,23  —  0,26)  rosso  scuro  ;  i  due  colori  sono  divisi  da 
una  stretta  (0,03)  striscia  verdastra  chiara,  e  vicino  a  que- 
sta, pure  su  fondo  rosso,  scorre  quella  striscia  gialla  a 
guisa  di  gallone,  tanto  prediletta  nell'ultimo  stile,  come 
ornamento  marginale  degli  Boompartimenti.  Questi  riquadri 
grandi  si  alternano  con  sette  altri  più  strettì,  che  nella 
parte  inferiore  hanno  un  quadrato  nero  incorniciato  in  una 
striscia  alternativamente  rossa  e  verde,  mentre  di  sopra 
mostrano  prospetti  architettonici  su  fondo  bianoo.  Della 
parte  superiore,  divisa  da  quella  or  ora  descritta  per  mezzo 
di  una  cornicetta  in  stucco,  è  rimasto  troppo  poco  per 
poterne  dare  una  descrizione.  Le  rappresentante  sono  le 
seguenti. 
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76-80  ne9  grandi  riquadri  gialli;  disegni  presso  l'In- 
stitnto  : 

76,  nel  1°  scompartimento  (contando  da  N);  quadretto 
su  fondo  nero,  a.  0,255, 1.  0,60  :  Attributi  di  Giunone.  So- 
gnano 93. 

77,  nel  3°  scompartimento  (il  secondo  è  occupato  dalla 
porta)  a.  0,265,  1.  0,615,  come  76:  Attributi  <T Apolline; 
Sogliano  107. 

78,  nel  5°  scompartimento,  come  76,  a.  0,28,  1.  0,56; 
Notizie  1879  p.  284  :  Attributi  di  Minerva.  Nel  mezzo  il 
serpe  avvolto  intórno  una  bassa  colonna,  sulla  quale  sta 
un  vaso  a  due  manichi  con  coperchio  che  ha  nel  centro 
una  punta  alta.  Volge  la  testa  a  sin.,  ove  sta  sopra  una  base 
Telmo  con  cresta  rossa;  e  alla  medesima  base  è  appog- 
giato lo  scudo  colla  testa  di  Medusa  molto  prominente, 
dorato  come  V  elmo,  la  lancia  colla  punta  in  giù.  A  d.  poi 
sta  sopra  una  base  più  bassa  la  civetta,  e  dietro  di  essa 
un  albero,  che  può  immaginarsi  essere  un  ulivo. 

79,  nel  4°  scompartimento,  a.  lap.  cons.  0,67,  1.  0,61: 
È  rappresentato  un  complesso  di  edilizi,  fra  cui  un  gran 
portico  e  a  d.  una  grande  scala  coperta,  due  colonne,  in 
cima  ad  una  delle  quali  (nell'estremità  d.  del  quadro  ;  del- 
l'altra  manca  la  parte  superiore)  si  vede  una  statua  roz- 
zamente accennata  in  verde,  con  petaso,  come  pare,  e  tirso 
appoggiato  alla  spalla  sin. ,  nella  d.  leggermente  alzata  un 
oggetto  non  chiaro.  Nel  primo  piano  a  d.  si  vede  acqua, 
alla  quale  si  può  scendere  per  due  scale  di  5  gradini 
ognuna.  In  quest'acqua  nuota  un  gran  serpe,  che  fra  le  sue 
spire  avvolge  una  donna.  Sulla  riva  (a  sin.)  ewi  un  albero 
senza  fronde,  che  pare  sradicato  e  sta  quasi  orizzontalmente 
sopra  l'acqua.  Sul  tronco  di  esso  è  montato  un  uomo,  nudo 
ali1  infuori  della  clamide  che  gli  pende  sul  dorso,  il  quale 
tiene  nella  sin.  un  pedum  ed  alza  colla  d.  un  gran  sasso, 
per  scagliarlo  contro  la  testa  del  serpe,  che  verso  lui  si 
rivolge.  Sulla  riva  posteriore  accorrono  due  altri  uomini 
vestiti  di  clamide,  uno  con  lungo  bastone,  l'altro  col  pe- 
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dum.  —  Mi  pare  chiaro  die  qui  si  abbia  a  rìc^noacere  una 
parodia  del  quadro  seguente  '). 

80,  nel  6°  scompartimento,  a.  0,70  L  0,616;  molto  di- 
strutto :  Perseo  ed  Andromeda.  Nella  parte  d.  del  quadro 
Perseo  vola  giù  da  d.  reggendo  nella  sin.  abbassata  e  pro- 
tesa la  testa  di  Medusa,  nella  d.  alzata  la  liarpe.  Nell'an- 
golo inferiore  a  sin.  si  distingue  ancora  il  mostro  dal  collo 
lungo  e  alzato.  Nel  centro  eyvi  una  roccia  ed  un  albero  : 
qui  senza  dubbio  stava  Andromeda. 

81-87.  Ne1  quadrati  neri  sotto  i  prospetti  architet- 
tonici che  intermediano  i  riquadri  grandi:  Teste  ,in  meda» 
glioni  di  forma  singolare  non  facile  a  descriverei.  Pare  ohe 
da  un  disco  rotondo  sporga  verso  chi  gaardp  un  margine  pie» 
gato  in  modo  da  lasciar  visibile  il  fondo  turchino  in  formi 
d'una  stella  ad  otto  raggi.  La  luce  tanto  sul  lato  esterno 
del  margine  (bruno)  quanto  sulla  parte  interna  (ne1  raggi 
della  stella)  vi  è  messa  con  color  giallo  biancastro.  L'ose* 
cuzione  di  questo  margine,  e  specialmente  della  luee  som» 
postagli,  dimostra  -  giacché  nelle  teste  stesse  la  conserva- 
zione molto  differente  non  permetterebbe  un  giudizio  si- 
curo -  che  85, 86, 87  furono  fatti  da  altra  mano  con  diligenza 
molto  minore.  Una  di  tali  teste  (81)  è  perfettamente  con- 
servata; due  (82,  83)  sono  conservate  mediocremente;  <|i 
due  (86,  87)  si  riconoscono  ad  un  dipresso  i  lineamenti; 
due  (84, 85)  son  totalmente  o  quasi  totalmente  perdute. 

Le  teste  riconoscibili  hanno  tutte,  meno  una  sola  (82), 
ali  alla  fronte,  e  perciò  il  primo  pensiero  di  chiunque  li 
riguardi,  sari  quello  di  riconoscervi  teste  di  Medusa.  Però 


•  li  m  80  nelle  Notizie  1879  p.  284  è  stato  ommesso  come  irri- 
conoscibile ;  e  da  ciò  è  stata  cagionata  l'erronea  spiegatone  le!  n.  71 
per  Perseo  ed  Andromeda.—  Quando  neiTadonania  dal  80  dio.  pro- 
posi un  disegno  del  quadro  sndesciitto,  il  prof.  Helbiff  opinò  che  fono 
vi  si  potesse  ravvisare  nna  rappresentanza  del  mito  di  Archemoro. 
Però  la  figura  avvolta  dal  sèrpe  è  sembrata  donna  a  me  e  a  quanti 
con  me  osservarono  l'originale.  Inoltre  ad  nna  tate  spiegati one  s'oppone 
i'aoqua,  netta  cjoato  si  trova  il  serpe,  e  l'aspetto  degli  uomiui^  che 
decisamente  sono  contadini,  non  eroi. 
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tale  spiegazione  incontra  varie  difficoltà.  La  fisionomia  cioè 
di  alcune  fra  queste  teste  è  decisamente  maschile  ;  e  ciò 
vale  in  modo  speciale  per  81.  In  un1  altra  poi  (87)  ogni 
dubbio  sul  sesso  vìen  tolto  dalla  barba,  che  malgrado  la 
poca  conservazione  è  ben  riconoscibile  :  anche  essa  ha  le  ali. 
Convien  dunque  cercare  un9  altra  spiegazione,  e  pare  che 
non  rimanga  altro  che  di  riconoscervi  divinità  de1  venti, 
ai  quali  è  stata  aggiunta  molto  convenientemente  una  testa 
d'Oceano,  che  fra  le  teste  di  Medusa  non  sarebbe  tanto 
bene  al  suo  postò. 

Noi  le  esaminiamo  cominciando  da  sin.  (S),  cioè  da 
quelle  che  son  meglio  conservate. 

81  \  Testa  giovanile  maschile,  rivolta  un  poco  a  sin., 
non  regolarmente  bella,  ma  di  espressione  energica  e  bur- 
bera, di  forme  estremamente  robuste  e  piene,  n  naso 
aquilino  è  piuttosto  corto  (0,026,  mentre  la  distanza  dal 
mento  alle  radici  dò9  capelli  è  di  0,09),  largo  e  forte 
assai,  specialmente  nella  parte  superiore.  Le  sopraciglia 
assai  pronunciate  anche  nella  formazione  del  cranio,  son 
tirate  in  giù  e  verso  il  naso  ;  gli  occhi,  profondamente  in- 
cavati e  spalancati  in  modo  da  far  scomparire  le  palpebre 
superiori,  fissano  energicamente  lo  spettatore.  La  bocca  è 
leggermente  aperta,  il  labbro  superiore  alzato  con  fiera 
espressione.  Il  mento  pieno  e  forte  si  vede  che  va  a  con- 
giungersi con  un  collo  di  straordinaria  robustezza.  Tutto 
trio  fa  P  impressione  di  un9  indomita  forza,  di  una  volontà 
indisciplinata  ma  irresistibile.  I  capelli  scuri,  corti  e  ric- 
ciuti svolazzano  intorno  tutto  il  viso,  anche  sotto  il  mento, 
come  agitati  da  un  forte  vento;  due  ali  spiegate  e  come 
in  azione  si  alzano  fra  le  tempie  e  la  sommità  della  fronte. 
Anche  la  tinta  del  viso  è  piuttosto  scura;  le  luci  sovrim- 
poste sono  forti  ma  di  poca  estensione,  anche  ne9  capelli  è 
sulle  ali.  Involontariamente  si  pensa  ad  un  raggio  del  sole 

1  Pnbblioate  plesso  Prasujin,  Pompiti,  die  neutstm  Àusgrabimgen 
von  1874  bit  1881,  àbth.  IX,  Taf.  VI;  l'idea  che  fosse  un  demone  d'uà 
vento  fa  suggerita  all'autore  dal  nostro  disegnatore,  che  l'ebbe  da  me. 
Egli  in  qne'  dischi  che  contengono  le  teste  riconosce  mantici  aperti. 


y 


108  II.  8CA.YI 

che  ai  apre  una  momentanea  via  fra  le  mirale  e  rischiara 
qualche  tratto  d'una  contrada,  o  anche  del  mare,  adombrato 
dal  temporale.  V  esecuzione  è  maestrevole,  fatti  a  pennello 
largo  in  una  maniera  eminentemente  pittorica,  della  quale 
un  pittore  del  terzo  stile  non  sarebbe  stato  capace. 

A  prima  vista  si  è  propendi  a  riconoscer  qui  una  testa 
di  Medusa.  Ma  questa  testa  è  decisamente  maschile;  né 
l'espressione  or  ora  descritta  è  proprio  quella  di  una  testa 
di  Medusa.  Riconoscendovi  invece  una  divinità  del  vento 
è  chiaro  che  questo  non  è  uno  de'  venti  dolci,  e  non  sba- 
glieremo, credo,  dandogli  il  nome  di  Bòrea. 

82.  Testa  di  Oceano,  colle  branche  del  gambero  alla 
fronte.  L' espressione  è  quella  solila  nelle  teste  d'Oceano, 
d'una  energia  seria  e  tranquilla.  D  naso  ha  una  forma  si- 
mile a  quella  del  n.81:  aquilino,  piuttosto  corto,  dall'osso 
forte.  Del  resto  i  particolari  a  motivo  della'  poca  conser- 
vazione sono  molto  meno  chiari  che  in  81. 1  capelli,  scuri 
qui  pure,  com'anehe  la  barba,  pare  die  non  svolazzino  con 
tanta  violenza  come  ivi  L'esecuzione  e  la  maniera  sono 
quelle  del  n.  1:  le  stesse  tinte  scure,  le  stesse  luci  forti 
ma  di  poca  estensione.  Evidentemente  le  due  teste  son  fatte 
per  far  riscontro  una  all'altra.  £  come  compagne  sono  carat- 
terizzate anche  da  ciò  che  la  luce  in  81  viene  da  d.,  in  82 
da  sin.  Nello  stesso  modo  sono  accoppiate  le  due  teste  se- 
guenti. 

83,  a  d.  della  porta  dell'  atrio  a  :  Altra  testa  giova- 
nile maschile  con  ali  sulla  fronte.  Il  carattere  è  totalmente 
diverso  dal  n.  81.  Le  forme  son  belle  e  regolari  e  mostrano 
chiaramente  il  tipo  dell'epoca  alessandrina.  Qui  pure  nelle 
sopraciglia  tirate  in  giù,  negli  occhi  aperti  e  fissati  sopra 
un  punto  si  scorge  un'espressione  di  energia.  I  capelli  corti 
e  ricciuti  sono  meno  folti  ;  sembrano  mossi  anche  qui,  ma 
non  svolazzano  con  tanta  veemenza.  Il  colore  del  viso  e 
de'  capelli  è  più  chiaro  :  la  pittura,  prescindendo  dal  fondo 
turchino,  può  dirsi  monocroma  eseguita  in  una  tinta  gial- 
lastra. Gli  effetti  della  luce  dono  trattati  in  tutt'altro  modo: 
qui  non  si  hanno  i  forti  contrasti  fra  luce  ed  ombra;  la 
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luce  non  è  tanto  vivace,  le  ombre  non  tanto  profonde t  e 
s'incontrano  con  transizione  più  graduale. 

Chi  ha  approvato  la  nostra  spiegazione  del  n.  81  per 
Boreas,  non  si  rifiuterà,  neanche  di  riconoscere  qui  uno  dei 
venti  più  dolci,  p.  es.  il  Zefiro. 

84.  Testa  completamente  perduta,  essendo  caduti  i 
colori.  Dal  margine  si  riconosce  che  eia  accoppiata  con  83 
nel  modo  suindicato,  venendo  in  ambedue  la  luce  da  un 
punto  immaginario  in  mezzo  fra  esse. 

85.  Altra  testa,  di  cui  rimangono  pochi  avanzi. 

86.  A  cL  della  porta  incontro  al  bagno  (#  ecc.).  Il  pit- 
tore, prima  di  eseguire  la  pittura,  l'aveva  leggermente  ab- 
bozzata sul  fondo  turchino,  disegnando  i  contorni  con  linee 
rosso-scure,  gialle  e  bianche,  distinguendo  in  tal  modo  le 
parti  oscure  e  quelle  che  dovevano  essere  piti  o  meno  ri- 
schiarate. Essendo  poi  caduti  i  colori  con  cui  la  pittura 
stessa  era  stata  eseguita,  rimane  quell'abbozzo  e  ci  lascia 
riconoscere  una  testa  giovanile,  maschile  come  pare,  veduta 
di  faccia,  con  le  ali  sulla  fronte  e  i  capelli  svolazzanti; 
volendo  darle  un  nome  si  potrebbe  pensar  p.  es.  sii1  Apo- 
lide* (Subsolanus). 

87.  Altra  testa,  in  istato  simile  di  conservazione,  di 
un  carattere  del  tutto  differente.  Si  distinguono  sulla  fronte 
le  tracce  indubitabili  delle  ali,  ed  altrettanto  è  chiaro  che 
questa  testa  è  barbata.  Il  naso  pare  che  fosse  aquilino, 
tutto  il  viso  quello  d1  un  uomo  anziano,  moroso  e  bronto- 
lone. Bappresenta  probabilmente  un  vento  piovoso,  p.  es. 
VEunts  o  il  Notus  (Auster). 

88.  89  in  d.  88 ,  nel  centro  del  2''  scompartimento 
del  muro  d.;  fondo  rosso;  esecuzione  mediocre;  a.  0,26: 
Andraseiren,  cioè  un  uomo  con  coda  (verde)  e  gamba  d'uc- 
cello e  grandi  ali  verdi  alle  spalle;  una  veste  a  guisa  di 
sciallo  gli  svolazza  dietro  la  schiena.  Regge  col  braccio 
sin.  (non  riconoscibile)  al  fianco  la  lira  (chelys)  a  cinque 
corde,  suonandola  colla  d.,  mentre  cammina  v.  sin.  Forme 
e  viso  sono  decisamente  maschili.  Tanto  il  movimento  del 
corpo  -  piegato  a  sin.,  mentre  la  testa  è  rivolta  verso  d. 
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vergo  la  lira  -  quanto  l'espressione  del  viso  -,  benché  non 
troppo  conservato  -  dimostrano  oh*  egli  suona  colla  mas- 
sima effusione.  Il  suo  atteggiamento  sena  dubbio  è  desunto 
da  qualche  tipo  df  Apolli  ne. 

89.  Due  figure  simili  »  il  sesso  non  può  determinarsi  - 
erano  rappresentate  nei  primi  scompartimenti  di  ambedue 
le  pareti  della  parte  interna  e  più  stretta  della  camera: 
pare  che  tuit'e  due  suonassero  le  tibie  f  e  che  quella  a  sin. 
le  tenesse  ambedue  alla  bocca,  quella  a  d.  una  sola,  e  l'alta* 
nella  mano  sin.  allontanata  un  poco  dal  corpo.  Siccome  però 
poco  più  ne  è  rimasto  che  i  contorni  graffiti  nello  stucco 
giù  duro,  così  non  vorrei  affermarlo  con  certezza. 

90,91  in  /";  fondo  giallo;  esecuzione  rosza* 

90  nel  1°  scompartimento  del  muro  d.;  quadretto  incor- 
niciato (a.  0,13, 1. 0,245)  ma  oligocromo  (grigio-verdastro 
con  poco  rosso)  sul  fondo  giallo:  Attributi  di  Bacco:  pantera 
in  piedi  (v.  d.) ,  a  d.  sopra  un  cubo  rossastro  il  cantaro  ed 
appoggiatovi  il  tirso. 

91,  nel  2°  scompartimento  del  muro  d.,  a.  0,13, 1. 0,17: 
Sfinge  che  salta  v.  d. 

92-97  in  i;  fondo  bianco.  92-94  maschere  ed  attributi 
di  divinità.  Le  maschere  sono  piuttosto  teste  intere.  92,  nello 
scompartimento  medio  del  muro  d.,  quadretto  incorniciato 
ma  sul  fondo  bianco,  a.  0,13, 1. 0,25:  Maschera  ed  attributi 
di  Venere.  La  maschera,  col  diadema  d'oro  ne'  capelli  corti 
e  ricciuti,  gli  occhi  rivolti  in  su  v.  d.,  posa  sopra  una  base 
quadrangolare  rossastra;  a  sin.  cresce  appiè  della  base  una 
piccola  pianta  diligentemente  dipinta  con  bache  (o  fiori  ?> 
rosse.  A  d.,  a  contatto  colla  base,  ve  n'è  un'altra  più  stretta 
ma  un  po'  più  alta,  sulla  quale  sta  la  colomba  biancastra, 
rivolta  alla  maschera  ;  più  a  d.,  a  contatto  con  questa  se- 
conda base,  una  tersa  sormontata  da  una  tasza  grigiastra 
a  due  manichi. 

93,  dirimpetto  sul  muro  sin.  ;  come  1;  a.  0,145, 1. 0,245. 
Maschera  ed  attributi  di  Marte.  La  maschera,  coperta  dal- 
l'elmo dorato  con  cresta  rossa,  sta  sopra  una  base  quadran- 
golare rossastra,  alla  quale  è  appoggiato  da  d.  il  gladio  in 
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fodero  scirro  con  balteo  rosso;  lancia  e  scado  dorati  stanno 
appoggiati  ad  una  base  più  piccola  a  sin.,  a  contatto  con 
quella  prima, 

94.  Nel  centro  del  muro  di  fondo,  come  1  e  2;  a,  0,12 
1.  0,25.  Maschera  ed  attribuii  di  Ercole.  Sopra  una  base 
sta  la  maschera  barbata,  i  capelli  d'un  color  biondo-scuro 
cinti  di  edera.  La  clava  sta  a  sin.'  appoggiata  alla  base? 
un9  altra  base  più  piccola  ai,  a  contatto  colla  prima ,  è 
sormontata  dallo  skyphos,  di  cui  un  manico  solo  è  con- 
servato. 

05,  nello  scompartimento  d.  del  muro  sin. ,  a.  0,23. 
Sirena  vestita  di  giallo;  ha  anche  in  testa  una  specie  di 
cuffia  gialla  d'ima  forma  singolare.  La  tunica  manicata  gialla 
scende  nella  parte  posteriore  e  cuopre  anche  una  parte  della 
coda,  ohe  è  gialla  di  sopra,  grigia  di  sotto.  Le  grandi  ali 
spiegate  son  gialle  in  una  piccola  parte  vicino  alle  spalle 
ed  al  margine  superiore,  del  resto  grigie.  La  parte  supe- 
riore del  corpo  fc  veduta  di  feccia ,  mentre  le  grandi  zampe 
da  gallo  camminano  v.  sin.  Mette  la  mano  d.  sul  petto 
sin. ,  la  sin.  sulla  regione  dell1  nmbilico ,  e  guarda  in  su 
v.  d.  L'espressione  del  viso  tondo  e  tuttf altro  che  bello  e 
di  chi  invita  all'amore. 

96.  Nello  scompartimento  d.  del  murò  d. ,  a.  0,24  : 
Altra  Sirena  con  ali,  gambe  e  coda  *  questa  però  d'un  color 
scuro  fra  il  bruno  e  il  verde  -  come  4,  con  cuffia  identica, 
del  resto  nuda  all' infuori'  d'uno  scialle  verdastro,  che  sor- 
retto dalle  braccia  passa  dietro  la  schiena.  È  di  forme  grosse 
e  robuste ,  carnagione  rossastra ,  veduta  di  faccia,  mentre 
le  zampe  camminano  a  sin.  Porta  al  fianco  sin.  la  chelys, 
toccandone ,  come  pare ,  colla  sin.  le  corde ,  mentre  la  d. 
regge  il  plettro.  Lo  sguardo  è  abbassato;  il  viso  -  mala- 
mente dipinto  -  mostra  piuttosto  sorriso  e  contentezza 

Nche  altro. 

L'esecuzione  in  92*  93  è  buona,  in  94,  95  mediocre, 
in  96  rozza. 

97.  Noto  fra  gli  ornamenti  della  parte  superiore  della 
parete  un  canestro  appeso  a  un  doppio.  manico,  dal  quale 
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113.  «ulamro  M*  a  <L:  Vflwje  pw^tatf*:  foglia- 
no 14&. 

113,  sul  muro  di  fondo  a  si*.:  Cawmdra  (?>  S^gUa* 
no  628;  p*bbi.  ZtoMw  )&31  n,  26. 

114:  figure  volanti  muliebri  negli  scwpariimenti  gialli, 
a.  0,31  -  0,35.  Hanno  tutte  un*  veste  ohe  svolazza  dietro 
la  schiena  e  ouopre  le  gambe,  portano  sulla  sin.  un  cane- 
stro con  fiori,  mentre  colla  d.  reggono  un'estremità  d'una 
ghirlanda  che  gira  intorno  a  tutta  la  persona. 

È  notevole  la  differenza  nell'esecuzione  fra  111,  112, 
114  dall'una  parte,  e  113  dall'altra.  Le  figure  volanti,  i 
quadri  di  Endimione  e  della  Venere  pescatrice  sembrano 
fatti  da  un  principiante,  il  quale  si  è  ingegnato  di  dise- 
gnare col  pennello  finissimo  e  con  la  massima  esattezza 
tutti  i  dettagli.  Si  scorge  in  quel  lavoro  una  grandissima 
fatica,  ma  nò  talento  né  una  mano  «aperta,  e  certamente 
queste  pitture  sono  fra  le  più  brutte  che  si  trovino  a  Pom- 
pei. Invece  la  Cassandra  è  fatta  da  un  uomo  di  molto  ta- 
lento ed  espertissimo  in  questo  genere  di  lavori,  a  pen- 
nello largo,  con  tratti  sicuri,  senza  curarsi  di  tanti  dettagli, 
in  maniera  che,  per  avere  l'impressione  voluta  dal  pit- 
tore, bisogna  mettersi  a  una  certa  distanza.  Specialmente 
l'espressione  del  viso,  che  mostra  profonda  tristezza,  è  ben 
riuscita. 

115-122  in  ^  tf.  Notizie  1879  pag.  153;  115, 116, 
sulle  pareti  laterali,  a,  0,51, 1.  0,49:  due  figurae  Vcneris. 

117,  sul  muro  di  fondo:  Ercole  con  Amori:  Soglia- 
nò  498.  Ercole  ha  i  capelli  corti,  il  naso  aquilino,  la  barba 
corta  di  color  biondo-scuro. 

118,  sul  muro  di  fondo  a  sin.,  a.  0,33:  Figura  vo- 
lante di  una  Baccante,  in  mossa  agitata  (v.  d.).  Butta  in- 
dietro la  parte  superiore  della  persona,  e  mentre  la  sin. 
porta  il  tirso,  regge  colla  d.  protesa  un  lembo  della  veste 
(rossa  con  fodera  bianca),  di  modo  che  pare  che  essa  in 
questo  momento  scopra  il  petto  e  le  spalle. 

119,  ivi  stesso  a.  d,,  a.  0,45  (col  tirso):  altra  Bac- 
cante, in  mossa  più  fóp*qqil]ft.  Regge  colla  d.,  afeata  dietro 
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la  persona,  il  tirso,  nella  sin.  leggermente  protesa  il  tam- 
burino. La  veste  (colori  come  in  118)  avvolge  le  gambe 
e  sta  dietro  la  parte  superiore  del  corpo.  Blende  indietro 
il  piede  sin.  e  colla  testo  volta  indietro  guarda  in  giti  so- 
pra la  spalla  d.;  pare  che  guardi  quel  piede. 

120,  Gli  scompartimenti  laterali  delle  pareti  d.  e  sin. 
sono  ornati  di  medaglioni  contenenti  paesaggi  oligocromi, 
con  edilìzi,  templi  eco. 

121,  sul  muro  d'ingr.  ad.,  a.  0,14,  1.  0,20:  leone 
alato  con  testa  umana  barbata. 

122,  ivi  stesso  a  sin.,  a.  0,15,  L  0,20:  altro  simile 
con  testa  giovanile  coperta  di  cappello. 

Il  numero  delle  iscrizioni  grafite  della  casa  descrìtta 
è  relativamente  ristretto  ;  quelle  poche  che  hanno  qualche 
interesse,  sono  già  state  riferite.  Ye  ne  sono  altre,  ohe  la 
maggior  parte  sono  state  pubblicate  nelle  Notizie,  né  vale 
la  pena  di  ripubblicarle.  Numerosi  invece  sono  i  programmi 
elettorali  dipinti  sul  lato  N  dell'  isola  (ove  appiè  del  muro, 
fra  gli  ingressi  si  trova  un  basso  sedile  di  materiale)  e 
sull'angolo  NE:  si  vedono  pubblicati  nelle  Notizie  1879 
p.  281  ;  1880  p.  97,  299,  fra  cui  sta  anche  un  programma 
gladiatorio  frammentato  (1.  e.  1879  p.  281  n.  13);  se  ne 
trova  un  altro,  più  completo,  sul  lato  0  dell'isola  adia- 
cente ad  E  (1.  e.  p.  299).  Ivi  si  tratta  d'uno  spettacolo  dato 
da  D.  Lucrezio  Satrio  Valente,  il  quale  è  chiamato  flamine 
Neronis  Caesaris  Aug.  fili,  cioè  di  Nerone  figlio  adottivo  di 
Claudio  ancora  vivo. 

Nel  lato  esterno  del  muro  E  della  casa  era  incastrato 
un  grandissimo  phallus  di  tufo,  dipinto  in  rosso,  coir  iscri- 
zione : 

HANC • EGO 
CACAVI 

» 

Cf.  Notizie  1880  p.  101.  Il  phallus  stesso  era  rotto 
e  fu  trovato  posteriormente  (1.  e.  p.  800). 

Tralascio  poi  di  parlare  estesamente  della  casa  adia- 
cente a  S.  (n.  2),  della  quale  si  parla  nelle  Notizie  1880 
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p.  184  Bg.  e  che  offre  niente  di  notevole  oltre  V  epigrafe 
dipinta  hi  nero  sullo  stìpite  sin.  dell'  ingresso,  dalla  quale 
impariamo,  che  la  casa  in  discorso  era  un  hospitiuni;  vi 
si  leggeva,  come  pare,  hospitiurtx  Hygini  firmi: 

HOSPITIVM 

IIVGINI  FIRMIjj 

Della  casa  n.  3  {Notizie  1880  p.  185)  e  di  quella  che 
forma  l'angolo  N-E  dell'  isola  IX,  6,  (1.  e.  p.  230  sg.)  si 
parlerà  meglio,  quando  saranno  completamente  sterrate. 
Per  ora  notiamo,  che  nel  n.  3  sul  m'aro  di  fondo  di  b  erri 
un  quadretto  (descritto  Le.)  rappresentante  un  servo,  il 
quale  da  un'anfora,  che  porta  sulla  spalla  sin.,  versa  il 
vino  in  un  dolio,  e  che  nell'  altra  casa  si  trova  un1  edicola 
con  un  altare,  sul  lato  anteriore  del  quale  è  dipinta  una 
maschera  tragica. 

(sari  continuato)  A.  Mau. 


b.  Soavi  di  Venafro. 

Lettera  di  F.  Lucbntbfokté  a  T.  Mommsen. 

Nel  viaggio  che  nel  1876  fecimo  insieme  in  Presen- 
zano. Le  fu  indicata  una  lapide  antica  non  prima  letta  e 
trascritta  da  altri  \  nella  quale  si  parla  della  condotta  del- 
l'acqua Giulia  nel  luogo,  dove  la  lapide  stessa  fu  trovata, 
cioè  nella  pianura  di  Presenzano,  e  forse  nel  Vicus  Ru- 
franus,  perchè  l'origine  di  Presenzano  è  di  data  più  recente 
della  lapide.  Ora  sin  d'allora  io  pensava  da  me  steftso  di 
escogitare,  quale  fosse  quest'acqua  Giulia.  Non  mi  capa- 
citava l'opinione  che  fosse  stata  l'acqua  che  il  nostro  cele- 
bre acquidotto  recava  dalla  sergente  del  Volturno,  perchè 
quest'acquidoso  terminava  verso  il  villaggio  di  Geppagna, 
e  da  Geppagna  a  Presenzano  non  si  scorge  veruna  traccia 
del  medesimo;  quindi  mi  fermava  col  pensiero  che  que- 

'  Essa  lapide  è  così  concepita  :  m  •  volcio  •  m  •  f  [|  sabino  • 

TR  *  MIL  II  QVOD  •  AQyAM  •  IVLIAM  U'PBQVNIA  •  SVA  •  ADDVXIT  jj 
aVFRANI  •  VfCANI    C.   /.  L  X,.  4838). 
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si'acqqa»,  che  la  lapide  chiama  Giulia,  fosse  quella  del  flu- 
miciao  che  scorre  serpeggiando  per  la  valle  veqafraii*,  e 
sorge  a  pie  del  caseggiato  di  Venafro.  I  fatti  posteriore 
mente  scoverti  hap  dato  ragione  e  confermata  la  mia  con- 
gettura. Io  qui  sottometto  a  Lei  le  mie,  osservazioni,  Che 
potrebbero  servire  ad  illustrare  la  lapide  di  Presenzano. 
Ma  prima  di  esporre  i  fatti  recenti  mi  piace  ricordarle 
che  questo  fiumicino  ha  esistito  fin  dalla  remoto  antichità, 
e  che  l'opinione  che  con  tanta  leggerezza  hanno  ritenuta 
il  San|elice  ed  il  Ciarlante,  che  sia  nato  oioè  dalla  scossa 
del  tremuoto  dell'  847 ,  è  stata  splendidamente  confutata 
dal  Cothgno  nelle  sue  memorie  isteriche  di  Venafro*  Im- 
perocché una  pergamena  del  816  lo  chiama  fiume  di  Sesto, 
pergamena  riportata  dal  cronista  volturnese,  nellft  quale 
leggesi  che  Imed-Jàndanco  figlio  di  Jenssi  offriva  la  sua 
corte  ed  il  suo  molino  sul  fiume  che  dicesi  di  Sesto,  al 
monistero  di  s.  Vincenzo  a  Volturno.  Dunque  questo  fiume 
esisteva  già  31  anni  prima  del  tremuoto  dell'847.  —  Ve- 
niamo ai  fatti  promessi. 

Ella  sa  che  a  piò  del  caseggiato  di  Venafro  si  veg- 
gono vari  sgorghi  di  acqua,  che  formano  varie  fontane  ed 
in  fine  il  bel  fiumicìno  che  oggi  chiamasi  di  s.  Bartolo- 
meo da  una  cappella  rurale  esistente  al  principio  del  suo 
corso.  Da  qualche  anno  erasi  osservato  che  l'acqua  della 
fontana  della  Grotta  non  era  più,  come  prima»  pura  e  leg- 
giera. Il  municipio  scosso  dalle  pubbliche  lagnanze  de 'cit- 
tadini, risolvè  di  farne  ricercare  la  causa,  e  chiamò  l'in- 
gegnere idraulico  sig.  Giulio  Melisurgo,  il  quale  dopo 
molte  osservazioni  consigliò  di  fare  degli  scavi  per  ria- 
tracciare  la  primitiva  sorgenza  di  quelle  acque.  Alla  distanza 
di  pochi  metri  si  vide  che  l'acqua  non  aveva  il  suo  prin- 
cipio nel  luogo  dove  compariva,  ma  che  vi  veniva  per 
mezzo  di  un'acquidotto  artefatto  costruito  con  tutte  regole 
ed  una  ampiezza  da  potervi  per  entro  camminare  un  uomo. 
Si  trovò  che  l'acquidotto  era  in  piti  parti  ingombro  di 
rottami  e  guasto  per  le  fabbriche  soprapposte,  per  lo  che 
l'acqua  non  sgorgava  più  tutta  quanta  dallo  stesso,  ma 
da  molte  altre  parti,  e  si  cominciò  a  sgombrarlo. 

Furonvi  scavati  in  grande  quantità  frantumi  di  marmo 
finamente  lavorati,  di  cornicioni  con  bellissimi  intagli  ad 
ordine  corinzio  e  dorico,  di  colonne  marmoree,  ornati  d'ogni 
maniera,  un  grande  assortimento  di  petruzze  di  vari  colori 
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della  grandezza  e  forma  Ai  dadi  Aa  giuoeo,  che  dovevano 
formare  qualche  pavimento  musaico  ali1  \\so  di  Pompei , 
mattoni,  lucerne  ben  lavorate  ed  altri  utensili  Tra  le 
altre  cose  trovate,  non  tutte  nell1  acquidotto  ma  fuori 
ne1  laterali,  bì  rinvenne  una  teista  di  marmo  bianco  di  mia 
giovinetta,  ben  conservata  con  capellatura  acconciata  alla 
maniera  ohe  gli  antichi  dicevano  a  corimbo;  un  piede  di 
dotala  ignudo  piccolo,  che  doveva  appartenere  alla  statua 
medesima  di  cui  era  il  capo;  più  un  busto  di  ìnarmo 
bianco  senza  capo,  senza  bracoia  e  senza  gambe,  ma  chef 
dalla  forma  si  argomenta  essere  appartenuto  ad  una  statua 
di  uomo  robusto  e  forte,  ignudo  dal  petto  in  giù,  avendo 
le  sole  spalle  coperte,  non  si  conosce  bene  se  da  un  man- 
tello o  da  ima  pelle  d'animale.  Sonvi  pure  rinvenuti  de'  tubi 
di  piombo,  e  dissotterrate  nelle  adiacenze  due  vasche  intere 
di  oirca  metri  quattro  quadrati  ognuna,  divise  tra  loro  da 
un  muro  con  gradini  dall'una  parte  e  dall'altra,  pe'  quali 
si  scendeva  in  esse:  le  vasche  hanno  il  pavimento  di  marmo 
e  le  mura  laterali  incastonate  di  lastre  marmoree. 

Da  tutte  queste  cose  ritrovate  nell'acquidottp  e  nelle 
adiacenze,  si  argomenta  che  in  quel  luogo  doveva  stare 
un  pubblico  stabilimento  di  bagni  con  fontane  e  porticati 
abbelliti  di  statue  e  di  colonne  di  marmo,  distrutto  vanda- 
li eamen  te;  dico  vandalicamente,  perchè  sono  troppo  abbon- 
danti i  rottami  di  marmo  quasi  appositamente  triturati 
per  non  farli  più  servire  ad  altra  opera. 

Ansiosamente  aspettavo  che  si  fossero  rinvenute  delle 
lapidi  per  conoscere  il  vero  uso  di  tanto  lavoro  e  l'autore 
di  un'opera  così  bella  e  costosa,  ma  se  ne  sono  trovati 
appena  tre  pezzetti  che  qui  trascrivo: 

1.  IV 

2.  L 

RVM  . 

3.  GAVINIVS  A 
MARMORI  DE  PVBL 

VII 
t  due  primi  pezzetti  sono  scolpiti  con  lettere  del  tempo  di 
Augusto  per  la  forma  elegante  e  precisa;  il  terzo  porta  carat- 
teri non  bene  impressi  e  che  segnano  un'epoca  posteriore; 
quindi  il  Gavinio  potè  essere  un  ristauratore  dell'acqui- 
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(tette;  e'  tfà  *M1«  tcftW  fifttò  si  è'ttoftioitèl  frtiò  ftteo-' 
mtaeiatoehto  rotto»  ranfeco  e  saprà  di  éfcfro  fttttì  ti** altro 
di  costrtrftone  piti  recente. 

Si  Statano  fettefidb  iqtie&ti  séiVi ,  ^uaiiScV  tta  teéchto 
indicò  eft*  diertrò  il  Sdìàitiarib  alle  Aide  del  monte  s.  Ctoce 
oravi  uh  pòrto  eoftfcrto  da  umi  ktòtfa  di  pietra,  ed  al  tèmpo 
della  sim  gioveiitU  per  nn  piecol  foro  si  sentiva  il  soffiti 
deU'taJiut  còrfèbté.  Se  tee  ftcerb  delle  ricerche,  e  si  trovò 
quel  poazo  peffbttaiftéhte  pieno  di  terra  scésa  dal  fronte. 
Ftt  fatto  stefftfre  e  si  fide  essere  il  potóo  costruito  sojra 
un  acquidotto  cOtòe  tmo  sfiatatoio  per  discacciare  l'aria 
che  Paaqua  trasporta  nel  snti  coreo  e  l'evaporatone  del- 
l'acqba  stessa*  Il  patrio  è  situato  alla  distanta  ài  toetri  2#5 
dalla  fontana  dell*  (Wtfttt  ed  ha  il  dianaetro  di  m.  1,25 
di  larghezza,  ed  alla  profondità  di  metti  26  si  è  rinvenuta 
tiua  notabile  misuri  affin  d'impedire  restruriorie  dell'acoui- 
dótto  sottostante ,  quando  per  canèa  di  piogge  vi  cades- 
sero dal  monte  detriti  d'ogni  maniera.  Questa  misura  con- 
siste in  un  ripiano,  nel  cui  messo  è  una  cataratta  rettàtì* 
gotere  chiusa  da  Ima  lastra  di  pietra  calcarea  don  due 
spiragli  :  al  fianchi  di  qtiesta  tedonei  diie  aperture^  per  le 
quali  si  scende  neiraéquidotHof  tina  Vettcf  il  monte*  l'altra 
verso  la  valle,  secondo  le 'dfte  direzioni  deìPacquidottò  sot* 
tostante  al  pozzo.  Essendosi  esplorata  la  parte  verso  il 
monte,  dopo  un  camino  di  circa  metri  30  s' incontra  una 
grotta  alta  citca  metri  10 ,  nella  quale  immettono  altri 
euniculi  non  esplorati.  La  grotta  oggi  è  asciutta,  sebbene 
r acqua  gemesse  a  piccole  gode  dalla  volta  e  dalle  pafttó 
naturali,  perchè  il  suolo  ne  è  stato  rialzato  dai  detriti 
cadutivi  dalla  volta  stessa,  e  l'acqua  che  ti  si  radiava 
per  immettersi  nell'acquidòtto,  è  deviata  Infiltrandola  per 
altre*  vie  nello  stesso*  La  parte  dell'atequidotto,  che  dal 
pozzo  dirigasi  verso  la  valle  e  la  fontana,  si  è  esplorata 
nella  lunghezza  di  metri  68,  e  non  si  è  potuto  piii  andare 
innanzi  perchè  ostrutta  e  rovinata.  Essendosi  sospesi  i 
lavori  non  posso  più  dilungarmi  nella  descrizione  del- 
l' acquidotto. 

Ora  la  formazione  di  quest1  acquidotto  dalla  fontana 
sino  alla  grotta  innanzi  descritta,  dalla  quale  la  ftmtaife 
medesima  prese  il  suo  nome  Fontana  della  Grotta,  essen- 
dosi dovuto  scavare  nelle  viscere  della  montagna  di  s.  Croce 
per  la  lunghezza  di  metri  285  ad  una  profondila  da  uno 
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a  trenta  metri,  ha  dovati  presentare  difficoltà  non  poche 
e  costare  lavoro  e  apesato  enorme,  che  solamente  la  colonia 
Giulia  poteva  sostenere  con  l'aiuto  della  munificenza  di 
Augusto  e  con  i  achiavi  addetti  alla  colonia  stessa.  £  son 
d'opinione  ohe  la  triste  fine  di  quattro  servì  manuali  op- 
pressi dalla  rovina  d'un  eunitolo  che  scavavano  sotto  la  dire- 
rezione  del  loro  maestro  e  conservo  Cillone,  narrata  da 
Cicerone  nella  lettera  a  Quinto  suo  fratello  (III,  1, 2,  3), 
fosse  avvenuta  nella  costruzione  e  Delio  scavare  un  cuni- 
colo per  questo  acquedotto  di  s.  Croce  e  non  per  quello 
del  Volturno,  come  si  è  creduto  fin9  oggi. 

Conchiudo  :  che  nel  luogo,  ove  ora  sta  la  fontana  dello 
Grotta,  anticamente  er*vi  un  pubblico  stabilimento  di 
bagni  con  fontane  e  portici  abbelliti  da  colonne  e  statue 
di  mannp  ;  che  l'acqua  vi  veniva  per  mezzo  di  un  acqui- 
dotto  costruita  con  difficoltà  enormi  nelle  viscere  del  monte 
s.  Croce,  difficoltà  superate  con  costosissimi  lavori;  che 
quest'acqua  filtrava  dal  monte  e  gemeva  in  una  grotta 
naturale,  dove  metteva  capo  l'acquidotto,  grotta  ritrovata 
non  per  caso  fortuito,  perchè  alla  profondità  dì  circa  me- 
tri 30,  ma  indicata  dall'  acqua  stessa,  che  apertasi  una  via 
naturale  sorgerà  a  piò  del  monte,  ma  divisa  in  più  parti; 
che  i  luoghi  vicini  alla  fontana  nella  direzione  del  monte, 
dove  oggi  sorgono  poche  case  e  giardini,  debbono  tener 
sepolti  avanzi  pregevoli  di  antichità  ;  che  quelli  ritrovati 
*neìr  espurgo  .dell'  acqui  dotto,  vicino  alla  fontana  danno  a 
•divedere  che  l'oper*  fosse  stata  fatta  sotto  il  governo  di 
Augusto  dalla  colonia  che  questo  hnperadcre  vi  fece  dedurre 
e  die  cbiamoesi  Giulia,  d#  cui  l'acqua  prese  il  nome.  In 
fatti  le  djue  :  Ietterò  IV  della  dimensione  di  circa  cinque 
centimetri  scolpite  nel  pezzetto  di  marmo  trovato  nella 
.fontana  e  di  sopra  riportato  e1  descritto  col  n.h  1,  non 
potrebbero  forse  indicare  il  principio  della  parola  Julius  ? 
E  le  altre  RVM  del  secondo  pezzetto  non  potrebbero  essere 
la  desinenza  del  genitivo  plurale  della  parola  oolonorum  ? 

Credo  dunque  non  essermi  ingannato  congetturando 
che  l'acqua  Giulia,  della  quale  parla  la  lapide  di  Presen- 
tano, sia .  tfuella  di  Veaafro,  che  forma  il  bai  flumioino  di 
3.  Bartolomeo. 
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'  a.  Intorno  la  colonna  milliaria  del  Campidoglio. 

Intorno  il  ritrovamento  della  celebre  colonna  milliaria  del  Cam- 
pidogHo,  colonna  segnata  in  cima  col  numero  I  seguito  da  due  iscri- 
zioni imperiali,  Tana  di  Vespasiano,  l'altra  di  Nerva,  corrono  diverse 
notizie,  che  avendo  dato  occasione  anche  a  combinazioni  topografiche, 
Yale  la  pena  di  esaminare.  Fa  innalzata  nel  Campidoglio  nell'anno  1504, 
come  attesta  1*  iscrizione  moderna:  S.  P.  Q.  R.  colwmnàm  milliariam 
primi  db  urbe  lapidis  indicevi  ab  impp.  Vespasiano  et  Nerva  restitutam  de 
ruinis  subttrbanis  viae  Appiae  in  Capitolium  transtuUi  Anno  MÙLXXXIV  \ 
Si  credeva  dunque  allora  che  la  colonna  provenisse  dalle  mine  sbar- 
bane della  via  Appia.  Diversi  autori  moderni  poi  hanno  creduto  di 
esser  in  possesso  di  notizie  più  precise;  e  specialmente  il  Canina  ha 
creduto  di  sapere  che  essa  sia  stata  ritrovata  fuori  della  porta  di  San 
Sebastiano,  nella  prima  vigna  a  destra,  cioè  nella  vigna  una  volta  Nari, 
oggi  Patrizi,  e  precisamente  a  512  palmi  romani  dalla  porta,  ossia 
ad  8  palmi  prima  di  giungere  all'angolo  settentrionale  della  casa  della 


\  Quella  iscrizione  si  legge  sopra  una  tavola  di  marmo  incastrata 
nel  moderno  piedistallo  di  travertino,  sopra  il  quale  riposa  attualmente 
la  colonna,  e  che  forma  una  parte,  o  più  precisamente  il  termine  occi- 
dentale (verso  il  palazzo  Cafarelli),  della  balaustrata  che  divìde  la  piazza 
del   Campidoglio  dalla  salita  delle  tre  Pile.  Sulla  parte  opposta  del 
piedistallo,  in  altra  tavola  di  marmo,  si  leggono  i  nomi  dei  Conser- 
vatori e  del  Priore  del  1584.  Pero  il  posto  attuato  della  colonna  non 
è  quello  dove  essa  fu  collocata  nel  1584,  e  quelle  due.  tavole  di  marmo 
non  furono  iscritte  heir  anno  del  quale  portano  la  data.  La  colonna, 
prima  di  esser  stata  adoperata  da  ornamento  della  "balaustrata  .della 
ni  azza  capitolina,  stava  in  un  luogo  poco  lontano,  cioè  sopra  una  antica 
rase,  dedicata,  secondo  l'iscrizione  egualmente  .antica,  stampata  molte 
volte,  recentemente  nel  Gorpus  JnseripHonum  Latinorum  voi»  VI  ivW)*, 
nell'anno   118  ad  Adriano  dai  viatores,  la-  qual  barn  ora  si  trova  nel 
cortile  del  palazzo  dei  Conservatori.  Così  la  colonna  ai  vede  collocata 
sopra  quella  base  p.  e.  nell'edizione  del  Gruter  (p.  154,  6).  Questa  poi 
porta  in  ognuno  dei  due  fianchi  la  stessa  iscrizione  datata  dal  1584 
del  &  P.  Q.  B,  che  noi  riportammo  di  sopra»  Senza  dubbio  queste  sono 
le  iscrizioni  originali  del  1584,  mentre  quella  che  si  legge  oggi  sotto 
la  colonna,  è  una  copia  fatta  quando  la  colonna  dalla  base  dei  vialores 
fu  trasferita  sulla  balaustrata.  Cotal  trasferimento  pare  che  abbia  avuto 
luogo  nel  1692,  secondo  una  iscrizione  posta  dai  Conservatori  di  quel- 
l'anno  e  riportata  dal  Bevilias  nella  Dissertazione  'Sopra  la  colonna 
degli  antichi  chiamata  Milliarium  Aureum  {Dissertcpioni  delftaccademia 
di  Cortona  I,  2  p.  76)  e  dal  Galletti  fmoriptiones  Romanae  infimi  aevi 
ci.  VII  n.  178  (tom,  li  p.  XCII1);  la  qual  iscrizione  oca  è  scomparsa 
o  almeno  non  si  trova  più  sull'attuale  piedistallo  della  colonna. 
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detta  vigna  \  Egli  s'è  Borrito  di  questa  data  per  fissar  con  precisione 
il  luogo  dell'antica  porta  Cagfena,  iniettando  ihBietro  dal  ponto  indi- 
cato la  distanza  di  un  miglio  romano,  ed  arrivò  al  risaltato  che  la 
porta  Capena  si  sia  trovata  «nella  parte  del  maro  di  cinta 
della  vigna  dei  p.  Camaldolesi  di  S.  Gregorio,  che  corri- 
sponde d'incontro  al  principio  della  nuova  piantagione 
di  alberi  ed  al  ponticello  costrutto  sulla  Marrana1»»  e 
malgrado  che  recenti  scavi  abbiano  dato  un  risultato  un  po'  diverso  da 
quello  trovato  dal  Canina,  cioè  che  la  porta  Capena  debba  cercarsi 
incirca  100  metri  piò  indietro  verso  il  centro  della  città  ',  nondimeno 
anche  il  eh.  Lanciani  nella  sua  celebre  esposizione  sulle  mura  e  porte 
di  Servio  {Ann.  dell' InsL  1871  p.  77)  ed  il  Jordan  nella  sua  Topografia 
di  Roma  nell'antichità, senza  toccare. al  fondamento  dell'operazione  del 
Canina,  hanno  cercato  di  eliminar  quella  differenza  in  altra  maniera. 
Onde  aveva  il  Canina  quella  notizia  tanto  precisa  intorno  il  ritrova* 
mento  di  un  monumento  che  fino  dal  1584  si  trova  io  Campidoglio? 
Egli  rimanda  il  lettore  ad  una  dissertazione  del  P.  Bevillas  intitolata 
sopra  la  cotonila  dagli  Antichi  chiamata  Milliarium  Aureum  (Disseri. 
dell' accad.  etr.  di  Cortona  toni.  I  parte  II,  anno  1742,  p.  65-92).  Ivi 
dopo  aver  raccolto  ed  esaminato  tutte  le  notizie  che  stanno  in  rela- 
zione diretta  col  suo  tema,  l' autore  si  rivolge  a  combattere  una  opi- 
nione molto  in  voga  in  quei  tempi,  che  cioè  il  Milliarium  aureum  sia 
appunto  la  nostra  colonna  mifiiaria,  opinióne  che  difficilmente  si  spie- 
gherebbe come  mai  abbia  potato  nascere,  se  non  si  sapesse  che  que- 
sta colonna  pei  secoli  passati  portava  in  cima  un  globo  di  bronzo  che 
si  supponeva  dorato.  Il  Bevillas,  per  confutare  questa  opinione,  si  occupa 
anohe  del  poeto  primitivo  della  colonna  milliaria,  e  mentre  il  MUUarium 
tutreum  da  Augusto  era  statò  iknakato  nel  Foro  tornano,  la  colonna 
ttiilharia  sarebbe  stata  ritrovata,  secondo  il  Bevillas,  in  un  punto  assai 
lontano,  vuo'  dir  fuori  di  porta  San  Sebastiano  nel  punto  indicato  dal 
Canina.  Ciò  deduce  il  Bevillas  principalmente  da  un  passo  del  Fabretti 
nel  celebre  libro  de  aquis  et  aquaedueUbus,  stampato  per  la  prima  volta 
nel  1080*  ove  si  tratta  del  poeto  della  porta  Capena.  Questa,  mentre 
da  molti  in  queir  epoca  identificatasi  coli'  arco  situato  a  pochi  passi 
dalla  porta  San  Sebastiano  dentro  la  città,  dal  Fabretti,  che  spiegava 
questo  per  un  arcò  onorario  innalzato  a  Drusó,  fu  cercata  molto  più 
indietro,  cioè  <  su  quella  linea  ohe  dalla  rupe  del  monte 
Celio,  sotto  la  villa  Mattei  passa  alle  radici  dell'Aven- 
tino setto  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Priorato  ed  i  bastioni 


4  Canina  la  ri*  Appia  Matta  porta  Capena  a  Awflts  p.  85-86.  93. 
988;  Ami.  deltfnst  1861  p.  809;  1808  p.  134. 

v  Canina  ìa  via  Appia  p.  86. 

*  Lanciani  Ann.  ddVtnst  1871  p.  77;  Fabio  Cori  nel  Buonarroti 
del  1878  p.  78.  79. 
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di  Paolo  IH1». Egli  fra  altre  ragioni  che  parlano  in  favore  della 
sua  tesi,  reca  anche  questa,  che  soltanto  con  essa  roda  d* accordo  il 
ritrovamento  della  colonna  del  primo  miglio  vicino  alla  porta  San  Seba- 
stiano nella  vigna  Nati:*  respondet  deniqut  ad  unguem  locus  nostrae 
Captnae  loto,  ubi  riparto  fuit  cohtmna  milliaria  lapidi*  /,  in  Capitolium 
postea  translato,  in  vinca  scilicel  nobilium  de  Naris,  quae  prima  est  ad 
dexteram  exeuntibus  a  recenti  porta  Sancii  Sebastiani,  a  qua  retroce- 
dendo, in  lìnea  per  nos  ducta  mille  passus  explentur.  Questo  passo  serve 
poi  da  fondamento  al  Eevillas.  «  Oonvien  dire  »,  così  ragiona  egli, 
«  che  quando  scrisse  il  Fabretti,  precisamente  saperasi 
il  luogo  della  colonna,  altrimenti  non  avrebbe  egli,  a 
mio  avviso  parlato  con  questa  franchezza;  e  basandosi  sopra 
questa  supposizione  fece  misurar  la  distanza  di  un  miglio  romano  dal 
punto  dove*  il  Fabretti  aveva  cercato  la  porta  Oapena.  Cosi  arrivò  al 
risultato,  «che  il  sito  ove  fu  secondo  il  Fabretti.  trovata  la 
colonna  milliaria,  dovrebb'esser  fuori  dell'or  detta  Por- 
ta» della  porta  S.Sebastiano  «palmi  512, cioè  otto  palmi  prima 
d'arrivare  all'angolo  della  casa  di  sopra  mentovata  nella 
vigna  de' Nari».  Il  Revillas  ha  dunque  fatto  la  stessa  operazione 
eseguita  molto  tempo  dopo  dal  Canina,  soltanto  hi  senso  inverso,  e 
s' intende  che  questo  partendo  dal  punto  indicato  da  quello  doveva 
ritornare  al  punto  di  partenza  di  lui,  cosicché  il  risultato  trovato  dal 
Canina  non  può  annoverarsi  fra  i  materiali  per  fissare  la  situazione 
della  porta  Capena.  Ma  anche  il  fondamento,  -sopra  il  quale  basa  il 
ragionamento  del  Revillas,  cioò  l'ipotesi  che  il  Fabretti,  fissando  la  porta 
Capena,  abbia  conosciuto  il  posto  preciso  del  ritrovamento  della  colonna, 
ini  pare  di  poca  sostanza1.  Imperocché  Fabretti  poteva  parlar  così 
come  ha*  parlato,  anche  senza  conoscere  il  posto  preciso  del  ritrova- 
mento della  colonna;  bastava  per  lui  di  sapere  che  essa  era  stata  ritro- 
vata nella  prima  vigna  fuori  della  porta  San  Sebastiano,  cioò  un  mìglio 
Incirca  dal  punto  dove  egli  aveva  anche  altre  ragioni  di  supporre  la 
porta  Capena,  ed  in  distanza  molto  minore  di  un  miglio  dall'arco  da 
lui  ritenuto  per  arco  di  DruBo.  È  che  non  era  troppo  bene  informato 
delle  circostanze  del  ritrovamento  della  colonna,  ai  vede  anche  dal  fatto 
ch'egli  non  era  nemmeno  certo,  se  essa,  quando  fu  ritrovata  nella  vigna 
Nari,  stasse  veramente  al  suo  posto  antico.  Dicel  aliquis,  prosegue  egli 
dopo  le  parole  riportate  di  sopra,  columnam  alibi  forsan  conslilutam,  ibi 
posterioribus  saecxdis  transferri  potuùse,  sed  iste  physica  sua,  ut  scholae 


4  Fabretti  de  aqui*  dfes.  I  eap.  11  (p.  38  della  edkione  del  1788): 
non  palesi  commodius  Caperne  situs  animo  concìpi,  quarti  in  linea 
ducta  a  rupe  Caelii  inontis,  sub  kortis  Matthaeiis,  ad  crepidine  Àveniint, 
sub  aede  dirne  Maria*  et  munimento  Pauli  papae  ItL 

■  Pare  che  la  stessa  osservazione  l'abbia  fatta  anche  il  sig.  F.  Gori 
nel  Buonarroti  del  1872  p.  SO. 
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vocant,  possibilitaU  ad  impugnandum  prò  Ubilo  utatur.  noe  morali  veri- 
similitudine^  aliis  quoque  argumentis  suffulta%  ad  tubstinendum  contenti 
erimus.  È  vero  che  il  Revillas,  oltre  il  passo  del  Pab retti,  s'è  servito 
anche  di  un  altro  argomento  per  fissar  il  sito  primitivo  della  colonna 
milliaria,  vale  a  dire  di  una  iscrizione  moderna,  della  quale  aveva  noti- 
zia da  un  ano  amico,  l'abate  Francesco  Valesio:  «il  signor  abate 

Valesio crede  d'avere  molti  ami  sono  osservata  nel 

muro,  che  cinge  la  suddetta  vigna,  scolpita  in  marmo  a 
qualche  distanza  dalla  porta  di  San  Sebastiano  una  me* 
moria  la  qnale  indicava,  esser  quello  il  luogo  del  ritro- 
vameDto  della  colonna»  (Revillas  1.  e.  p.  90).  Ma  difficilmente 
era  indicato  in  questa  iscrizione  il  posto  preciso  del  ritrovamento;  vi 
sarà  stata  piuttosto  qualche  indicazione  generale.  Inoltre,  è  lecito  di 
dubitare  della  stessa  esistenza  di  questa  iscrizione.  Che  il  proprietario 
di  una  vigna  subnrbana,  facendo  trasportare  in  città  un  monumento 
rinvenuto  sul  suo  terreno,  abbia  avuto  l'idea  di  eternar  questo  avve- 
nimento sul  luogo  stesso  del  ritrovamento  mediante  una  memoria  scol- 
pita in  marmo,  sarebbe  un  fatto  assai  singolare,  specialmente  nel  se- 
colo XVI.  Iscrizioni  commemorative  di  questo  genere  si  mettono  io 
posti  dove  attirano  gli  sguardi  dei  passanti;  ma  questa  iscrizione  non 
è  stata  veduta  da  nessuno  né  prima  né  dopo  il  Valesio;  e  lo  stesso 
Bevillas  confessa  di  averla  cercata  indarno.  Quel  che  n'era  rimasto  in 
memoria  al  Valesio,  deve  esser  stato  assai  poco;  non  sapeva  indicarne 
al  BeviUas  né  l'epoca  né  l'autore,  se  essa  sia  stata  posta  da  autorità 
pubblica,  o  dai  proprietari  del  terreno.  Il  Valesio  era  uno  di  quegli 
uomini  che,  malgrado  un  sapere  non  spregevole,  per  troppa  timidezza  si 
prestano  di  rado  e  con  stento  a  dar  qualche  cosa  alle  stampe  sotto  il 
proprio  nome  ';  e  appunto  un  uomo  simile,  quando  discorreva  con  un 
amico  osi  sapeva  irresponsabile,  era  forse  più  disposto  a  non f mettere 
sopra  la  bilancia  ogni  parola  ed  a  far  un  po'  di  confusione. 

Dichiarati  così  nulli  i  motivi  i  quali  fecero  trovare  al  BeviUas  il 
posto  primitivo  della  colonna  a  palmi  romani  512  fuori  di  porta  8an  Se- 
bastiano, resta  sempre  il  fatto  che  il  Fabretti,  secondo  il  passo  sopra 
citato  del  libro  de  aquis  et  aquaeductibw,  sapeva  o  credeva  di  sapere 
che  la  colonna  sia  stata  ritrovata  nella  vigna  Nari.  Ma  il  Fabretti,  che 
scrisse  quasi  un  secolo  dopo  che  la  colonna  era  stata  innalzata  nel  Cam- 
pidoglio ,  da  dove  ebbe  egli  quella  notizia  non  riportata  da  nessun 
autore  anteriore?  Non  ò  impossibile  che  l'abbia  ricavata  da  documenti 
inediti  o  dalla  tradizione  popolare;  ma  perché  non  cita  questi  documenti, 
o  perché  non  si  rimette  espressamente  alla  tradizione?  Io  credo  piut- 
tosto che  abbia  semplicemente  sbagliato;  e  credo  anche  di  conoscere 

4  Vedi  quel  ohe  riporta  il  Just!  in  Lùtsow's  ZeiUehrift  fuf  bildende 
Kunst  1872  p.  334,  e  nella  biografia  di  Winckelmann  tom.  II  parte  I 
p.  229. 
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il  ponto  di  partenza  di  siffatto  sbagtio.  Contemporaneamente  incirca 
all'  innalzamento  della  colonna  milliaria  nel  Campidoglio  s'era  scoperta 
nella  Tigna  Nari  una  iscrizione  di  grande  importanza  topografica,  por- 
tata poi  in  casa  Nari  dentro  Boma,  da  dove  reno  la  fine  dello  scorso 
secolo  passò  nel  museo  vaticano.  Parlo  della  ben  nota  iscrizione:  Senato* 
populusque  Romanus  clivom  MarlU  pecunia  publica  in  planiliam  redi- 
gendum  curami  (£.  /.  L  VI  n.  1270).  Il  clivus  Marti*,  del  quale  essa 
ci  rivela  la  situazione,  aveva  il  suo  nome  dal  tempio  di  Marte  situato 
fnori  della  porta  Capena  fra  il  primo  e  secondo  miglio.  Da  ciò  il  Fa- 
bratti  poteva  conchiudere  che  il  posto  primitivo  della  colonna  del  primo 
miglio  era  in  vicinanza  del  punto  dove  fa  trovata  l'iscrizione  del 
clivus  Marti*  ;  e  facilmente  per  una  piccola  inavvertenza,  poteva  o 
parlar  di  questa  conchiusione  come  di  un  fatto  positivo,  oppure  anche, 
in  conseguenza  di  una  confusione  arrivata  nei  suoi  appunti,  trasferire 
l'indicazione  appartenente  ad  una  iscrizione  ad'  un'  altra.  Ma  qua- 
lunque sia  stata  l'origine  dello  sbaglio  del  Fabretti,  col  fatto  che 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  venne  scoperta  nella  vigna  e  dopo  por- 
tata nella  casa  della  famiglia  Nari  l'iscrizione  relativa  al  clivus  Mar- 
ti* y  con  questo  fatto,  credo,  possa  provarsi  che  la  colonna  milliaria 
sia  passata  al  Campidoglio  da  qualunque  altro  sito  ma  non  dalla 
vigna  Nari.  Dato  e  non  concesso,  che  comporaneamente  o  quasi  con- 
temporaneamente siano  stati  scoperti  nella  vigna  Nari  due  monu- 
menti importanti,  l'uno  la  colonna  del  primo  miglio,  l'altro  la  me- 
moria relativa  all'appianamento  del  clivus  Marti* ,  sempre  sarebbe 
stato  un  pensiero  assai  naturale  per  i  proprietari  del  luogo,  di  regalare 
o  di  cedere  al  comune  di  Boma  quel  monumento  che,  essendo  una 
memoria  del  senatus  populusque  Romanus,  aveva  un  interesse  partico- 
lare per  i  rappresentanti  del  &  P.  Q.  rt.  di  allora,  e  senza  dubbio  avrebbe 
fatto  una  buona  figura  nel  Campidoglio  fra  tante  iscrizioni  moderne 
che  portano  gli  stessi  iniziali.  Bicordiamoci  che  qualche  diecina  di 
anni  prima  il  cardinale  Alessandro  Farnese  aveva  ceduto  al  comune  di 
Boma  i  fasti  capitolini,  e  che  qualche  anno  dopo  Fulvio  Orsini  lasciò 
nel  suo  testamento  al  medesimo  ed  in  ispecie  alla  collezione  capitolina 
un  monumento  ch'egli  credeva  di  interesse  particolare  per  il  popolo  di 
Boma  *.  Invece  noi  troviamo  al  Campidoglio  la  colonna  milliaria  col- 
l'iscrizione  imperiale,  mentre  la  memoria  del  &  P.  Q.  R.  fu  portata  in 

*  Questo  monumento  è  la  ben  nota  iscrizione  su  bronzo  contenente 
la  risposta  data  dal  senato  romano  ai  Tiburtini,  che  si  erano  scusati 
per  non  sappiamo  quali  sospetti  (Grut.  499, 12;  Orelli  8114;  6.  L  L.  I 
n.  201).  La  frase  per  la  quale  probabilmente  Fulvio  Orsini  avrà  ritenuta 
questa  iscrizione  adatta  a  servir  di  ornamento  piuttosto  alla  collezione 
antiquaria  del  comune  di  Boma,  che  a  qualcun'altra,  sarà  stata  l'ultima 
dell'iscrizione:  Quonque  de  eieis  rebus  sena iuei  purgati  estis,  oredimu* 
- vosque  animum  vostrum  indoucere  oportet,  item  vos p ovulo  Romano 
purgato*  fore.  -  Le  parole  del  testamento  di  Fulvio  Orsini  relative  a 
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casa  Nari.  Se  la  famiglia  Nari  non  ha  ceduto  al  comune  di  Bona  un 
monumento  che  avrebbe  recato  tanto  deooro  alk  reaidenia  dei  rappre- 
sentanti del  moderno  S.  P.  Q.  A,  molto  mono  gli  avrà  data  laxolonaa 
milliaria;  e  se  quest'ultima  si  trova  al  Campidoglio,  non  vi  è  venuto 
dalla  proprietà  Nari. 

Confutata  così  la  notizia  recata  dal  Fabretti,  resta  soltanto  quella 
fornitaci  dall'iscrizione  moderna  del  piedistallo  della  colonna,  che  cioè 
questa  provenga  de  ruinis  suburbanù  viae  Appiae.  Ma  scrìve  Flaminio 
Vacca  nelle  Notiti*  sol  ritrovamento  di  antichità  diverse,*  redatte  nell'an- 
no 1594,  cioè  dieci  anni  dopo  che  la  colonna  milliaria  fu  inalzata  nel 
Campidoglio,  ma  raccolte  senta  dubbio  nel  corso  di  molti  anni  anteriori 
(n.67):«Me  ricordo,  alle  radici  del  Tarpeo  verso  il  teatro 
di  Marcello  vi  fu  trovata  la  colonna  milliaria,  che  hoggi 
sta  su  la  piatta  di  Campidoglio:  e  stava  in  opera  in  quel 
loco,  doue  fu  ritrovata  ».  Il  Revillas  (op.  e.  p.  86)  conosceva  que- 
sto racconto,  ma  non  ci  volle  prestar  fede,  essendo  esso  in  contraddi- 
sione  coli' iscrizione  moderna  del  piedistallo;  supponeva  che  vi  fosse 
un'errore,  p.  e.  che  il  Vacca  abbia  fatto  una  confusione  fra  la  colonna 
milliaria  e  la  rostrata,  parimenti  del  Campidoglio.  Questa  però  non  ò 
che  una  giunta  moderna  all'avanzo  dell'antica  iscrittone  di  Duilio;  ed 
una  tal  confusione  fra  una  colonna  moderna  ed  altra  antica  è  poco 
probabile.  Sono  inoltre  in  genere  assai  esatte  le  notizie  raccolte  dal 
Vacca,  e  nel  nostro  caso  le  particolarità  circostanziate  del  racconto  ci 
sono  un  pegno  dell'autenticità  della  notizia  atessa,  specialmente  in  con- 
fronto colle  vaghe  espressioni  della  moderna  iscrizione  del  piedistallo. 
Vien  finalmente  confermato  il  racconto  del  Vacca  da  usa  notizia  dataci 
da  Pirro  Ligorio  noli'  opera  autografa  serbata  nell'archivio  di  stato  a 
Torino,  di  cui  una  copia  del  secolo  decimo  settimo  esiste  nella  biblio- 
teca vaticana.  Ivi  riporta  sotto  la  parola  aureo  milliario  le  iscrizioni 
della  colonna  nostra,  che  egli  forse  pel  primo  ritenne  per  identica  con 
quello,  ed  aggiunge  poi  essersi  essa  trovata  «nel  detto  luogo  del 
Foro  Romano  -cioè  davanti  il  tempio  di  Saturno -et  por- 
tata in  una  casa  privata  eh' è  circa  alla  parte  di  dietro 

onesta  iscrizione  sono  le  seguenti  :  Senapi  poputoque  Romano  lego  caput 
marmoreum  L  Cornelii  Praetoris,  cui  a  tergo  pendet  antdus  acreus,  {idem 
faeiens  appensum  olirà  fuisso  in  aliquo  pubUco  loco  civitatis  Tiburtinae 
oum  aenea  tabella,  quam  simul  lego  ankqutisim*  Romani*  litkris  inci- 
sam,  cupiew  eam  in  GapUoUo  reponi  cum  supradicto  capito  marmoreo 
eo  poUssimwn  loco,  quo  Bruti  caput  aenewa  hodie  servatur.  Il  testa- 
mento di  Fulvio  Orsini,  datato  dal  giorno  21  Genn.  1600,  si  trova 
stampato  in  calce  del  libro  Fédvii  Ursini  vita  auctore  Josepto  CastaMone 
(Roma  1651).  —  Non  petvenne  peraltro  mai  la  suddetta. iacruione  di 
bronzo  alla  collezione  capitolina,  o  almeno  non  ve  l'ha  vista  nessuno; 
durante  il  secolo  passato  si  trovava  nella  collazione,  della  famiglia 
Barberini;  ora  è  scomparsa.  . 
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di  Sant'Agnolo  in  Pescaria  *  ».  Chi  conosce  il  Ligorio,  non  dubi- 
terà che  delle  due  parti  di  quel  racconto  la  prima  non  sia  inventata 
per  provar  quella  stessa  identità  da  lui  sapposta,  essendo  noto  che  vera- 
niente  il  miUiarium  aureum  era  collocato  nel  foro  romano.  Ma  la  seconda 
parte  n'è  autentica  o  almeno  attinta  a  fonti  sincere.  £  siccome  il 
luogo  in  essa  indicato  è  in  sostanza  identico  con  quello  accennato  dal 
Vacca,  così  merita  più  fede  il  racconto  di  questi  due  autori  che  le 
vaghe  espressioni  di  una  moderna  iscrizione,  posta,  è  vero,  da  autorità 
pubblica,  ma  senza  certo  autore. 

Il  risultato  della  nostra  esposizione  è  dunque  totalmente  nega- 
tivo. È  senza  fondamento  non  soltanto  l'opinione  dei  moderni  ohe  la 
colonna  sia  stata  trovata  nel  suo  posto  antico  a  palmi  romani  5X2 
dalla  porta  S.  Sebastiano,  ma  non  sappiamo  nemmeno  con  certezza,  a 
quale  delle  strade  suburbane  essa  appartenga,  perchè  in  quella  casa 
situata  €  nelle  radici  del  monte  Tarpeo  »  essa  poteva  esser 
portata  tanto  dalla  via  Appia  quanto  da  qualunque  altra  delle  strade 
che  hanno  principio  a  Roma.  Ma  se  mancano  notizie  autentiche  intorno 
il  posto  che  la  nostra  colonna  occupava  nell'antichità,  nondimeno  è 
probabile  che  l'ignoto  autore  della  iscrizione  del  1584  abbia  indovinato 
il  vero,  e  che  essa  abbia  veramente  una  volta  marcato  il  primo  miglio 
della  via  Appia.  Nel  secolo  decimo  settimo  cioè  s'è  scoperta  sulla  via 
Appia  una  eolonna  quasi  identica  colla  nostra,  tanto  nella  forma  e  nelle 
dimensioni  che  nelle  iscrizioni  imperiali,  ma  corredata  in  cima  dal 
numero  VII  invece  del  numero  I  *,  la  quale  dopo  esser  stata  molto 
tempo  in  possesso  della  famiglia  Giustiniani,  nel  1848  fu  regalata  al 
comune  di  Roma  *  ed  oggi  si  vede  sulla  piazza  del  Campidoglio  sopra 
la  stessa  balaustrata  dove  è  la  colonna  del  primo  miglio,  ma  nella  parte 
opposta  (verso  la  chiesa  di  Araceli).  La  grande  somiglianza  di  queste 
due  colonne  parla  molto  in  favore  della  supposizione  che  tutt'e  due 

appartenessero  alla  stessa  strada. 

H.  Dessàu 


b.  Sul  nuovo  significato  attribuito  al  vocabolo  emttuliàbius  dal  doti.  Loewe, 

Lettera  del  dotu  V.  db  Vrr  a  G.  Henzen. 

Ella  ha  pubblicato  fino  dallo  scorso  mese  di  Marzo  nel  BuUettino 
alla  pag.  60  la  nuova  spiegazione  data  dal  4oti  Loewe  del  vocabolo 
emttuUariut  ohe  si  legge  nei  due  noti  graffiti  delTescubitorio  dei  vigili 
scoperto  in  Trastevere.  Mi  permetta  in  grazia  che  le  faccia  sopra  alcune 


*  Questo  passo  si  trova  nella  copia  vaticana  dell'opera  di  Ligorio 
nel  codice  vat.  ottob.  3365  f.  115.  L'originale  di  Torino  non  l'ho'  visto. 

'  V.  Fabretti  Inter.  414,  363.  Corradini  Latium  vetus  2  p.  168. 

*  V.  l'iscrizione  moderna  dell'attuale  piedistallo  della  colonna. 
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brevi  osservazioni,  limitandole,  per  aderire  al  Suo  desiderio,  all'  esame 
soltanto  del  valore  da  darsi  ai  due  vocaboli  emitulium  ed  emituliarius, 
affine  di  rilevare  se  sia  esatta  l'applicazione  fattane  al  caso  nostro. 

La  voce  emilolium  secondo  il  Loewe  sta  in  Inogo  di  emitulium  e 
questo  in  vece  di  emitylium;  è  quindi  voce  greca,  che  non  si  legge  ne* 
lessici,  ma  che  ci  fa  conservata  nelle  note  Tironiane  ed  è  composta 
di  emi  (fai)  e  di  tulium  (cf.  rvXt],  rvXos,  rvXsìov).  Questa  seconda  tra 
i  vari  significati  ha  pur  quello  di  culcita,  materasso,  e  forse  anco  di 
lodix,  lenzuolo;  né  so  per  quale  ragione  le  sia  dato  anche  quello  di 
cuscino,  pel  quale  già  nelle  stesse  note  Tironiane  vi  erano  in  questo 
senso  le  due  pulvitlus  e  cervical;  ma  non  ho  difficoltà  di  ritenere  per 
questo,  se  così  le  piace.  Pertanto  se  tulium  significa  materasso  o  cuscino, 
emitulium  sarà  la  metà  di  un  materasso  o  di  un  cuscino,  cioè  a  dire 
un  meno  cuscino.  Ora  osservo  che  tale  vocabolo  non  ammettendo  di  sua 
natura  divisione,  quali  sono  quelli  che  segnano  tempo,  peso,  misura,  non 
può  essere  in  questo  significato  suffragato  dall'analogia  della  lingua, 
e  che  quindi  non  si  può  ammettere;  e  mi  conferma  in  questa  sentenza 
l'altro  vocabolo  tritolium  da  lei  riferito,  il  quale  per  la  stessa  ragione 
starebbe  per  trìtuUum  ed  equivarrebbe  a  un  tre  materassi  o  tre  cuscini, 
che  ripugna  similmente  all'analogia.  Per  la  qual  cosa  ritengo  che  tanto 
pel  tritolìum  quanto  per  Y emilolium  sia  da  cercarsi  altra  etimologia, 
sinora  certo,  che  io  sappia,  non  rinvenuta  anche  per  confessione  del 
Eopp  rispetto  al  primo. 

Ma  si  conceda  per  un  istante  che  la  voce  emitolium  od  emitulium 
abbia  il  significato  di  mezzo  cuscino,  e  vediamo  quale  esser  possa  il 
valore  della  sua  derivata  emituliarius.  Ella  sa,  al  pari  di  me,  che  il 
suffisso  arius  si  aggiunge  ad  alcuni  nomi  ovvero  anche  ad  alcuni  ag- 
gettivi, usati  in  modo  assoluto  qua!  nomi,  per  denotare  una  persona  che 
si  occupa  intorno  alla  cosa  dalla  quale  riceve  il  suo  nome.  Così  culcita- 
rius  sarà  colui  che  fabbrica  o  vende  materassi,  il  centonarius  colui  che 
fabbrica  o  vende  centoni,  ocuìarius  colui  che  medica  gli  occhi,  e  dicasi 
lo  stesso  di  cento  e  cento  altrettanti.  Ora  chi  sarà  Yemituliarius  nella 
data  ipotesi?  È  indubitato  che  non  potrà  essere  che  colui  che  fabbrica 
o  vende  mezzi  cuscini  E  se  questo  e  non  altro  può  essere  il  significato 
da  darsi  a  tale  vocabolo,  faccia  ora  Ella  stessa  l'applicazione  alle  note 
epigrafi,  e  vegga  se  sia  possibile,  pure  nella  data  ipotesi,  di  convertire 
un  vigile  che  pattuglia  di  notte  in  un  merciaiuolo  o  fabbricatore  di 
mezzi  cuscini,  od  anche  di  cuscini  in  genere,  se  Le  piace. 

Molte  altre  cose  avrei  da  aggiungere  per  rigettare  siffatta  inter- 
pretazione, ma  me  ne  astengo  in  bello  studio  per  darle  prova  di  di- 
screzione. 


Pubblicato  11  di  31  Maggio  1SS* 
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I)L  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  VI  di  Giugno  1882  (2  fogli). 


Viaggio  neU'Etruria.  —  Scavi  di  Pompei  e  di  Canneto.  —  Iscrittone  dei 
Museo  di  Parigi.  —  Artemide  ed  Orione.  —  Avviso  delia  Direzione* 


I.  SCAVI  E  VIÀGGI 

a.  Viaggio  neW  Etruria. 
(continuazione;  cf.  Bull.  1881  p,  241  sgg.  257  sgg.) 

Fiatile  '. 

Sono  in  grado  di  annunciare  la  prima  scoperta  archeo- 
logica fatta  nel  territorio  di  Ficulle  (presso  Orvieto). 
Nel  predio  vocabolo  i  Casali  posseduto  dai  signori  Angelo 
e  Scipione  Oostarelli  e  distante  pressoché  due  chilometri 
dalla  stazione  di  Ficulle,  mentre  stava  costruendosi  un'aia 
davanti  alla  casa  colonica,  per  caso  fu  scoperto  un  gruppo 
di  tombe  del  basso  impero.  L'una  di  queste  tombe  con- 
siste in  una  cassa  composta  di  mattoni  incalcinati,  lunga 
metri  2,10,  larga  0,58,  alta  0,60,  ch'era  da  tutti  i  lati 
rinchiusa  da  grossi  strati  di  calcestruzzo  (gr.  e  lat.  empie- 
don,  francese  beton)  e  coperta  da  tegole,  le  quali  però 
furono  trovate  rotte  dalla  pressione  della  terra.  Tale  cassa, 

*  Scrissi  questa  relazione  già  nel  mese  del  Luglio  dell'anno 
passato.  Nel  frattempo  si  sono  pubblicati  alcuni  cenni  sopra  le  mede- 
sime scoperte  nelle  Not.  d.  scav.  comm.  alTacc.  de' Lincei  1881  p.  133, 
134,  ma  i  quali,  credo,  non  rendono  superflua  la  pubblicazione  del 
mio  rapporto, 
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orientata  da  Est  ad  Ovest,  conteneva  uno  scheletro  (incom- 
busto) ed  oltre  a  ciò  i  seguenti  oggetti: 

1)  Un  ago  crinale  d'osso,  luogo  0,12.  L'estremità  su- 
periore è  ornata  dalla  figura  di  un  cagnolino  seduto  e  mu- 
nito di  collana. 

2)  Altro  oggetto  d'osso  in  guisa  d'ago,  lungo  0,21. 
È  imposto  airasticciuola  un  tempietto  a  quattro  colonne 
scannellate  a  spirale,  che  ha  il  tetto  in  forma  di  conchi- 
glia. Dentro  il  tempietto  è  in  piedi  Venere  (di  faccia) 
munita  di  Stefano,  coprendo  colla  d.  il  nudo  seno  e  so- 
stenendo colla  s.  la  veste  che  la  copre  dalle  anche  ingiù. 
Sovrasta  poi  alla  conchiglia  un  busto  panneggiato  di  donna 
(di  faccia),  la  capellatura  della  quale  corrisponde  a 
quella  di  Giulia  Domna.  Dall'altro  lato  Pasticcinola  fini- 
sce in  un  anello  fisso  munito  al  di  sotto  di  un  ornato 
sporgente  in  guisa  di  palmetta.  Può  essere  che  tale  ar- 
nese abbia  servito  per  avvolgere  attorno  di  esso  la  treccia 
e  che  l'anello,  il  cui  vuoto  corrisponde  al  volume  di  un 
dito,  sia  stato  aggiunto  per  poter  maneggiare  l' arnese, 
mentre  era  avvolto  dalla  treccia. 

3)  Una  pallina  vuota  di  lamina  d'oro  (diam.  0,023) 
che  serviva  da  copertura  ad  un  vago  di  collana  o  ad  una 
testa  di  ago. 

4)  Piccolo  pezzo  oblongo  di  smalto  verde  che  imita 
lo  smeraldo. 

Vicino  a  questa  cassa,  ma  situati  in  direzione  op- 
posta, furono  trovati  due  sarcofaghi  di  piombo  posti 
parallelamente  l'uno  a  breve  distanza  dall'altro  ed  an- 
ch' essi  rinchiusi  da  masse  di  calcestruzzo.  Ambedue 
erano  posti  sopra  uno  strato  di  grandi  tegole  incalcinate, 
ed  ognuno  conteneva  un  cadavere  incombusto.  L' uno 
(0,94  X  0,25  X  0,22),  con  dentro  uno  scheletro  di  bambino, 
aveva  l' intero  piano  inferiore  coperto  di  una  sottile  lastra 
di  bardiglio  *  (marmo  ceruleo-grigiastro  di  Carrara)  e  per 

*  Debbo  la  determinazione  dei  minerali  adoperativi  alla  gen- 
tilezza del  eh.  StrQver. 
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coperchio  alcune  lastre  di  pietra  calcarea  bituminosa. 
L'altro  (1,14  X  0,25  X  0,22)  era  coperto  di  una  sola  lastra 
di  calcite  cristallizzata,  lunga  pressoché  1,20.  Ambedue  i 
sarcofaghi  poi  erano  garantiti  da  una  specie  di  tetto  di 
grandi  mattoni  investiti  di  un  grosso  strato  di  calcestruzzo. 

Nel  circostante  terreno  furono  raccolte  due  semplici 
lucerne  fittili,  lo  stile  e  la  tecnica  delle  quali  accennano 
al  basso  impero;  alcuni  frammenti  di  grandi  anfore  pun- 
tute ed  un  condotto  laterizio  lungo  0,58,  sul  quale  è  im- 
pressa l'epigrafe  SÀBIWIÀWN. 

Siccome  vi  sono  chiare  tracce,  che  il  medesimo  ter- 
reno, oltre  alle  tre  sinora  scavate,  contenga  ancor  altre 
tombe,  così  i  signori  Costarelli  mi  hanno  dichiarato  di 
voler  continuare  lo  scavo. 

Chiusi. 

Nel  fondo  vocabolo  Fico  montano,  proprietà  del  si- 
gnor Pietro  Casuccini,  distante  3  chilometri  dalla  città  di 
Chiusi,  per  caso  fu  scoperta  una  tomba  a  camera  incavata 
nella  roccia.  L'entrata  è  diretta  verso  Levante.  Il  corri- 
doio, per  il  quale  si  passa  nella  camera,  ha  nel  lato  sin. 
tre,  nel  lato  d.  due  nicchie  oblonghe.  Tutte  le  pareti  poi 
della  camera  sono  munite  di  panchine  anche  esse  tagliate 
nel  masso  '. 

Nella  prima  nicchia  a  sin.  da  chi  entra  nel  corridojo 
fu  trovata  un'urna  d'alabastro  molto  corrosa  dall'acqua 
(0,70  X  0,49) ,  sulla  cassa  della  quale  sono  rappresentati 
cinque  guerrieri  nell'atto  di  combattere.  Coperchio:  uomo 
imberbe  coricato,  munito  di  tenia  ed  vno&vfiucQ,  le  gambe 
coperte  dal  mantello,  nella  d.  una  patera  umbilicata.  Della 
sottoposta  iscrizione  è  leggibile  soltanto  la  parte  centrale 


1  Quando  arrivai  a  Chiosi,  la  tomba  era  già  stata  ricoperta  di 
terra.  Debbo  le  notizie  sopra  la  costruzione  della  tomba  e  la  dispo- 
sizione degli  oggetti  in  essa  ritrovati  al  sig.  Angelo  Taglioni  che  di- 
resse lo  scavo, 
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..tttYflffl ,  cioè  il  nome  della  famiglia  Matausia  \ 

che  spesso  rioorre  sulle  urno  di  questo  sepolcro.  Accanto 
a  così  fatta  urna  fu  trovata  una  strigile  di  ferro  ed  uno 
specchio,  sul  quale  a  grande  stento  si  riconoscono  quattro 
figure  munite  dì  pileo.  L' una  ignuda  è  decisamente  femi- 
nile,  mentre  due  vestite  di  tuniche  corte  sembrano  di  gio- 
vanetti. 

Seconda  nicchia  a  s.  :  urna  di  terracotta  (0,44  X  0,28) 
con  una  Tri ton essa  alata  di  faccia  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  un  remo  in  direzione  orizzontale.  Sui  due  lati 
stretti  due  remi  incrociati  e  quattro  oggetti  simili  a  pa- 
lette. Coperchio:  ragazzina  d'incirca  14  anni  eh1  appoggia 
il  gomito  s.  in  un  materazzo  e  tiene  nella  d.  una  mela- 
granata  ;  veste  una  tunica  cinta  ed  un  mantello  ;  è  ornata 
di  una  collana  in  guisa  di  torques  ed  attorno  il  braccio 
inferiore  d.  di  un  braccialetto.  Accanto  all'  urna  era  posto 
uno  specchio,  sul  quale  in  maniera  poco  accurata  sono 
graffiti  due  giovani  vestiti  di  tunica  e  muniti  di  pileo, 
l'uno  in  piedi  dirimpetto  all'altro. 

Terza  nicchia  a  sin.:  sarcofago  di  pietra  calcarea 
{1,90  X  0,59).  La  cassa,  che  ora  non  mostra  ornato  al- 
cuno, anticamente  a  quel  che  pare  era  decorata  di  pitture. 
Coperchio  :  Una  donna  brutta  d' incirca  50  anni,  vestita  di 
tunica  cinta  e  di  mantello,  è  coricata,  appoggiando  la  testa 
sulla  mano  s.  e  tenendo  colla  d.,  eh'  è  posta  sul  ginocchio, 
un'  anforetta.  Ha  doppie  arroille  ed  una  collana  fornita  nel 
centro  di  una  bulla  ed  in  ogni  lato  di  questa  d'un  vago 
in  forma  di  goccia.  Il  dito  anulare  della  s.  è  circondato 
da  un  colossale  anello,  quello  mignolo  da  un  altro  più  pic- 
colo. Tanto  i  piedi  quanto  il  gomito  s.  sono  appoggiati 
sopra  doppii  cuscini.  Entro l  questo  sarcofago  furono  trovati 
oltre  alle  ossa  d' uno  scheletro  incombusto  i  frammenti  di 
due  anelli  in  ferro  ed  uno  specchio  di  bronzo ,  i  graffiti 
del  quale  sono  quasi  irreconoscibili  sotto  le  ebullizioni 

*  Tale  nome  è  già  conosciuto  da  un'urna  chiusila:  Fabretti 
C.  /.  /.  n.  521. 
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dell*  ossido.  A  d.  credo  di  ravvisare  un  giovane  assiso 
con  beretto  frigio  (verso  s.).  Gli  sta  accanto  una  delicata 
giovinetta  colla  testa  di  faccia  e  collo  sguardo  diretto  sul 
giovane  assiso.  Segue  più  verso  s.  Minerva  in  piedi  (verso 
s.)  e  dirimpetto  ad  essa  una  quarta  figura  del  tutto  di- 
strutta. Tutte  e  'quattro  le  figure  sono  determinate  me- 
diante iscrizioni  incise  nell'orlo  dello  specchio,  che  sem- 
brano dover  leggersi  nella  maniera  seguente  l)  : 

Prima  nicchia  a  d.  del  corridoio  :  urna  d' alabastro 
(0,41  X  0,28)  :  Tritonessa  di  faccia  con  due  grandi  ale  alle 
spalle  e  due  più  piccole  sopra  la  fronte;  tiene  con  ambe- 
due le  mani  un  remo  in  direzione  orizzontale.  Coperchio: 
donna  ternata,  vestita  di  tunica  cinta  e  mantello;  tiene 
nella  s.  eh'  è  appoggiata  in  un  doppio  cuscino,  una  mela- 
granata.  Sotto  riscrizione  scolpita: 

Seconda  nicchia  a  d.  :  urna  d1  alabastro  molto  corrosa 
(0,48  X  0,40)  :  combattimento  di  quattro  guerrieri.  Coper- 
chio :  Giovane,  le  gambe  coperte  del  mantello,  una  pàtera 
umbi] icata  nella  d.  Sotto  V iscrizione  scolpita: 

....Hfli  :  flMS^IV 

Ora  passiamo  alla  descrizione  degli  oggetti  contenuti 
nella  camera  sepolcrale.  Sulla  panchina  intagliata  nel  muro 
di  fronte  era  posto  un  gran  sarcofago  di  travertino  (da  me 
non  veduto).  Siccome  il  coperchio  di  esso  fu  scoperto  in 
pezzi,  cos\  si  vede,  che  la  camera  anticamente  è  stata  vi- 
sitata. Due  urne  poi  erano  poste  sopra  ognuna  delle  due 
panchine  laterali.  La  prima  -  da  chi  entra  -  sulla  panchina 
d.  fe  lavorata  in  alabastro  (0,68  X  0,455)  :  un  cavaliere  im- 

*  Sieste  sembra  come  Rlsntre  (Fabretti  0.  /.  I.  n.  2405)  e  E/se 
(C.  /»  /.  il  110)  ;  una  forma  abbreviata  per  Elazsanlre  (Fabretti  secondo 
suppl.  il  93)  o  ElxsrUre  (C.  1.  L  n,  44,  2500),  cioè  AUxandros.  Clutmsta 
è  Klytaimneslra,  Sina  farse  Ainms  (Cf.  Bifas  prò  Aias  Fabretti  primo 
suppl  n.  408). 
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berbe  (verso  d.),  munito  d'elmo  frigio,  corazza  squammata 
e  paludamento,  colpisce  ooll'asta  un  uomo  ignudo  (veduto 
da  dietro),  il  quale  è  sdrajato  sotto  il  cavallo,  appoggian- 
dosi sul  gomito  d.  e  coprendo  il  lato  sin.  con  un  grande 
scudo  ovale.  In  ogni  lato  di  questo  gruppo  centrale  si  scor- 
gono due  guerrieri  imberbi,  muniti  di  corazze  e  spade, 
uno  davanti  che  sta  per  cadere,  un1  altro  più  indietro  die 
sporge  sopra  la  figura  del  compagno.  Dei  due  guerrieri  in 
piedi  quello  a  s.  -  di  chi  guarda  -  ha  in  testa  un  elmo 
frigio,  F  altro  a  d.  è  nell'atto  di  vibrare  un  colpo  di  spada 
in  direzione  della  testa  del  cavallo.  Tutti  e  quattro  sono 
muniti  di  scudi  tondi,  prescindendo  da  quello  che  sta  per 
cadere  avanti  il  cavallo.  I  rilievi  hanno  molto  ben  conser- 
vato l1  originaria  policromia:  il  cavallo  è  nero,  la  bardar 
tura  gialla,  le  armadure  celesti,  le  fodere  degli  scudi  rosse. 
Coperchio  :  Donna  attempata  vestita  di  tunica  violacea  chiara 
e  d'un  mantello  rosso  scuro,  appoggiando  il  gomito  s.  in 
un  doppio  cuscino,  una  melagranata  nella  d.  La  testa  è 
circondata  di  una  tenia  e  di  un  diadema  composto  di  pelte 
amazzoniche,  il  collo  di  una  collana  in  guisa  di  torques, 
il  braccio  superiore  di  uno,  quello  inferiore  di  tre  brac- 
cialetti. Due  anelli  adornano  la  mano  s.  Sotto  è  scolpita 
l1  epigrafe  : 

fUIVUVatflHI  :  I3W034  clOOfU 

Davanti  a  tale  urna  fu  trovato  uno  specchio,  il  manico 
del  quale  finisce  in  una  testa  di  mulo.  I  graffiti  abba- 
stanza accurati  rappresentano  a  d.  di  chi  guarda  un  uomo 
barbato  assiso  (verso  s.),  il  quale,  nella  parte  inferiore 
coperto  del  mantello,  tiene  colla  d.  una  spada  nel  fodero 
all'altezza  della  coscia.  Gli  si  scorge  dirimpetto  un  efebo 
ignudo  (verso  d.)  in  piedi,  nascosto  in  gran  parte  sotto 
l'ossido.  Due  altre  figure  in  piedi  si  vedono  tra  le  due 
or  ora  descritte,  cioè  avanti  l' uomo  assiso  un  delicato  gio- 
vane ignudo  di  faccia  che  tiene  con  ambedue  le  mani 
un'asta,  e  ricino  all'efebo  una  donna  vestita  di  tunica  cinta 
(verso  s.),  la  quale  discorrendo  coli'  efebo  gli  mette  la  mano 
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d.  sulla  spalla.  Aceanto  alla  medesima  una  era  poeto  un 
strano  oggetto  conico  (alt.  0,135)  .lavorato  in  argilla  cruda 
e  coperto  di  piccoli  incavi  circolari,  il  quale  raSBamiglia 
alle  pigne  che  servivano  a  notare  i  posti  dei  sepolcri. 

La  seconda  urna  posta  sulla  patchina  d.  connate  di 
terra  cotta  rossastra  (0,42  X  0,27):  un  griffone  (verso  d.) 
afferra  colla  zampa  d.  davanti  un  giovane  ignudo,  munito 
di  pelta  amazzonica,  il  quale  caduto  sul  ginocchio  s.  cerca 
a  difendersi  colla  spada.  Un  altro  giovane  (verso  d.),  ignudo 
salvo  la  clamide  che  <*ad*  egpra  la  gamba  a.  viene  in  ajuto 
al  compagno  e  colpisce  con  un9  asta  la  coscia  di  dietro  del 
griffqne.  Sotto  il  griffone  giace  per  terra  un  grande  scudo 
ovale.  Dell1  epigrafe  dipinta  di  nero  è  riconoscibile  soltanto 
una  parte  della  metà  sinistra  ♦ .  .<WO*H  • . . .  Coperchio: 
un  bel  giovinetto  con  tenia  verde  attorno  il  capo,  le  gambe 
coperte  dal  mantello,  Appoggia  il  btaorio  s.  sopra  un  dop- 
pio cuscino,  tenendo  nella  d.  una  patera  umbilicata,  nella 
s.  un  lembo  dal  mantello.  Accanto  a  queir  urna  furono 
trovati  i  frammenti  di  una  striglie  di  ferro. 

Le  due  urne  poste  sulla  panchina  s.  erano  lavorate  in 
alabastro.  Sopra  quella  più  vicina  air  entrata  (0,58  X*  0,44) 
si  vede  un  cavalieri  imberbe  vestito  £  tunica  e  di  pallio 
(verso  d.)j  nella  d<  uno  stimubus  o  un'asta;  lo  precede  una 
Euria  alata  (di  faccia)  ohe  ha  attorno  le  cosci*  una  corta 
sottana  violacea  e  tiene  cella  s.  una  fiaccola  accep&  Sopra 
è  scolpito: 

f 

Coperchio:  uomo  imberbe  con  tenia  ed  éno&vfuatg,  il  man- 
tello sopra  le  gambe,  nella  d.  la  solita  patera,  appoggiando 
il  braccio  s.  in  un  doppio  cuscino;  ha  un  anello  attorno 
il  dito  anulare  s.  Tale  urna  aveva  in  ogni  lato  un  cala* 
majo  di  bronzo  (alt.  0,06  e  0,05). 

SulT  altra  urna  (0,62  X  0,46)  posta  più  verso  la  pa- 
rete di  fronte  è  scolpito  un  Tritone  barbato  di  faccia  che 
con  ognuna  delle  due  code  tiene  attortigliato  un  giovane 
ignudo.  Il  mostro  ha  due  grandi  ali  distinte  nella  parte 
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superiore  mediante  un  occhio  dipinto  di  colore  brano,  men- 
tre sono  celesti  le  penne.  Esso  vibra  un  remo  contro  il  gio- 
vane attortigliato  dalla  coda  s.,  il  quale,  munito  d'uno 
scudo  oblongo,  si  difende  aliando  colla  d.  la  spada  (celeste 
con  manico  giallo).  L'altro  giovane,  protetto  da  uno  scudo 
celeste  ovale  con  ombelico  giallo,  tiene  nella  d.  abbassata 
•una  spada  alquanto  incurvata  (celeste).  Sopra  V  epigrafe 
dipinta  di  nero: 

>lflOM<)fl  :  IMWfltflNf  :  OlfM 

Coperchio:  uomo  imberbe  con  in  capo  una  corona  di  fo- 
glie celesti,  intrecciate  di  fettuccie  rosse  ;  attorno  il  petto 
ama  grossa  vTto&vpuag  rossa  con  fettuccie  celesti  ;  il  man- 
tello che  copre  le  gambe  e  cade  sopra  la  spalla  s.  ha  un 
orlo  rosso;  la  tassa  che  l'uomo  tiene  colla  d.,  è  celeste 
con  ombelico  giallo:  la  s.  è  posta  sopra  due  cuscini  ce- 
lesti con  fiocchi  gialli;  il  dito  anulare  e  quello  mignolo 
della  medesima  mano  sono  ornati  di  anelli  gialli  con  pie- 
tre rosse. 

Oltre  al  sarcofago  ed  alle  quattro  urne  erano  poste 
sulle  panchine  della  camera  molte  stoviglie,  le  quali  sem- 
brano essere  tòste  confuse  dagli  antichi  visitatori.  Le  quali 
stoviglie  consistono  per  la  maggior  parte  di  tazze  ed  or- 
ciotti  coperti  di  una  mediocre  vernice  nerastra  che  ha  un 
leggero  splendore  metallico.  Ma  vi  sono  anche  due  skyphoi 
finamente  modellati,  nei  quali  la  vernice  nera  metallica 
può  dirsi  perfetta.  Oltre  a  ciò  ho  notato  diverse  tazze  co- 
perte di  vernice  nera,  che  hanno  impressi  nel  cerchio  cen- 
trale ornati  in  guisa  di  gigli,  parecchii  gxUtus  d'argilla 
rossastra  ed  alcune  lekythoi  (così  detti  lacrimato^)  d'ar- 
gilla giallastra  dipinti  di  festoni  ed  altri  ornati  mediante 
tinte  bianche,  violacee  e  verdi  sovrimposte  Bui  fondo  d'ar- 
gilla* 

Sul  suolo  della  tomba  finalmente  furono  trovate  molte 
olle  a  due  manichi  d' argilla  rossastra  e  molte  grandi  an- 
fore puntute  d'argilla  giallastra. 
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In  casa  del  sig.  canonico  Giovanni  Brogi  notai  alcuni 
monumenti  ultimamente  trovati  nel  territorio  chiusino. 
Un'olla  d'argilla  rossastra  dipinta  con  alcune  zone  nere 
mostra  l'iscrizione  grafita: 

Nfl>lt  :  flRflMN 
Due  tegole  con  iscrizioni  graffite,  una  coli'  iscrizione  etnisca 

Ofl  •  V±\*  •  Ofl 

l'altra  colla  latina: 

AK  •  TIBiUI  •  P  •  U 

Una  piccola  urna  oblonga  di  travertino  ha  l'epìgrafe  scolpita 

P  •  VETTIVS  •  D  •  L  •  AlTlOC 
rVRPVRARIVS 

Finalmente  mi  sembrò  degno  di  nota  un  piccolo  fallo 
(alt.  0,015)  lavorato  in  ambra,  che  proviene  da  una  tomba 
dell'epoca  romana.  Il  quale  monumentino  fornisce  una 
prova  monumentale  per  ciò  che  Plinio  !  riferisce  sopra 
l'uso  dell'ambra  come  amuleto. 
('sarò,  continuato )  W.  Helbiq 


b.  Scavi  di  Pompei  1880-81. 

Anche  gli  scavi  praticati  dall'autunno  1880  fino  ai- 
Pestate  1881  non  hanno  ridato  alla  luce  un'  insula  intera, 
ma  parti  soltanto  di  quella  che  sta  a  S  della  sesta  nella 
regione  IX,  e  cui  è  stato  dato  il  numero  7  nella  regione 
medesima.  Diamo  qui  appresso  la  pianta  della  parte  setten- 
trionale, che  contiene  case  intere,  omettendo  una  stretta 
striscia  lungo  il  margine  0  della  parte  meridionale. 

Quanto  alla  forma  dell'isola  e  alla  sua  relazione  colla 
rete  stradale  di  Pompei,  bastano  le  parti  scavate  per  con- 

*  'tfXXVTI  51  :  Infaùtibus  aMalligari  amuleti  ratione  prodest  pcc. 
Cf.  anche  XXXVII  44, 
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fermare  quanto  a  pag,  108  segg*  del  Bull  1881  suppo- 
nemmo a  tale  riguardo.  L' isola,  come  quella  ad  E  di  IX  54 
e  IX  6  corrisponde  in  lunghezza  (N  a  S  )  alle  Sue  isole 
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(IX  1  e  2)  che  la  fiancheggiano  da  0.  E  la  direzione  del 
muro  che  vicino  al  margine  £  della  parte  acavata  la  tra- 
versa, accenna  chiaramente  che  risola,  come  quella  sud- 
detta ad  E  di  IX  5  e  IX  6,  si  ristringe  verso  S ,  ,ed  è 
limitata  probabilmente  ad  E  da  quella  medesima  strada, 
che  rasenta  il  lato  orientale  dell'  isola  suddette  convergente 
verso  S  colla  via  Stabiana  e  col  vico  ad  0  dell'  isola. 
L' isola  dunque  secondo  tutte  le  probabilità  ha  precisa- 
mente la  forma  accennato  nella  nostra  picc'ola  gianfo  1.  e. 
pag.  108. 

N.  1,  2,  3.  La  casa  che  sta  nell'angolo  NE  della  parte 
scavata,  occupa  il  posto  di  uno  degli  antichissimi  afcrii  di 
pietra  calcare  (Fiorelli  Relazione  pag.  78  sgg.  Nissen  pomp. 
Stud.  pttg.  397  sgg.)  :  la  costruzione  caratteristica  di  queir 
T  epoca  si  vede  chiara  nei  muri  laterali  della  feuce,  in 
quello  fra  ò  e  Patrio,  e,  se  non  m*  inganno,  am^e  nel  muro 
d.  dedr  atrio.  Non  conosciamo  l' estensione  di  quella  casa 
antica.  Siccome  però,  come  ho  dimostrato  altrove  \  i  tablini 
d'allora  erano  tutti,  per  quanto  sappiamo,  aperti  dalla  parte 
posteriore,  e  siccome  il  muro  posteriore  del  tablino  non 
appartiene  di  certo  a  quelle  antiche  costruzioni,  così  con- 
vien  supporre,  che  qui  pure  la  chiusura  del  tablino  sia  un 
cambiamento  posteriore,  e  che  per  esso  in  Qjigiae  si  «avesse 
accesso  ad  un  giardino.  Inoltre  è  difficile,  il  credere  che  Fat- 
tuale disposizione  di  p,  s,  t,  ecc.  sia  originari^:  probabil- 
mente anche  il  corridoio  p,  come  in  tante  altre  case,  già 
fin  dall'origine  della  casa  oonduceva  a  località  posteriori. 
Certo  si  è  che  ancora  in  tempi  più  tardi  il  peristilio  (g) 
del  n.  (8)  faceva  parte  della  nostra  casa.  Quando  cioè  fu 
chiuso  il  tablino,  si  lasciò  una  porta  fra  p  ed  il  detto  peri- 
stilio, ciò  che  dall'una  e  dall'altra  parte  chiaramente  si 
riconosce.  E  un'  altra  porta,  fra  n.  ed  il  peristilio,  si  vede 
con  non  minore  chiarezza  da  quest'  ultimo.  Inoltre  è  rico- 
noscibile ancora  una  porta  fra  u  ed  il  peristilio  stesso, 
poco  distante  da  quella  fra  s  e  u  :  la  sua  ohiiwura  è  wfce- 

1  Pumpqanisclie  lìeitràye  p.  89. 
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rioro  alla  semplice  decorazione  (ultimo  stile)  che  cuopre 
quel  muro  dalla  parte  di  «,  anteriore  anche  all'  intonaco 
rozzo,  non  molto  antico,  del  peristilio. 

Notiamo  ancora  che  la  bottega  n.  5  colle  località  an- 
nesse comunicava  una  volta  coir  atrio,  come  lo  fa  ancora 
il  n.  3:  la  porta  fra  e  e  l'atrio,  sul  principio  del  lato 
sin.  di  quest'ultimo,  fc  ben  riconoscibile.  Ed  anche  l'ala 
sin.,  trasformata  più  tardi  nella  camera  i,  era  congiunta 
per  una  porta  (nell'angolo  SE)  eoi  cortiletto  k. 

Possiamo  anche,  fino  ad  un  certo  punto,  investigar 
Tepoca  de  ' cambiamenti  esposti.  Il  muro,  col  quale  fu  chiuso 
il  toblino,  ha  gli  stipiti  delle  porte  composti  di  blocchi 
di  pietra  calcare,  i  quali  però  non  sono  né  tanto  grandi, 
Aè  di  forma  tanto  regolare,  né  tanto* ben  commessi,  quanto 
sogliono  essere  nelle  costruzioni  dell'epoca  preromana: 
sta  perciò  in  certo  modo  in  mezzo  fra  esse  e  le  costru- 
zioni posteriori.  Esso  muro  poi  è  anteriore,  tanto  nel  peri- 
stilio quanto  in  p ,  a  decorazioni,  che  sembrano  del  primo 
stile.  Esse  consistono  in  p  di  una  semplice  fascia  spor- 
gente, bianca,  a.  0,11,  sormontata  da  una  piccola  cornice; 
-del  resto  il  muro  si  vede  coperto  di  stucco  buono,  ma  gros- 
solano e  non  levigato.  Ne'  portici  del  •  peristilio  è  conser- 
vato fi  soio 'margine  superiore:  una  fascia  sporgente,  a.  0,15 
alfine,  paonazza,  sormontata  da' una  semplice  cornice; 
gogne  un  fregio  azzurro  (a.  0,12  all'ino.),  quindi  la  tettoia 
de'  portici.  Sull'epistilio  poi  delle  oolonne,  sorretto  da  arohi 
•poggiati  sulle  colonne  stesse,  si  ripetono  dalla  parte  interna 
gli  stessi  motivi,  meno  il  fregio  azzurro,  che  qui  non  sarebbe 
stato  visibile  da  nessuna  parte.  E  perciò  la  decorazione 
non  può  essere  anteriore  alle  eolonne  stesse  coi  loro  archi, 
né  al  rivestimento  degli  arohi.  Ora  questo  portico  non  ha 
punto  l'aspetto  d'un  portico  dell'epoca  del  primo  stile. 
Le  basse  colonne  coperte  d'intonaco  giallo,  oon  striscia 
paonazza  sotto  il  semplice  e  bianco  capitello  dorico,  non 
hanno  alcuna  eleganza  di  forma,  ma  tutto  il  loro  effetto 
sta  ne' colori,  ciò  che  è  appunto  contrario  alle  leggi  del 
primo  stile.  Gli  archi  poi  son  dipinti  sul  lato  interno  di 
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color  paonazzo,  bianchi  di  sotto  e  dalla  parte  del  viridario. 
E  qui  mediante  linee  rosse,  con  poca  diligenza,  son  indi- 
cate le  pietre  delle  quali  sono  o  si  suppongono  composti  : 
giacché  rintonaco  ben  conservato  ne  nasconde  la  costru- 
zione. Air  incontro  il  primo  stile,  in  alcune  torri  del  muro 
di  cinta  della  città,  esprime  diligentemente  le  singole  pie- 
tre degli  archi  con  lavoro  plastico.  Finalmente  né  la  cor- 
nice che  sorregge  la  parte  sporgente  della  tettoia,  né  la 
fascia  suddetta  colla  sua  cornice,  mostrano  quelle  forme 
eleganti,  quel  lavoro  sicuro  e  preciso  che  siamo  soliti  ad 
incontrare  su  pareti  di  quello  stile.  Ed  è  degno  di  nota 
che  la  medesima  costruzione  di  portici  sorretti  da  archi 
rincontriamo  nelle  terme  minori,  che  indubitatamente 
rimontano  ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  cioè 
all'  epoca  del  secondo  stile  ' . 

Qui  però  non  dev'  esser  taciuto,  che  lo  stucco  giallo 
delle  colonne  può  appartenere  ad  un'epoca  più  tarda  an- 
cora che  il  resto  della  decorazione,  e  che  ci  è  stato  con- 
servato, come  pare,  un  avanzo  del  loro  rivestimento  più 
antico.  Appiè  della  colonna  angolare  NO  evvi  V  apertura 
della  cisterna,  col  puteale  di  terracotta  coperto  d'un  an- 
tico strato  di  stucco.  In  un1  epoca  posteriore  il  puteale 
fu  inchiuso  in  un  rivestimento  di  materiale  e  congiunto 
in  tal  modo  colla  colonna  stessa.  Quando  poi  le  colonne 
ricevettero  il  loro  intonaco  giallo,  nella  parte  più  bassa 
di  quella  in  discorso  fu  conservato,  perchè  coperto  da 
quel  materiale,  un  avanzo  d'uno  stucco  più  antico  nero. 
E  quando  nell'a.  63  d.  0.  la  colonna,  come  tutte  quelle 
del  portico  anteriore,  cadde,  e  fu  quindi  ricostruita,  ne 
rimase  conservata  un'altra  volta  quella  parte  più  bassa 
col  suo  antico  rivestimento  di  stucco.  Ne  risulta  dunque 
che  una  volta  le  colonne,  probabilmente  nella  sola  parte 
inferiore,  erano  nere. 


1  Vd.  Nissen  pompe}.  Sludien.  pag.  128  sgg.  Che  all'epoca  sad- 
detta rimontano  anche  quelle  arcate,  l'ho  dimostrato  pompe},  Beitràge 
pag.  218  egg. 
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Ora  ammettendo  che  i  suesposti  membri,  che  accen- 
nano al  primo  stile,  fossero  congiunti  con  colonne  nere 
almeno  nella  parte  inferiore,  la  decorazione  in  discorso 
meglio  ancor  si  collega  con  un'altra,  che  evidentemente 
le  ò  contemporanea.  Parlo  della  decorazione  più  antica 
che  troviamo  nel  piccolo  viridario  u,  cioè  su  quelle  parti 
dei  muri  d.  e  di  fondo  che  corrispondono  al  viridario  stesso 
(mentre  i  portici  hanno  un  intonaco  più  recente).  Pilastri 
addossati  al  mure  a  distanze  di  1,14*1,17  portano  un  alto 
epistilio  (0,43),  di  cui  l'infima  zona  è  verde,  mentre  di 
sopra  finisce  con  una  piccola  cornice.  Segue  un  fregio 
rosso,  quindi  una  semplice  cornice,  che  sorregge  sul  lato  S 
F estremità  del  tetto  di  v  e  /,  sul  lato  0  tegole  sporgenti 
dal  muro.  La  superficie  fra  i  pilastri  è  coperta  di  stucco 
più  recente;  sul  muro  d.  eravi  in  ognuno  de'due  scom- 
partimenti una  nicchia  fatta  a  volta,  riempita  posterior- 
mente. L'epistilio  e  la  cornice  sotto  le  tegole  senz' alcun 
dubbio  in  origine  si  congiungevano  colla  trabeazione  sor- 
retta dalle  4  colonne  de'  portici,  le  quali  però  negli  ultimi 
tempi  di  Pompei  non  esistevano  più  :  i  loro  avanzi,  visibili 
anoora,  sono  coperti  dallo  stucco  del  pavimento.  Anche 
questa  decorazione  non  porta  il  pretto  carattere  delle  buone 
pareti  del  primo  stile.  I  profili  delle  cornici  qui  pure  sono 
poco  pronunciati  e  senza  eleganza;  il  lavoro  può  dirsi  addi- 
rittura trascurato.  Ne'  pilastri  la  parte  estrema  dello  sca- 
po (0,16)  è  divisa  dal  resto  per  un  listello  traverso,  più 
grosso  e  più  sporgente  di  quello  che  suole  essere  su  pareti 
del  primo  stile.  E  all' ingiù  da  questo  listello  i  pilastri 
sono  neri,  ciò  che  non  s'incontra  mai  sopra  altre  pareti  del 
primo  stile. 

E  osservazioni  simili  le  possiamo  fare  sopra  gli  avanzi 
del  primo  stile  in  due  camere  del  n.  (8).  Semplicissima 
è  la  decorazione  del  cubicolo  r:  una  fascia  sporgente 
paonazza  divide  lo  zoccolo  giallo  dal  resto  della  parete, 
ove  il  fondo  bianco  è  diviso  da  linee  rosse  (dipinte  sol- 
tanto) in  rettangoli  stanti  e  giacenti  ;  una  fascia  sporgente, 
paonazza  anch'  essa  e  sormontata  da  una  cornice  bianca, 
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fonila  il  margine  superiore.  Qui  la  negligenza  del  lavoro 
si  rivola  specialmente  nella  fascia  sopra  lo  zoccolò  e  negli 
angoli  di  mia  finestra,  anche  però  nella  oornice  suddetta. 
E-  s  inattissimi  sono  gli  avanzi  conservati  in  m. 

Pare  adunque  ch^  all'  epoca  di  queste  decorazioni  il 
primo  stile  non  fosse  più  in  uso,  e  gli  artisti  non  fossero 
più  abituati  a  lavorare  in  quel  modo.  B  sarà  utile  ram- 
mentarci che  non  ci  è  conservato  qui  in  alcun  punto 
l'elemento  principale  e  più  caratteristico  del  primo  stile, 
cioè  l'imitazioae  in  istucco  d'un'incrostazione  di  marmo,  e 
che  non  sappiamo,  se  mai  vi  sia  stata.  D'altra  parte  questi 
membri  divieorii  e  terminanti  del  primo  stile,  come  la 
fascia  sporgente  in  cima  alla  parete,  li  troviamo  anche  su 
pareti  del  secondo  stile,  e  allora  di  lavoro  meno  esatto. 
Elementi  veramente  del  primo  stile,  li  abbiamo  incontrati 
soltanto  in  r,  e  questi  appunto  son  tanto  semplici  che  non 
dovrebbe  sorprenderci  il  vederli  adoperati  anche  in  un'epoca 
posteriore.  Dunque,  tutto  considerato,  ascriveremo  la  de- 
corazione in  discorso  piuttosto  ai  primi  tempi  del  secondo 
che  agli  ultimi  del  primo  stile,  ad  un'epoca  quando  i  con- 
cetti del  primo  stile  si  adoperavano  ancora  qualche  volta, 
ma  non  si  era  più  abituati  a  lavorare  in  quel  modo,  e  si 
era  perduta  l'antica  accuratezza  del  lavoro  plastico.  E  sic- 
come questa  comprende  ambedue  le  case,  n.  4  e  n.  (8), 
cosi  diremo  che  ad  essa  precedette  sì  la  chiusura  del 
tablino  o,  non  però  la  separazione  delle  due  case  mediante 
la  chiusura  delle  porte  fra  p  e  u  dall'una  parte  ed  il  peri- 
stilio g  dall'altra. 

Bammentandoci  ora  che  anche  il  muro  in  fondo  al 
tablino  o,  anteriore  alla  suddetta  decorazione,  ha  un  carat- 
tere che  sta  quasi  in  mezzo  fra  quello  dell'  epoca  prero- 
mana -  che  sarebbe  appunto  quella  del  primo  stile  -  e 
quello  de'  tempi  posteriori,  non  esiteremo,  credo,  di  ascri- 
vere tanto  la  chiusura  del  tablino  quanto  lai  deodrafcione 
ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  quando  cominciava 
a  diffondersi  il  secondo  stile  decorativo.  Quanto  poi  allo 
stucco  giallo  delle  colonne  di  p,  il  quale  ci  risultò  esser 
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probabilmente  posteriore  a  quella  decorazione,  pare  ohe 
egli  non  sia  però  posteriore  all'epoca  del  secondo  stile. 
Lo  deduco  dal  fatto  seguente:  Appiè  della  colonna  ango- 
lare SE  sta  una  base  quadrangolare,  della  quale  parle- 
remo in  appresso.  Essa,  o  almeno  il  suo  attuale  rivesti- 
mento di  stucco,  è  evidentemente  posteriore  allo  stucco 
giallo  della  colonna.  Il  lato  S  della  base  è  diviso  in  3 
rettangoli  giacenti,  che  portano  i  colori  verdemare,  giallo, 
rosso-scuro,  e  sono  divisi  da  strisce  bianche;  gli  stessi 
colori  ricorrono  nello  stesso  modo  sul  lato  0  (giallo,  ver- 
demare, rosso)  e,  come  pare,  sul  lato  N,  ove  1*  infimo  ret- 
tangolo è  giallo.  La  base  era  dipinta  cioè  nel  secondo  stile, 
il  quale  per  conseguenza  era  ancora  in  uso  in  un  tempo 
posteriore  a  quel  rivestimento  delle  colonne. 

Dopo  la  separazione  delle  due  case  l'atrio  n.  4  rice- 
vette una  decorazione  semplice  e  piuttosto  rozza:  uno 
zoccolo  nero,  terminato  da  una  striscia  rosso-scura,  al  diso- 
pra della  quale  le  pareti  rimasero  coperte  soltanto  di  stucco 
grezzo,  di  qualità  molto  ordinaria,  meno  quelle  parti  ove 
fu  lasciato  -  come  sul  muro  d.  di  p  -  lo  stucco  grezzo 
della  decorazione  antica.  Di  certo  tale  zoccolo  non  è  molto 
antico;  è  posteriore  alla  chiusura  della  porta  fra  l'atrio 
e  e.  D'altra  parte  però  non  è  nemmeno  degli  ultimi  tempi 
di  Pompei:  è  anteriore  alla  trasformazione  dell'ala  sin. 
nella  camera  t,  anteriore  anche  alla  decorazione  che  cuopre 
la  massima  parte  delle  pareti  dell'atrio  coll'ala  ed  il  tagli- 
no ,  e  che  è  fatta  nelT  ultimo  stile.  L' assoluta  assenza  di 
concetti  ornamentali  rende  difficile  l'assegnarla  ad  una 
certa  epoca.  Non  sarebbe  impossibile  che  fosse  contempo- 
ranea alle  decorazioni  conservate  in  t  e  s  (che  al  tempo 
di  quella  decorazione  erano  una  stanza  sola)  e  in  r,  fatte 
in  quello  stile  di  transizione  fra  il  2  '  e  8°,  che  ho  chia- 
mato «  lo  stile  dei  candelabri  4  >,  e  che  nella  gran  casa 
ad  E  delle  isole  IX  5  e  IX  6  (casa  del  Centenario)  ò  ante- 

t  Vd.  Man  Geschichto  der  decorativen  Wandmalereè  in  Pompeji% 
pag.  374  sgg. 
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riore  all'anno  15  d.  C.  (Bull.  1881  p.  121  sg.).  Poco  nvè  con- 
servato ;  si  vede  però  in  t  lo  zoccolo  rosso-scuro,  diviso  in 
rettangoli  da  linee  bianche  e  terminato  superiormente  da 
una  cornice,  accennata  piuttosto  che  rappresentata  da  stri- 
sce paonazze,  bianche  e  verdi.  Una  striscia  gialla,  a.  0,13, 
rappresenta  la  superficie  dello  zoccolo,  sulla  quale  stanno 
colonne  piuttosto  fine  (0,082  -  0,098),  che  dividono  il  fondo 
'  nero  della  parte  media  della  parete  in  scompartimenti  con- 
torniati  sui  muri  E  e  0  ognuno  da  una  striscia  composta 
di  due  linee  bianche  e  fra  esse,  a  contatto  con  quella  inte- 
riore, una  terza  azzurra,  mentre  sui  muri  N  e  S  due  stri- 
sce simili  traversano  orizzontalmente  tutta  questa  parte 
media  della  parete  a  poca  distanza  dal  margine  superiore 
ed  inferiore.  Si  noti  che  su  pareti  del  puro  terzo  stile 
sono  predilette  in  questo  luogo  due  linee  bianche,  molto 
più  fine  però  e  molto  meno  distanti  fra  loro,  coli1  interstizio 
riempito  di  turchino  ovvero  -  ciò  che  su  fondo  nero  è  più 
frequente  -  di  paonazzo,  mentre  il  secondo  stile  ama  qui 
accennar  il  margine  incastrato  delle  lastre  di  marmo  con 
linee  bianche  di  sopra  e  dalla  parte  dell'ingresso,  scure  di 
sotto  e  dalla  parte  interna.  Le  ghirlande,  che  con  tanta 
predilezione  si  dipingono  nel  secondo  stile  come  pendenti 
tra  le  colonne,  sono  trasformate  qui  (sul  muro  S)  in  stri- 
sce ornamentali  (mentre  nel  terzo  stile  spariscono  del 
tutto);  quegli  scompartimenti  che  ne  son  privi  hanno  nel 
centro  ognuno  uno  de9  soliti  sacelli  tanto  frequenti  spe- 
cialmente su  pareti  del  terzo  stile,  mentre  il  secondo  in 
questo  punto  non  li  usa  mai.  Segue  sopra  gli  scompar- 
timenti neri  una  trabeazione,  accennata  come  la  cornice 
dello  zoccolo,  con  doppio  fregio,  azzurro  e  rosso  ;  la  parte 
superiore  non  è  conservata.  La  semplice  decorazione  del- 
l' atrio  sarebbe  in  questo  stile  ciò  che  quella  del  calcidico 
e  del  lato  esterno  della  basilica  e  della  camera  r  del  no- 
stro n.  (8)  è  nel  primo. 

La  trasformazione  dell'ala  sin.  nella  camera  i  ò  po- 
steriore a  tale  decorazione,  giacché  essa  evidentemente 
comprendeva  anche  i.  Ed  è  probabile  che  lo  sia  anche  la 

io 
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chiusura  della  porta  fra  i  e  A;  giacché  pare  certo  che  tale 
porta  non  vi  fosse  sempre,  ma  sia  stata  fatta  posterior- 
mente air  intonaco  rozzo  di  A,  e  quindi  richiusa.  -  r  aveva 
una  finestrina  sul  cortiletto  A,  che  poi  fu  murata,  non 
sappiamo  se  prima  o  dopo  fatta  la  decorazione  di  r. 

Rivolgendoci  ora  a  considerar  la  casa  n.  4,  quale  era  al 
tempo  della  catastrofe,  osserviamo  prima  di  tutto  che  era 
composta  del  solo  piano  terreno.  Niente  si  vede  di  camere 
superiori,  né  si  trova,  sia  nella  casa  stessa,  sia  nelle  bot- 
teghe annesse,  traccia  alcuna  di  una  scala. 

È  chiaro  poi  ohe  qui  si  esercitasse  un  termopolio,  una 
cawpona,  e  che  a  tale  scopo  servisse  anche  Patrio.  Abbiamo 
veduto  che  una  volta  anche  la  bottega  n.  5  stava  in  istretta 
comunicazione  coll'atrio,  per  mezzo  di  porte  che  più  tardi 
furono  chiuse;  e  pare  che  questa  parte  della  casa  fosse 
venduta.  Il  marciapiede  cioè  fino  a  tutto  b  è  fatto  nel  me- 
desimo modo  (opus  Signinum  con  pezzi  irregolari  di 
marmo),  mentre  a  cominciar  da  quel  punto  si  abbassa  sen- 
sibilmente ed  è  coperto  d'una  massa  di  qualità  inferiore; 
ciò  che  si  spiega  supponendo  che,  quando  fu  fatto  il  mar- 
ciapiede, la  bottega  n.  5  colle  sue  adiacenze  appartenesse 
ad  un  altro  proprietario.  Invece  il  termopolio  n.  3  (ove 
non  si  trovò  altro  che  una  testa  di  mulo  in  bronzo  per 
guarnizione  di  mobile,  lunga  0,18:  Notiz.  1880  p.  897) 
non  solamente  aveva  comunicazione  coll'atrio,  ma  nell'atrio 
stava  il  focolare  onde  tener  calde  le  vivande. 

L'apparecchio  ora  mentovato  merita  una  descrizione 
speciale.  Nel  muro  di  fondo  della  bottega  n.  3,  rinforzato 
dalla  parte  dell'atrio  di  0,25  ali1  ine,  è  incavata  una  nic- 
chia fatta  a  volta,  a.  e  1.  0,44,  prof.  0,51,  rivestita  inter- 
namente di  stucco  giallo.  Sotto  tale  nicchia  era  incastrato 
nel  muro  un  vaso  tondo,  probabilmente  di  piombo,  di 
cui  si  vede  l'impronta  nel  mortaio:  diam.  air  ine.  0,40, 
alt.  0,27  all'  ine.  Tale  vaso  era  rivestito  tutt'  intorno  di 
materiale;  la  sua  apertura  corrispondeva  nel  piano  della 
nicchia.  Sotto  poi  al  vaso  oravi  un  vano  aperto  verso 
l'atrio  per  accendervi  il  fuoco,  largo  0,32,  alto  dalla  parte 
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dell'  atrio,  ov'  è  coperto  a  volta  (mattoni),  0,32  ;  noli'  in- 
terno, ove  stava  proprio  il  vaso,  era  un  poco  più  basso, 
diviso  dalla  bottega  per  una  pietra  di  lava,  sullfi  quale 
poggiava  il  materiale  -  ora  caduto  -  che  cuopriva  il  vaso 
dalla  parte  della  bottega  stessa.  E  mentre  del  resto  la 
parete  di  quest'  ultima  è  rossa,  sulla  parte  corrispondente 
al  vaso  ed  al  fornello  ora  descritto  era  dipinto  un  ret- 
tangolo (0,48  ali9  ine.  in  ogni  lato)  bianco  con  margine 
ornamentale  verde,  che  probabilmente  conteneva  qualche 
rappresentanza  ;  non  n'  è  rimasto  però  altro  che  il  margine 
inferiore.  -  Avanti  poi  all'apertura  del  fornello,  nell'atrio, 
si  costruì  una  specie  di  focolare,  cioè  un  rialzo  di  fab- 
brica, largo  0,90,  profondo  0,49,  mentre  l'altezza  arriva  fino 
al  piano  del  fornello  (0,56).  Sulle  due  estremità  di  questo 
rialzo,  a  d.  e  a  sin.  per  chi  sta  nell'atrio,  si  alzano  due  muri, 
grossi  0,17,  alti  1 ,17  congiunti  nella  sommità  da  una  grande 
embrice,  su  cui  è  stato  posto  ancora  materiale  (0,08  al- 
l'ine.  ),  con  un  buco  tondo  per  lasciar  passare  il  fumo. 
I  due  muri  inoltre  sono  congiunti  nella  loro  parte  ante- 
riore, e  all'altezza  di  0,57  sopra  il  piano  del  focolare,  da 
un  architrave  di  legno,  largo  0,13,  su  cui  poggia  un  altro 
mura  della  stessa  grossezza,  che  arriva  anch'esso  fino  alla 
copertura  suddetta.  Cosi  venne  formato  avanti  alla  bocca 
del  fornello  un  vano  largo  0,55  profondo  0,42,  aperto  verso 
l'atrio  fino  all'altezza  di  0,57.  11  fumo  poi,  oltre  il  buco 
mentovato,  aveva  un'altra  uscita  per  un  tubo  di  terra- 
cotta, che  dalla  parte  più  interna  del  fornello,  verso  la 
bottega,  a  d.  per  chi  sta  in  quest'  ultima,  si  dirige  obli- 
quamente verso  l'atrio  e  quivi  s'innalza  sopra  la  copertura 
del  focolare.  Ad  esso  va  ad  unirsi  un  altro  tubo  di  ter- 
racotta, che  parte  dal  vano  al  disopra  del  focolare.  Di 
quest'ultimo  tubo  non  mi  riesce  d'indovinar  lo  scopo, 
mentre  è  evidente  l'importanza  di  quel  primo  per  dare 
aria  al  fuoco  acceso  sotto  il  vaso.  -  Al  disopra  del  foco- 
lare dev'essere  stata  un'apertura  nella  tettoia  dell'atrio, 
per  lasciar  passare  il  fumo.  Pare  che  un  tavolato  di  legno 
dividesse  quest'angolo  dalla  parte  più  interna  dell'atrio 
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alla  distanza  di  3,02  dal  muro  anteriore.  -  Tutto  quest'ap- 
parecchio fa  fatto  negli  ultimi  tempi  di  Pompei  :  è  poste- 
riore cioè  air  intonaco,  tanto  dell'atrio  che  della  bottega, 
dipinto  nell'ultimo  stile. 

Nella  bottega  son  conservati  al  di  sopra  della  nicchia 
del  vaso,   su  fondo  bianco,  avanzi  della  pittura  lararia: 
l'altare  fra  i  due  serpi  (a.  0,30, 1.  0,72).  Più  in  alto  an- 
cora una  finestra  (larga  0,59)  fu  trasformata  in  una  nic- 
chia aperta  verso  la  bottega.  Il  podio  della  bottega,  con 
tre  vasi  incastrativi  (vd.  la  pianta)  è  rivestito  dalla  parte 
anteriore  e  di  sopra  con  frammenti  irregolari  di  lastre 
di  marmo,  del  resto  di  stucco  rosso.  Ha  dalla  parte  interna 
tre  nicchie;   una   accanto   al  muro  0,  a.  0,75,  1.  .0,52, 
prof.  0,40 ,  discosta   dal   pavimento  0,03 ,  una  neir  altra 
estremità,  a.  0,67 ,  1.  0,44 ,  prof.  0,40 ,  il  cui  piano  vien 
formato  dal  pavimento  stesso,  la  terza  nell'angolo,  ma 
nella  parte  parallela  alla  strada,  a.  0,27, 1.  0,31,  prof.  0,37. 
Nelle  pareti  laterali  delle  due  nicchie  più  grandi  erano 
infissi  de'chiodi  (4  nella  parete  sin.  della  prima,  2  in 
ognuna  della  seconda)  per  sospendervi  sia  utensili,  sia  co- 
mestibili  che  si  vendevano.  Due  nicchie  si  osservano  nel 
muro  d.  della  bottega,  al  disopra  del  podio.  La  inferiore 
di  esse  è  rivestita  nel  piano  di  una  lastra  di  marmo  gri- 
gio, del  resto  di  stucco  bianco.  Quella  superiore  era  tutta 
rivestita  di  marmo,  e  così  anche  la  parte  vicina  della  parete 
(al  disopra  almeno  fino  a  0,18);  ma  di  quel  rivestimento 
non  rimangono  che  pochi  avanzi  e  pare  che  fosse  tolto  da 
antichi  scavatori.  È  probabile  che  la  nicchia  ne  fosse  adorna 
a  guisa  di  tempietto,  e  che  vi  fossero  poste  le  immagini 
de' Lari.  -  Il  pavimento  della  bottega  è  di  buono  opus  Signi- 
num  con  file  di  pietruzze  bianche.  La  porta  di  strada,  mu- 
nita della  soglia  di  lava,  si  chiudeva  nel  modo  solito  e  ben 
noto,  colla  porticina  a  sin.  per  chi  entra.  La  porta  fra  la 
bottega  e  l'atrio  ha  la  soglia  di  un  marmo  scuro,  e  si 
chiudeva  a  due  battenti. 

(sarà  continuato)  A.  Mau 
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c.  Scavi  di  Canneto  {provincia  di  Bari) 
Lettera  del  sig.  Giuseppe  Mjlella  à,  VP.  Helbig. 

Adempio  la  promessa,  che  Le  feci,  e  Le  mando  alcune 
notizie  sopra  gli  scavi  eseguiti  dal  sig.  cav.  Rubini  dopo 
la  Sua  gita  a  Canneto,  nel  suo  fondo  vocabolo  La  nera,  si- 
tuato neir  agro  di  Canneto  e  a  500  metri  dal  paese  sulla 
via  che  da  Canneto  conduce  a  Sannicandro. 

Le  tombe  non  sono  in  cassettoni  monolitici  di  pietra 
calcare,  come  Ella  ha  già  osservato,  allorquando  fu  qui 
nell'Aprile  dell' a.  1881,  ma  solamente  scavate  nella  terra, 
e  propriamente  nel  sottosuolo  vegetale,  in  tufo  calcare 
friabilissimo.  Il  coperchio  delle  tombe  è  monolitico  in  pie- 
tra calcare  assai  cattiva,  presentando  detta  pietra  un  aspetto 
di  arenaria.  Esso  si  è  trovato,  in  tutte  e  due  le  tombe, 
alla  profondità  di  m.  0,75  al  disotto  del  suolo  vegetale;  il 
fondo  della  tomba  poi  è  a  m.  1,50  circa  al  disotto  del  detto 
suolo.  Le  dimensioni  del  coperchio  sono  le  seguenti,  con  po- 
chissima variazione  fra  le  due  tombe:  m.  1,50X1,80  X  0,12. 

La  ubicazione  delle  tombe  rispetto  all'orientamento 
divaria.  In  una  la  posizione  del  cadavere  (come  si  è  po- 
tuto rilevare  dagli  avanzi  degli  scheletri,  assai  accurata- 
mente scoperti)  era  con  la  faccia  ed  il  corpo  verso  il  sud 
ed  i  piedi  all'  est ,  nelF  altro  poi  con  la  faccia  ed  il  corpo 
verso  il  nord  ed  i  piedi  all'ovest.  Queste  tombe  devono 
essere  di  persone  assai  povere  ;  ini  pare  che  lo  dimostrino 
chiaramente  il  genere  di  sepoltura  assai  rozza  e  poco  co- 
stosa, scavata  nel  tufo  e  coperta  di  meschina  lastra  di  pie- 
tra così  rustica  come  si  è  estratta  dalla  cava,  senza  alcuna 
opera  di  raffinamento  negli  spigoli  e  nei  piani,  e  di  qua- 
lità da  non  accettarsi  in  costruzione,  ma,  come  ordinaria- 
mente si  dice,  di  rifiuto.  Una  delle  pietre  era  in  così  cat- 
tivo stato,  che  al  toglierla  si  è  rotta  in  due  ;  non  può  ri- 
tenersi che  il  continuo  peso  di  pressione  del  terreno  so- 
vrastante abbia  contribuito  col  tempo  a  motivare  la  lesione 
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che  generò  la  rottura,  perchè  è  poca  cosa,  cioè  m.  1,80 
di  altezza  sopra  una  superficie  di  m.  1,80  X  1,60  con  una 
grossezza  di  m.  0,12. 

Tolte  le  pietre,  tutte  e  due  le  tombe  si  trovarono  ri- 
colme di  terra  non  vegetale,  ma  di  tufo  calcare,  simile  a 
quello  che  presentava  lo  scavo  da  noi  fatto  al  disopra.  Si 
è  osservato  in  più  punti  che  la  parte  calcare  con  l'acqua 
infiltrata  sotto  al  coperchio,  con  una  temperatura  alquanto 
più  alta  e  col  concorso  forse  delle  ossa  in  disfacimento  ha 
subito,  quelle  stesse  trasformazioni  delle  calci  vive,  allor- 
ché si  spengono  nell'acqua  prima  di  metterle  in  costru- 
zione. Questo  ha  fatto  sì  che  i  vasi  di  creta  delle  tombe 
non  solo  abbiano  sofferto  nei  loro  colori,  ma  che  si  ce- 
mentassero fra  loro,  in  guisa  da  rendere  un  poco  difficile 
r operazione  di  isolamento,  e  la  terra  di  cui  erano  ripieni 
i  vasi  fosse  strettamente  solidificata  in  una  sola  massa. 
L'apertura  adunque  di  una  tomba  non  presentava  nulla  di 
vuoto.  Si  è  dovuto  procedere  con  molta  delicatezza  allo 
sgombero  di  questo  materiale ,  cercando  di  salvare  la  posi- 
zione delle  ossa  del  cadavere,  onde  poterla  avere  con  una 
certa  esattezza;  e  poscia  quella  dei  vasi. 

I  vasi  trovati  in  esse  sono  assai  semplici,  primitivi, 
alcuni  rozzissimi,  ed  uno  in  terra  nemmeno  cotta  ;  con  po- 
chi colori,  senza  figure  e  disegni  geometrici,  ed  in  gene- 
rale di  piccole  proporzioni.  La  loro  forma  è  comune,  come 
ne  ha  osservati  al  piccolo  museo  Bubini.  Una  sola  tazza 
presentava  un  poco  di  vivacità  di  colori,  essendo  nel  di 
dentro  dipinta  in  verde  scuro  con  fascia  o  linea  rosso-terra. 

Come  rileverà  dall'annesso  schizzo,  la  posizione  dei 
vasi  varia  in  tutte  e  due  le  tombe.  Ho  creduto  mandare 
di  essi  solamente  due  disegni,  perchè  avevano  nelle  tombe 
una  posizione  tutta  speciale,  vorrei  dire  rituale;  cosa  os- 
servata non  solo  in  queste  due  tombe,  ma  in  tutte  quelle 
già  scavate  in  questa  regione,  di  guisa  che  i  contadini  ad- 
detti a  tali  lavori  l'annunziano  precedentemente,  perchè 
già  avvezzi  a  vederla  in  altri  scoprimenti:  Vicino  alla  testa 
del  sepolto  un  cratere  (alto  0,22)  è  inclinato  con  la  bocca 
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rivolta  verso  la  faccia  e  racchiude  dentro  una  piccola  anfo- 
retta.  Ai  piedi  del  cadavere  una  patera  messa  capovolta  che 
conserva  nel  concavo  e  nasconde  un  altro  vaso  o  tazza. 
Nella  prima  tomba  scavata  il  cratere  era  nella  posizione 
qui  sopra  accennata,  nella  seconda  invece  si  è  presentato, 
appena  tolto  il  coperchio,  nel  mezzo  della  fossa  sul  corpo 
del  giacente,  altro  vaso  più  grande  e  parimenti*  inclinato. 
Nella  prima  tomba  si  rinvenne  sotto  la  mascella  inferiore 
dello  scheletro  una  fibula  semplice  e  molto  ordinaria  in 
bronzo  con  lo  spillo  in  ferro. 

Contrariamente  a  quanto  sostiene  il  cav.  Rubini,  che 
cioè  le  tombe  fossero  coperte  dopo  il  seppellimento, 
vuote ,  e  che  il  riempimento  di  terra  sia  avvenuto  dalla 
lunga  infiltrazione  delle  acque  piovane,  il  sig.  Lòhrl  ed  io 
aiajfto  di  parere  che  una.  volta  adagiata  nella  foBsa  il  cada- 
vere ed  i  vasi,  essa  venisse  ricolma  con  il  materiale  stesso 
della  foàsa  àcavata;  La  terrà  è  troppo  ben  disposta  e  di- 
stribuita dappertutto  ;  e  con  essa  sf  sono  pure  trovate  delle 
grosse  conchiglie  fossilizzate  (come  accade  ora  negli  scavi 
in  tufo  calcare),  delle  dimensioni  circa  di  diametro  me- 
tri 0,80  X  0,05,  le  quali  non  hanno  potuto  certamente  fil- 
trare eoo  F  acqua,  e  nemmeno  passare  al  di  sotto  del  co- 
perchio, il  quale  del  resto  chiudeva  la  tomba  sufficiente- 
mente bene  in  tutti  i  lati  ;  ed  infine  il  vaso  trovato  nella 
2  tomba  sul  corpo  del  morto  avrebbe  subito  una  modifi- 
cazione nella  sua  posizione,  mentre,  come  si  è  presentato 
a  noi,  chiaramente  addimostrava  essere  stato  solidamente 
calcato  nella  terra;  perchè  restasse  in  piedi. 

Sono  dispiacente,  sig.  professore,  di  doverle  inviare 
delle  notizie  che  sono  per  se  stesse  di  poca  importanza: 
noi  siamo  stati  abbastanza  delusi  nella  nostra  aspettativa. 
Speriamo  nel  prossimo  Settembre,  allorquando  il  sig.  Ru- 
bini farà  degli  altri  scavi,  poter  rinvenire  qualche  cosa  di 
più  serio,  almeno  una  tomba  a  cassettone. 
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U.  MONUMENTI 

Iscrizione  del  museo  di  Parigi. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Ani  Héron  de  Ville- 
fosse,  conservatore  del  museo  del  Louvre,  un  calco  della 
seguente  iscrizione,  da  lui  scoperta,  certamente  da  nessuno 
prima  di  lui  osservata  nel  ridetto  museo: 

ufeM  •  l-  LC  iiu 
AED  ■  CVR  •  SACÉRD  •  BIDENTALI 
MEOCORI-IOVIS  •  MAGNI  •  SARAP 
FVNDANIAPFPRISCILLA  MARITO 
OPTIMO  •  ET  •  SIBI  •  FEClt 

Ne  manca  il  principio ,  e  con  questo  il  nome  della 
persona  alla  quale  il  monumento  era  dedicato;  restano 
soltanto  i  titoli  del  defunto  ed  il  nome  della  di  lui 
moglie,  Fundania  Priscilla.  Di  quei  merita  speciale  atten- 
zione quello  di  neocorus  Jovis  magni  Sarapidis  (1.  3), 
titolo  non  trovato  finora  in  nessuna  iscrizione  latina.  Delle 
iscrizioni  greche  che  ricordano  un  rswxÓQog  rov  fisyàXov 
Seqantéoq^  sono  alcune  riferibili  al  celebre  Serapeo  di 
Ales&atadria  d'Egitto  f  ;  altre  provengono  da  Ostia  o  più 
precisamente  dal  porto  dì  Ostia  (portus  Ostiensis),  detto 
anche,  specialmente  nei  secoli  bassi,  portus  Romanus% 
oggi  Porto.  Queste  appartenevano  ad  un  santuario  di  Sera- 
pide  organizzato  probabilmente  sul  modello  dell9  alessan- 
drino \  Ne  ha  trattato  il  eh.  Carlo  Ludovico  Visconti  negli 
Annali  di  questo  Istituto  (1868  p.  381);  ma  siccome,  accre- 
sciuto il  materiale,  qualche  punto  prima  incerto  ora  si 
può  fissar  con  più  precisione,  così  vale  la  pena  di  tornar 
sullo  stesso  argomento.  Le  iscrizioni  conosciute  che  si  rife- 
riscono al  Serapeo  di  Porto  sono  le  seguenti: 

4  0.  L  Gr.  4724  (iscrizione  del  colosso  di  Me  canone).  5912» 
5913.  5914  (queste  ultime  trovate  a  Roma). 

*  Questo  parallelismo  fra  il  Serapeo  di  Alexandria  e  qaello  di 
Porto  si  manifesta  già  nel  fatto  che  anche  in  quest'ultimo  si  usava 
esclusivamente  la  lingua  greca  ;  inoltre  nei  titoli  dei  funzionari,  avendo 
i  due  santuari  comnni  non  soltanto  il  titolo  di  yemxÓQos,  ma  anche 
quello  di  leQÓ<pa>yos  e  forse  altri  (ved.  p.  154). 
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1.  Ara  una  volta  alla  villa  Giustiniani,  oggi  mutila 
nel  museo  capitolino  (C.  L  Gr.  5997)  :  4ù  'fttfy  usyàkp 
Sagomai  xaì  %oXg  (fvvvaóig  &€QÌg  rò  xqrjniósiov,  Xa/indóa 

dqyvqàv^  fico/iovg  TQstg,  noXvXvxvQV,  &v[uarrj(>iov  Hvnvqov, 
pà&qa  ivo,  A.  Kdaoiog  EvTvxyg,  vsaxÓQog  %oì  fxeydXov 
IctQctniSog,  vttìq  sv%aqtctiag  dvéxhqxev  èn  àya^qi.  Per- 
missu  C.  Nasenni  Marcelli,  pontificis  Volcani  et  aedium 
sacrarum,  et  Q.  Lolli  Rufi  Chrysidiani  et  M.  Aemili  Vitalis 
Crepereiani,  II  vir(um).  —  Che  questa  iscrizione  abbia 
avuto  il  suo  posto  primitivo  ad  Ostia  o  nel  territorio 
ostiense,  risulta  dalla  frase  finale  scritta  in  latino,  il  pontifex 
Volcani  et  aedium  sacrarum  essendo  particolare  ad  Ostia; 
altri  esempi  di  permessi  simili  rilasciati  dal  pontifea 
Volcani  et  aedium  sacrarum  ved.  presso  il  eh.  Visconti 
(p.  378-379). 

2.  Base  del  museo  Vaticano  (C.  I.  Gr.  5973):  'Ynèq 

ff(ù%réqCag  xaì  inavòòov  xaì  dìòiov  iiafiovrjg  tAv  xvqìwv 
adroxQarÓQ(<ùv)  ZeovrjQOV  xaì  *Av%iùvtvov  xuì  *lovlAag  Se- 
§{aatfjg)  xaì.  xov  ffvvnavxog  avxwv  ótxùv  xaì  vnhq  svnXot- 
ag  navxòg  xov  (fxóXov  xqv  J ASqadxCav  <fvv  x<jf  ncqì  avxijv 
xócffup  r.  OvaXéqiog  SsQtjvog  veoaxÓQog  xov  fieydXov  2aQa- 
niSog^  6  im/ÀeXrjt'qg  navròg  voi  ' AXe^avdqsCvov  <fx6Xov9 
érti    KX(av3fov)     lovXtavov    ind(>%ov    ev&svstag.    Questa 

base,  secondo  una  notizia  che  si  trova  fra  le  carte  del 
Zoega,  comunicatami  dall'amico  Kaibel,  fu  trovata  a  Fiu- 
micino. 

3.  «  Grand'ara  quadrilatera  alta  e  stretta ,  trovata  a 
Porto  1793  »  '  (C.  L  Gr.  6001):  Segrjvog  Buptòtog  o  xqdxi- 

cxog  vewxÓQog  ix  xàv  lóiwv  dvé&Tjxa. 

4.  Frammento  di  tavola  di  marmo  scoperto  negli 
scavi  ostiensi  dell'anno  incirca  1860,  ora  nel  museo  di 

Ostia  :  2€Qrjvog  veoxóqog  (sic)  dve&rjxsv  *. 

5.  Base  di  marmo  con  iscrizione  inedita  copiata  dal 
Sarti  nel  giardino  Torre  a  porta  Salara,  e  veduta  da  Henzen 
nella  villa  Ludovisi,  cioè  quasi  nello  stesso  punto  : 

'  Con  questa  indicazione  si  legge  l'iscrizione  dalla  mano  di 
un  anonimo,  sopra  un  foglio  volante  fra  le  carte  del  Marini  alla  Vati- 
cana [cod.  Vat.  9123  f.  189);  e  da  questa  copia  anonima  derivano 
tutte  le  pnbblicazioni  dell'  iscrizione.  L'originale  è  scomparso. 

*  È  possibile  ebe  mancbi  qualche  cosa  al  fine  della  iscrizione. 
La  taf  ola  di  marmo  sopra  la  cornice  della  quale  riscrizione  si  trova, 
portava  un  rilievo  di  cui  restano  soltantc  le  ale  di  non  so  qual  figura- 
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CGPHNOC 

OnPGCBYTATOC 

N6WKOPOC 

AN€8HKA 

Appartiene  evidentemente  allo  stesso  personaggio  ed  ha  la 
stessa  provvenienza  come  i  nn.  3  e  4;  è  probabile  che 
quel  Serenus  sia  identico  anche  col  C.  Valerius  Serenus 
del  n.  2. 

6.  Base  ora  del  museo  di  Aix  in  Francia  (CJ.Gr.  6000): 

*En  àyafap  'òrtèq  CanrjQiag  Muqxov  Avq^Ì/ov  JSéovijQOV 
' Alenai  dqov  Evivxovg  EvGefiovg  2tfi(aaTov)  xaì  'Iovliag 
Ma  fi  fiaia$  JSe^aC^ijg  firjrgòg  2€p(a<f*oi),  Jit  cHXùp  fis- 
yàky  Salamoi  xaì  rotg  avvvaoìg  -freoig  M.  AvqrjXiog 
"Hqìùv  vecùxÓQog  rov  iv  UÓQKp  2aQcc7uòog  ini  AaqrfiviiQ 
BeitaUwn  aQx^nrjQsrij  xaì  xccfiBivevttj  xaì  JvQijliy  <t>rj{ìo) 
xaì  SaXwicp  0€odÓT(p  legoycóvoig  xaì  xafisivsvratg  xaì 
tyj  leQoóovAsip  ài'ò&ìjxev  87i  àyaO-(p.  Pare  che  anche  sul 
fianco  del  piedistallo  si  trovino  scolpiti  dei  caratteri,  ma 
le  trascrizioni  che  ne  ho  a  mia  disposizione,  non  son  suffi- 
cienti '.  —  Quasi  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
questo  monumento,  hanno  riferito  V  indicazione  topografica 
èv  nÓQTtp  nel  titolo  del  neocorus  al  luogo  anch'oggi  chia- 
mato Porto  senza  nient'altro,  cioè  al  porto  di  Ostia.  E 
questa  combinazione  vien  resa  certa  mediante  la  seguente 
iscrizione  inedita,  esistente  a  Porto  nel  palazzo  vescovile, 
ritrovata  probabilmente,  come  quasi  tutti  i  monumenti 
di  quel  palazzo,  negli  scavi  operati  nel  territorio  di  Porto 

dal  cardinale  Pacca  circa  il  1822: 

• 

D     •     M 

VARENIAE  •  DIOGENIDI 

CONIVGI  v  INCONPARABILI 

C  ■  SALONIVS  •  THEODOTVS 

FECIT 

Non  v'è  dubbio  che  il  SaXoiviog  Oeóóorog,  qualificato 
nella  iscrizione  del  museo  di  Aix  da  ìegóycovog  xaì  xafisi- 
véVTì'jS,  non  sia  identico  col  C.  Salonius  Theodotus  del- 

'  Anche  la  fronte  del  piedistallo  merita  mia  revisione.  Da  per- 
sona valente,  che  ha  visto  il  monumento,  ma  in  fretta,  mi  vien  assi- 
curato che  il  nome  dell'impera  toro  Alessandro  è  stato  cancellato  e  poi 
rinnovato. 
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V  iscrizione  del  vescovado  di  Porto.  —  Del  resto,  l'iscri- 
zione del  museo  di  Aix  è  interessante  anche  per  gli  altri 
titoli  di  funzionari  del  Serapeo  di  Porto  ;  ed  è  da  notare 
che  il  titolo  di  IsQÒtpoavos  si  trova  anche  nel  Serapeo  di 
Alessandria  (C.  L  Gr.  4684).  Lo  stesso  vale  probabilmente 
AélV  d(>xiv7tr]Q6Trég,  giacché  porta  questo  titolo  nella  stessa 
sua  formazione  l'impronta  dell'origine  dall'Egitto  greca- 
nizzato. 

Questo  peraltro  basti  intorno  al  Serapeo  di  Porto  ;  e 
torniamo  alla  nuova  iscrizione  del  museo  di  Parigi.  Se 
all' infuori  di  qtìelle  riferibili  al  Serapeo  d'Alessandria, 
quasi  tutte  '  le  memorie  di  neocori  Serapidis  rinvenute 
a  Koma  o  in  altri  luoghi  dell'occidente  furono  ritrovate 
ad  Ostia  o  portano  certi  indizi  della  provenienza  ostiense, 
non  sarà  troppo  ardito  di  supporre  la  stessa  origine  anche 
per  la  nuova  iscrizione,  tanto  più  che  essa  sembra  esser 
venuta  a  Parigi  insieme  col  museo  del  fu  marchese  Cam- 
pana. Crede  almeno,  secondo  ci  scrisse  il  sig.  de  Ville- 
fosse,  un  addetto  al  museo  del  Louvre,  il  signor  Enrico 
Pinelli,  di  averla  vista  molti  anni  sono  nella  villa  del  mar- 
chese Campana.  Questo  poi  era  in  possesso  anche  di  qualche 
altra  iscrizione  ostiense  \  probabilmente  sino  da  quando 
aveva  diretto  degli  scavi  nel  territorio  di  Ostia  per  conto 
del  cardinale  Pacca  \  Reca  però  maraviglia,  come  l'iscri- 
zione abbia  potuto  sfuggire  a'sigg.  Henzen  e  de  Bossi, 
quando  copiarono,  anni  sono ,  le  iscrizioni  del  museo  e 
della  villa  Campana;  e  rimane  perciò  sempre  incerta  la 
provenienza  dell'  iscrizione  in  discorso.  Se,  del  resto,  quel 
titolo  vi  si  legge  nella  forma  neocorus  Jovis  magni  Sara- 
pidis,  ciò  spiegasi  dal  fatto  che  tanto  a  Porto  4  quanto 
altrove,  p.  e.  a  Cartagine  ',  Serapide  veneravasi  sotto  l'in- 
vocazione di  Zevg  "Hhog  fiéyag  SccQamg. 


4  Da  dove  provengano  o  a  qual  santuario  appartenessero  le  duo 
iscrizioni  5996  e  6002,  rimane  incerto;  è  facile  che  almeno  quest'ultima 
appartenga  veramente  a  Roma;  ma  essa  è  della  fine  del  terzo  secolo 
dell'e.  v.,  cioè  molto  più  recente  delle  iscrizioni  certamente  ostiensi 
di  neocori  Sarapidis.  —  Sono  false  le  iscrizioni  C.  /.  Gr.  5995  e  5999. 

*  P.  e.  appartengono  originariamente  ad  Ostia  le  iscrizioni  pub- 
blicate fra  le  inscriptiones  urbanae  nel  C.  I.  L.  VI  n.  2353.  2900. 

*  Ved.  Bull.  delVInsl.  1834  p.  130. 

4  Si  vedano  le  iscrizioni  greche  riportate  di  sopra. 

*  0.  ì.  L.  Vili  1005. 
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Sesta  a  dire  qualche  parola  intorno  agli  altri  titoli 
del  marito  di  Fundania.  I  sacei'dotes  bidentales  erano  desti- 
nati al  culto  del  nume  Semo  Sancus,  come  risulta  da  diverse 
iscrizioni  dedicate  a  questo  nume  dalla  decuria  sacerdo- 
tum  bìdentalium  '  o  anche  da  particolari  appartenenti  a 
quella  decuria  V-Le  parole  aed.  cut.  a  motivo  del  grado 
dell'onorato,  il  quale  dalle  altre  sue  cariche  riconoscesi 
non  esser  stato  senatore,  ma  probabilmente  cavaliere  roma- 
no ,  non  lo  possono  qualificare  come  edile,  ma  lo  designano 
piuttosto  come  addetto  al  loro  ufficio,  probabilmente  nella 
qualità  di  scriba  ',  la  quale  parola  deve  esser  perita  in 
fine  della  linea  precedente.  —  Le  lettere  L  •  L  che  si  rico- 
noscono verso  il  principio  di  questa  linea,  accennano  forse 
al  sacerdozio  dei  Laurentes  Lavinates. 

H.  Dessau 
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Artemide  ed  Orione. 

La  serie  di  cinque  pitture  pompeiane  identiche  (n.  253-257  tav.  VI* 
Helbig),  quantunque  conosciuta  da  lungo  tempo,  non  ha  peraltro  ancora 
trovata  giusta  spiegazione. 

Si  vede  a  destra  sopra  un  sasso  Artemide  ornata  (Tana  corona  mer- 
lata, in  abito  succinto  da  cacciatrice  e  munita  di  stivali.  Un  giavellotto 
l'arco  e  la  faretra  stanno  per  terra  accanto  al  sedile.  ÀI  suo  ginocchio 
s'appoggia  un  Erote  alato,  ohe  tenendo  nelle  mani  una  saetta  e  diri- 
gendone la  punta  verso  il  petto  della  dea  la  guarda  fissamente.  Essa 
sollevando  la  mano  sinistra,  come  chi  commosso  da  una  dichiarazione 
inaspettata  non  sa  se  Faccetti  o  rifiuti,  ha  rivolto  l'occhio  sopra  un  gio- 
vane che  le  sta  dirimpetto  col  gomito  sinistro  appoggiato  ad  un  pilastro. 
11  giovane  ha  i  capelli  ricciuti  cinti  d'un  cerchio  giallo,  è  vestito  di 
chitone,  clamide  e  calzari  e  tiene  nella  sinistra  due  giavellotti.  La  destra 
del  cacciatore  appena  semialzata  accompagna  il  suo  discorso.  A  questi 
due  protagonisti  si  aggiungono  alcune  altre  figure,  che  hanno  una 
relazione  meno  stretta  collazione  stessa.  Accanto  al  giovane,  ma  più 
verso  il  fondo  si  osserva  una  donna,  la  quale  rivolgendo  a  lui  la  faccia 

'  C.  L  L  VI.  568.  Iscrizione  scoperta  recentemente  e  pubblicata 
dal  eh.  Visconti  nel  periodico  e  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  » 
anno  II  p.  106. 

'  C.  L  L.  VI  567. 

'  Si  vedono  molti  esempi  di  scribae  aélilium  curuh'um  nel 
0.  L  L  VI  n.  1836-1854. 
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sta  sorpresa,  come  fa  veder  il  gesto  della  destra.  Quindi  più  di  sopra  appa- 
riscono i  basti  di  due  figaro  femminili,  cioè  le  già  conosciate  deità  locali. 

Si  tratta  dunque  d'una  relazione  amorosa,  la  quale  risalta  dalla 
presenza  delFErote,  o  piuttosto  d'una  dichiarazione  d'amore,  come  può 
conchiudersi  dalla  subita  commozione  della  dea  stessa.  L'espressione  alle- 
gra nella  faccia  di  lei  dimostra,  presso  a  poco,  che  il  voto  del  caccia- 
tore sia  esaudito. 

Due  sono  le  spiegazioni  proposte;  l'una  del  sig.  Helbig,  che  sospetta 
esser  raffigurato  un  perduto  mito  d' Atteone,  secondo  il  qaale  Atteone 
sarebbe  stato  un  tempo  invaghito  della  dea.  È  vero,  che  Atteone  »  i 
trova  come  compagno  d'Artemide  tanto  presso  Euripide 

Bacch.  330  sgg.    ÓQqg  zòv  Uxzaicovog  à&Xiov  [àoqov 

ov  (tifióaixoi  axvXaxeg*  ag  è^éiparo, 
àiEGnàoavTo  xpeicaoy   èy  xvvaylaig 
'vlQtéjjU&os  eivai  xo^lxàattyx   èy  oqyàtsw> 

quanto  presso  Callimaco  Xovxgà  IlaXXd&og  107-110: 

notiate,  [lèv  a  Ka&fit]ig  ig  vgxeqov  IpnvQa  xccvatl 
nocca  à*  'jQtcxaìog,  xòy  (aóvov  £v%Ó[igvoi 
ncàdec  xòy  àpaxày  'Jxxaioya  xwpXòy  Idèa  &  cu  • 
xal  xrjyog,  jueyàXag  avvo*QO{Aog   'JqxéfÀi  <fog 
lacerai,  àXX  ovd9  avxòy  o  xe  dgépog  al'  x  èv  oQsaai 
Qvcevvrat,  £vvai  xrjfÀog  éxapeXiai, 
onnóx'  àv  ovx  è&éXwy  n^Q  ity  xaQÌ*yTjt  ^óbxqu 
óalpovog  xxX. 

Ma  Atteone  innamorato  di  Artemide  non  si  trova  mai  in  nessuno  scrittore. 
Diversa  del  tatto  è  l'interpretazione  del  Dilthey  (Bull  deWInst. 
1869  p.  151),  al  quale  sembra  che  l'attitudine  del  giovane  cacciatore 
con  sia  quella  di  chi  fa  dichiarazione  d'amore,  ma  piuttosto  di  cbi  dica 
cosa  da  stupire  o  nel  discorrere  ardisca  parola  baldanzosa.  Inclina  dun- 
que il  Dilthey  a  dar  al  giovane  il  nome  d'Orione,  e  riferisce  l'oggetto 
ad  una  favola  eretica  raccontata  negli  annali  eretici,  come  può  dimo- 
strarsi, e  nei  .  cateterismi  d'Eratostene.  Secondo  questa  Orione,  figlio 
di  Posidone,  nipote  di  Minos,  cacciando  insieme  con  Artemide  nell'isola 
di  Greta  si  vantò  di  raggiunger  colle  sue  saette  tutto  quel  che  fosse 
nato  dalla  Terra.  Sdegnata  la  Terra  mandò  uno  scorpione  ad  uccider 
Orione.  A  cagione  della  sua  fortezza  Giove  lo  trasportò  sul  firmamento 
dietro  domanda  d'Artemide  (cf.  Robert  Erat.  p.  162).  È  dunque  l'opi- 
nione del  Dilthey,  che  sia  rappresentato  il  momento,  quando  Orione 
innanzi  ad  Artemide  si  vantò,  tóg  ov&èy  9-rjQÌoy  <pev!;exai  avxóy.  Contro 
tale  spiegazione  sorgono  dubbi.  Primieramente,  posto  che  si  tratti  non 
di  una  dichiarazione  d'amore  ma  di  un  vanto  qualunque:  collo  stesso 
diritto  potremmo  riconoscervi  anche  Atteone,  perchè  tali  discorsi  ven- 
gono attribuiti  anche  a  lui  presso  Euripide  1.  e.  In  secondo  lu 
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l'obbiezione  che  ha  fatto  il  Dilthey  contro  Atteone,  colpisce  anche  il 
mito  eretico  d'Orione,  perchè  quel  mito  non  ce  lo  presenta  come  inna- 
morato della  dea,  ma  solamente  come  sno  compagno  di  caccia. 

Fin  adesso  dunque  non  ò  decisa  la  questione  intorno  all'oggetto 
delle  pitture. 

Avendo  esaminato  la  storia  della  favola  d'Orione  presso  le  diverse 
tribù  greche,  credo  d'aver  trovato  la  giusta  spiegazione  di  queste  cinque 
pitture  pompeiane,  facendo  uso  d'una  certa  forma  dello  stesso  mito, 
vale  a  dire  della  beotica,  la  quale  totalmente  diversa  dalla  eretica, 
fu  introdotta  nella  poesia  da  Corinna  poetessa  di  Tanagra,  e  prediletta 
dagli  Alessandrini.  Questo  mito  si  raccoglie  da  quattro  testi: 

1)  Scbol.  in  Nicandri  Ther.  15  (Bergk.  fr.  3):  ol  de  nXelovg  Java- 
yqaloy  BLìtai  <paai  xòv  'Smuova.  Kógivva  de  svaefiéctaxov  Xéyti  avrò* 
xal  ineXd-óvxa  noXXovg  xónovg  r}fÀ€$iaaai   xal  xa&a(>iaai  ano  &tjqLù>v. 

2)  Antoninus  Liberalis  25  (Bergk  fr.  7)  :  'IgxoqsZ  Nixavdqog  éxegoi- 
ovpiviav  &'  xal  KÓQivva  éxeQolwv  a:  'fìghovog  xovY(>Ua>g  èv  Bonaria 
&vyaxéQ$g  èyévovro  Mt]n6%f]  xal  Mevinnrj.  avrai,  ore  'tìgitova  rjopàvwev 
é|  dyd'Qiónaiy  "AQXEftig,  ètqécpovxo  naoà  rj  fÀrjxoi.  xal  'A&rjvà  pèv  idi- 
daaxBv  avxàg  lorovg  i^v<paivev,  'Ag>Qodixrj  de  avxaTg  Udioxe  xdXXog- 
ènei  de  'Aovlav  oXrjv  eXajìe  Xoi/ÀÒg  xal  noXXol  dné&vrjffxov,  dsioQovg 
ànéarsiXay  ttccqù  xòv  'AnòXXtava  ròy  Toqxvviov  xal  avxoig  Binsv  6  O-eòg 
IXdaaaa&ai  évo  rovg  ÌQiovviovg  &eovg.  §<prj  de  xaxanavasiv  avxovg  xrjv 
(Àfjyiy,  si  dvo  dwllv  éxovaai  nag&évoi  &vtuaxa  yévoivxo*  ngòg  de  di}  rò 
fxavxBiov  ovdepia  xtav  èy  rj  nóXu  itaqS-évtov  vnrjxoaffBv,  a%oi  yvyij 
jtfjaaa  ròy  ZQrjtffiòv  i^vsyxB  ngòg  rag  SvyaxéQag  rov  'Slgicavog-  «J 
<f'  <òg  inv&ovxo  tj€qI  xòy  laxòv  ìxovaai,  xày  vnèg  aaxùiy  d-avaxov  èdé- 
$~avxo  nqlv  rj  xrjv  imdtjfÀioy  imneaovaay  avxàg  à<pavlaai  vóaov,  xolf 
de  porjadfABvai  ^oviowg1  daipovag,  ori  €tvxolg  ixovaai  &v(Aaxa  ylvovxai. 
ènóxag~av  éavxàg  zj  xaqxldi  naQÙ  xrjv  xXeìda  xal  àvéQfatay  rrjv  acpayr]v. 
xal  avrai  fièy  dfMpóreQai  xarénseov  ég  xrjv  yijv,  4>£Q<recpóv7]  de  xal  AVdrjg 
oìxxBiQayxeg  xà  piv  cri  para  rdSv  naQ&évov  ìjqpdvtaav,  dvxl  d*  èxelv<ov 
àcxéqag  àvrjvByxav  ex  xr)g  yr)g*  ol  de  cpavévxsg  dvrjvéx^ijaav  eig  ovgavòv 
xal  avxovg  wvófxctaccv  dv&Qwnoi  xo(Ar]xag.  IdQvaavxo  de  ndvxeg  "Aoveg  èv 
y0Q%ofi6v<p  rrjg  Bouoriag  Ibqòv  èniorjfAov  xtav  naQ&éva)v  xovxw  xal 
avxaìg  xa&*  ixaarov  sxog  xóqoi  xb  xal  xoqai  fiBiXly^iara  <péoovoHv 
nQOGayoQGvovai  d*  avxàg  àxQi  vvv  AioXeTg  xoQtovidag  naQ&évovg. 

Prima  di  questa  favola  Corinna  aveva  raccontato  senza  dubbio 
quella  d'Orione  stesso,  principalmente  la  morte  di  lui  ed  il  catasterismo. 

3)  Sappiamo  certamente  che  Corinna  vantò  Orione  come  giovane 
piissimo:  KÓQivva  de  evaepéaxarov  Xéyei  avxóv.  Perciò  è  sicuro  che 
non  abbia  raccontato  la  morte  di  Ini  nò  secondo  il  mito  chio  né 
secondo  il  eretico,  nei  quali  egli  assalì  empiamente  Artemide  stessa. 
Anche  la  favola  euboica  ed  omerica  sono  intieramente  contrarie  a 
Corinna,  perchè  secondo  quella  Orione  morì  regnando  in  Euboea  (Dio* 
dor.  IV  85);  secondo  la  favola  omerica,  e  118  sgg.  Artemide  l'ucciso 
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invidiandolo  ad  Eos:  del  quale  motivo  sicuramente  non  ha  fatto  oso 
Corinna»  perchè  presso  essa  Orione  aveva  sposato  una  donna  mor- 
tale (cf.  Anton.  Lib.  1.  e).  Ma  soddisfa  totalmente  alla  favola  beotìea 
il  racconto  di  Istro  Caliimaoheo  (forse  iv  rate  'AnóXXwvos  ènupaveicag 
cf.  Robert  p.  230)  presso  Hyginns  poet.  astr.  II  34:  €  Istrus  antem  dicit 
(Mona  a  Diana  esse  dileetnm  et  paene  factum  ut  ei  impsisse  existi- 
maretnr.  Quod  cura  Apollo  aegre  ferret  et  saepe  eam  obiufgans  nihil 
egisset,  natantis  Orionis  caput  solum  videri  conspicatus  contendit  cum 
Diana,  eam  non  posse  sagittam  mittere  ad  id,  quod  nigrum  in  mari 
videretur.  Quae  cum  se  yllet  in  eo  studio  maxime  artificem  dici,  sagitta 
missa  caput  Orionis  traiecit.  Itaque  eum  cum  fluctus  interfectum  ad 
litus  eiecisset  et  se  eum  Diana  percussisse  plurimum  doleret,  multis 
eius  obitum  prosecuta  lacrimis  inter  sidera  statuisse  existimatur  >.  Credo 
perciò,  che  la  relazione  di  Istro  sia  parte  deirhypothesis  di  Corinna. 

4)  Aggiungo  finalmente,  senza  dimostrarlo  in  questa  memoria,  che 
anche  Lycophron  Alex.  323-329  segue  il  mito  beotico  di  Orione. 

Raccontò  dunque  Corinna  la  seguente  storia:  Orione  figlio  di  Hyrieus, 
marito  di  Sida  (Apollod.  I  4),  re  di  Tanagra,  era  non  solamente  un 
giovane  bellissimo  e  piissimo,  ma  anche  cacciatore  perfetto  e  diletto 
dagli  dei.  Posidone  gli  aveva  concesso  di  poter  camminar  sul  mare 
come  sulla  terra,  Artemide  V  aveva  scelto  per  compagno  di  caccia  o 
Tarnava  con  passione.  Quasi  quasi  bì  sarebbe  abbandonata  a  lui.  Apolline 
nemico  d'Orione,  sapendo  che  era  impossibile  rimuover  la  sorella  dalla 
sua  passione,  quando  vide  Orione  lontano  nel  mare,  provocò  Artemide 
a  colpire  quella  cosa,  che  si  trovasse  nell'acqua.  Così  Artemide,  volendo 
mostrarsi  perfetta  in  quell'arte,  ferì  Orione  che  andava  sul  mare.  Quel 
mito  contiene  tutti  i  motivi  dei  quali  è  stato  fatto  uso  nelle  pitture 
pompeiane,  vale  a  dire  l'amore  mutuo  della  dea  e  del  cacciatore,  la  gio- 
ventù e  beltà  dell' amato.  Oltre  di  ciò  anche  il  momento  stesso,  quando 
Orione  dichiarò  il  suo  amore  alla  dea,  si  offre  in  quella  forma  del  mito, 
come  può  conchiudersi  dalle  parole  di  Istro:  «  Oriona  a  Diana  esse  di- 
lectum  et  paene  factum,  ut  ei  nupsisse  existimaretur  ».  Riferisco  adunque 
alla  favola  beotica  di  Orione  il  soggetto  di  quelle  cinque  pitture. 

E.  Mààss 


IV.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  LUI  degli  Annali,  insieme  coll'annesso  fascicolo  de' Mo- 
numenti (voi.  XI  tav.  XXV-XXXVI)  per  Fanno  J88L 
Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXV  e  XXVI.  Affreschi  cornetani.  —  Tav.  XXVII 
e  XXVIII.  Anfora  trovata  presso  Cornetq.  —  Tav.  XXIX. 
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Vaso  orvietano  e  rilievo  romano  rappr.  scene  d'artigiani.  — 
Tav.  XXX-XXXII.  Dipìnti  scenici  pompeiani  e  maschere 
di  terracotta  trovate  a  Vulci.  —  Tav.  XXXIII.  Tazza  tro- 
vata presso  Comete.  —  Tav.  XXXIV-XXXVL  Bassorilievi 
d'un  monumento  dell'epoca  augustea. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Pitture  sepolcrali  cornetane  :  tomba  degli  auguri 
o  della  caccia  (0.  Keck).  —  2.  Volsinii  etrusca  in  Orvieto 
(G.  F.  Gamurrini).  —  3.  Il  tabulano  capitolino  (H.  Jor- 
dan). —  4.  Anfora  di  Filtia  (W.  Klein).  —  5.  Perseo  e 
Polidette  (H.  Luckenbach).  —  6.  Bassorilievo  pestano  in  ter- 
racotta (E.  Maass).  —  7.  Rappresentazioni  di  mestieri 
(//.  Bluemner).  —  8.  Affreschi  scenici  di  Pompei  (E. 
Maass).  —  9.  Le  iscrizioni  etrusche  del  vaso  di  Tragliatella 
(W.  Deecke).  —  10.  Tazza  di  Corneto  con  rappresentanza 
riferibile  al  mito  di  Meleagro  (G.  Kórté).  —  11.  Della 
leggenda  eccoci,  ad  Artic  nelle  iscrizioni  ponderarle  (G. 
Gatti).  —  12.  Appendice  all'articolo  precedente  :  sull'epi- 
grafe del  centupondio  ercolanese  dell'a.  47  (G.  B.de  Rossi).  — 
13.  Antico  acquedotto  ad  alta  pressione  di  Betilieno  in 
Alatri  (R.  Bassel).  —  14.  Sopra  una  tomba  della  necropoli 
di  Tolentino  (A.  Silveri-Gertiiloni).  —  15.  Sopra  il  depas 
amphikypellon  (W.  Helbig).  —  16.  Una  rarissima  statua 
della  dea  Epona  (0.  Marucchi).  — 17.  Nuovi  monumenti 
di  Pilottete  e  considerazioni  generali  in  proposito  {L.  A. 
Milani).  —  18.  Sopra  alcuni  oggetti  ritrovati  in  un  sepolcro 
della  via  Prenestìna  (L.  Bruzza).  —  19.  Sopra  alcuni 
bassirilievi  che  ornavano  un  monumento  pubblico  romano 
dell'epoca  di  Augusto  (F.  von  Duhrì). 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 
Taw.  12  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  di  stampa.    36 

Tavv.  d'aggiunta 22 

Testo  d'Annali,  fogli 21 

Testo  di  Bullettino,  fogli 18 

97 
Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Instituto  ha  soddis- 
fatto  largamente  a  quanto  doveva  ai   suoi  partecipanti 
riguardo  l'anno  1881, 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  VII,  Vm  di  Loglio  b  Agosto  1882  (2  fogli). 

Scavi  di  Gorneto,  di  Pompei  e  di  Perugia.  —  Un  frammento  delia  fez 
Tappala  trovato  a  Vercelli.  —  II  tempio  di  Apolline  a  Pompei.  — 
Iscrizione  corflniese.  —  Risposta  alla  lettera  del  doti  De  Vii 
sulla  parola  emitoliarfas. 
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I.  SCAVI 
a.  Scavi  di  Corneto. 

(Of.  p.  10-22,  p.  4047) 

Come  dissi  nella  mia .  ultima  relazione  (p.  45),  le 
tombe  a  pozzo  cessano,  dove  comincia  uno  strato  di 
roccia  dura.  Tale  strato  forma  una  zona,  la  cui  larghezza 
varia  dagli  8  ai  10  metri,  e  poi  segue  un  altro  strato  di 
pietra  calcarea  friabile.  Oli  scavi  dagli  ultimi  giorni  di 
gennaio  fino  al  20  marzo  -  giorno,  nel  quale  di  nuovo  mi 
sono  recato  a  Corneto  -  hanno  avuto  luogo  in  quest'ultimo 
terreno,  procedendo  da  settentrione  verso  sud-est:  ve  ne 
fu  esplorato  uno  oblungo,  i#cui  lati  maggiori  arrivano  a 
pressoché  60,  quei  corti  a  pressoché  40  metri.  La  mia 
relazione  seguirà  il  medesimo  andamento  degli  scavi  e 
passerà  sotto  silenzio  parecchie  tombe  molto  devastate  ed 
alcune  altre,  del  cui  contenuto  i  processi  verbali  non  danno 
indicazioni  abbastanza  precise. 

Propriamente  sul  confine  tra  lo  strato  duro  e  quello 
friabile  fu  scoperta  una  tomba,  che  rappresenta  il  passaggio 
dalla  tomba  a  pozzo,  con  dentro  un  recipiente  quadrangolare, 
al  tipo  a  fossa  che  gli  scavatori  chiamano  deposito  egizio  '. 
Quella  tomba  consiate  in  un  pozzo  ovale  nella  parte  supe- 

1  Cf.  Bulk  WlnsL  1877  p.  57-59,  1881  p.  89,  40. 
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riore,  quadrangola**  Bell'inferiore;  e  dentro  l'incavo  qua- 
drangolare era  posta,  adattandoci  esattamente,  ima  cassa 
di  nenfro  (2,10  X  0,80).  Nella  cassa  anticamente  spogliata 
furono  trovate  le  ossa  di  «no  scheletro  incombusto,  le 
solite  catenelle  di  bronzo,  un  rasoio  semilunare  (tipo  snello) 
e,  come  aggiungono  i  processi  verbali,  «  alcuni  frammenti 
di  bronzo  dorato  »,  che  non  ho  potuto  rintracciare.  Oltre 
a  eie  la  medesima  cassa,  conteneva  due  stoviglie,  una  taxaa 
cioè  ad  un  manico  ed  un  guttus  (largo  0,19,  alto  0,116), 
ambedue  di  una  tecnica  del  tutto  simile  agli  oggetti  cera- 
mici che  sogliono  trovarsi  nelle  tombe  a  pozzo  '.  Il  becco 
del  guttus  ha  la  forma  di  qna  testa  di  bove  ;  il  manico 
verticale  è  attorniato  in  ogni  lato  da  una  rozza  figura  umana 
che  con  ambedue  le  mani  s'appoggia  su  di  esso;  sul  reci- 
piente ornati  lineari  grafiti. 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  fu  scoperta  una 
tomba  a  fossa,  ossia  un  cosidetto  deposito  egizio,  anche 
essa  anticamente  spogliata.  Oltre  alle  ossa  d'uno  schele- 
tro incombusto  conteneva  due  paalstab  ad  alette  simili 
all'esemplare  rinvenuto  nella  tomba  detta  del  guerriero  \ 
l'uno  lungo  0,162  (larghezza  del  taglio  0,11),  l'altro  0,U 
(larg.  del  taglio  0,11),  tre  fibule  a  semplice  cordone  ritorto, 
e  gli  avanzi  di  una  collana,  cioè  sette  palline  di  vetro 
azzurro  scuro  con  cerchi  bianchi,  due  di  vetro  biancastro 
alquanto  trasparente,  il  frammento  di  un  cilindro  perforato 
di  vetro  azzurro  con  strisce  bianche  e  gialle,  un  altro  cilin- 
dro (I.  0,023)  di  vetro  chiaro  trasparente  \  Alla  medesima 

*  Per  amor  di  brevità  dichiaro,  che  tutte  le  stoviglie  che  saranno 
menzionate  in  questa  relazione,  prescindendo,  s'intende,  dai  vasi  dipinti 
greci  e  dai  vasi  lavorati  in  baccherò  nero,  appartengono  al  medesimo 
genere,  quello  cioè  proprio  delle  tombe  a  pone,  e  ohe  è  stato  da  me 
caratterizsato  nel  BuìL  di  quest'anno  p.  li. 

■  Man.  ddTInsL  I  Tav.  X  7. 

*  Tutte  le  persone  presenti  allo  scavo  m'assicurano,  che  questo 
cilindro  sia  stato  rinvenuto  nella  sopra  descritta  tomba  a  fossa.  Se 
questo  è  vero,  allora  si  tratta  di  un  fatto  perfettamente  nuovo;  giac- 
ché secondo  le  osservazioni  finora  da  me  raccolte  tal  genere  di  vetro 
si  trova  soltanto  in  tombe  di  epoca  molto  pia  recente. 
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collana  avranno  anche  appartenuto  sette  typrame  perforate, 
due  delle  quali  appartengono  alla  specie  cypraea  isabella. 

Continuato  lo  scavo  nella  direzione  orientale,  entro  lo 
strato  friabile  cominciarono  a  scoprirsi  altre  tombe  a  posso. 

Il  recipiente  cilindrico,  che  si  trovava  nella  prima  di 
queste  tombe,  già  anticamente  era  stato  visitato.  Esso  conte- 
neva il  solito  vaso  ossuario,  coperto  dalla  solita  tazza,  sèi 
grani  di  una  collana,  che  consistono  di  attaccagnoli  in 
forma  di  goccia  lavorati  in  bronzo  (lunghi  0,04),  una  plac- 
cherà di  bronzo  (  0,08  X  0,03  )  coperta  di  una  lamina 
d'oro,  due  fibule  munite  di  dischi  e  -  come  dicono  i  pro- 
cessi verbali  -  «  12  pallottole  di  pastiglia  per  collana  », 
le  quali  non  si  poterono  da  me  rintracciare  tra  il  gran 
numero  di  oggetti  analoghi  rinvenuti  negli  ultimi  scavi. 
Ognuno  degli  anzidetti  pendagli  di  bronzo  è  munito  al  di 
sopra  di  un  anello  e  mostra  sulla  periferia  otto  tori  sim- 
ritettìcamente  disposti.  La  placchetta  di  brónzo  ha  note 
fori  lungo  Porlo  inferiore  e  due  anelli  fissi  nelPorlo  supc- 
riore. Sopra  la  lastra  d*oro  che  la  cuopre  sono  stampati 
tre  Ornati  di  questo  tipo  J?  e  parte  di  un  quarto ,  i  quali 
tutti  sono  poi  riempiti  di  figure  d'uccelli  acquatici. 

La  seconda  tomba  a  pozzo,  scoperta  a  distanza  di 
pressoché  mezzo  metro,  conteneva  non  un  recipiente  di 
nenfro,  ma  uno  ziro  di  terracotta  rossastra,  simile  a  quelli 
che  si  rinvengono  nell'agro  chiusino1.  Lo  ziro  (a.  0,64, 
diam.  dell'orificio  0,58)  è  munito  di  due  manichi  orizzon- 
tali e  di  due  rialzi  puntuti  espressi  sul  recipiente  l'uno 
dirimpetto  all'altro.  Siccome  esso  era  stato  anticamente 
spogliato,  così  non  conteneva  altro  che  alouni  frammenti 
del  solito  vaso  ossuario  e  della  tazza  che  gli  serviva  da 
coperchio. 

Faceva  seguito  una  terza  tomba  a  pozzo  con  una  cassa 
intatta  quadrangolare  di  nenfro  (1,30-X  0,65;  coperchio  1,50 
X  0,00).  Il  vaso  ossuario,  eh'  era  posto  nel  contro  della 
cassa,  è  lavorato  con  due  lastre  'di  bronzo  battuto  fissate 

'  Cf.  sopra  p.  11  not.  3. 
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con  chiodi  attorco  il  mezzo  del  recipiente.  Esso  corrisponde 
nella  forma  ai  vasi  .ossnarii  d'argilla  che  generalmente  si 
rinvengono  nella  tombe  a  pozzo  \  ma  varia  da  essi  per 
raggiunta  d'un  apposito  piedistallo  consistente  in  una  lastra 
conica  di  bronzo.  Il  recipiente  è  munito  di  zone  circo- 
lari di  puntini  e .  cerchi  concentrici  a  sbalzo;  il  piedistallo 
ha  quattro  fori  circolari,  ognuno  dei  quali  è  incrociato  da 
due. strisce  di  bronzo.  Tale  vaso  ossuario  era  coperto  da 
una  tazza  liscia  di  bronzo  martellato  (aljta  0,07,  dianL  0,20), 
e  conteneva  oltre  alle  ossa  combuste  upa  fibula  d'oro 
pallido  (elektron),  lunga  0,019,  una  spirale  d'oro  lunga. 
0,026  (diam.  0,005)  e  le  solite  catenelle  di  bronzo.  L'arco 
della  fibula  ha  nel  mezzo  un  doppio  ornato  a  palmettaed 
attorno  una  striscia  sormontata  da  triangoli  composti  di 
globuli  d'oro. 

Attorno  al  vaso  ossuario  erano  ;  aggruppati  i  segmenti 
oggetti  in  bronzo:  1)  La  copertura  di  una  cintu^  simile 
all'esemplare  pubblicato  dal  BrOndsted  thebronzes  of  Svi* 
Tav.  VII  p.  42  (altezza  maggiore  0,12;  la  lunghezza  non 
può  stabilirsi  esattamente,  giacché  la  lastra  fu  trovata 
ripiegata,  ma  sembra  potersi  calcolare  a  pressoché  0,38). 
Essa  è  ornata  di  strisce  a  puntini  e  di  cerchi  concentrici 
che  nel  mezzo  hanno  un  ombelico;  2)  52  piccole  fibule 
ad  arco  piatto;  3)  13  fibule  di  dimensioni  diverse  formate 
con  un  semplice  cordone  ritorto;  4)  3  fibule  con  dischetti 
di  osso  ed  ambra  infilati  sull'arco;  5)  una  fibula  del  tipo 
detto  a  navicella  con  ornati  lineari  incisi  sull'arco;  6)  un 
attaccagli  in  forma  di  bove  con  un  anello  sul  dorso 
(1.  0,012,  a.  0,022);  7)  i  grani  di  una  o  più  collane:  3  cilin- 
dri con  una  striscia  rigonfia  nel  mezzo  e  nelle  estremità 
(1.  0,064),  3  scannellati  (1.  0,007),  3  Usci  (1. 0,05),  3  che 
si  ristringono  verso  la  parte  centrale,  ch'è  circondata  da 
una  striscia  rigonfia  (1. 0,015;  0,014;  0,012),  5  cilindri  lavo- 
rati in  fili  attortigliati  di  bronzo  ed  alcuni  frammenti  di 
simili  oggetti,  13  grani  in  forma  di  goccia  (1.  0,03)  muniti 

1  Cf.  sopn  p.  14. 
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di  un  anellino  ed  ornati  nel  mezzo  di  fori  e  sopra  e  sotto, 
di  zone  circolari  rilevate.  Ad  una  collana  sembrano  aver 
appartenuto  anche  3  eypraeae  perforate  e  due  dischetti  di 
bronzo  (diam.  0,03)  muniti  d'attaccagnoli  e  coperti  di 
lamine  d'oro,  le  quali  mostrano  nel  centro  un  ornato 
di  cerchi  concentrici*  ed  attorno  la  periferia  una  zòna  circo- 
lare di  puntini  rilevati. 

Gli  oggetti  in  argilla  trovati  attorno  al  vaso  ossuario 
sono  :  1)  Secondo  i  processi  verbali  «  due  piccole  tazze 
unite  insieme  »  -  vaso  che  non  ho  potuto  rintracciare,  ma 
che  sembra  simile  a  quelli  '  descritti  di  sopra  p.  15;  2)  26 
cosidétte  fusarole,  in  parie  d'argilla  grezza  rossastra,*in  parte 
spalmate  di  nero,  in  parte  scannellate,  una  con  occhi  di 
dado  ed  ornati  lineari  graffiti}  3)  63  cosidetti  cilindri  a  ca- 
pocchia !  spalmati  di  nero. 

Finalmente  furono  trovate  nella  medesima  cassa  9  noc- 
chie e  quattro  oggetti  in  osso,  cioè  due  sottili  lastrine 
quadrate  (0,012X0,012;  0,01X0,01),  ognuna  con  quattro 
'fori  disposti  come  il  quattro  in  un  dac(p,  e  due  frammenti 
cilindrici'  con  segni  in  guisa  di  occhi  di  dado. 

Alla  distanza  di  pressoché  6  metri  dalla  tomba  a  pozzo 
or  ora  descritta  ne  fu  scoperta  un'altra  anche .  essa  intatta 
che  conteneva  un  recipiente  cilindrico  di  nenfro.  Nel  mezzo 
del  recipiente  si  trovò  il  vaso  ossuario  d'argilla  alto  0,386, 
che  nella  forma  corrisponde  a  quelli  rinvenuti  nelle  altre 
tombe  a  pozzo,  ma  si  distingue  per  la  ricchezza  e  l'ac- 
curata esecuzione  degli  ornati  geometrici  graffiti.  Il  collo 
cioè  è  circondato  da  motivi  di  linee  di  questo  tipo:  jJj3, 
la  parte  più  ampia  del  recipiente  ha  dei  quadrati  che  rin- 
chiudono altri  quadrati  piti  piccoli  incrociati  da  diagonali 
a  cerchietti  impressi  '.  Tale  vaso  conteneva  oltre  alle  ossa 
combuste  un  rasoio  in  forma  di  mezzaluna  del  tipo  snello 
ed  i  soliti  frammenti  di  catenelle  di  bronzo  \ 


1  Ct  Zaanoni  gU  scavi  della  Certosa  p.  202-205. 
*  Gli  scavatori  mi  assicurano  con  asseveranza  che  il  vaso  ossuario 
fu  trovato  privo  di  coperchio.  Ma  non  posso  rinunziare  al  sospetto,  che* 
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Accanto  al  vaso  poi  fa  rinvenuto  un.  elmo  di  branco  do- 
rato, alto  0,35  (diana,  dell'apertura  0,203),  il  tipo  del  quale 
sembra  sviluppato  da  quello. in  forma  di  apex,  di  cui  due 
esemplari  furono  trovati  negli  scavi  anteriori  \  La  virgo, 
cioè  è  circondata  da  una  cresta  anche  essa  lavorata  in  bronzo, 
la  quale  più  alta  del  bottone  della  virga  scende  ingiù  sulla 
parte  davanti  e  di  dietro  della  calotta.  Tanto  la  calotta 
quanto  la  cresta' si  compongono  di  due  lastre  di  bronzo 
ripiegate  e  fissate  mediante  due  oblunghi  di  bronzo  in- 
chiodati sotto  le  estremità  inferiori  della  cresta.  Da  ognuno 
dei  due  oblunghi,  che  sono  decorati  di  ornati  simili  ad 
occhi  di  dado  incisi  col  bulino,  sporgono  in  direzione  oriz- 
zontale tre  bastoncini  di  bronzo,  i  quali  insieme  alla  eresili 
servivano  a  parare  colpi  vibrati  dal  di  sopra.  La  cresta  è 
decorata  di  quattro  strisce  a  puntini  e  di  tre  a  dischetti, 
parallele  alla  curva;  e  simili  ornati  circondano  la  parte  in- 
feriore duella  calotta.  Tre  fori  praticati  da  ogni  lato  nell'orlo 
inferiore  della  calotta  servivano  a  fissare  il  sottogola.  La  fo- 
dera dell'elico  deve  essere  stata  abbastanza  voluminosa; 
se  ne  sono  conservati  parecchi  frammenti  che  oonsistono 
d'un  tessuto  a  fili  molto  grossi.  Siccome  esemplari  analoghi 
si  sono  trovati  nell'Europa  centrale  ',  cosi  tale  tipo  gene- 
ralmente si  ritiene  per  celtico.  Ha  quest'opinione  vien 
confutata  dal  fatto,  che  un  simile  elmo  è  venuto  fuori  da 
un'  antichissima  tomba  tarquiniese.  Piuttosto  oogifatto 
elmo  appartiene  a  quei  tipi,  che  hanno  avuto  origine 
nei  paesi  contigui  al  mediterraneo»  da  dove  mediante  il 
commerciò  dell'ambra  furono  propagati  nei  territorii  trans- 
alpini. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  spada  di  bronzo  (lunga  -  com- 
preso il  manico  -  0,65)  che  nella  tomba  tarquinieae  era 
posta  sotto  l'elmo  or   ora   descrìtto.   Essa   rappresenta 

come  si  verificò  bella  tomba  descritta  più  sotto  p.  175-176,  anche  in 
questa  servisse  da  coperchio  Telmo  che  si  dice  le  fosse  trovato  accanto* 

1  Sopra  p.  19-21,  p.  41  a,  1. 

•  Lindenschmit  AÙerlh,  unsero-  heidn.  Vanti*  III  fase*  I  tav.  t 
h.  1-7,  fase*  XII  tav.  1. 
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4P  tfpa  simile  a  quali*  pubblicata  p.  *«  dal  von  f&tàan 
dot  Grabfeld  von  Hallstatt  tur*  V  li,  cfte  spasso  ri  tara 
fteirSttttf  a  centrale.  Il  manico  dorato  finisce  virino  alla 
l«a|a  m  a*  motivo  aamirircolare,  àli'estveimft  opposta  pi 
ira  baroncini,  una  ritto  noi  medio  a  ano  curvo  in  aghi 
lato.  La  lama*  lunga  0,52,  è  fissata  con  ciao  chiodi  al  sénri- 
cerchio^  nel  quale  finisce  il  maniaow  La  guaina  è  teinfata 
in  legno  e  rinforzata  a  distaaaa  regolari  da  fili  di  tanno 
ade  to  rmolgòna.  . 

Accanto  alla  spada  arano  porta;  una  punta  di  lanca, 
lunga  Of2)8,  in  ferma  di  foglia,  un  uwrùter  tondo  tan- 
go .042,  o+i*  ione  circolari  graffite,  ed  un  braccialetto  oon- 
siftent*  in  un  semplice  cerchio  (diam.  0,065)  -  tutti  a  (ve 
quatti  oggetti  sana  in  bronzo  martellato.  Oltre  a  ciò  vi  fu 
riawuti*  un*  fihuk)  con  disco  e  bastoncino  ttasvarade, 
U  eli  aie*  ò  .oopeito  di  ilo  d'oro. 

BalIUkra  parte  del  vaso  ossuario  arano  aggruppati 
divepr»  oggetti  tatti  «pianti  latrar ati  in  bronzo  battuto:  1)  Una 
etyp*  (•&  0,075)  ftd  un  manico  corticale,  decorata  con 
i^te  di, difetti  e  puntini  a  sbfdto.  2)  Un  tavolino  a 
t?e  pie$,  alto,0,17rfc  batto  tonda  (dito.  0,19)  è  dè- 
OttAfe  flttwpQ.la  periferia  di  dischetti  a  sballo  asuttfario 
.^;em:  arfum  impwti  4«*  vasetti  (alti  0,052  a  0,05),  nell'uno 
dei  qufli.  ft»W>  towatr  alcune  noedrie;  la  periferia  poi  ò 
Htpat*  dj  dentelli  piegati  all'iagib  che  reggono  uà  oattfrfo 
punito  di  molti  anellini  *  anaàa  simile  a  qriaHo  cha  cre- 
deva proprio  al  sopra  descritto  elmo  in  fmana  di  *pew  \ 
3).  Un  tondo  4i  Pronao  (diam..  0,06),  perforato  nel  meno 
e  decorato  di  due  strisce  rilevate  che  s'incrociane  in  guisa 
di  4ue  diametri;  pi  qgumo  dei  segmenti  uà  dischetto  a 
sbalzp.  Npn  ardisco  desiderar  sa  questo  tondo  sia  alato 
cuoito  sopra  la  tunica,  ovvero  impiegato  per  coperchio 
del  ni  4)  Scatola  twda  alta  0,02  (diana.  0,047)  fedente 


*  C£p.B0»O»  peto  flou  posso  sopprìmere. il  sospetto,  che  qnel 
cerotto  aonamse  éhe  tee  coirete*,  tn*  sventasse  de  tot  simile 
tavolino. 
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di  legno.  Le  avrà  servito  da  fofndo  il  n.  5)  Un  tallo  li- 
scio di  bromo  (duini.  0,05). 

Faceva  seguito  alla  distatila  di  •  quasi  4  metri  una 
quinta  tomba  a  pozzo   (intatta)  «cu  un  recipiente  qua- 
drilungo  di    nenfro   (0,90  X  0,60) ,  il  quale  conteneva 
un'  ura*«capànna  fittile  riempita  di  ossa  combutte.  La 
capanna  ha  una  forma  qusBi   tonda   (diana,    più   lungo 
interno  0,88,  quello  péti  corto  0,36)  ed  è  atta  -  genia  il 
tetto  -  0,23.  L'entrata,  quadrangolare  e  circondatala  tre 
cornici  (alta  0,15),  verso  la  parto  inferiore  si  slarga  ai- 
qufcnto  (larghezza  superiore  0r12).  Déntro  'lél-contid  ai 
-scorgono  quattro  fòri  che  servivano  a  fissare  la  jtàrtà,  la 
-quale  fu  trovata  rotta  in  piccolissimi  (frammenti  J  Stilla  pa- 
rrete s.  della  capanna  ò  espressa  mia  f  finestra  contornata 
da  una  doppia  cornice.  Il  tetto  (diaia.1  luhg*  0*48*  diasi. 
corto  0,40;  larghezza  della  pendenza  Oy27)>  è  munito  di 
una  trave  maestra  e  di  otto-irati  che: sotto jqttólfa  maestra 
j.  si  stendono  >  àopra  ogni  pendano*  lajterala  i  Un.  gruppo  i  di 
..quattro  tra  vi  verticali  riunite  al  di  iopra  da' ima  tme  oriz- 
sontale si  trova  sul  pendio  davanti  Je  iu  quello1  &  diètro. 
-Oli  otto  tronchi  di  rami  che  sporgano  da  dgfti  lato  (della 
«trave, maestra,  sodo  scolpiti  in  fetta*,  di  tette  cH  anitra. 
Ed  1».  simili  testo,  finiscono  le  àrie  i  travi ;  brigateteli  inb- 
m  poste  sai  pendio-  fràntele  e  porteriore  del  tettò.  Itoto  la 
;  capanna  quanto  il  tétto  sona  riccamente 4ijpfoti:  di  ornati 
-lineari  biacchi.  Tale  capanna  oltre  alle  osBa  eonflmrie1  eori- 
.teneva  ita  <  rasoio  semilnnare  (tipo  snello)  ed  una  fibula 
(rotta  in  due  pezzi)  munita  dì  disco  e  di  un  bottone  d'am- 
bra infilato  nell'arco. 

Attorno  alla  capanna  erano  aggruppati  quattro  og- 

«  getti  in  bronzo  e  quattro  stoviglie.  Gli  oggetti 'in -bronzo 

soiuk  1)  una  punta  di  lancia  in  ferma  <K*  foglia,  1.0,82; 

;2)  un  savreter  tondo  1.  0;1&;  8)  un  tavolino,  alto1  0,19 

(diam.  della  lastra  0,29),  simile  a  quello  sopra  (p.  167  n.  2) 

.descritto;  la  lastra  è  decorata  di  cerchi  concentrici  e  zone 

.  circolari  di  dischetti  a  sbalzo;  4)  un  vaso  fondo  simile  ad 

W  turibulum,  alto  0,09,  decorato  con  dischetti  e  puntini 
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fc 'sbako;  serve  per  reggerlo  una  catenella  di :  biondo  attac- 
cata- ardue  lati  del  recipiente,  e  sii  di  essa  è  Jnfilaia  -uiia 
fibula  a  semplice  cordobe  ritorto  '  coU'tofco  striato  h  H 
medésimo  vaso  conteneva  dne  spirali  di  bronzo  a  quattro 
giri  destinate  a  stringere  ricci  (alt.  »,Ò18;diam.O,è2^) 
'ed  una  fibula  munita  di  disco1  e 'bastoncino  trasversale, 
sopra  la  quale  è  infilato  un  cerchio  piatto  d'Oro  (alt.  0,01  ; 
diam.  0,0 15),  decorato  di  linee  graffito  e1  di  puntini  rilevati. 
-'  .-  Le  striglie  sonò:  1, 2)'dtttfttteao  prive  di  manteli*  lavo- 
rate in  argilla  rossastra,  ognuna1  con  due  buchi  accanto 
'air  orificio  (ali  Ò,M  e  0,4)8);  3)  un  orcio' drar^na  simile 
decorato  con  ornati  lineari  graffiti  ;  Ite  due  strisce  che  for- 
mano il  manico  sono  riunito  mediante  un  bastoncino  tra- 
sversale (alto  ool  manico  0,24);  4)  un  piattino  in-forma 
••di' barca  (alt.  0,08,  1.0,20);  argilla  grigiastra  ;  due  buchi 
nell'una  delle  ■  estremitìi. 

Passiamo  alla  descrizione  di  una  sesta*  tómba  a  porto 
•distante  da  quella  ultimamente  descritta  pressoché  3  mètri. 
'Siccome  il  coperchio :  della  cassa  quadrilunga  di  nenfro 
(1,50  X  1,20)  deposta  nel  fèndo  era  rotto, ;  cosi  riéultà  la 
•  tomba  essere  stata,  gft  anticamente  visitata.  Tale  cassa  con- 
teneva un'uraa-eapfcnna  ovale  riempita  di  ossa  combuste,  fan 
-càlice  ^argilla  nerastra  (alt:  0,108;  diatìi.  esterno  dollari- 
-feio-  0,15)  decorato  eoi  metfzo  di  Spaghi  impressi  è  munito 
1  et  due  buchi  aocaàèe  all'  orificio ,  una  semplice  olla  con 
manico  Verticale  (alt.  0,10)  ed  un  tavolino1  di  bronco  (alt. 
0*28),  la  lastta  (dram.  0;295)  del  quale  è  ornata  di  zone 
dt^  puntini  e  dischetti  a  sbalzo.  La  capanna  (  alta  -  senza 
il  tetto  -  0,20»  diam.  piti  lungo  iitorno  0,94,  diam.  più 

1 .  Debba  però  dichiarare,  che  i  processi  verbali  cr  le  testimoniamo* 

delle  persone  presenti  allo  scavo  diversificano  sopra  la  provenienza  di 

cosiffatto  vaso.  Taluni  cioè  sostengono  che  esso  aia  stato  trovato  neUa 

tomba  descritta  sopra  p.  165-168,  che  conteneva  Telmo,  crestato  e  la 

*  spada  di  bronco,  altri  in  una  tomba; a  posso  vicina»  la  confusione  si 

:  spiega  tt  do,  eh*  il  vaso  immediatamente  dòpo  la  sna'  scoperta  fa 

consegnato  al  rfetatìràtore.  Il  caporale  degli  acavfc  m*assitftrra ,  elio 

esso  proviene  daUa  tomba,  alla  quale  l'ho  attribuito. 
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*wta  (WW*:fc fon  iU  v««pW  few?»  davanti Jirtte  ** 

coprii  Iwwpe»  Vi«p?eflW9ft  pift  primftv*,,  J*  pori* 
♦  quasi  «wwlwt»  (0,U  *  0.1QH  a  tetta  tfiftw,  p|ù  liwfp 
0,09»  Afru.  più  coarto  0,35;  larghe***  d#lla  wdeftft  ^) 
ba  ]a  fopna  di  teatqggia*  ed  è  munita  di  <Jua  bu*Mt  l\m 
n&U%  papdenw  anteriore  l'altio  ip  quella  di  dietro. ,  fluito 
«il  tetto  qwvto  auìAe  pareti  si  eaorgopo  tajpw  d'opti 
.gtemtritt  dipinti  in  \>ww,  Ojftr*  ftlle  ose*  wnftipte 

4W»tfWJ*  eowtewTO  dm  *&!*&  di  bwMM.qwttfl*  giri, 
destiate  a  stringer*  ricci  (alt.  0,003,  dia*.  0,018^  e 
din;  fibule,  Yvm  a  disco  e  bastoncino  ferrarsele,  l'alfe» 
4  f  endice  cordone  ritorto  coll'aroa  striato f. 

leceva  seguito  ella  distensa  di  4  metri  ima  settima 
twba  a  pomo,  anche  essa  con  u*a  «aspa  quadrilipnga  di 
n^nfro  (1X0,90),  la  quale  fu  trovata  intatta  e  conteneva 
un'urna-capanna  simile  a  quella  da  noi  descritta  pflg.  168. 
La  capapa.  (fdta  0,24,  diem.  più  lungo  interno  0,37,  diam. 
t^b  coito  0,84)  ha  un'entoata  quadrangolare  (0,lgl  X 118), 
qwdftitya  da  uaa  troica  cornice,  e  neUa  parete  s.  una  Ape* 
*tra  (0,10  x  0,10)  circondata  da  una  doppia  cornice.  Tanto 
neVa  cornice  delTen^ta,  qua***  iff  qji&Ua  dftJl*  Questo 
si  sporgono  due  taohi,  che  servivano  a  fissar*,  la  porta  e 
Vinata,  le  quali  furopo  tannata  yojbt^  in  piceli  fiaga- 
WR&  P  tetta  (dijam.  Inqgo  0^t  dim  corto  <W,  I#fr 
ghew  4*Ue  pendenze  Q£?)  b»  sulle  pendei»*  wtt&tfo 
cinque  ft*v*  Coma  «^es^ftarf .  ap^pgo»  e«*  ancha  q»i 
la  trwra  maestra  è  WMMte  di  tgite  di  anitre,  e  acorgwai 
traode  di  watt  lineai  biacchi  ta&te  *wl  tetto,  titubo 

aitile  parete  0  tejbto  però  offije  #*f  partieo]britbr  la  qjntfe 
finora  non  è  stata  mai  osservata  nelle  stoviglie  che  si 
trovano  all'occidente  dell9  Appennino.  Esso  cioè  è  ornato 
con  piccole  borchiette  di  bronzo  infisse  nell'argilla:  ma- 


*  Debbo  pexò  aggiungere,  che  gust'altiaia  Atala  *oa  è  nwa- 
*i<W*ta  nei  procrei  verbap  relativi  *Ua  «opra  àmftt*  Mk  Ma 
m'asaiqura  il  caposale  degli  Mari,  ohe  essa  pi*ifra*d*Ua  mfaim 
ara». 
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nfo»  di,  imwto**  WWMfa  sgfie^m^  in  8t*rigMe 
rinvenute  nell'antica  n*QWP<di  estense  \  Dentro  VumiH*- 
panna  furono  trovate  oqsa  combuste,  un  npoio  semjlunare 
del  tipo  snello  ed,un?armiUa  che  consiste  in  un  fflmpUce 
cerchio  di  bronzo  (diam.  0,059);  mentre  attenne  enfflo 
aggroppate  quattro  stoviglie,  cioè  due  olle  con  un  JWH 
nico  verticale  (alte  0,09  e  0*10)  e  due  piatti,  l'uno  privo 
di  piede  e  con  due  buchi  pressp  Porlo  (alto  0,056),  Vftftrp 
con  un  alto  piede  quadrangolare  (alto  0t10). 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  a  pozzo  la 
roccia  forma  un  declivio  diretto  verso  il  mare  ed  in  yw- 
sto  declivio  è  incavato  un  sepolcro  a  camera  (4,20  X  $,EjQ) 
colla  volta  a  botte  e  con  due  panchine  tronche.  Gtyi  w- 
tichi  lavoranti .  nulla  sapevano  dell1  esistenza  della  vicina 
tomba  a  pozzo  e  così,  incavando  la  parte  di  dietro  della 
camera,  si  sono  imbattuti  propriamente  nel  fondjO  del 
pozzo.  Essi  però  hanno  rispettato  la  tomba  scoperta  in 
tale  maniera.  Il  lavoro  d'escavazioue  cioè,  dopo  esaere 
entrato  nel  pozzo,  subito  è  stato  sospeso  e  si  è  fabbrico 
un  muro  composto  di  quattro  grandi  lastre  di  nenfre*  che 
forma  la  parete  <U  fronte  della  cambra*  Ma  nello  stesso 
tempo  il  medesimo  muro  serviva  anche  a  chiudere  l'qptr- 
tura  praticato  nel  pozzo  e  ad  appoggiarne,  lo  parti  dan- 
neggiate. Quindi  non  è  «tato;  condotto  soltanto  ftflQ  al- 
l'altezza della  volta  della  camera  W>  fino  al)a  superficie 
del  terreno  antico ,  rinforzando  cosi  U  lato  danneggiato 
del  pozzo  in  tutta  la  sua  estensione.  I<a  camera  gft  anti- 
camente era  stata  visitata,  e  furono  trovate  qppge  sul 
suolo  le  ossa  A\  due  cadaveri  incombusti  e4  oltre  *  W& 
i  seguenti  oggetti: 

1,  2)  I  frammenti  (non  ancora  riesposti)  41  4ue 
grandi  orci  corinzii  (forma  :  Mon.  dell'  /*#•  VIÓI  t.  Y  $) 
con  tra  zone  d'animali  attorno  al  corpo  ?  cgn  un  nativo 
di  fogliami  attorno  qj  pie4i*tall<). 


1  Bull,  deirthst.  1882  p.  83. 
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u-  ■  3l,  4)  Urite1  piatti  èórinzii  (diam.  0;8&y  con  una  zòna 
dì'  animali'  attorno  là  periferia  interiore. 

'";•  5-11)  Otto  catìci*  di  bucchero  r  nero ,  alti  0,165,  con 
tma:^ona  &i  rilievi' attorno  al  recipiente,  la  quale  ràp- 
prestenta  un  griffone  cól  bec^o  aperto  i  un  leone  ed  una 
sfigura 'umana  alata  appoggiante  in  terra  il  ginocchio  d.  Le 
medesime;  tre  figurò  sono  ripetute  più  volte  sopra  ogni 
calice  <éd  espresse  in  tutti  e  sette  gli  altri  esemplari 
col  medesimo  stampo.  ' 

10-14)  *Tre  oggetti  lavorati  in  alabastro  bianco,  cioè 
'una  pàtera  ombelicata  (alt.  0,0i,  diam.  0,15),  i  frammenti 
di  un'altra  patera  priva  d'ombelico  ed  un  pestello  in  for- 
cina ;di  AlrfjQ,  lungo  0,10. 
-:      Alla  distanza  di  circa  6  metri  dalle  due  tombe  or 

•  *  • 

óra  '  descritte  fu  trovata  una  tomba  a  pozzo  con  un 
Recipiente  cilindrico,  anticamente  visitata.  Nel  mezzo  del 
cilindro  il  solito  vaso .  ossuario  (alto,  0,37)  coperto  dalla 
'solita  tazza  (alta  0,10;  diam.  0,20).  Entro  il  vaso  ossua- 
rio:* i  consueti  frammenti  di  catenelle  di  bronzo,  due  fibule 
munite  di  disco,  l'una  anche  di  bastoncino  trasversale,  una 
terza  lavorata  d'un  semplice  cordone  ritorto,  una  quarta 
ad  arco  serpeggiante,  due  braccialetti  simili  all'esemplare 
"dì  Suessula  pubbl.  nelle  Noi.  d.  scav.  1878  tav.  IV  8, 
o£nttiio  dei. quali. consiste  d'un  doppio  filo  di  bronzo  ripie- 
gato ed  alle  estremità  ondulato  (diam.  0,06),  diiè  spirali 
destinate  a  stringere  ricci,  a  tre  giri,  anche  èsse  ondulate 
all'una  dèlie  estremitìi  (alt.  0,01,  diam.  0,03). 

Tuori  del  vaso'  ossuario  furono  trovati  tre  oggetti  in 
bronzò,  sei  m  terracotta  ed  i  frammenti  di  una  piccola  sca- 
tola di  legno  (alt.  0,03,  diam.  inferiore  0,05)  \  munita  di 
quattro  chiodi  di  bronzo.  Gli  oggetti  in  bronzo  hanno  tutti 
e  tre  la  forma  di  un  cappello  chinese •  e  sono  muniti  al  di 
iopra  di  due  pìccoli  anelli  parimenti  di  bronzò.  Due,  alti 
0,015  (diam.  della  periferia  inferiore  0,032),  finiscono  al  lato 

*  Il  sig.  Fortilizi  lo  riconosce  per  legno  ebano. 

'  Cf.  p.  e.  Gowadini  intorno  agli  scavi  Arnoaldi  Veli  tav.  IX  8  p.  74. 
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inferiore  in  una  punta  e  potrebbero,  aver  servito  da.  capi 
ad  aghi  crinali,  mentre  il  tèrzo*  esemplare  sembra  tampo 
voluminoso  pei;  tale 'scopo!  (alto  0,035,  diam.  6,lO)l!,Essò 
consiste  di  due'  lastre  ai.  bronzò!,  ed  ambedue  hanno  nel 
mezzo  un  foro:  la  lastra  superiore'  è  .ornata  di'  cerchi  a' 

V.      V     il'    ■     ■''■  l/'l   '       "'«!•     '    'Ili.    l:   "),    a*         \L     ■'•      .'•     '- .      •  < 


cini  e  di  ornati;,  nel  postof i  dove  dovrebbero  sporgere  I 
bastoncini,  esso  mostra  invece  tre  fori;  una  delle  solite  tazze 
(diam.  0,20)  con  due  rialzi  in  guisa  di  spina  siili'  orlo 
dell'orificio;  un'olla  ad  un  manico  verticale;  un  piatto  con 
cosidetti  denti  di  .lupo  graffiti  attorno  l'orificio;  due  /usa- 
role  d'argilla,  grezza,  un*}  con  rialzi  puntuti,  l'altra  con 
zone  orizzontali  '  graffite*. 

In  immediata  vicinanza  della  tomba  or  ora  descritta 
fu  trovata  un'altra  anche  essa  già  visitata.  Entro  il.reci- 
piente  di  nenffo  era.  posto  ir  vaso  ossuario  decorato  di 
ornati  lineari  e  quadrati  graffiti,  ,e  di  cerchi  e  puntini 
impressi.  Il  coperchio  di  terracotta  ha  la  forma  d'un  elmo 
simile  alVapex  (alto  0,22;  diam.  dell'apertura  0,24),  che 
mostra  tracce  di  ornati  geometrici  bianchi.  La  virga  finisce 
in  un  ovale  munito  di  .buchi  attorno  la  periferia  ed  in 
cima,  il  quale  ovale  rassomiglia  ai  tetti  delle  urne  capanne. 
E  sotto  quest'ovale  sopra  la  medesima  virga  è  espressa 
una  rozza  faccia  umana.  Attorno  il  vaso  ossuario  erano 
aggruppati  quattro  vasi  d'argilla,  cioè  un  cratere  (alto  0,17; 
diam.  esterno  dell'apertura  0,20),  una  tazza  con  ornati 
lineari  graffiti  (manico  verticale,  due  rialzi  in  guisa  di. spina 
sull'orificio),  un'altra  senz'ornati  (manico  con  bastoncino 
trasversale).' ed  uq  piatto' in  forma  di  barchetta  (alt.  0,03, 
1.  0,19)  munito  di  buchi  attórno  l'orlo. ed  in  ogni'  estre- 
mità di  una  rozza  testa  d'animale.  Il  cratere  è  spalmato 
d'una  materia  nera,  che  ha  uno  splendore  metallico.  Ognuno 
dei  due  manichi  consiste  di  due  bastoncini  incrociati.  Oltre 
a  ciò  furono  trovate  due  rozze  figurine  di  cavalli  dipinte 
con  ornati  bianchi,  un  oggetto  che  sembra  rappresentare 
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un  giogo  e  due  ruote  coli1  asse  perforata  (diam.  0,05)  - 
tutti  questi  oggetti  lavorati  in  argilla. 

fc  Faceva  seguito  a  10  metri  di  distanza  da  tale  tomba  a 
pozzo  una  tomba  à  fossa  («  deposito  egizio  »)  '  anticamente 
visitata.  Dentro  di  essa  furono  trovati  oltre  alle  ossa 
d'un  scheletro  (incombusto)  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 
1)  un  paalstab  lungo  0,15  (larghezza  del  taglio  0,105); 
2-3)  due  fìbule,  lunghe  0,054,  ognuna  con  tre  testine  di 
anitra  sull'arco;  5-8)  quattro  fibule  del  tipo  detto  a  navi- 
cella; 9)  le  solite  catenelle  di  bronzo;  10)  un  tubetto 
perforato  è  coperto  di  foglie  dToro,  lungo  0,0£,  probabil- 
mente un  grano  di  collana. 

Le  stoviglie  rinvenute  nella  medesima  cassa  sonò: 
11,  le)  due  tazze  (alt.  0,09  e  0,062).  Il  manico  ver- 
ticale in  ambedue  è  composto  di  due  strisce,  le  quali 
nell'esemplare  più  basso  sono  riunite  mediante  uh  baston- 
cino trasversale.  Esso  finisce  al  di  sopra  in  un  motivo  seini- 
lùnarè  simile  a  quello  eh' è  caratteristico  per  le  stoviglie 
delle  terramare  \  V intèrno  dell1  una  delle  tazze  è  rozza- 
mente baccellaio. 

13)  un'olla  dipinta  con  bianchi  ornati  geometrici  e 
munita  di  un  corto  manico  verticale,  alta  0,09.  Mentre  que- 
ste tre  stoviglie  nò  nella  tecnica  né  nella  forma  essen- 
zialmente diversificano  da  quelle  che  generalmente  si  tro- 
vano nelle  tombe  a  pozzo,  un  piattino  rinvenuto  nella  mede- 
sima fossa  mostra  una  tecnica  più  accurata  ed  una  forma 
molto  particolare. 

14)  Il  recipiente  cioè  è  baccellato  ed  ha  nel  mezzo  un 
cannèllo  verticale  attorniato  dà  cerchi  concavi  impressi 
(alto  -  senza  il  manico  -  0,041;  diam.  0,11).  Il  manico 
terticale  finisce  in  un  motivo  a  guisa  di  foglia. 

Oltre  a  ciò  furono  trovati  nella  medesima  tomba: 
15-18)  quattro  scarabei  di  smalto  celeste,  probatil- 
infòté  prodotti  jfenicii  o  cartaginési.  Il   eh.  D ùmidi en, 

4  Cf;(»oprft  p.  16}  noi  1.  j 

1  HelMfcf  di't  ttaliker  ih  <fer  Portene  p.  10,  p.  88,  p.  186. 
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al  fiale  nfe  ;  spedii  te  impronte,  gcstìlmiato  ili  tamfl*- 
Meo,  che  i  tipi  incisi  sudi  essi  ai  AditaitO  dai  rem 
egiziani*  e  féroàb  <B«#p*nB,  che  i  audidetti  acarabfci  siano 
lavorati  inori  delì'Egftto.  Sopta  l'ito»  è  inèteo  uno  adatti 
coricato  the  tiene  eolle  gffinpe  anteriori  uno  saetta*  sopra 
il  seoèndp  una  lèpre  <?>.  Il  terso  mostra  un*  scarabeo 
alato  è  due  serpi  tiraci»  die.  si  aedlevfla*  ralle  du*  ali. 
L'incisione  del  quarto  sembra  rappresentare  una  Sfinge 
alata  collo  ponti  in  testa. 

..  19)  .Una  collana  di  Tetro,  cioè  32  pallottole  <Ji  vetro 
biaoeo-rwrdagtro  alquanto  trasparente;  2  di  vsifo  attuti* 
opaco  £011  anelli  gialli  «**•  anche  quebta  collana,  a  4Ud  ehB 
pare,  insertata  dai  Vènidii  o  dai  Cartaginesi 

20-24)  Cinque  foglie  quadrate  d'oro  con  ornati  gtee» 
attrici  istaknpàti  die  probabilmente  deaeravano  la  veste  del 
cftdavtta.  Qpàtfro  ite  sono  sehiateiaii.  Il  quinto  frutta' 
0,036X0,036. 

Q  20  marzo  finalmente,  diente  ini  trovava  a  Gornetó, 
fa  rinvenuta  lina  tomba  tergine  a  pozzo  priva  di  recipiente*. 
Il  diametro  del  pozzo  arriva  a  1,20.  La  lastra  quadran- 
golare (0,78  X  0,75  ;  spessore  0,15)  di  selce  che  proteg- 
geva il  deposito  sepolcrale,  si  trovava  alla  profondità  di 
2,30.  La  parte  del  pozzo  sottostante  alla  lastra  aveva  una 
profondità  di  0,80.  Il  vaso  osavano,  alto  0,34,  ha  il  solito 
tipo,  ma  è  privo  di  ornati  graffiti,  mentre  la  spalmatura 
nera  mi  sembra  alquanto  piti  accurata  che  nella  maggio- 
ranza di  tali  stoviglie.  Esso  conteneva  ossa  combuste,  un 
rasoio  semilunare  del  tipo  snello  ed  il  tridente  (  1.  0,05) 
d'una  forchetta  di  ferro  (sic).  E  gli  serviva  da  coperchio 
un  elmo  crestato  di  bronzo ,  alto  0,37  (diam.  dell1  aper- 
tura 0,22)  simile  a  quello  descritto  p.  166.  Soltarito 
la  decoratone  è  alquanto  piti  ricca,  mentre  le  10  zone 
circolari  di  plàtini  e  le  4  di  dischetti  che  adornato  la 
parte  interiore  detta  calotta,  sono  sormontate  di  candii 
concentrici  die  battio  nel  mezzo  un  ombdifco,  e  Aa  ornati 
serpeggianti  punteggiati. 

Pwt  la  cenere  poi  e  te  tarriecia  feianoàbtrà  <ebe  dir* 
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cordavano  il  taso  ossuario,  ■  furono  rinvenuti  i  ftammeati 
di  tms  punta  di  lancia  in  fèrro  (sic),  una  spada,  la  cui 
lama  è  lavorata  in  ferro  (sic),  il  fodero  in  legno  coperto 
«fi  bronzo,  e  15  oggetti  in  bronzo.  La  spada,  come  ora  si 
trova  nel  fodero,  4  lunga  0,495.  L'impugnatura  almeno  in 
parte  era  coperta  d'avorio,  del  quale  si  è  conservato  un 
frammento  semicircolare.  Il  federo  finisce  ingiù  in  un 
bottone  ;  la  sua  copertura  in  bronzo  è  decorata  oon  ornati 
lineari  graffiti.  Oli  oggetti  in  bronzò  trovati  insieme 
sono  :  1)  un  sauroter  ottangolare  con  zone  graffite  1. 0,19. 2) 
un  bastoncino  L  0,19,  il  quale  verso  il  centro  è  circondatò 
di  anelli  di  broazo  e  di  ossa  attentanti  tra  loro.  3)  una 
fibula  (rotta  a  bella  posta)  munita  di'  disco,  coli1  arco  co- 
perto &i  filo  d'oro.  4,5)  un  uncinello  maschio  e  fontina. 
6*8)  tre  spirali  destinate  a  stringar*  ricci  (a  4  giri;  ali 
0,05;  diam.  0,02).  9, 10)  due  simili  spirali  (8  giri;  ali  0,013; 
diam.  0,019).  11)  una  simile  spirale  (3  giri;  alt  0,004; 
diam.  0;013).  12)  altra  simile.  (10  giri?  ali  0,019;  diam. 
0,05).  13-15)  3  semplici  cerchi  di  bronzo  (diam.  0,02). 
16)  uà  semplice  anello  (diam.  esterno  0,038). 

W.  Hblbig. 


b.  Scavi  di  Pompei  1880-81. 
(conlinvasione  et  p.  187  sgg.) 

Lasciamo  ora  la  bottega,  per  rivolgerci  alle  parti  più 
centrali.  Gli  stipiti  della  porta  di  casa  conservano  avanzi 
d'un  antico  rivestimento  di  stucco,  senza  dubbio  de' tempi, 
del  primo,  stile;  la  pietra  di  tufo  in  cima  ad  ognuni 
di  essi  era  una  volta  un  capitello,  il  cui  profilo  aneora 
si  vede  dalla  parte:  intèrna.  Non  furono  poi  coperti  dallo 
stucco  di>  decorazioni  posteriori,  perchè  vennero  muniti 
di  importo*  di  lagno.  Ia  porta,  Che  oon  lascia  fra  se  e 
la  strada  alcun  intervallo,  era  mutata  di  due  catenacci  e 
fu  fermata  inoltre  dalla  sèra^  di  cui  si  vedono  i  bachi  nelle 
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due  pareti,  e  da  una  trave  poggiata  obliquamente  contro 
una  pietra  incavata  ed  immessa  nel  pavimento  della  fauce 
alla  distanza  di  m.  1,70  dalla  soglia  di  lava.  Il  pavimento 
tanto  nella  fauce  che  nell'  atrio  (ed  anche  in  p  e  q)  è  fatto 
di  quella  massa  tanto  usata  negli  ultimi  tempi  di  Pompei, 
che  dall'opus  Signinum  si  distingue  per  V  impiego  della 
lava  frantumata  invece  del  mattone  pesto.  Pavimenti  più 
antichi,  di  opus  Signinum,  sono  conservati  nel  tablino  o, 
nell9  ala  d.  I  e  in  b  ;  quello  di  i  (una  volta  ala  sin.)  non  è 
ancora  visibile.  E  di  opus  Signinum  più  antico  del  pavi- 
mento dell'atrio  è  anche  il  rivestimento  dell'impluvio.  Il 
pavimento  di  o  ha  graziosi  ornati  composti  di  pietruzze 
bianche.  Quelli  dell9  ala  d.  (/)  e  di  b  sono  più  semplici, 
ma  ci  danno  a  conoscere  l'uso  cui  tali  locali  servivano:  b 
è  un  cubicolo  con  finestra  (a.  m.  0,95  1.  m.  0,76)  sull'atrio 
accanto  alla  porta:  il  pavimento  è  ornato  di  rade  file  di 
stellette  composte  di  pietruzze  bianche  e  nere  ;  ne  rimane 
privo  il  posto  del  letto,  a  d.  per  chi  entra,  diviso  dal  resto 
della  camera  per  una  fila  di  pietruzze  bianche  :  vi  furono 
trovati  due  vasi  di  bronzo.  L'ala  (/)  serviva  da  triclinio: 
un  rettangolo,  ove  son  messi  frammenti  di  lastre  di  marmo, 
segna  il  posto  della  tavola;  quelli  de' tre  letti  si  ricono- 
scono dalla  migliore  conservazione  del  pavimento  ;  per  uno 
di  essi  ewi  inoltre  nel  muro  d.  uno  de' soliti  incavi.  Non 
è  impossibile  che  ad  uso  simile  servisse  anche  il  tablino. 
Un  ornamento  rinchiuso  in  un  quadrato  potrebbe  bene  se- 
gnare il  posto  della  tavola  ;  e  mi  pare  che  anche  qui  certe 
differenze  nella  conservazione  del  pavimento  e  certe  tracce 
nel  muro  sin.  indichino  i  posti  de' letti.  È  da  osservarsi 
però  che  i  letti  avrebbero  reso  difficile  l'accesso  a  n,  che 
pare  fosse  una  dispensa,  come  si  arguisce  dalle  tracce  delle 
scansie;  le  pareti  son  rivestite  d'intonaco  mediocremente 
levigato,  rossastro  per  l'aggiunta  di  mattone  polverizzato. 
Sono  di  poca  importanza  gli  oggetti  raccolti  nella  fauce 
(Notizie  1880  p.  354),  nell'atrio  (1.  e.  p.  397,  398),  nel 
tablino  (1.  e.  p.  400)  e  nell'ala  d.  In  tutti  questi  locali 
si  trovarono  i  soliti  vasi  e  lucerne  in  bronzo,  terracotta 

12 


178  I.  8CAVI 

o  vetro  :  segno  del  disordine  prodotto  dalla  catastrofe.  Nella 
fauce  inoltre  si  trovò  una  testina  virile  imberbe  in  bronzo 
che  sembra  un  ritratto  (1.  e.  p.  395),  un  cavallino  (in  bronzo) 
in  piedi  che  poggia  sopra  ima  placca  a  losanga  (lunga 
m.  0,088),  forse  per  ornamento  di  mobile,  una  chiave  di 
porta,  lunga  m.  0,14,  in  ferro,  ed  una  maniglia  di  porta. 
Nell'atrio  si  raccolse  un'anfora  coli1  iscrizione 

T I K  (cioè   Ti.  taavMov) 
enA*POAITOY 

(1.  e.  p.  395  :  non  vidi  le  ultime  3  lettere),  e  in  un  an- 
golo (19  Ott.)  gli  avanzi  di  una  cassa  di  bronzo  o  rive- 
stita di  bronzo,  cioè  lastre  con  figurine,  animali  ed  ornati 
in  bassorilievo,  una  placca  di  serratura  e  2  maniglie;  inoltre 
«  un  amuleto  (in  osso)  a  mezzaluna  con  foro  nel  mezzo, 
furiente  nei  due  capi  a  testa  di  fallo,  lunghezza  della  corda 
ul  0,04  ». 

m  era  un  cubicolo,  privo  di  finestra  :  si  deduce  dagli 
incavi  ne1  muri  laterali,  che  il  letto  stava  addossato  al  muro 
di  fondo*  Né  diversa  può  essere  stata  la  destinazione  di  q, 
che  per  altri  usi  sarebbe  troppo  piccola  ed  è  anch'  essa 
senza  finestra;  vi  fu  trovata  una  lucerna  in  brónzo  con 
manico  a  testa  di  cigno. 

La  decorazione  delle  pareti  nell'atrio  colla  fiuioe,  il 
tablino,  l'ala  e  la  bottéga  n.  3,  fatta  nell'ultimo  stile  a 
fondo  rosso,  posteriore  a  quella  descritta  a  pag.  144,  non 
arriva  che  all'altezza  di  m.  1,85  a  2,00,  mentre  al  disopra 
il  muro  è  coperto  <T  intonaco,,  grezzo.  Lo  zoccolo  manca 
nell'ala  ;  nell'atrio  e  nel  tablino  è  dello  stesso  colore  rosso 
del  resto  della  parete  e  da  esso  diviso  per  una  striscia 
identica  a  quelle  che  più  sopra  separano  gli  scompartimenti. 
Ne'  centri  di  quest'  ultimi  soavi  nel  tablino  e  in  parte  nel- 
l'ala  le  solite  rappresentanze  di  frutta  e  uccelli. 

Nello  scompartimento  <L  del  muro  in  fondo  al  tablino 
è  rappresentato  un  oggetto  difficile  a  deaeri  versi,ch'io 
non  saprei  definire. 


DI   BOMPEI  179 

Di  rappresentanze  un  po'  più  grandi  son  conservate  le 
seguenti: 

1,  tablino,  muro  di  fondo,  nel  mezzo  (fondo  bianco): 
Amore  che  vola  v.  d.  eon  tirso  nella  sin.  e  cantaro  nella 
d.;  ha  il  dorso  coperto  della  clamide  rossa. 

2,  ala,  muro  sin.,  scompartimento  2°:  quadretto  a. 
m.  0,22, 1.  0,41:  Dentro  una  camera  (in  fondo  una  finestra) 
sta  sopra  una  basetta  (?)  un  uccello  (v.  d.),  che  protende 
la  testa  verso  un  frutto  (melagranata?),  al  disopra  del  quale 
è  sospeso  un  cembalo.  A  sin.  un  pedum,  avvolto  d1  un  na- 
stro, appoggiato  ad  un  pilastrino. 

Una  rappresentanza  simile  (frutta  con  finestra  in  fondo) 
eravi  in  mezzo  al  muro  di  fondo  ;  ma  è  troppo  danneggiata 
per  riconoscerne  i  particolari.  Lo  stesso  si  dica  del  qua- 
dretto (paesaggio)  nello  scompartimento  2°  del  muro  sin. 

3,  atrio,  ultimo  scompartimento  a  d.  :  medaglione  diam. 
m.  0,23:  In  una  finestra,  o  in  un  armadio,  o  sopra  un 
focolare,  come  quello  di  quest'  atrio  stesso  (pag.  147),  sta 
un  vaso  o  canestro  (bruno  con  linee  bianche  che  s' inoro  - 
ciano)  contenente  una  materia  bianca.  A  sin.  su  fondo  az- 
zurro un  pedurm  con  nastro  ;  a  d.  un  fascio  di  bastoni  (legna 
per  far  fuoco?). 

La  decorazione  di  q  è  simile  a  quella  dell'atrio;  gli 
scompartimenti  gialli  contengono  alternativamente  un  vaso 
od  un  uccello. 

Un  po' diverse  son  quelle  di  b  e  m.  In  b  manca  lo 
zoccolo:  stanno  immediatamente  sul  pavimento  gli  scom- 
partimenti gialli  sul  muro  d.  e  di  fondo,  bianchi  a  sin., 
con  un  uccello  nel  centro  di  ognuno.  Seguono  poi  i  solili 
concetti  della  parte  superiore  -  molto  semplici  per  altro  - 
su  fondo  bianco.  La  decorazione  è  brutta  e  senza  valore. 

m  sola  fra  tutte  le  località  intorno  air  atrio  ha  la 
solita  divisione  in  zoccolo,  parte  media  e  parte  superiore , 
a  fondo  nero,  giallo  e  bianco:  del  resto  è  semplice  e  senza 
interesse. 

f  è  la  cucina,  col  cesso  e;  g  w  locale  annesso  alla 
cucina,  i  probabilmente  una  dispensa.  In  g  si  raccplsejrQ 
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due  anfore  (forma  X)  con  iscrizione  identica,  la  quale  però 
in  una  soltanto  è  un  pò9  più  completamente  conservata, 

e  dice: 

4>AA  APBTA 
XAA 

Sul  lato  posteriore  dell'  impluvio  sta  un  pilastrino  di 
tufo  rivestito  ancora  in  parte  d'intonaco  rosso  e  coperto 
superiormente  d'una  lastra  di  marmo  bianco  cos'incavo 
per  immettervi  una  statuetta,  la  quale  serviva  per  man- 
dare un  getto  d'  acqua  nell*  impluvio.  Si  vede  nella  parte 
posteriore  del  pilastrino  l'incavo  per  il  tubo  dell'acque- 
dotto, che  da  p  si  dirige  verso  quel  punto.  Avanti  al  pi- 
lastrino giace  nell'impluvio  un  pezzo  quadrangolare  di 
marmo  grigio  (0,50  X  0,45,  alto  m.  0,15)  sul  quale  doveva 
cadere  il  getto  d'acqua. 

Accanto  all'impluvio  ewi  l'apertura  della  cisterna, 
col  puteale  grande  e  semplicissimo  di  terracotta. 

Neil'  intonaco  del  muro  d.  dell'atrio  è  graffito  una  nave 

e  vi  è  scrìtto  accanto 

MAGNVS 

Ci  rimane  a  parlare  di  un'  altra  parte  della  casa,  se- 
parata del  tutto  dalle  parti  finora  considerate,  ed  accessi- 
bile solo  per  il  corridoio  p. 

Già  fa  parlato  di  t  e  s,  che  una  volta  erano  unite  e 
formavano  un  ampio  triclinio.  Il  muro  divisorio  pare  che 
al  tempo  della  catastrofe  non  avesse  ancora  ricievuto  in- 
tonaco; né  vi  è  traccia  di  una  porta;  pare  che  vi  si  la- 
vorasse ancora.  In  t  sta  addosso  al  muro  N  una  quantità 
di  calce,  coperta  da  alcune  tegole,  di  cui  una  porta  il 
bollo  osco 

aarr  •  sa* 

Sulla  decorazione  di  s,  t  e  del  cubicolo  r  vd.  sopra 
pag.  144.  t  era  rischiarata  da  t*  per  una  finestra  con  soglia 
di  marmo,  larga  m.  1,30.  Anche  della  decorazione  del  pic- 
colo giardino  u,  accessibile  una  volta  dal  peristilio  n.  [8], 
fu  parlato  a  pag.  142.  Quella  più  recente,  fatta  dopo  la  chiu- 
sura della  porta  al  peristilio,  non  consiste  in  altro  che  in 
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uno  zoccolo  rosso  alto  m.  1,67.  Più  riccamente  dipinta  è 
soltanto  la  parte  del  mnro  S  fra  la  porta  di  v  ed  il  primo 
pilastro  (m.  1,57)  e  sopra  la  porta  stessa.  Vi  è  rappre- 
sentato nell'ultimo  stile  pompeiano  una  specie  di  padi- 
glione formato  da  quattro  delle  solite  colonne  ornamentali 
e  in  esso  un %  gran  vaso  (a.  m.  0,79)  in  forma  di  calice 
di  color  grigio  con  ornamenti  vegetali  ed  animaleschi  ad 
alto  rilievo.  Il  vaso  è  pieno  di  acqua  (turchino)  e,  se  in- 
tendo bene  la  rappresentanza  non  del  tutto  chiara,  s'in- 
nalza dal  centro  un  tubo,  del  colore  stesso  dell'acqua,  fino 
air  altezza  di  m.  0,20  sopra  la  superficie,  il  quale  nella 
sommità  è  ornato  a  sin.  di  una  testa  di  animalo,  e  manda 
a  d.  un  getto  d'acqua  piuttosto  sottile  nel  vaso  stesso. 
Al  disopra  della  porta,  e  fin  dove  comincia  la  trabeazione 
sorretta  dai  pilastri  (pag.  142)  son  dipinte  ghirlande  su 
fondo  giallo.  Nel  muro  E  si  vedono  due  buchi  quadrati, 
ov'  erano  evidentemente  infissi  i  rautuli  di  ima  scansia.  La 
doccia  che  gira  intorno  al  piccolo  viridario,  è  formata  di 
opus  Signinum  e  s'abbassa  dall'angolo  SO  a  quello  NO,  dal 
quale  un  canaletto  coperto  si  dirige  verso  l'atrio.  Forse  va 
a  sboccar  nella  cisterna,  giacché  non  poteva  portar  l'acqua 
nell'impluvio,  situato  in  un  livello  un  poco  più  alto. 

v  e  l  (del  n.  !  8])  erano  coperte  d' un  tetto  che  s'ab- 
bassava verso  u.  v  è  un  cubiculo,  dipinto  semplicemente 
nell'ultimo  stile  a  fondo  giallo;  era  coperto  d'una  volta 
decorativa,  alta  nel  mezzo  m.  2,65  all'ine;  accanto  alla 
porta  evvi  una  piccolissima  finestra  ;  il  letto  stava  addosso 
al  muro  di  fondo,  come  si  vede  dal  pavimento  ;  la  soglia 
era  di  legno. 

Considerando  la  completa  divisione  delle  due  parti 
della  casa,  nasce  spontaneo  il  pensiero  che  fossero  destinate 
ad  usi  diversi.  E  siccome  l'atrio  per  il  sudescritto  fornello 
sta  in  istretta  relazione  col  termopolio,  così  è  possibile, 
che  tutto  ciò  che  vi  sta  attorno  servisse  a  scopi  simili, 
che  cioè  vi  si  esercitasse  una  caupona,  i  cui  avventori 
mangiassero  nell'atrio  stesso,  nell'  ala  e  nel  tablino,  e  che 
potessero  rimaner  anche  la  notte,  dormendo  in  b  m  q.  In 
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tal  caso  il  padrone  della  caupona  poteva  tener  riservate 
per  l'uso  suo  e  della  sua  famiglia  le  località  accessibili 
per  p;  la  cucina  poteva  servir  tanto  per  la  famiglia  che 
per  la  caupona.  Ma  tutto  ciò  è  lontano  dall'essere  certo. 
Bastano  poche  parole  sul  n.  5,  che  è  senz'  alcun  dubbio 
una  osterìa,  d  (coli*  apertura  della  cisterna  senza  puteale 
e  la  nicchia  de9  Lari  nel  muro  sin.)  e  e  (con  finestra  sulla 
strada)  sono  le  sale  per  gli  avventori.  La  decorazione  con- 
siste in  un  alto  zoccolo  (m.  1,58)  di  stucco  rossastro  per 
l'aggiunta  di  mattone  polverizzato,  e  una  volta  aveva  an- 
ch' esso  un  largo  ingresso  dalla  strada;  vi  si  trovò  un  mo- 
nopodio di  marmo  grigio,  A  non  vidi  completamente  sgom- 
brato ;  vi  sono  certi  avanzi  di  rialzi  di  materiale,  ne'  quali 
però  difficilmente  si  potrà  riconoscere  un  focolare.  Così  si 
potrebbe  credere  che  questo  copo  non  cucinasse  per  i  suoi 
avventori,  ma  vendesse  loro  soltanto  il  vino  e  vivande  fredde; 
è  possibilissimo  però  che  si  rimediasse  con  qualche  appa- 
recchio portatile.  In  h  sta  un'anfora  appoggiata  ad  un 
rialzo  di  fabbrica,  e  pare  credibile  che  quegli  avanzi  siano 
appunto  quelli  di  un  repositorio  di  anfore  vinarie.  Vi  si 
trovarono  due  anfore  con  iscrizioni 

1,  forma  XI:  VR 

2,  forma  Vili:  mETLCLAudi 

ORVM 
inoltre  una  lucerna  di  bronzo,  una  casseruola,  un  anello 
per  guarnizione  di  porta  e  4  monete. 

k  era  un  cortiletto  scoperto  col  pavimento  di  opus 
Signinum.  Un  canaletto  coperto  portava  l'acqua  piovana 
sulla  strada,  k  per  una  finestra  che  corrisponde  a  tutta  la 
sua  larghezza,  dava  luce  a  A.  Una  porta  di  i  ed  una  fine- 
strina  di  r,  che  anch'esse  davano  su  k,  furono  murate  in 
epoca  non  definibile. 

Mi  astengo  dal  ripubblicare  la  lunga  iscrizione  graf- 
fi ta  sul  muro  N  di  t  e  pubblicata  nelle  Noi.  1880  p.  376, 
e  osservo  soltanto  che  nella  17  riga  della  la  colonna  lessi: 
IV  IDVS  HXIIRIIS  K;  nella  19,  ivi  stesso:  TRIDICVM*I 
e  nella  6  della  2a  colonna:  SITTYAII  •  Villi  INLTYNIVM  I 
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N.  2. 

Il  il.  2  è  anch'etto  una  caupona;  collo  spazioso  locale 
aperto  nella  strada  è  congiunta  una  camera  posteriore, 
la  quale  accanto  alla  porta  ha  una  finestra  (a.  0,88, 1.  0,92) 
che  anch'essa  una  volta  era  una  porta,  e  qualche  località 
superiore,  accessibile  per  una  scala,  sopra  il  cui  primo  gra- 
dino, conservato  appiè'  del  muro  sin.  (mentre  dei  resto  la 
scala  pare  fosse  di  legno),  si  doveva  anche  passare  per 
arrivare  al  cesso  situato  a  sin.  dell'ingresso  e  nascosto 
da  un  muro  sottile. 

Immediatamente  dietro  la  soglia  del  locale  principale, 
la  quale  pare  fosse  di  legno,  sta  una  grande  pietra  qua- 
drangolare di  travertino,  lunga  0,90,  larga  0,58,  alta  0,46. 
Probabilmente  essa  serviva  per  poggiarvi  sopra  una  tavola 
di  legno,  intorno  alla  quale  gli  avventori  si  mettevano  a 
mangiare,  e  così  si  confronta  con  una  tavola  murata  esistente 
in  un  punto  analogo  di  una  delle  caupone  dell'isola  I,  1: 
vd.  Bull.  1875  p.  25,  cf.  p.  29.  Quel  piccolo  rialzo  di 
materiale  (opus  incertum),  quadrangolare  ma  in  direzione 
obliqua,  che  sta  più  addietro  ed  è  indicato  nella  nostra 
pianta,  potrebb'  essere  la  sostruzione  di  un  fornello.  La 
camera  posteriore  conserva  sulle  pareti  avanzi  d'una  sem- 
plice decorazione  a  fondo  bianco,  che  ascriverei  al  tempo 
del  terzo  stile,  mentre  nel  locale  anteriore  l'intonaco  è 
caduto. 

Fu  trovato  nel  n.  2  qualche  vasetto,  3  lucerne  di 
terracotta  e  4  piccole  bottiglie  di  vetro;  inoltre  2  grandi 
pesi  di  marmo,  frammenti  del  rivestimento  in  bronzo  di 
qualche  mobile,  2  fibule  per  cavallo.  Di  ferro  si  trova- 
rono 2  rasoi,  2  accette  e  2  chiavi  di  porta  {Not.  1880 
p.  397;  1881,4  Pebb.). 

N.  1.  [9];  cf.  Notizie  1880  p.  394  sgg.  Passando  ora 
a  parlare  della  casa  angolare  NO  dell'isola  (n,  [9]  1), 
osserviamo  che  tutto  il  muro  N,  fino  all'angolo  ad  E  del 
n.  2,  ed  il  muro  0  fino  a  m.  1,55  a  N  della  porta  n.  [9  , 
conservano  considerevoli  avanzi  dell'antichissima  costru- 
zione in  parallelepipedi  di  pietra  calcare. 
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La  casa  stessa  poi  mi  pare  certo  che  tutta  servisse 
ad  uso  di  caupona.  Non  soltanto  la  bottega  n.  1  (a)  ma 
anche  la  camera  annessavi  (b)  con  finestra  quadrangolare 
sulla  strada,  sta  in  comunicazione  coiratrio:  probabilmente 
la  maggior  parte  degli  avventori  vi  entrava  da  a,  ma  il 
centro  per  il  servizio  era  l'atrio,  ove  nell'angolo  NO,  vicino 
alla  porta  di  a,  sta  il  focolare.  Vi  erano  poi  oltre  i  locali 
terreni  (d  e  k,  che  sono  abbastanza  spaziosi)  delle  sale 
superiori,  corrispondenti  ad  a,  alla  parte  occidentale  di  e 
ed  a  d.  Tutt'e  tre,  con  larghe  finestre  sul  vico,  son  troppo 
grandi  per  crederle  cubiculi,  ma  erano  senza  dubbio  sale 
per  mangiare.  Altre  località  stavano  sopra  e  e  k  e  probabil- 
mente anche  sopra  b.  Si  saliva  per  una  scala  addossata  al 
muro  E  (N  a  S),  sotto  alla  quale  oravi  nell'angolo  NE  un 
armadio,  d  (con  larga  finestra)  e  k  è  probabile  che  fossero 
anche  sale  per  mangiare  ;  e  è  un  piccolo  locale,  accessibile 
per  due  porte  e  separato  dal  corridoio  f  per  un  muro  sotti- 
lissimo: non  saprei  indovinarne  la  destinazione,  g  è  il  cesso, 
con  finestra  sul  vico,  accessibile  per  il  corridoio  A,  la  cui 
estremità  opposta  l  pare  che  servisse  da  armadio;  i  era  un 
giardino;  vi  si  trovò  un  dolio  di  terracotta  con  coperchio, 
anfore  frammentate,  alcune  macine  di  lava,  tre  piedi  di 
tavole  di  marmo,  tubi  di  terracotta  ecc.  Nel  muro  N,  vicino 
all'angolo  NE,  è  incastrata  una  testina  molto  danneggiata 
di  terracotta  e  due  delle  solite  grondaie  del  medesimo  mate- 
riale, una  con  testa  di  leone,  l'altra  con  testa  di  delfino, 
ambedue  inoltre  ornate  di  palme tte;  sono  di  lavoro  e  stile 
assai  mediocre  né  rimontano  certo  a  tempi  antichi. 
(sarà  continuato)  A.  Mau 


e.  Scavi  di  Perugia 

Nei  primi  giorni  '  del  Giugno  decorso  nel  civico 
camposanto  di  Perugia,  volto  a  levante,  mentre  si  pro- 
cedeva alla  escavazione  per  le  fondamenta  di  una  camera 
mortuaria  nella  parte  superiore  della  collina,  si  scopri  una 
cella  sepolcrale  etnisca  scavata  nel  tufo,  avente  l' ingresso 
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volto  a  mezzogiorno,  con  porta  di  travertino,  alta  m.  1,80  e 
larga  m.  0,82. 

Neil'  interno  di  questa  piccola  cella  furono  rinvenute 
due  urne  di  travertino,  l'una  alta  m.  0,52 ,  larga  m.  0,42, 
spessa  m.  0,33  con  coperchio  ed  iscrizione  la  quale  qui 
si  trascrive: 

>H:fllV>l:lt2fl8 
M30I2 
L'altra  alta  m.  0,42 ,  larga  m.  0,41 ,  spessa  m.  0,34  con 
coperchio  avente  una  iscrizione  indecifrabile,  semplice- 
mente tinta  in  rosso  e  con  assai  ben  condotto  bassori- 
lievo rappresentante  un  mostro  alato  con  remo  e  con  il 
busto  femineo  ed  il  resto  del  corpo  terminato  a  coda  di 
pesce;  certo  il  mostro  Scilla. 

Oltre  alle  urne,  ove  non  altro  contenevasi  che  cenere 
di  ossa  combuste,  si  rinvennero  anche  tre  vasi  in  terra 
cotta  di  discreta  dimensione,  uno  dei  quali  in  terra  color 
carne,  dipinto  a  semplici  fascio  rosse  e  nere,  col  piede, 
con  due  manichi  e  a  forma  di  calice;  due  con  semplici  mani- 
chi e  relativi  coperchi  :  tre  piccole  pile  pure  in  terra  cotta 
a  due  manichi,  ed  una  tazza;  notisi  che  l'una  delle  pile  a 
forma  pronunciata  di  piccola  anfora  è  verniciata  in  nero. 

È  da  osservarsi  in  fine  che  alla  distanza  di  circa  10 
metri  dalla  cella  sopraindicata  furono  rinvenute  in  tempo 
non  lontano  altre  tre  camere  certo  sepolcrali  forse  in  comu- 
nicazione fra  loro  ed  altre  volte  esplorate,  nelle  quali 
null'altro  si  trovò  che  un  coperchio  d'urna  in  travertino 
con  iscrizione  indecifrabile  perchè  assai  guasta,  ed  alcuni 
vasi  di  diversa  grandezza,  ma  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza artistica,  ora  depositati  al  Municipio,  come  venne 
assicurato  dagli  infossateci  e  dal  Custode. 

Colgo  quest'  occasione  per  aggiungere  l' iscrizione 
seguente  : 

D    •    M 
C  •  HOSIDI 
SIGERIANI 
VOLVSIA 
SABINA 
CON  •  B  •  M 
scritta  in  un  cippo  sepolcrale,  rinvenuto  in  un  predio  vi- 
cino a  Perugia  vocabolo  Monte  Bagnolo,  di  pertinenza  dei 
signori  Eocchi.  L.  Car^ttoli 
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IL  MONUMENTI 

a.  Un  frammento  della  lex  Tappula  trovato  a   Vercelli 

(Da  lettera  di  T.  Mommsen  al  rfho  P.  Bruzza) 

Il  piccolo  frammentò  di  tavola  di  bronzo,  rotto  da 
tutte  le  parti  eccettuata  quella  di  sopra  (altezza  maggiore 
m.  0,14,  larghezza  maggiore  m.  0,11);  trovato  nel  gennaio 
deiranno  corrente  a  Vercelli  nella  casa  del  Collegio  delle 
Orfane  in  via  Gioberti  \  a  chi  lo  vede,  farà  l'impressione  di 
un  brano  di  legge  romana  di  ottima  epoca,  forse  Augu- 
stea.  Le  lettere  sono  belle;  quelle  del  primo  verso,  evi- 
dentemente una  specie  di  titolo  o  di  intestatura,  grandi 
piti  del  doppio  delle  altre  (17  mill.  a*  6),  come  pure  lo 
spazio  che  separa  il  primo  verso  dal  secondo,  dóppiamente 
maggiore  del  solito  interstizio  (11  mill.  a  5).  La  lezione 
è  certa  e  facile,  meno  che  la  differenza  delle  I  e  delle  T 
alle  volte  è  poco  sensibile,  Eccone,  supplito  alla  meglio, 
il  testo ,  del  quale  veggasi  l'esatta  riproduzione,  alla  gran- 
dezza originale,  nella  tavola  annessa: 

lex     TAPPVLA 

;.!VS-TAPPON*S-F-TÀPPO'CIS*<?n<i 

posita  ad  <?DICTACONLEGARVM-EORVmd</ 
quos  e.  r.  p.  M  •  MVLTIVORI  •  P  •  PROPEROCì 

5/.  uini  meRON IS  •  PLEBEM  •  ROMANAM  iure 
rogauit  pJEBESQVEROMANAIVRESCl Vft  uer 
cellis  in  ae^EHERCVLIS:AD*XIKVNDEct  mas 
primus  piv  ertóV-SATVREIA-PRINCIPIo  sciuit 
faPPONISFPANEREPETho 

™ .  ,  EQyrQVAEVE 


1  Questo  frammento  fu  propriamente  trovato  sotto  il  suolo  del 
cortile  della  casa  che  appartiene  al  Collegio  delle  Orfane  di  s.  Giuseppe. 
L*  iscrizione  era  circondata  da  cornice,  ch'era  saldata,  e  si  rinvenne 
sopra  ano  dei  due  gradini  che  stavano  innanzi  ad  un  edilizio  romano, 
aUora  prossimo  alle  mura,  e  ai  piedi  del  quale  era  un  canale  per  racco- 


Bull. mi  ali»  p»S.iS6. 
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È  legge  dunque,  ma  legge  non  seria,  anzi  burlesca.  Però 
la  burla  non  è  pienamente  individuale,  ma  si  connette  ad 
un  antichissimo  scherzo  de' Romani,  come  si  rileva  da  un 
passo  di  Pesto  p.  363:  Tappulam  legem  convivalem  fiuto 
nomine  conscripsU  iocoso  Carmine  Valerius  Valentiwus, 
cuius  m(eminU)  Lucilius  hoc  modo  «e  Tappulam  rident 
legem  concere  opimi  ».  Non  starò  a  ripetere  le  molte  cose 
proposte  dai  dotti  riguardo  al  verso  di  Lucilio  quivi  citato 
ed  alla  stessa  legge  Tappula*  basta  rimandare  i  lettori 
a  ciò  che  ne  scrisse  pochi  anni  fa  l'egregio  Buecheler  nel- 
l'indice delle  lezioni  di  Bonna  per  la  state  del  1877  p.  5  ss. 
Quel  Valentino  sappiamo  da  Valerio  Massimo  8,  1,  8 
aver  perduto  un  processo  da  lui  intrapreso  probabilmente 
circa  Tanno  di  Roma  667 ,  perchè  spiacque  ai  giurati  una 
poesia  burlesca  ed  indecente  fatta  da  lui  probabilmente 
nella  sua  gioventù,  essendo  morto  circa  Tanno  652  Lucilio 
che  sopra  vedemmo  citare  pure  una  poesia  scherzosa  del 
medesimo  autore.  I  versi  mentovati  da  Lucilio  s'aggiravano 
circa  una  lev  convivalis  detta  Tappula,  sia  inventata 
dalT  istesso  Valentino,  sia  burla  antica  da  Ini  raffazzonata 
e  rimaneggiata.  Ora  evidentemente  questa  medesima  legge 
torna  alla  luce,  cioè  non  la  poesia  Valeriana,  ma  il  testo 
della  legge  istessa,  forse,  siccome  suol  accadere,  adattato 
alle  persone  ed  alle  circostanze  della  briosa  compagnia, 
che  pagò  le  spese  di  questo  nostro  bronzo. 

Aggiungo  alcune  osservazioni  sui  dettagli  e  sopra  i 
miei  supplementi.  Mancano  poche  lettere,  di  cui  il  nu- 
mero pressa  a  poco  si  determina  pei  supplementi  certis- 
simi nei  vv.  1  in.,  5  fin.,  6  in.;  nulladimeno  la  maggior 
parte  dei  ristauri  è  arbitraria,  né  avrei  il  coraggio  di  pro- 
porgli, se  non  in  questo  caso  la  licenza  sarà  forse  perdo- 
nata alT  argomento  di  burla  convivale. 

v.  1.  La  forma  Tappula,  come  h$  il  testo  di  Festo,  ormai 
è  posta  fuori  di  contesa,  e  cadono  da  sé  non  solo  le  diverse 
congetture  de1  dotti,  ma  pure  la  lezione  dell'epitome  di 
Paulo  che  scrive    Tapulla.  Torna  nel  noto  cognome  dei 

gliere  le  acque.  Era  forse  questo  il  luogo,  dove  in  Vercelli  si  radu- 
navano quelli  che  si  davano  buon  tempo,  e  dove  fu  affissa  la  tavola? 
Lo  mostreranno  gli  scavi,  che  la  Commissione  archeologica  di  Vercelli 
deliberò  di  fare  in  quel  luogo  per  ritrovare  le  altre  parti  del  bronzo 
e  scoprire  altri  oggetti  che  per  aorte  ri  fossero* 

L.  Bbuzza 
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Villii  (P.  Villius  Tappulu*  console  nel  555  cet.),  ed  evi- 
dentemente è  affine  pure  all'altro  cognome  Tappo  de'  Vale- 
rii  (Liv.  35,  10  cet.),  degli  Appulei  (G  /.  L  V,  861, 862)  e  di 
altre  case  (V,  4372.  4513.  8018.  8426);  abbiamo  anzi  un 
gentilizio  di  forma  irregolare  Tappoy  col  regolare  feminino 
Tapponia  (da  confrontarsi  con  Maecenas  Maecenalia  ecc.) 
nella  Bresciana  V,  4183:  C.  Tappo  Tapponis  f.  sibi  et  Tap- 
poniae  Speculae  uxori  L  f.  i.  e  Tapponì  si  trovano  pure 
altrove.  Non  parmi  dubbio  che  il  vocabolo  perduto  per 
noi,  da  cui  derivano  questi  nomi,  abbia  avuto  qualche 
significazione  di  ghiottoneria  o  cosa  simile;  ma  non  ne 
conosco  la  radice  —  certamente  nulla  ha  che  fare  col  tap- 
pare dell'Italiano  attuale,  attinto  senza  meno  al  tedesco. 

2.  La  prima  lettera  rimasta  è  certamente  I,  non  L, 
né  deve  pensarsi  perciò  al  supplemento  Tappulus,  a  cui 
potrebbe  condurre  il  nome  della  legge,  formato  non  sul 
sistema  legittimo,  ma  in  guisa  più  libera  e  giocosa. 

2/3.  Supplemento  poco  certo;  ma  non  trovo  altro,  e  parmi 
poter  supporre,  che  i  comizi  di  questa  così  detta  plebs 
romana  si  sian  fatti  secondo  gli  editti  di  certi  loro  ma- 
gistrati, fissandone  il  giorno ,  e  che  chi  gli  tenne  fece 
portare  la  cistella  per  deporvi  i  suffragi. 

3/4.  corum  ad  quos  e(a)  r(es)  p(ertinuit)  non  sarà  il 
supplemento  vero  ;  ma  qui  i(nfra)  s(cripti  s(unt)  sarebbe 
peggio,  perchè  seguono  immediatamente  i  nomi.  I  magi- 
strati, Marco  Mangia-assai  e  Publio  Cammina-presto,  vanno 
bene  col  resto;  del  terzo  non  è  rimasto  che  un  meschino 
avanzo  del  cognome. 

6/7.  Comizi  veri  in  un  tempio  qualunque  sarebbero 
impossibili;  ma  sul  terreno  dello  scherzo  non  si  bada  troppo 
a1  divieti  legali.  Certamente  Ercole  era  il  nume  adatto 
per  que'  lieti  compagni.  Però  perchè  adoperino  essi  in  vece 
de'  soliti  fasti  i  mesi  col  numero  d'ordine,  non  lo  so,  né, 
per  quanto  mi  è  noto,  altra  traccia  in  Italia  si  è  mai  tro- 
vata di  questo  uso  non  ignoto  ali1  Asia  minore  (Ideler 
Chr ortologie  1,  423). 

8.  Pare  che  qui  si  nomini,  secondo  l'uso  de'plebisciti, 
e  la  tribù,  che  per  sorte  ebbe  la  prerogativa  de9  suffragi, 
cioè  in  latino:  quae  principìum  fuit,  e  chi  di  quei  tribuli 
diede  il  primo  suffragio,  o  in  latino:  chi  prò  tribù  pri- 
mus  scivit.  La  tribù  de1  satolli  va  bene  colla  legge  con- 
vivale. Il  nome  di  chi  diede  il  primo  suffragio  è  perduto, 
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né  è  credibile  che  sia  il  rogatore  stesso,  ma  piuttosto  era 
un  altro  Tapponis  filius. 

9.  Pane  repeti[to]  dove  miri,  non  trovo.  Pare  ohe  que- 
sta frase  appartenga  al  preambolo  della  legge,  di  cui  il 
testo  probabilmente  comincia  poco  dopo  col  qui  quaeve; 
ma  non  conosco  qualche  costume  parallelo  della  legisla- 
zione, di  cui  questa  frase  possa  essere  la  parodia. 

T.   MOMMSEN. 


b.  Il  tempio  di  Apolline  a  Pompei 

Quello  splendido  tempio  che  fiancheggia  il  lato  ovest 
del  foro  di  Pompei,  comunemente  è  chiamato  tempio  di 
Venere:  denominazione  fondata  in  parte  sopra  un'iscrizione 
malintesa  (/.  R.  N.  2201),  che  parla  della  colonia  Venerea 
Cornelia,  in  parte  sopra  una  statua  di  Venere,  la  quale 
però  non  fu  trovata  nella  cella,  ma  stava  sopra  uno  de'pie- 
distalli  del  portico.  Il  Garrucci  poi,  con  ragioni  insuffi- 
cienti, voleva  riconoscervi  il  tempio  di  Mercurio  e  di  Maia. 
Ultimamente  il  Nissen  (pomp.  Stud.  p.  330)  ha  dimostrato 
in  modo  incontrastabile,  com'egli  crede,  che  doveva  essere 
sacro  a  Cerere. 

Fa  meraviglia  che  in  più  di  sessantanni,  che  son 
passati  dalla  scoperta  del  tempio  fino  ai  giorni  nostri,  nes- 
suno si  sia  accorto  di  una  iscrizione,  la  quale  decide  la 
questione  in  modo  perentorio,  e  dimostra  che  tutte  le 
opinioni  suaccennate  sono  erronee.  Il  pavimento  della  cella, 
ali1  infuori  d'un  largo  margine  di  musaico,  è  composto  di 
lastre  di  marmo  bianco,  marmo  verde  e  lavagna,  tutte  in 
forma  di  lozanga,  chiuse  nei  quattro  lati  da  un  margine  di 
lavagna  largo  m.  0,06.  Ora,  in  questo  stesso  margine,  sul 
lato  anteriore,  e  proprio  incontro  alla  parte  media  dell'in- 
gresso, si  legge: 

l/ITI3.3HV>N3nnrc 

L'iscrizione  è  formata  da  piccoli  buchi  fatti  col  trapano; 
ed  e  fatta  con  molta  accuratezza,  in  modo  che  l'asta  verticale 
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di  ciascuna  lettera  è  formata  da  sette  buchi,  le  lìnee  oriz- 
zontali da  quattro;  l'altezza  delle  lettere  è  di  m.0,04,  la 
larghezza  dell'iscrizione  m.  0,42.  Essa  sul  principio  è 
completa;  alla  fine  può  mancar  poco,  giacché  Tasse  del 
tempio  cade  fra  ^1  e  V.  E  facilmente  si  supplisce:  Appellane 
eitiu(va)  cioè  Apollini  proprium.  Per  la  forma  Appellane 
cf.  la  iscrizione  di  Messina  (Mommsen  unt.  DiaL  193,  XII, 
39;  Fabretti  3063)  ÀTTnelkovr^i  (Tccxoqo.  Kitiuva  signi- 
fica non  soltanto  danaro,  ma  anche  proprietà  in  generale, 
come  nella  tavola  bantina  vs.  19:  censamur  esuf  in  eituam, 
cioè  censetor  caput  et  pecuniam,  ove  naturalmente  si  deve 
pensare  a  sostanze  di  qualunque  genere. 

Ora  sia  che  si  voglia  prendere  la  nostra  iscrizione 
per  una  dedica,  sia  per  una  semplice  indicazione  che  qui  si 
ha  una  proprietà  del  dio,  rimane  provato  sempre,  che  il 
tempio  è  di  Apolline.  E  con  ciò  s'accorda  benissimo  Vomplia- 
los  trovato  nella  cella,  il  tripode  colossale  dipinto  sul 
primo  pilastro  a  d.  del  portico,  nonché  le  statue  di  Apol- 
line ed  Artemide,  che  erano  collocate,  insieme  con  altre, 
nel  portico  medesimo  (ved.  Nissen  1.  e).        A.  Miu. 


e.  Iscrizione  corfiniese. 
(  Da  lettera  del  sig.  A.  UE  Nino  a  G.  Hensen). 

Stimo  di  qualche  importanza  dar  comunicazione  a 
cotesto  Istituto  di  una  lapide  a  forma  di  plinto,  che  rin- 
venni recentemente  negli  scavi  di  Corfinio  e  ohe  porta 
questa  iscrizione: 

SALVTA  •  SCAIFIA  •  V 
ANCETA  •  CERRI 

Stava  nell'ingresso  di  una  cripta  sepolcrale  '. 

*  L' iscrizione  sopra  proposta,  della  quale  il  nostro  corrispon- 
dente ci  favorì  un  calco  molto  ben  riuscito,  è  concepita,  come  pare, 
in  dialetto  peligno,  ma  scritta  in  caratteri  latini  alti  m.  0,05  di  epoca 
evidentemente  repubblicana.  La  gente  Seaifki  ritorna  in  quelle  con- 
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Risposta  alla  lettera  del  Emo  dott»  De  Vit  sulla  parola  emituliarius 

(V.  Bull.  1882  p.  127  e  seg.). 

Permetta  che  io  risponda  brevemente  alle  due  obbiezioni  ch'Ella 
solleva  contro  la  mia  interpretazione  del  vocabolo  emiluharius,  che  fa 
pure  approvata  dall' Henzen  e  dall'  Ussing.  Quanto  alle  molte  altre 
obbiezioni  ch'Ella  pretermetta  (cfr.  la  chiusa  della  lettera),  anche  io 
mi  tacerò.  Innanzi  tutto  c'è  un  particolare  di  poca  importanza  sa  cui 
non  ho  difficoltà  di  convenir  con  Lei.  Se  l'interpretazione  di  ttdium 
per  cuscino  non  Le  conviene,  perchè  nelle  note  tironiane  trovanti  già 
due  parole  di  ugual  significato  (e  dato  il  noto  costume  di  quelle  note 
di  ammassar  sinonimie,  io  a  dir  vero  non  intendo  questa  deduzione))  se 
non  Le'  conviene,  dico,  io  non  voglio  farne  quistione:  spieghiamolo  per 
materasso  e  facciasi  che  la  gente  fuggendo  dalla  casa  in  fiamme  salti 
su  materassi. 

Ha  ora  ci  si  presenta  la  prima  difficoltà.  Un  materasso ,  così 
afferma  Lei,  non  è  una  cosa  capace  naturalmente  di  divisione,  come  lo 
sono  il  tempo,  il  peso  e  la  misura.  Ella  non  ammette  neppure  che 
possa  raddoppiarsi  o  triplicarsi,  come  accennerebbe  il  vocabolo  tritulium 
che  parimente  si  trova  tra  le  Notae,  ed  Ella  deduce  questa  impossi- 
bilità dalla  esclusione  della  prima  possibilità.  Lasciamo  ora  da  parte 
l'errore  ch'Ella  commette  traducendo  tritolium  e  tre  materassi  >  in 
luogo  di  e  triplice  materasso  >:  ma  chi  Le  impedisce  nella  cocente  estate 
romana  d'immaginarsi  almeno   come  possibile  un  mezzo  materasso , 


trade  nella  forma  posteriore  Scaefia  [C.  /.  L.  IX  n.  3526  =  /.  N.  5478), 
mentre  il  prenome  Saluta  conferma  la  lezione  tramandataci  del  titolo 
pure  corfiniese  (C.  /.  L IX,  8266  =  /.  N.  5422),  nel  quale  il  Mommsen  ha 
corretto  Salviae.  In  questo  il  prenome  antico  è  diventato  cognome. 
La  V,  che  segue,  non  è  il  viva,  di  frequente  così  espresso  nelle  lapidi 
moi  fcuarie  latine,  ma  il  prenome  del  padre,  vuo'  dir  Vibi,  con  ommis- 
sione  del  fUia>  conforme  all'uso  prevalente  fra  quelle  popolazioni;  cf. 
Mommsen  Unterital  Diabete  p.  240.  Meno  chiara  si  è  la  seconda  riga, 
nella  quale  la  voce  cerri  sembra  avere  rapporto  alla  nota  parola  osca 
kerri  dichiarata  per  dativo  della  terza  declinazione  e  spiegata  per 
Genio  (cf.  L  e.  p.  133  e  270,  e  Fabretti  gloss.  s.  v.);  ed  una  tal  parola 
forse  non  disconverrebbe  ad  un  sepolcro,  nel  quale  abbiamo  veduto 
essere  stata  posta  l'iscrizione,  di  cui  trattiamo.  Resterebbe  poi  da 
spiegar  la  voce  aricela,  intorno  alla  quale  non  oso  pronunciar  alcun 
trillili  zio. 
6  G.  H. 
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mentre  noi  ne' nostri  rigidi  inverai  avremmo  un  triplice  materasso? 
Ella  poi  dovrebbe  secondo  il  Suo  principio  ritener  per  indivisibile, 
individuumy  nna  cinterà:  eppure  i  Romani  si  valevano  anche  di  meste 
cinture,  temici  netta.  Lascio  a  Lei  di  trar  da  questo  fatto  le  necessarie 
conseguenze. 

Segue  l'altra  obbiezione,  ed  è  che  emituliarius  non  potrebbe  signifi- 
care altro  che  fabbricante  o  venditore  di  materassi  :  e  qni  Ella  prende 
a  scherzare  sul  vigil  urbanus  fornito  di  materassi  di  salvamento,  il 
quale  si  trasforma  ad  un  tratto  in  materassaio.  Se  non  che  io  devo 
anzi  tutto  rilevare  Terrore  logico  che  si  nasconde  nel  Suo  ragionamento. 
Nella  prima  parte  Ella  dice  giustamente  :  e  il  suffisso  arius  si  aggiunge 
.....  per  denotare  una  persona  che  si  ooeupa  intorno  alla  cosa  dalla  quale 
riceve  il  suo  nome  ».  Com'è  che  poi  afferma  che  esso  suffisso  non 
può  indicare  se  non  chi  €  vende  o  fabbrica  »?  Ma  vediamo, se  la  Sua 
osservazione  è  comprovata  dall'  uso  reale  della  lingua.  Da  quando  è 
ohe  ballistaritu  significa  soltanto  fabbricatore  di  balliate?  Scutarius  si 
trova  una  volta  presso  Plauto  nel  senso  di  fabbricante  di  scudi,  ma 
in  tutti  gli  altri  e  molti  passi  non  significa  portatore  di  scudo  ?  Ed 
essedaritu  vuol  dir  forse  uno  che  €  vende  e  fabbrica  »  carri  da  guerra  ? 
Non  vai  sempre  guerriero  che  combatte  sul  carro  ?  Ed  oculariw,  pa- 
rola da  Lei  citata,  designa  forse  chi  fa  o  vende  occhi?  Da  noi  di 
questa  parte  dell'oculistica  non  s'impacciano  i  medici.  Le  conseguenze 
le  tiri  Lei. 

G.  LftWB 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  IX  di  Settembre  1882  (1  foglio). 

Soavi  di  Pompei  —  Frammento  degli  atti  de'  fratelli  Arvali  —  L'iscri- 
zione del  tempio  di  ApoUine  a  Pompei  ~  Antichità  esistenti  a 

Macerata. 
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I.  SCAVI 

Scavi  di  Pompei  1880-81. 
(continuazione  cf.  p.  176  sgg.) 

11  podio  della  bottega  a  è  rivestito  di  stucco,  rosso 
sul  lato  anteriore,  grezzo  e  rossastro  dalla  parte  di  den- 
tro. Superiormente  era  coperto  di  lastre  di  marmo,  le 
quali  però  mancano.  Esso  in  tempo  pili  antico  s'inoltrava 
ad  angolo  retto  nell'interno  della  bottega,  còme  quello 
del  n.  3:  lo  si  vede  chiaramente  nel  pavimento.  Ha  nel- 
l'estremità 0  tre  gradini,  che  senza  dubbio  servivano  da 
repositorii.  Le  pareti  hanno  un  alto  zoccolo  grezzo  ros- 
sastro (1,56)  diviso  in  scompartimenti  da  strisce  gialle 
inchiuse  ognuna  fra  due  linee  nere.  Più  sopra  la  parete 
è  divisa  mediante  linee  nere  in  rettangoli  (press'a  poco  qua- 
drati) il  cui  margine  è  indicato  con  linee  rosse.  Accanto 
(ad  E)  alla  porta  suir  atrio  ewi  una  finestra  a.  e  1.  0,75. 

In  a  furono  trovate,  il  30  Ottobre  1880,  6  anfore 
con  iscrizioni: 

1,  forma  XIII,  in  rosso:  XAA  (cf.  sopra  p.  180). 

2,  forma  IV:  —  KOTP 

3,  forma  XIII:  in  bianco:  <~  RE 
e  poco  più  sotto,  in  nero  AIONY 

4,  forma  X  :  r  APPIOY  C6KON///// 

la 
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5,  forma  XIIL  ANOAA;  così  copiai;  forse  è  la  mede- 
sima anfora,  sulla  quale  il  dott.  Sogliano,  quando  era  più 
fresca,  lesse  AnOAACJNIOY 

6,  forma  XIII:  C  •  ANNIO  MAXIMO 

Vi  fu  trovata  inoltre  un'anfora  frammentata  conte- 
nente alcune  lenticchie,  ed  un  fondo  d'un'anfora  con  ma- 
teria bruciata  incerta;  una  lucerna;  3  bottiglie  di  vetro  e 
frammenti  di  una  quarta;  parti  del  rivestimento  in  bronzo 
di  una  cassa;  —  di  ferro:  una  zappa,  11  chiodi  ed  una  pic- 
cola incudine;  2  dadi  di  osso;  un  amuleto  di  pasta  vitrea, 
rappresentante  una  piccola  erma  col  fallo  eretto  in  basso- 
rilievo (Not.  1880  p.  400,  1881,  4  Febb.). 

La  camera  b  è  la  sola  che  abbia  rintonaco  ben  con- 
servato. È  dipinta  semplicemente  e  rozzamente  nell'ultimo 
stile  a  fondo  giallo.  In  mezzo  ad  ogni  scompartimento 
evvi  un  quadretto  rappresentante  sul  fondo  giallo  stesso 
un  uccello  che  becca  alcune  frutta.  La  soglia  fra  a  e  e 
e  fra  a  e  &  è  di  lava.  Manca  ali1  ingresso  di  a  (n.  1)  e 
fra  b  e  e;  in  quest'ultimo  posto  pare  che  vi  fosse  di  legno. 
U  pavimento  in  a  e  b  è  di  opus  signinum,  in  e  di  una 
massa  simile  con  lava  frantumata. 

L'atrio  e  non  era  coperto,  come  di  solito,  da  tettoie, 
ma  al  disopra  del  suo  lato  0  aveva  una  camera,  e  sugli  altri 
lati  corridoi  che  davano  accesso  alle  diverse  località  del 
piano  superiore.  Vi  si  ascendeva  per  una  scala  addossata  al 
muro  E,  che  raggiungeva  il  piano  superiore  sopra  l'angolo 
NE  di  e.  Da  ciò  si  spiega  ohe  ai  quattro  angoli  delPimplu- 
vio  (cinto  da  un  podio  a.  0,63)  stanno  quattro  grossi  pilastri 
(0,60X0,45  all'ine,  meno  quello  SO,  che  è  un  poco  meno 
grosso)  rivestiti  di  stucco  rossastro  (com' anche  le  pareti  di  e). 

Addosso  al  pilastro.  SO  (da  N)  un  rialzo  di  fabbrica 
oblungo  sorregge  un  bacile  semicircolare  di  terracotta,  che 
sta  colla  corda  sopra  il  lato  O  dell1  impluvio,  colla  parte 
curva  rivolta  verso  il  pilastro  SE.  Il  lato  curvo  è  inter- 
rotto in  un  punto,  e  vi  imbocca  un  canaletto  sovrapposto 
al  podio  S  dell'impluvio.  Il  margine  di  tutto  quel  rialzo 
accompagna  il  lato  curvo  del  bacile,  quindi,  dall'angolo  N 
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del  medesimo,  va  a  raggiungere  l'angolo  NO  del  pilastro; 
è  superiore  di  0,11  al  margine  del  bacile  nel  pnnto  piti 
basso  di  quest'ultimo.  Tutto  il  rialzo  è  rivestito  di  stucco 
rossastro;  quella  parte  della  sua  superficie  che  non  è  occu- 
pata dal  bacile,  e  che  ha  la  forma  d'un  semicerchio  man- 
cante dell'estremità  S  (ove  sta  il  pilastro),  s'abbassa  dalla 
periferia  alla  corda  verso  il  margine  della  corda  del  bacile 
suddetto.  Il  quale  nel  centro  della  corda  è  perforato  per 
lasciar  scolare  l'acqua  sul  vico.  Mi  pare  chiaro  che  tutto 
quest'apparecchio  servisse  per  lavar  non  so  quali  oggetti, 
probabilmente  gli  utensili  della  caupona. 

Nell'angolo  NO  di  e,  prima  che  vi  si  costruisse  il 
focolare  (col  margine  rivestito  di  embrici)  fu  murata  una 
porta  di  comunicazione  con  a,  che  perciò  in  tempi  ante- 
riori stava  in  relazione  più  stretta  ancora  coll'atrio.  Quasi 
sospetterei  che  anche  la  finestra  sull'altro  lato  della  porta 
attuale  fosse  in  origine  un  passaggio;  l'intonaco  non  per- 
mette di  verificarlo;  allora  i  due  locali  non  erano  divisi 
che  da  due  pilastri. 

Al  disopra  del  focolare  evvi  una  finestrina,  chiusa 
probabilmente  da  un  graticcio  di  ferro  immesso  in  un 
telaio  di  legno,  di  cui  si  vede  l'impronta  nel  materiale; 
giacché  non  credo  che  fosse  chiusa  da  una  lastra  di  vetro, 
dovendo  essa  servire  al  passaggio  del  fumo.  Accanto  alla 
finestra  evvi  la  nicchia  de'  Lari  (a.  0,28, 1.  0,,34,  prof.  0,12) 
col  piano  formato  di  due  lastre  di  marmo.  Nel  fondo  rossa- 
stro è  dipinto  un  oggetto  bianco  indefinibile,  che  però  non  è 
un  phallus.  Di  sotto  ewi  una  lastra  sporgente  per  le  offerte, 
e  sotto  di  èssa  è  dipinto  in  fondo  bianco  l'altare  con  frutta 
fra  i  due  serpenti. 

Accanto  alla  porta  n.  [9]  (a  N)  è  stata  murata  un'altra 
porta,  probabilmente  quando  fu  aperto  l'ingresso  attuale. 
Non  è  possibile  rintracciare  i  cambiamenti  che  qui  sono 
successi. 

In  e  fu  trovato  (Noi.  1880  p.  398)  «  un  elmo  (di 
bronzo)  di  semplice  lavoro . . .  usato  poi  come  recipiente, 
standovi  imperniato  un  manico  di  ferro,  che  gli  dà  Tap- 
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paranza  di  una  grossa  casseruola  »;  di  più  un  piombino  di 
bronzo  e  «  un9  asticciuola  (del  medesimo  metallo)  che  ha 
nella  sua  lunghezza  due  uncini  ;  superiormente  ha  un  piccolo 
occhio  ove  infilavasi  una  catenina  per  sospenderlo  »  ;  lun- 
ghezza 0,084.  Vi  si  trovarono  poi  2  boccette  di  vetro  e 
un  ronciglio  di  ferro. 

Sul  lato  S  di  A,  prima  di  arrivare  al  cesso  <7,  era 
eseguita  la  pittura  esposta  ora  nel  Museo  nazionale,  e 
descritta  dal  doti  Sogliano  nelle  Notizie  1880  p.  394  sg.: 
a  d.  la  Fortuna  (a.  0,58)  in  piedi,  vestita  di  rosso,  con 
modio,  cornucopia  e  timone,  ai  suoi  piedi  il  globo  verde; 
a  sin.  sopra  una  basso  rialzo  una  figura  più  bassa  (0,24), 
virile,  ignuda,  in  una  posa  che  sta  in  perfetta  armonia 
coli1  iscrizione  dipintavi  sopra  con  color  nero: 

CACATOR 
CAVE  •  MALV 

Alla  sua  testa  s'avvicina  da  ogni  lato  un  serpe.  Il  signi- 
ficato dell'epigrafe  non  è  il  medesimo  come  in  quella  iden- 
tica dipinta  sul  lato  0  dell'isola  ad  E  delle  isole  IX  5  e  6 
(Nat.  1879  p.  286).  Ivi  essa  è  analoga  a  quella  di  certi 
pesi  di  piombo:  fur  cave  malum,  e  contiene  un  divieto 
di  lordare  quel  luogo.  Qui  invece  il  cacator  pare  che 
venga  esortato  alla  precauzione,  per  non  farsi  male,  ed  è 
presente  la  Fortuna  per  tutelarlo.  Al  di  sotto  di  essa  pit- 
tura sta  un  monopodio  di  terracotta  rossa,  alto  0,64,  con 
piede  quadrato  (0,36)  e  buco  rotondo  per  la  cottura  nel 
tondo  superiore  destinato  a  sorreggere  la  tavola. 

Il  muro  fra  A  e  è  è  di  data  recente,  posteriore  alla 
decorazione  (zoccolo  nero)  di  i,  la  quale  da  parte  sua  è 
posteriore  alla  chiusura  della  porta  colla  quale  una  volta 
la  camera  h  del  n.  [8]  si  apriva  su  t  (vd.  più  avanti).  Qui 
pure  sarebbe  inutile  il  voler  rintracciare  tutti  i  cambia- 
menti avvenuti. 

N.  [8] 

Già  fu  esposto  sopra,  come  la  casa  n.  [8]  fosse  un 
tempo  imita  al  n.  4.  Non  possiamo  precisare  esattamente 
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P  estensione  che  la  casa  aveva  a  queir  epoca.  Mi  pare  fuor 
di  dubbio  però  che  i  muri  del  grande  triclinio  t  mostrano 
il  medesimo  genere  di  costruzione  di  quel  muro  col  quale 
fu  chiuso  ai  primi  tempi  della  colonia  romana  il  tablino 
del  n.  4,  lasciando  aperta  la  comunicazione  per  p  e  n.  E 
qui  appunto,  in  i',-  incontriamo  un  avanzo  di  decorazione 
analoga  a  quelle  di  cui  abbiamo  parlato  a  pag.  140  segg. 
Prima  cioè  che  la  porta  di  i  fosse  ristretta  di  0,20  all'incirca, 
e  che  fosse  quindi  fatta  la  decorazione  attuale  (terzo  stile), 
era  vi  addossato  esternamente  al  muro  df  ingresso  a  ciascun 
lato  della  porta  un  pilastro  di  stucco;  su  quello  a  d.  ho 
creduto  di  scorgere  tracce  di  color  nero,  ma  non  vorrei 
accertarlo.  In  ogni  modo  però  tali  pilastri  ci  rammentano 
la  decorazione  di  u  (pag.  142)  e  senza  dubbio  rimontano 
alla  stessa  epoca. 

E  lo  stesso  modo  di  costruzione  come  in  i  mi  pare 
di  riconoscerlo  con  certezza  nel  muro  0  di  A  del  n.  [8], 
nel  quale  eravi  in  quel  tempo  una  larga  porta  sul  giar- 
dino i,  mentre  la  porta  dalla  parte  di  g  stava  più  ad  E, 
proprio  neir  angolo  della  camera.  Così  impariamo  che  an- 
che il  giardino  t  allora  faceva  parte  della  casa  in  discorso. 
Siccome  poi  il  triclinio  i  occupa  senza  dubbio  le  parti  po- 
steriori di  quella  casa,  che  un  giorno  doveva  esservi  al 
posto  di  fc,  così  mi  pare  probabile  che  già  fin  d'allora 
quella  casa  era  incorporata,  e  che  k  colle  sue  adiacenze 
facesse  parte  di  questo  casamento.  E  ciò  vien  confermato  da 
certi  avanzi  di  decorazioni  nel  primo  stile  esistenti  in  que- 
ste adiacenze,  cioè  in  r  e  in  m  ;  vd.  sopra  pag.  142  seg.  E 
notiamo  che  nel  n.  [7]  incontriamo  una  decorazione  del 
primo  stile,  semplice,  ma  che  da  queste  qui  si  distingue 
per  la  molto  maggior  esattezza  del  lavoro. 

Se  dunque,  fondandoci  sulle  circostanze  esposte,  am- 
mettiamo che  ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  quando 
fu  chiuso  il  tablino  del  n.  4  e  fetta  quella  decorazione,  la 
casa  comprendesse  ad  un  dipresso  tutte  le  località  di  cui 
adesso  son  composte  le  due  case  n.  4  e  n.  [8],  non  pos- 
siamo disconoscere  d'altra  parte»  che  vi  sono  nel  n»  [8] 
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costruzioni  di  data  molto  più  recente  e  che  portano  tutti 
i  contrasegni  de'  ristauri  compiuti  dopo  il  terremoto  del- 
l'anno 63  d.  C.  Ad  esse  appartiene  il  lato  d.  e  sin.  di  d% 
compreso  l'angolo  fra  d,  g  e  A,  l'angolo  SO  di  ì,  e  la 
porta  fra  q  e  v.  Quanto  a  quest'  ultima  porta,  bisogna  am- 
mettere che  le  località  a  S  di  essa,  che  avevano  una  volta 
un  ingresso  separato  dalla  strada  (in  p),  possono  essere 
state  aggiunte  in  epoca  tarda  ;  nel  qual  caso  $,  rischiarata 
adesso  per  una  larga  finestra  da  u,  poteva  ricever  luce 
per  una  finestra  o  anche  una  larga  porta  da  f,  della  quale 
infatto,  dalla  parte  di  9,  si  riconosce  ancora  lo  stipite  orien- 
tale. Negli  altri  tre  punti  suddetti  i  ristauri  mentovati 
hanno  rimpiazzato  muri  antiehi,  colla  sola  differenza  che 
l'ingresso  di  e  fu  allargato,  come  si  vede  dall'antico  pa- 
vimento. In  tutt'e  tre  quo'  punti  i  ristauri  sono  posteriori 
alle  decorazioni  murali  di  e,  k  e  t,  le  quali  in  A  e  »  sono 
fatte  nel  terzo  stile,  che  però  già  mostra  notevoli  segni 
di  decadenza,  in  e  in  una  maniera  che  chiamerei  l' ultimo 
stile  in  uno  stadio  più  antico  e  poco  sviluppato.  —  In- 
vece la  chiusura  della  porta  fra  h  e  Vi  del  n.  [9],  e  il 
cambiamento  di  quella  fra  A  e  g  sono  anteriori  alla  decora- 
zione del  terzo  stile  in  A. 

Anche  l'angolo  NO  della  casa  (a)  e  la  parie  N  del 
muro  di  strada  con  tutto  l'ingresso  n.  [8]  fu  ricostruito 
dopo  il  terremoto  ;  poco  a  S  della  porta  comincia  l' antico 
muro  di  strada.  Ed  esaminandolo  attentamente,  ciò  che  è 
reso  difficile  per  la  conservazione  dell'intonaco,  troviamo 
una  porta  murata  corrispondente  alla  parte  N  di  m.  Ed 
è  chiaro  anche  che  la  parte  N  di  m  non  è  altro  che  la 
fauce  di  un  antico  atrio,  mentre  in  u  e  nella  parte  S  di  m 
abbiamo  a  riconoscere  le  camere  ad.  ea  sin.  della  fituce. 
I  loro  ingressi  sono  gli  antichi,  ed  hanno  conservato  gli  sti- 
piti composti  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare.  È  chiaro 
inoltre  che  tale  cambiamento  è  avvenuto  in  epoca  relativa- 
mente tarda.  La  decorazione  cioè  del  muro  N  di  m  (muro  sin. 
della  fauce)  conserva  una  decorazione,  la  quale  non  sola- 
mente è  evidentemente  anteriore  al  muro  fra  questa  parte 
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di  m  e  k,  ma  mostra  chiaramente  dì  essere  stata  fatta 
per  la  foncé,  non  per  una  camera.  Consiste  cioè  di  uno 
zoocolo  nero,  alto  nell'angolo  NO  1,45,  nell'angolo  NE 
1,53,  la  quale  differenza  non  dipende  da  un  lavoro  ine- 
satto, sibbene  da  un  inalzamento  costante,  che  è  di  regola 
nella  fauce,  alla  quale  si  dava  questa  pendenza  per  lasciar 
seolar  l'acqua  caduta  nell'atrio;  ma  sarebbe  affatto  inespli- 
cabile in  una  camera.  Ora  tale  decorazione,  e  per  conse- 
guenza anche  la  chiusura  della  fauce,  non  è  di  certo  an- 
teriore ali9 epoca  del  terzo  stile.  D'altra  parte  è  anteriore 
alla  decorazione  di  A,  la  quale  da  parte  sua  è  anteriore 
ai  riatauri  sul  lato  N,  occasionati  dal  terremoto  dell'a.  68. 
Dal  cambiamento  ora  constatato  si  spiega  un  altro  fetto. 
Troviamo  cioè  che  il  pavimento  di  k  -  la  nota  massa  a  guisa 
di  opus  signinum  con  lava  frantumata  -  è  mediocremente 
conservato  tutt'  intorno,  mentre  manca  del  tutto  nel  mezzo; 
ove  all'incontro  si  osserva  un  notevole. abbassamento  del 
suolo,  di  forma  press'  a  poco  quadrangolare.  Dopo  quanto 
abbiamo  osservato,  non  esiteremo  punto  a  riconoscer  qui 
r  impluvio  dell'  antico  atrio,  il  cui  posto  è  occupato  da  k. 
Si  tolse  l'impluvio  quando  l'atrio  fu  trasformato  in  un 
locale  coperto,  rischiarato  da  d  per  la  porta  larga  ed  alta, 
e  più  ancora  -giacché  d  era  coperto  *•  da  g  per  una  grande 
finestra. 

Ci  risulta  dunque  che  ai  primi  tempi  della  colonia  ro- 
mana esisteva  qui  un  vasto  casamento,  formato  per  la  riu- 
nione di  almeno  tre  case  antiche,  il  quale,  come  aveva 
tre  giardini  (u  del  n.  4,  i  del  n.  [9],  k  e  forse  anche  u 
del  n.  [8])  così  aveva  anche  tre  atrii.  Di  essi  il  n.  4  era 
senza  dubbio  il  principale,  l'atrio  di  rappresentazione; 
d,  aperto  in  tutta  la  sua  larghezza  sul  peristilio,  oltre  al 
dare  accesso  a  diverse  camere,  avrà  servito  anche  come 
una  sala  da  trattenerci  nella  stagione  calda;  k  infine 
serviva  per  dar  accesso  alla  cucina,  alle  dispense,  ai  dor- 
mitorii  de'  servi  ed  altri  locali  destinati  agli  usi  dome- 
stici, non  escluse  le  località  superiori  accessibili  per  la 
scala  in  n. 
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Ai  ristauri  fatti  dopo  Fa.  63  appartengono  anche 
quelle  colonne  del  peristilio  g  che  Bono  prive  d'intonaco, 
cioè  la  d.  delle  due  fra  d  e  g,  e  tutte  quelle  del  lato  an- 
teriore di  g.  Ricostruendole  non  si  rinnovarono  gli  archi 
(pag.  140) ,  che  son  conservati  sul  solo  lato  posteriore, 
ma  le  colonne  furono  fatte  tanto  più  alte  e  congiunte  per 
un  architrave  di  legno  ;  fabbricando  sopra  quest'  ultimo  bì 
raggiunse  V  altezza  della  cornice  sulla  quale  anche  nel 
lato  posteriore  poggia  la  tettoia.  Ciò  ò  chiaro  sul  lato  sin., 
ove  sulle  tracce  rimaste  nelT  angolo  posteriore  l' architrave 
è  stato  modernamente  ristaurato.  Quest1  ultimo  cambia- 
mento, cioè  la  sostituzione  dell'architrave  di  legno  agli 
archi,  fu  fatto  anche  sul  lato  d.  e  sin.  Qui  però  pare  che  il  ter- 
remoto, che  fece  crollare  gli  archi,  lasciò  in  piedi  o  tutte  o  in 
parte  le  colonne;  alle  quali  si  aggiunse  ciò  che  mancava  per 
raggiungere  l'altezza  di  quelle  nuove  del  lato  anteriore; 
tutto  questo  è  evidente,  essendo  conservato  rintonaco  giallo 
antico  colla  striscia  paonazza  che  segnava  il  margine  su- 
periore, e  sopra  di  essa  ciò  che  fu  aggiunto.  Siccome  però 
in  questo  modo  si  potevano  fare  interoolunnii  maggiori, 
così  non  si  rinnovava  la  colonna  seconda  del  lato  sin.  e 
la  seconda  e  quarta  del  lato  d.  Sul  lato  anteriore  poi  in- 
vece delle  7  colonne  antiche  se  ne  misero  5,  ad  intervalli 
disuguali,  per  lasciare  un  intercolunnio  maggiore  corri- 
spondente a  quello  delle  due  colonne  fra  d  e  g. 

Non  si  vede  come  siano  costruite  le  colonne  antiche, 
essendo  perfettamente  conservato  il  loro  stucco  giallo;  si 
rileva  però  dagli  avanzi  di  quelle  che  non  furono  rinno- 
vate, che  vi  erano  adoperati  anche  mattoni.  La  sin.  delle 
due  fra  d  e  g.,  rivestita  di  stucco  rosso,  come  anche  il 
pilastro  angolare  che  le  corrisponde  a  sin,,  è  fatta,  come 
pare,  di  opera  incerta  di  pietra  calcare,  mentre  le  colonne 
nuove  consistono  di  mattoni  che  si  alternano  con  pietre 
di  forma  simile  (una  pietra  e  tre  mattoni). 

(sarà  continuato)  A.  Mau 
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a.  frammento  degli  atti  de' fratelli  Avvali. 

Tra1  frammenti  d'iscrizioni  antiche  estratti  recente* 
mente  dall'alveo  del  Tevere  è  d'importanza  particolare 
quello  stampato  dal  eh.  Lanciati  nel  Bull.  arch.  com.  1881 
p.  7,  e  nelle  Notizie  del  Piorelli  (1880  p.  467),  dal  quale 
mi  fu  favorito  un  calco  del  frammento  medesimo.  Scritto  a 
caratteri  buoni  del  principio  del  primo  secolo,  esso  ò  con- 
cepito in  questo  modo: 

VN 
VN 

S   LIBO  -L-CINNA-r 
vNVTVS  •  CN  •  DOA 
5  >      P  •  SILIO 

OCN  •  POMPEI  •  Qj  F 
IVN 
JN-IVN  IN 

«JONIVN 
10  vTPOMPErVS-Q^F-M-CORN 
~ccALLA-CORVINV« 

Il  Lanciati  ha  ben  veduto  trattarsi  d'un  brano  degli  atti 
arvalici,  svelti  dal  bosco  sacro  ed  adoprati  per  usi  diversi 
tanto  ne'  luoghi  vicini  dell'agro  romano,  quanto  nella  stessa 
città  di  Roma  (cf.  Henzen  acta  fratr.  Arv.  p.  XX);  ma 
per  quanto  era  facile  avvedersi  di  quella  pertinenza  in 
genere,  altrettanto  difficile  riesce  di  assegnargli  un  posto 
preciso  e  di  corredarlo  de' supplementi  piìi  probabili. 

Principiamo  dal  fissar  l'anno  al  quale  spetta  il  nuovo 
frammento.  A  chi  ha  in  mente  la  forma,  in  cui  sono  redatti 
i  documenti  arvalici,  non  può  essere  dubbio  che  nel  v.  5 
del  nostro  frammento  siano  stati  notati  i  nomi  de'consoli 
dell'anno  relativo,  de' quali  non  è  conservato  che  P.  Silio.  — 
Magistrati  di  tal  nome  ricorrono  tre  volte  ne'&sti:  1)  il 
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console  ordinario  nell'a.  734  (20  a.  C.)i  collega  di  M.  Ap- 
puleio;  da  escludersi,  perchè  di  epoca  troppo  antica,  vno1  dir 
anteriore  alla  riforma  del  collegio,  e  perchè  tutti  i  per- 
lonaggi  menzionati  nel  nuovo  frammento  sembrano  appar- 
tenere ad  epoca  posteriore;  2)  il  console  suffetto  delTa.  3, 
collega  di  'L.  Volusio  Saturnino,  parimenti  da  escludere 
perchè  non  entrato  in  carica  se  non  alle  calende  di  Luglio 
(fasti  capii  nelTifpA.  epìgr.  in  p.  11  ;  fasti  gabini  C.  L.L.  I 
p.  473),  mentre  vien  qui  congiunto  con  date  relative  al 
mese  di  Giugno;  3)  il  console  ordinario  dell'a.  28,  P.  Silio 
Nerva,  collega  di  Appio  Giunio  Silano.  Deve  adunque  a 
questo  anno  riferirsi  il  frammento,  di  cui  trattiamo. 

A  quel  tempo  incirca  appartengono  pure  quei  de'  col- 
leghi, i  quali  ci  son  noti  da  altri  atti  arvalici:  Gn.  Pompeio 
Q.  f.,  nel  v.  6  mentovato  come  maestro,  che  fin  dall'a.  14 
ricorre  negli  atti  del  collegio,  ma  ohe  non  si  è  potuto 
accertare  chi  fosse;  —  poi  Cn.  Domizio,  probabilmente 
TAhenobarbo,  console  nel  82,  padre  di  Nerone,  mentovato 
negli  atti  dall'a.  27  fino  al  39  (cf.  Henzen  f.  e.  p.  185).  — 
Non  meno  bene  conviene  il  Libo  del  v.  3,  sia  che  debba 
ritenersi  per  L.  Scribonio,  oppure  per  C.  Vibio,  ambedue 
consoli,  quello  ordinario,  questo  suffetto,  nell'a.  16  (fasti 
anziat.  C.  L  L.  I  p.  475  n.  XIY;  cf.  Ann.  d.  Instit.  1855, 
p.  12).  —  Messalla  Corvino  (v.  11)  sarà  probabilmente 

identico  con  un  Messa! negli  atti  del  21;  imperocché 

mentre  troppo  recente  sarebbe  il  console  dell'a.  58,  troppo, 
antico  all'incontro  sembra  essere  quello  dell'a.  751  d.  K, 
che  congetturai  esser  morto  non  molto  dopo  l'a.  21  (Ann. 
1865  p.  8).  Non  resta  dunque  altro  che  o  pensare  al  con- 
sole dell'a.  20,  quantunque  non  porti  ne' fasti  il  cognome 
di  Corvino,  oppure  immaginar  un  suo  fratello  che  abbia 
conservato  quel  nome  celebre. 

Restano  due  personaggi,  su1  quali  non  mi  è  riuscito 
di  rinvenir  notizie  soddisfacenti,  M.  Cornuto  (v.  4, 10)  e 
L*  Cima  (v.  1)  forse  cognominato  M(agtws).  Vero  è  che 
un  M.  (Caeciliu*)  Corwuhts  trovasi  negli  atti  dogli  a.  14 
e  21*  mi»  non  può  essere  quello  dell'a.  28,  perchè  morto 
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di  mano  propria  nell'a.  24  (Tac.  Ann.  4,  28;  ci  Henzen 
l  e.  p.  179);  il  perchè  dovremo  forse  pensar  ad  un  suo 
figlio,  d'altronde  non  conosciuto.  —  Oinna  poi,  a  cagione  del 
prenome  Lucio,  potrà  credersi  discendente  di  L.  Cornelio 
Cinna  pretore  nel  710. 

Fissato  Tanno,  a  cui  riferisconsi  gli  atti,  de9  quali 
ragioniamo,  resta  ad  investigare,  quali  sieno  le  funzioni  in 
essi  descritte.  Né  riesce  difficile  di  riconoscere  ne' rima- 
sugli superstiti  de9  vv.  7,  8  9  V  indizione  della  gran  festa 
annua,  supplendo  le  linee  7  e  9  colla  parola  domi,  la  8 
con  in  [luco  et  domi].  La  riga  precedente  manifestamente 
contiene  la  menzione  del  rnagislerio  l  e  potrebbe  ristamparsi, 
aggiungendo  l'indicazione  del  luogo,  dove  si  tenne  radu- 
nanza del  collegio  e  la  stessa  forinola  dell'indizione.  Ma 
ad  ogni  tentativo  di  rìstauro  più  accurato  si  oppone  la 
mancanza  di  confronti;  dacché  gli  scarsi  avanzi  degli  atti 
della  prima  metà  del  primo  secolo  non  offrono  alcun  esem- 
pio di  quella  forinola,  la  quale  anche  più  tardi  è  troppo 
variabile  per  farci  riconoscere  quella  redazione  che  con 
verisomiglianza  qui  potrebbe  ammettersi. 

Mentre  però,  non  ostante  l'incertezza  della  forinola,  non 
può  mettersi  in  dubbio  V  attribuzione  all' indicato  della 
festa  arvalica,  crea  non  poco  imbarazzo  la  data  di  quest'ul- 
tima; imperocché  Bebbene  essa  solesse  regolarmente  cele- 
brarsi a'giorni  XVI,  Xml,  XIH  oppure  VI,  HE,  IH  JTa- 
lendas  Junias,  il  nuovo  frammento  richiede  il  supplemento 
[K(alendis)  Ain(ti*)],  [III  n]on(as)  Iun{ias)^  [pr(idie)] 
non(a$)  Iun(ias).  Vero  é  che  anche  in  epoca  posteriore 
gli  atti  degli  Arvali  ci  presentano  un  esempio  di  data 
cambiata,  mentre  nell'a.  90  le.  feste  furono  celebrate  ai 
giorni  VIE,  VI,  V  Kalendas  lunias  (cf.  Henzen  L  e.  p.  4); 
ma  difficilmente  potrà  spiegarsi  in  modo  simile  il  fram- 
mento nuovo;  giacché  per  la  posizione  reciproca  delle  let- 

*  La  lettera  superstite  sul  principio  del  v.  6  non  è  una  G  chiara 
e  potrebbe  anzi  credersi  pnranche  nna  €,  benché  alquanto  diversa 
daUe  altre  C  del  frammento.  È  richiesta  però  la  G  dall'intero  tenore 
degU  atti. 
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tere  VN  anche  i  resti  del  paragrafo  antecedente  Tengono 
assegnati  all'indizione  della  festa  di  Maggio.  Questa  perciò 
nell'anno  28  sembra  essere  stata  annunziata  due  volte, 
prima  per  l'epoca  regolare,  poi  per  i  primi  giorni  del 
mese  di  Giugno:  il  che  non  può  spiegarsi  se  non  suppo- 
nendo che  qualche  errore  commesso  nella  prima  solennità 
ne  abbia  richiesta  Vinstauratio,  la  quale,  ammessa  la  mia 
congettura,  dovrebbe  credersi  aver  cagionato  puranche  un 
cambiamento  di  giorni,  vietando  la  forinola  impiegata  di 
pensar  alla  descrizione  stessa  della  festa  anziché  all'indi- 
zione di  essa. 

Intanto  l'attribuzione  del  frammento  ad  un  sol  anno 
potrebbe  mettersi  in  dubbio  a  causa  del  consolato  inserito 
a  capo  del  secondo  paragrafo,  laddove  gli  atti  arvalici 
ordinariamente  o  non  ripetono  i  nomi  de' consoli,  o  gli 
indicano  colla  forinola  isdem  consulibus.  La  ridetta  irre- 
golarità peraltro  non  sembra  esser  di  peso  sufficiente  per 
rèndere  necessaria  l'attribuzione  a  due  anni  diversi:  tanto 
più  che  ne'  primi  tempi  dopo  la  riforma  augUBtea  gli  atti 
mostrano  anche  altre  deviazioni  dalle  formolo  poscia  fer- 
mamente stabilite.  Anzi,  chi  volesse  pensare  a  due  anni, 
dovrebbe  supporre,  aver  esistito  un  albo  delle  sole  feste 
della  dea  Dia,  del  quale  abbia  fatto  parte  il  frammento 
nuovo;  ma  di  ciò  non  hawi  alcun  vestigio. 

Ripeto  in  fine  il  frammento  corredato  di  quei  pochi 

ristami  che  sembrano  poterglisi  aggiungere  con  qualche 

probabilità. 

0.  lunio  Silano,  P.  Silio       cos       ,...die  ilio 

in  Pantheo  (?)  mag(isterio)  Gru  Pompei  Q.  f.  sacrum  indiclum  est  deae  Diae 

in   VI  À'i  lun(ias)  domi 

in  INI  K.  I]uniias)  [in  luco  et  domi 

in  III  K.  I]un(ias)  [domi 

in  collegio  adfuerunt ....  L.  Seribonius?  C  Vibiu?]s  Libo,  L.  Oinna  M...» 

M.  Co]rnutus,  Cn.  Dom[itius 

C.  Iunio  Silan]o  P.  saio  [cos  ....die  ilio 

in  Panlheo  (?)  ma]g(islerio)  Cn.  Pompei  Q.  f.  [sacrum deae  Diae 

in ]  Iun(ias)  [domi 

in  III  ri]on(as)  Iun(ias)  ^                 in  [luco  et  domi 
in  pr(idie]\  non(as)  lun(ias)             [domi 
in  collegio  adfuerunt  0]n.  Pompeius  Q.  f.,  M.  Corn[utus, 
My.ssalla  Corvinus * 

G.  HSKZEN 
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b.  L'iscrizione  del  tempio  di  Apolline  a  Pompei. 

Il  testo  dell'  iscrizione  del  tempio  d' Apolline  a  Pom- 
pei, pubblicato  a  pag.  189,  non  è  completo.  Dopo  che 
quella  parte  del  pavimento  è  stata  pulita,  e  rimossa  V  a- 
rena  che  la  copriva,  si  vede  quelle  parole  non  essere  che 
la  parte  media  d'un'iscrizione  pili  lunga,  la  quale  occupava 
tutto  il  lato  anteriore  del  margine  nero  e  di  cui  alcune 
lettere,  oltre  la  parte  pubblicata,  sono  ben  visibili  ;  mentre 
di  altre  son  rimaste  appena  deboli  tracce,  e  la  parte  mag- 
giore è  del  tutto  perita.  Nelle  parole  stesse  da  me  pub* 
blìcate  sono  apparse  altre  due  lettere,  che  ne  modificano 
il  significato.  Do  dunque  qui  appresso  il  testo  completo, 
indicando  con  asterischi  il  numero  delle  lettere  mancanti 
calcolato  sulla  proporzione  della  parte  media,  che  sopra 
m.  0,44  contiene  16  lettere.  Do  come  intiere  anche  quelle 
lettere  che,  nonostante  la  mancanza  di  qualche  parte,  si 
riconoscono  con  sicurezza: 

*  *  *  ww3amv>i-avT**i  ***** nmflxv 

******  VITh3-U3WV^H3nriN  .****♦*** 

4**4***44*****       Ul  H3  I        *         »         *         **         ****** 


*     * 


Le  lacune  possono  in  parte  supplirsi  così: 

Ù. Rampanti s. .*  .  fcvaisstur.khmbenjiieìj. 
tanginud  .  Appelluneìs  .  eìtiuvad  *  * , 
,»,,***  ^aamanaffed  ìsìdu  prùfatted  . 

Pare  certo,  che  la  è  di  kvaisstur  non  è  i,  giacchi 
questa  lettera  in  eìliu  è  fatta  in  modo  che  de'  sette  buchi 
deir  asta,  il  quarto  sta  un  po'  più  a  d.,  mentre  qui  quello 
che  pare  sia  il  quarto  sta  giustamente  in  linea  cogli  altri. 
In  Appelluneìs  dell'i  non  rimane  altro  che  appunto  questo 
quarto  buco;  e  siccome  si  vede  che  non  ve  ne  sono  altri 
sopra  o  sotto  di  esso,  così  è  assicurato  che  era  i,  non  i. 
In  hùmbennièìs  dell'i  rimane  un  buco  solo,  che  pare  il 
quinto;  dell'i  due,  il  primo  e  il  quinto,  dimodoché  non 
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si  può  decidere  se  fosse  i  o  \  ;  e  perciò  ho  creduto  meglio 
omettere  la  lettera.  Quanto  all'ultima  parte  dell1  iscrizione, 
lo  spazio  calcolato  sulla  proporzione  predetta  non  potrebbe 
contenere  19,  ma  soltanto  16  lettere.  È  credibilissimo  però, 
che  verso  la  fine  e  le  lettere  e  le  distanze  tra  loro  fossero 
un  pò1  più  strette  ;  e  preferisco  ammettere  questa  suppo- 
sizione anziché  pensare  alla  forinola  meno  solenne  ini 
prùfatted. 

L' iscrizione  dice  dunque  :  0 .  Campanius  *  *  /•  quae- 
stor  conventus  decreto  Apollinis  pecunia  ***********  fa^ 
ciendwm  curavit,  idem  probavit.  Il  nome  del  padre  di 
Oppio  Campanio,  del  tutto  perduto,  era  probabilmente  in- 
dicato con  due  lettere  {Ni.,  Mr.y  TV.  ecc.).  Più  dolorosa 
è  la  perdita  dell'indicazione  di  ciò  che  egli  aveva  fatto 
fere:  non  sappiamo  se  riscrizione  si  riferisse  ad  una  rico- 
struzione del  tempio  intero,  ovvero  al  pavimento  soltanto. 
Lo  spazio  sarebbe  esattamente  riempiuto  dalle  parole  ekak 
pestlum,  cioè  hoc  templum  ;  ma  vi  potrebbe  essere  stata 
anche  qualche  altra  parola  composta  di  altrettante  lettere 
e  che  significasse  pavimento.  In  favore  di  questa  seconda 
ipotesi  si  potrebbe  addurre  il  posto  ove  l'iscrizione  fu 
collocata:  ma  questa  considerazione  non  è  punto  decisiva. 
Ad  ogni  modo  impariamo  che  il  tempio  aveva  le  sue 
sostanze,  le  quali  però  erano  amministrate  dai  magistrati 
civili,  e  precisamente  dai  questori  sotto  la  direzione  del 
convento*. 

I  piccoli  buchi  onde  si  compongono  le  lettere,  sono 
riempiti  nella  parte  più  profonda  da  una  massa,  la  quale 
mi  si  assicura  che  è  piombo  ossidato.  Essa  però  non  arriva 
mai  fino  alla  superficie;  e  siccome  il  piombo  sulla  pietra 
nera  non  avrebbe  potuto  esser  visibile,  così  bisogna  ammet- 
tere che  servisse  di  base  ad  un  metallo  più  prezioso,  come 
oro  od  argento.  L'intera  iscrizione  era  lunga  m.  2,55;  essa 
vena  trasportata  ai  museo  di  Napoli,  rimpiazzandola  sul 
luogo  stesso  con  una  copia  esatta» 

Da  un  articolo  pubblicato  dal  doti  Engelmann  nella 
Vomsohe  Zeitwng  (1882  n.  409)  e  gentilmente  comunica- 


ISCRIZIONE  DEL  TEMPIO  DI   APOLLINEI  A   POMPEI      '207 

tomi  dall'autore,  apprendo  che  egli  fin  dall'anno  1879 
nel  medesimo  giornale  (n.  236  segg.)  esternò  il  sospetto 
che  il  tempio  fosse  di  Apolline  fondandosi  sull'  omphalos 
e  sulle  statue  di  Àpolline  e  Diana,  e  adducendo  inoltre 
due  pitture  (Helbig  118.  189.388;  l'altra  Bull.  d.  Inst. 
1871  p.  179)  che  uniscono  Apolline  con  Venere  e  Dioniso, 
al  quale  ultimo  (luppiter  Liber)  il  Nissen  (pomp.  Stud. 
p.  326)  attribuisce  il  tempio  situato  sul  foro.  Tali  pitture 
però  non  possono  addursi  in  questo  senso:  bisognerebbe 
accettare  la  combinazione  del  Nissen  —  più  che  discutibile 
già  per  se  stessa  (se  ne  parlerà  in  altro  luogo)  —  in  un 
senso  non  voluto  probabilmente  né  anche  dall'autore. 

A.  Matj 

e.  Antichità  esistenti  a  Macerata 

In  un  mio  passaggio  per  Macerata  ebbi  occasione  d'e- 
saminare alcune  antichità  provenienti  da  una  tomba  recen- 
temente scavata  nei  dintorni  di  quella  città.  Il  luogo  ove 
avvenne  tale  scoperta,  si  chiama  «  La  Cimarella  »  e  si  trova 
alla  distanza  di  pressoché  2  chilometri  dalla  contrada  dove 
si  suppone  fosse  situata  l'antica  città  Helvia  Retina.  Gii 
oggetti  ritrovati  sono: 

1)  Grande  orcio  di  bronzo  col  becco  lungo  e  snello. 
Il  recipiente  n'  è  quasi  del  tutto  distrutto.  Il  manico,  alto 
m.  0,32,  fuso  e  poi  cesellato,  appartiene  alla  medesima 
classe  di  quelli,  intorno  ai  quali  ho  trattato  negli  Annali 
dell'  a.  1880  p.  225  ss.,  rivendicando  loro  un'origine  greca  e 
forse  calcidese.  Quel  manico  posa  sull1  orificio  mediante  un 
semicerchio  che  finisce  da  ogni  lato  in  una  lioness* 
o  pantera  coricata.  Sul  punto  piti  alto  della  curva  è 
aggiunto  un  rialzo  a  guisa  di  foglia,  che  serviva  ad  ap- 
poggiare il  pollice.  Il  bastoncino  poi  che  ne  scende  in  giù 
apparisce  diviso  verticalmente  da  tre  strisce  a  puntini 
rilevati,  una  piti  grossa  nel  mezzo  e  due  più  strette  ai 
lati.  All'estremità  inferiore  s'attacca  una  figura  d'Arpia 
vista  di  faccia,  il  tipo  e  lo  stile  della  quale  sono  molto 
arcaici.  La  testa  cioè  è  munita  di  un'alta  Stefano  e  di 
orecchini  tondi  distinti  nel  mezzo  da  un  puntino;  due 
lunghi  ricci  cadono  sulle  spalle,  e  l' Arpia  in  maniera  ri- 
gida li  tiene  afferrati  con  ognuna  delle  mani  all'altezza 
del  petto.  L' Arpia  ha  quattro  ali,  due  delle  quali  nascono 
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dal  dorso,  due  dalla  parte  contigua  alla  coda.  Tanto 
la  coda  quanto  le  ali  sono  riccamente  decorate  di  puntini. 
Fra  le  due  zampe  ritte  si  scorge  il  chiodo  che  fissava  sul 
recipiente  la  parte  inferiore  del  manico. 

2)  Cista  di  bronzo  a  cordoni.  Il  diametro  dell1  orificio 
misura  m.  0,22  incirca.  L1  altezza  non  può  precisarsi,  essendo 
distrutta  l'inferiore  parte  del  recipiente.  Ma  si  riconosce 
dalla  strettezza  dei  cordoni  e  dei  frapposti  intervalli,  che 
tale  esemplare  appartiene  a  quella  classe  di  ciste  a 
cordoni,  che  generalmente  si  chiama  «etnisca»  \  I due  ma- 
nichi consistono  di  bastoncini  di  bronzo  formanti  una  dop- 
pia curva;  e  sono  fissati  sul  recipiente  mediante  tre  chiodi, 
uno  nella  parte  centrale  rientrante,  due  nelle  estremità. 
Il  fondo  ha  due  zone  concentriche  in  rilievo,  e  nel  mezzo 
una  borchia  attorniata  da  tre  cerchi  concentrici. 

3)  Alcuni  frammenti  di  una  grande  tazza  internamente 
dipinta  di  nero,  ed  avente  in  ogni  lato  esterno  due  occhioni 
con  Forbita  bianca  e  la  pupilla  nera.  Non  offrono  alcun 
avanzo  di  rappresentanza  figurativa. 

4)  Un  piede  di  un9  altra  tazza,  dipinto  di  vernice  nera. 
Siccome  esso  ò  corto  e  grosso,  così  sembra  aver  apparte- 
nuto ad  una  tazza  arcaica  e  di  tipo  simile  p.  e.  a  quelle 
fabbricate  da  Tleson. 

Cosiffatto  insieme  è  importante  per  istabilire  la  cro- 
nologia delle  anzidette  ciste  a  cordoni.  La  fabbrica  cioè 
delle  tazze  dipinte  con  occhioni  certamente  non  può  pro- 
trarsi oltre  la  metà  del  quinto  secolo  a.  Cr.  *.  E  lo  stesso 
vale  per  l' arcaico  tipo  di  tazza,  al  quale  accenna  il  piede 
isolato  n.  4.  Dall'  altro  canto  ognuno  concederà,  che  Y  arte 
arcaica  propria  air  orcio  di  bronzo  (n.  1)  deve  attribuirsi 
sia  agli  ultimi  decenni  del  sesto,  sia  ai  primi  del  quinto 
secolo.  Siccome  dunque  tali  oggetti  furono  trovati  insieme 
eon  una  cista  a  cordoni,  così  anche  quest'  ultima  non  può 
essere  posteriore  alla  metà  del  quinto  sècolo:  ciò  che  con- 
ferma e  precisa  vieppiù  il  risultato  da  me  esposto  negli 
Annali  1880  p.  240  ss. 

W.  Hklbig 

'  Gozzadini,  intorno  agli  scavi  fatti  dal  sig*  Arnoaldi-Vdi  p.  48-52; 
Ann.  déWIntt.  1880  p.  240  88. 

*  Klein  Eupkronias  p.  14  ss. 
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I.  SCAVI 

*  •  •  4 

a.  Scavi  di  Cometa. 

Dando  relazione  degli  scavi  praticati  nella  necropoli 
tarquiniese  tra  il  21  Marzo,  giorno  a  cui  arrivò  arino* 
ultimo  rapporto \  ed  il  19  Aprile,  adotterò  il  Solito  metodo.1 
La  mia  relazione  cioè  seguirà  l'andamento  degli  seatfi,  che 
precedettero  da  nord  verso  sud-ovest,  e  passerà l  sotto'  si-* 
lenzio  le  tombe  molto  devastate  e  quelle  del  coi  contentilo 
i  processi  verbali  non  danno  indicazioni  abbastanza  sicure. 
Tutto  ciò  molto  in  succinto,  tanto  piti  che  il  sig.  Ghirar^ 
dini  dopo  l'eccellente  memoria  eh1  egli  ha  pubblicata  nelle 
Notizie  degli  scavi  com.  aW accademia  dei  Lincei  1881' 
p.  342-371  sopra  gli  scavi  eseguiti  nell'anno  passato,  óra 
ne  prepara  un'  altra  sopra  le  scoperte  posteriori  ;  e  siccome 
egli  ha  assistito  piti  tempo  di  me  agli  scavi  e  la  sua  rela^ 
zione  sarà  accompagnata-  da  tavole,  così  il  lettore  da' est* 
guadagnerà  idee  molto  piti  precise  ohe  dalla  natia;  che  salrS 
semplicemente  descrittiva.  ;  —  vi        ■• 

Alla  distanza  di  pressoché  8  metri  dalla  tonibà  r,dé-t 
scritta  nelle  pagine  175  e  176  di  questo  Btìletttho  furono 
scoperte  due  tombe  a  pofczo  riunite  tra  loto  mediante  tiri 
incavo  ',  ognuna  con  un  recipiente  cilindrico  di  nenfro.  Am- 
bedue i  recipienti  contenevano  il  solito  vaso  cinerario  co- 

*  Bufi  deWfrtsL  188*  p.  40-47,  101-67. 

*  Gf.  Bull.  1882  p.  11;  Notizie' d.  stati  com.  dW'Accfidemia  dei 
Lincei  1881  p.  348*  '       .      i    .   • 
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porto  dalla  solita  tazza.  Neil9  uno  erano  aggruppati  attorno 
il  vaso  cinerario  le  seguenti  stoviglie  :  1)  Un  vaso  in  forma 
di  cratere  (alto  0,205;  diam.  dell'orificio  0:215)  con  due 
manichi  verticali,  ognuno  dei  quali  si  compone  di  due  ba- 
stoncini incrociati.  Il  recipiente  è  circondato  da  un  ornato 
graffito  a  guisa  di  greca.  Sopra  e  sotto  i  manichi  e  nel  cen- 
tro cU  ognuno  di  essi  sono  impressi  tondi  concavi  incro- 
ciati da  tee  diametri,  ciò  che  merita  attenzione,  essendo 
Tornato  a  stampa  rarissimo  nelle  stoviglie  delle  tombe 
cornatane  a  pozzo.  2)  IT?  vaso  consistente  in  due  coppe 
(alt.  0,05)  riunite  ;  il  manico  verticale  finisce  in  un  ornato 
sepiilunare  simile  a  quello  eh9  è  caratteristico  per  le  sto- 
viglie delle  terremare  \  3)  Un  orcio  (alt.  0,11),  il  cui 
sf^pjpute  riporda  la  ferma  del  vaso  cinerario*  4)  Una  tazza 
qqb  ajfcta  maoìcoi  verticale  a  due  feri,  tipo  molto  eommre 
n#lta  tombq  a  pozzo  \  5)  Altra  tazza  priva  di  maaico  * 
dj  piedistallo.  6-$)  Quattro  cosi  (lette  fruirai*  Entro  ij 
va?o  «mutria  fu  trovata  ma  dellq  solite  fibule  munite 

l&  pwa  precisione  dei  processi  verbali  impedisce  dì 
decidere,  sa  w  orcio  d'argilla  rossastra  (alt.  0,104)  prò* 
W ngp  da  questa  o  dfdla  tomba  contigua,  n  quale  orcio 
è  interessante  perchè  decorato  non  soltanto  di  graffiti,  ma» 
coy^e  Ut  sopra  descritta  «ma-capanna  \  anehe  di  borohiette 
dj  bconzo.  sipjùli  a  quelle  che  adornano  le  stoviglie  estensi. 
Hemaymo  no>  potuto  identificare  i  »  vaghi  di  una  collana, 
UP  betcaletto  e  chfò  pentolini  »,  ohe  i  processi  verbali 
^patrono  come  trovati  nella  tomba  contigua*  Ma  sicura* 
mente  provengono  da  quest'ultima  tomba  oinque  ibuk 
ad  a$<jq  semplice,  due  delle  quali  sono  munite  di  disco,  ed 
una  fi>ula*borchia  (0,046  X  045)  simile  agli  esemplari  di 
S^easula  pubblicati  nelle  Notizie  4.  scavi  1378  tav.  VI  2  e  5 
(cf.  ibicU  p.  107),  laq^le  cioè  consiste  di  quattro  tondi  for- 

t 

i  Cf.  BxM.   1882  p.  17,  p.  165,  1;  &>L  d.  scw.  tav.  ?  11. 
2  Cf.  BuU.   1882  p.  15  nót  1. 
•  Pag.  170  e  171. 
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fiati  da  uri  filo  ritorto  di  brorizo  ed  ha  fahposfal  8uHA  pktfà 
centrale  una  lastretta  quadrangolare  dì  bronzo.  Ti  Raggiun- 
gono una  foglia  circolare  d'oro  (diam.  0,034)  munita  dPattac?- 
cagnolo  ed  ornata  di  cerchi  e  puntini  a  sbalzo,'  ed  tino  àba- 
rabeo  di  smalto  biancastro  con  segni  geroglìfici  incidi.  Né 
spedii  T  impronta  al  eh.  Lepsius  e  ricevetti  la  rispósta  set 
guente:  «  Lo  scarabeo  mi  sembra  di  vera  ftMMca  egi- 
ziana. Esso  offite  il  nome  del  re  Ra-XS-nòff  è  Sèbàt- 
hotep  della  ÌS  dinastìa  (incirca  2100  a.  0.).  SòAo  cono- 
sciuti parecchi  scarabei  simili  del  medesimo  tee  àègìì  siisi 
della  medesima  dinastia  (et  Kdnigsbuch  tav.  XIV.  ri:  210)': 
Sembra  che  essi  siano  rimarti  lungo  tempo  in  liso1  corttó  àtìtìt- 
leti,  e  perciò  l'esemplare  trovato  a  Corneto  noi  offre  cri- 
terio cronologico  alcuno  per  la  tomba  che  Io'  conteneva  ».a 

Alla  distanza  di  pochi  passi  dalle  due  tombe  a  pozzo 
testé,  descritte  faceva  seguito  una  tomba  a  fofóft  antfóat 
mente  visitata;  Bssa  conteneva;  oltre  alle  <tts&  d'tto  càQft* 
vere  incombusto  i  seguenti  oggetti:  1, 2)  Sue  delle  sblite 
fibule  munite  di  disco.  3,4)  Due  grandi  fibule'  (1.  0,075); 
Parco  delle  quali  consiste  in  una  sottile  lastra  ovoidale 
munita  d'anellini  infilati  nell'orlo1.  6.  Un  braccialetto  la- 
vorato d'un  filo  di  bronzo  sei  volte  girato  ed  alle  due  estre- 
mità dentellato  (diam.  0,065).  6)  Tre  anellini  d'osso  (diain. 
esiierno  0,02).  7)  Alcuni  acini  di  una  collana  d'afabìfcy 
cioè  due  cilindri  perforati  (lunghi  0,038  e  0,O2£f)  éf  fram- 
menti di  parecchi  altri.  Non  ardisco  decidere,  de  qfòtbró1 
pallottole  perforate  d'ambra  abbiano  appartenuta  ali*  ihe- 
desima  collana  o  abbiano  decorato  gli  archi  delle  dite  fibWcr 
ai  disco. 

A  breve  distanza  da  questa  tomba  a  fossa  k>1  siaVo' 
3' imbattè  in  un  sepolcro  del  genera  di  quelfr  che  g^  sca- 
vatori chiamano  «  tombe  egizie  ».  Tale  ftépdtero  étotóiste' 
di  due  camere  contigue  incavate  nella  roccia,  la  priàtià 
aita  m.  3>25,  lunga  2,86,  larga  2^48,  la  sfonda,  Ih  qtralef 

è-  munita  di  due  bandirne,  lunga  é  larga  pfe&oellè  ift.  2; 

,  .,„•,. 
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ambedue  col  soffiti»  a  guisa  di  botte.  Le  pareti,  prive  di 
stacco,  sono  decorate  rozzamente  con  strisce  nerastre  dipinte 
direttamente  sul  fondo  del  masso.  Quattro,  strisce  cioè,  vale 
a  dire  una  larga  e  tre  sottili,  si  scorgono  alla  metà  delle 
pareti  ;  tre  strisce  sottili  formano  una  specie  di  fregio  sotto 
il  soffitto,  il  quale  nella  parte  centrale  ò  attraversato  da  un 
simile  ornato.  D  solito  stradale  incavato  nella  roccia  con- 
duce all'entrata  rettangolare  (altam.  1,85,  larga  0,65),  che 
guarda  verso  il  mare  ed  il  cui  limite  superiore  fu  trovato 
alla  profondità,  di  pressoché  3  metri  sotto  il  livello  attuale. 
Benché  gli  antichi  spogliatoli  abbiano  lasciato  entro  questo 
sepolcro  nienf  altro  che  le  ossa  dei  cadaveri  incombusti 
deposti  sulle  banchine  della  seconda  camera,  nondimeno 
ne  faccio  menzione,  giacché  nella  costruzione  di  esso  fu- 
rono toccate  alcune  tombe  a  pozzo.  Sul  lato  sinistro  cioè 
dello  stradale  esiste  un'incavatura  mezzo  tonda,  la  quale 
certamente  avanza  da  un  pozzo  tagliato  nelT  escavare  quello 
stradale.  Ed  il  soffitto  della  prima  camera  ha  un  buco, 
attraverso  il  quale  si  vede  il  fondo  di  un  cilindro  di  nenfro, 
chf  apparteneva  ad  una  tomba  a  pozzo  incavata  nel  masso 
superiore.  Disgraziatamente  mi  era  impossibile  di  verificare 
il  contenuto  di  questa  tomba  a  pozzo,  Ma  gli .  scavatori, 
interrogati  da  me,  tutti  quanti  m'assicuravano,  che  essa 
tomba  era  stata  trovata  intatta.  Se  è  cosi,  allora  risulta 
che  gli  Etruschi,  che  costruirono  il  sepolcro  a  camera, 
mal  volentieri  s' indussero  a  danneggiare  le  tombe  a  pozzo 
e,  per  quanto  era  possibile,  le  rispettarono.  Altrimenti, 
spiati  da  curiosità  e  cupidigia,  «ertamente  avrebbero  fru- 
gato la  tomba  a  pozzo  scoperta  nel  lavorare  il  soffitto  del 
sepolcro. 

Continuato  lo  scavo  verso  sud-est  venne  alla  luce  una 
tomba  a  fossa,  la  quale  conteneva  una  cassetta  ,di  nenfro 
(lunga  1,2$,  larga  0,67,  alta  0,37,  profonda  0,24)  con 
dentro  lo  scheletro  (incombusto)  di  una  bambina.  La  testa 
era  rivolta  verso  il  mare.  Aeoanto  ad  ogni  apalla  fa  tro- 
vata una  fibula  ad  arco  semplice.  Altre  sei  fibule  di  simile 
tipo, riunite  fra  loro,  e  due  con  dischi  d'ambra  *, d'osso 
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Attorno  Parco  -  una:  di  queste  ha  un  anellino  di  bronzo 
infilato  sopra  la  spilla  -  stavano  sul  torace.  Sul  medesimo 
posto  furono  trovati  tre  tondi  di  bronzo  (diam.  0,035-0,04) 
muniti  d'attaccagnoli  coperti  di  foglia  d'oro,  ed  un  poco  piti 
ingiù  tre  dei  ben  conosciuti  tubetti  (1.  0,065)  alquanto 
gonfi  nel  mezzo,  i  quali,  a  quel  che  pare,  insième  coi  tondi 
formavano  una  collana.  Le  foglie  d'oro  che  coprono  questi 
tondi  sono  decorati  con  ornati  a  stampo,  nel  mezzo  cioè 
con  un  grosso  disco  ed  attorno  con  zone  di  linee,  puntini 
e  borchiette.  Ancora  più  giù  erano  sparse  15  così  dette 
fusarole  d'argilla,  la  maggior  parte  a  cinque  costole,  quattro 
in  forma  di  una  palla  schiacciata.  Tra  le  coscie  fu  rinve- 
nuto un  gruppo  di  catenelle  di  piccoli  anelli  di  bronzò! 
Le  articolazioni  dello  scheletro  erano  circondate  da  brac- 
cialetti, che  consistono  in  una  lastra  di  bronzo  arrotolata 
in  maniera  da  formare  un  cilindro  (lunghi  0,063).  Tale 
lastra  è  decorata  con  ornati  rilevati.  Sette  strisce  di  bot- 
toncini cioè  vi  si  stendono  nel  senso  della  lunghezza  e  tra 
queste  strisce  sono  disposti  dischetti  attorniati  da  tre 
zone  concentriche.  L'articolazione  destra  oltre  il  braccia- 
letto cilindrico  aveva  un  altro  che  consiste  in  un  semplice 
cerchio  di  bronzo  (diam.  esterno  0,05).  Sotto  la  mano  destra 
erano  sparsi  alcuni  ciottoli.  Le  stoviglie  finalmente  trovate 
attorno  lo  scheletro  sono  le  seguenti:  1,2)  Bue  piccole 
tane  con  mànico  verticale  eh1  erano  poste  accanto  alle 
cosce  ;  il  manico  dell'una  ha  due  aperture.  Tutte  le  altre 
stoviglie  furono  trovate  ai  piedi  dello  scheletro,  cioè: 
3,4)  Due  tazze  con  manico  verticale;  nell'una  (alta  col 
manico  0,10;  diam.  0,12)  il  recipiente  è  leggermente  buc- 
cellato, il  manico  cornuto.  5)  Un  olla  priva  di  manico 
(alta  0,18),  con  rialzi  puntuti  attorno  al  recipiente.  6)  Un 
cròio  basso  e  gonfio  senza  piedistallo  (alto  0,09),  colla  bocca 
in  ferina  di  foglia  duellerà.  Egli  era  posto  nel  7),  cioè  tfna 
taaia  simile  a  quelle  che  coprono  i  vasi  cinerari,  ma  priva 
di  «por genie  sull'orlo  (diam.  0,154). 

Faceva  seguito  una  tomba  a  pozzo  priva  di  recipiente, 
la  quale  oltre  al  aolito  vaso  cinerario  ed  alla  tazza-coper- 
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cbjo  conteneva  le  seguenti  stoviglie:  \)  Vago  in  guisa 
dj  pratese  simile  a  quello  descritto  pag.  173  (alto  0,25; 
diaci,  esterno  dell'orificio  0,26)  ;  sul  recipiente  sono  graf- 
fiti quattro  quadrati  distinti  da  linee  diagonali  (anche  ease 
graffite)  e  da  puntini  impressi.  2, 3).  Due  tazze  con  sem- 
plice manico  verticale;  il  recipiente  è  gonfio  e  privo  di  pie- 
distallo. 4)  Olla  bislunga,  che  si  ristrìnge  verso  la  parte 
inferiore.  5)  Ventiquattro  fusarole,  in  parte  coniche,  in 
partp  a  più  costole. 

Oltre  a  ciò  vi  furono  ritrovate  molte  catenelle  d'anel- 
lini di  bronzo  e  nove  fibule.  Sette  esemplari  sono  ad  arco 
semplice  e  sottile;  in  una  fibula  di  questo  genere  Varco 
è  ^wolto  da  un  filo  d'ora;  due  altre  hanno  infilato  sulla 
spalla  un  anellino  di  bronzo.  Vi  s'aggiungono  due  fibule, 
(ielle  quali  il  filo  di  bronco  che  forma  Parco,  è  circondato 
da  una  specie  di  pasta,  mastice  o  che  sia.  Tale  musa  an- 
ticamente era  coperta  di  una  sottile  lamina  di  bronzo,  come 
?i  riconosce  dall'ossido  di  rame  visibile  in  uno  degli 
psenqplari  '. 

Finalmente  v'  erano  in  questa  tomba  gli  avanzi  di  una 
9  pii}  ppllqne,  cioè  nove  tubetti  di  bronzo,  alquanto  geni} 
Y?i$,o  la  paride  centrale  (lunghi  da  m.  0,032  a  0,055),  tre 
piccoli  tubetti  di  lastra  d'oro,  due  dischetti  perforati  d'am- 
^  Di  pify  undici  acini  di  smalto,  cioè  sette  pallottole 
cqj^stì,  $uft  tubetti  ed  una  pallottola  a  strisce  bianche  e 
<jql#9ti,  un  tipetto  celeste  con  protuberanze.  Appartenevano 
a^  una  collana  anohe  due  idoletti  lavorati  di  smatto  ver- 
^trp  in  uno  itile  che  rassomiglia  all'egizio.  L'ano,  alto 
Q99£lf  rqpppeagufc  una  dea  che  ha  la  testa  di  leonessa,  fissa 
l^ìq  una  st^etty  tunica  cpn  cintura.  U  peso  del  ctrpo  s'ap^ 
ypfgfa  au^la  ga,mba,  desto;  1$  brucia  sono,  efcege  lungo,  i 
^a^jjii.  ^a  twty  ò  punita  di  due,  corna  dì  vacca  che  ri** 
^ftutyqo  il  ctpeo  zoÌ&%  sopre  il  waie  sporgono  due  pen- 
i$.  Tfyfa  tr^e  spendano  Iqngo  le  guanto  fipo ..  alla  cinturai 
Sulla  parte  posteriore  dell*  t$etfc  y!  le  un  fono,  per,  appettare 
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tà  figurina.  Se  mi  è  permesso  distornare  tm'  opinione  aeprti 
un'  arte  iella  'Quale  'mi  sene  occupato  soltanto  da  dflet* 
tante,  debbo  confessare  die  la  figura  non  mi  ftp  impres- 
sione Messore  véro  prodotto  egiziano.  Mi  sembra  piuttosto 
lavorata  ad  imitazione  di  un  tfpo  egiziano  e,  se  è  così, 
alleva  fl  primo  pensiero  correa  ai  Fenici  o  ai  Cartaginesi. 
Dell9  altro  idoletto  deposto  nella  medesima  tomba  non  resta 
altro  che  la  testa,  sia  di  lkmessa,  sia  di  gatto,  ed  il  eolio 
umano.  Sul  vertice  è  aggiunto  un  occhiello,  mediante  il 
quale  la  figura  poteva  essere  appesa. 

Siccome  la  poca  precisione  dei  processi  verbali  mi 
ha  impedito  d' identificare  il  contenuto  di  cinque  tombe  a 
pozzo,  che  facevano  seguito  a  quella  testò  descritta,  cosi 
mi  contenterò  di  accennare  soltanto  alcuni  oggetti  spe- 
cialmente caratteristici  in  esse  ritrovati. 

Dalla  prima  di  queste  tombe  venne  fuori  un  vaso  in 
fórma  di  barca  (lungo  0,095,  «largo  0,07,  alto  0,03),  simile 
all'esemplare  descritto  sopra  p.  21  \  ma  privo  di  testa 
<P  animale. 

La  seconda  tomba  diede  una  spada  di  fèrro  con  federo 
di  bronzo,  analoga  a  quella  descritta  alla  pag.  176  cB 
questo  Bullettino.  L9  impugnatura  mostra  traode  51  mi*  in- 
crostazione d'avorio  o  d'osso.  Nella  medesima  tomba  ftttoào 
trovati  i  frammenti  di  una  punta  di  lancia  di  ferro  ed  uii 
ftauroter  di  bronzo. 

Tra  gli  oggetti  deposti  nella  terza  tomba  noto  ita  golfo 
quadrupede  di  terra  cotta  \  Nella  quarta  il  vaso  cinerario 
era  difeso  fta  un  coperchio  di  terracotta  (alt.  0,265  ;  diató. 
dell'apertura  0,25)  che  ha  la  forma  dei  sopra  (p.  160  e  175) 
descritti  elmi  crestati  \  Sulla  superficie  si  osservarne  tractté 
d'ornati  dipinti  a  color  bianco.  Oltre  a  ciò  merita  atten- 
zione un  rasoio  semilunare  di  bronzo,  eh'  era  deposto  nel 
vaso  cinerario.  Il  manichette  cioè  non  ò  fuso  in  un  me- 


i  NoL  d.  scav.  1881  tev:-?  *G.  Cf.  anche  BuìL  1882  p.  173. 
*  Cf.  Bull.  1882  p.  17  e  18. 
»  Cf.  Bull.  1882  p.  178. 


H§  I.    8CAV1 

desimo  pezzo  colla  lama,  come  generalmente  sono  lavorati 
i  rpsoi  provenienti  dalle  tombe  a  pozzo  \  ma  pinttoeto  la- 
vorato a  parte  e  poi  fissato  sulla  lama  mediante  tre  duo* 
detti.  Un  recipiente  quadrangolare  di  nenfro  deposto  nella 
quinta  di  queste  tombe  a  posze  conteneva  n<m  meno  di 
trentasei  fibule  ad  arco  semplice  motto  picoole,  mi1  altra 
in  oro  (lunga  0,03)  col  sottile  arco  striato,  diverse  pal- 
lottole di  vetro  celeste,  che  facevano  parte  di  una  collana, 
ed  una  tazza  con  manico  verticale  cornuto  e  con  tracce 
d'ornati  bianchi  sull'argilla. 
,    (sarà  continuato)  W.  Hblwg. 


Putitila. 

• 

Dopo  composta  questa  mia  relazione,  il  eh.  Dumichen, 
cui  aveva  spedito  un  disegno  deU'jdoletto  di  stile  egizio 
descritto  a  pag.  214,  mi  comunicò  gentilmente  per  lattee? 
la  sua  opinione  in  proposito  nel  modo  seguente  :  «  La  figu- 
rina ^  mi  sembra  decisamente  egisjana.  Conosciamo  molti 
esproplpii  di  tale  tipo,  i  quali  variano  nell'ornato  della 
tastajJi  mentre  taluni  hanno  soltanto  il  disco  solare,  altri, 
come  lat£giwi^a  trovata,  plesso  Cernete,  il  medesimo  disco 
attorniato  dalle  corna  di  vacca.  La  dea  rappresentata  è 
,qna  particolare  forma  di  his-Hath^  la  quale  setto  il 
nome  di  Sechete  Pacht- Basi  eom$  figlia  di  Ha  e  compagna 
di  Ptah  aveva  culto  a  Tebe,  Memfi,  Bubasti  fcd  in  altre 
città.  Essa  venne  raffigurata  colla  testa  di  Uo?e  o  di  gatto. 
Ct  il  secondo  fascicolo  della  mia  Geschichte  de*  '  alien 
Aegyptens  p.  194  ».  ., 

i  *         ...  » 

AJCC  0opm  p.  1T8*.,    -i        .  » 
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b.  Scavi  di  Pompei, 
[continuattoneì  cf.  p.  137  sgg.  116  sgg.  193  sgg.) 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  singole  località. 

Il  muro  di  strada,  visibile  già  da  molti  anni,  è  rive- 
stito di  uno  zocqoIo  di  stucco  rossastro  (con  mattone  pol- 
verizzato), a.  1,104  di  sopra  di  stocco  grezzo  :  tutto  ciò  pò-* 
steriore  alle  ricostruzioni  fatte  dopo  l'a  63.  À  d.  dell*  in- 
gresso evvi  la  pittura  lararia,  Sogliano  33.  La  fauce  ascende 
come  di  solito  versò  l'atrio;  era  munita  a  tuit'  e  due  le 
estremità  di  antepagmenta  di  legno.  La  soglia  di  lava, 
coi  buchi  delle  antepagmenta  nella  parte  più  alta,  quelli 
de9  cardini  e  de*  catenacci  in  quella  più  bassa  ed  interna 
sta  immediatamente  sulla  strada.  La  porta,  fermata  da  una 
trave  poggiata  obliquamente  in  una  pietra  di  lava  incavata 
e  incastrata  nel  pavimento  alla  disianza  di  1,92,  è  larga  1,46, 
alta  3,05.  Sotto  rintonaco  grezzo  delle  pareti  della  fauce 
ne  comparisce  uno  più  antico,  nel  quale  col  piccone  sono 
stati  fatti  buchi  per  farvi  aderire,  rintonaco  nuovo;  dalle 
tracce  di  una  fascia  sporgente  al  margine  superiore  si  ri- 
conosce il  primo  stile,   ,     ^ 

L' atrio  d  era  coperto  e  diviso  dal  peristilio  g  soltanto 
per  due  colonne.  Il  pavimento, ,  cpine  quello  della  fauce, 
è  composto  della  solita  massa  simile  all'opus  Signinum, 
con  lava  frantumata  invece  del  mattone.  Le  pareti  sul  lato 
antefiore  sono  rivestite  d'intonaco  grezzo.  Le  costruzioni 
recenti  a;  d.  e.a  sin.  sotì  prive  d*  intonaca  di'  infuori  della 
par*|# fift  l'ingresso  di  k  e  l'angolo  d.  di  g.  Qu&sta  p&rte 
è  sporta  Ai  ;  stucco  bianco,  0  vi  è  praticata  la  nioehi* 
fàbm  fetta,  in,  forno*  di  jkempietto*  M  0,53  L  0,41.  prò- 
frate  0,27.  Cfò  ebe  vi,  fa  trovato  detóro^è  stato  descritto 
M  drtt.  fogliano  nelle  .Notizie  188ft  pag.  487,  e  nel  Gior- 
nate deVQopraatanti*  pubblicato  ivi  atawo,a.pag.<  8&ft,  una 
statuetta  in  taronaó  oioèi  della  fortuna  Muta  in  trono,  col 
c«f utìajda.inel  braciai»  thu'e-  la  pajteya di  argento  nella  d., 
^[lO^SQ^pdue  itateli  di  Lari,  nel  (iolitp  atteggiawnta, 
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ognuna  sopra  una  basetta  cilindrica  intarsiata  d'argento, 
a.  0,235,  una  lucèrna  di  bronzo  ad  un  lume,  1.  0,145 
in  forma  di  piede  umano,  munita  di  solea  sorretta  da  cor- 
reggigli inargentati,  con  un  appiccagnolo  per  tenerla  so- 
spesa con  un  filo  di  bronzo  attoreigliato  a  «pini  iti  due 
pezzi  inanellati,  e  una  tenta  chirurgica,  anch'1  essa  di  bronzo 
che  certo  vi  fu  messa  per  caso.  Tutto  questo  insieme  di 
oggetti  è  esposto  nel  Museo  nazionale  di  Napoli. 

Delle  due  colonne  che  separano  l1  atrio  dal  peristilio, 
quella  a  sin-,  coperta  d'intonaco  rosso-paonazzo,  porta  al- 
cune iscrizioni  graffite.  Vi  si  legge  cioè: 

1-  LANA    P,-  XVIII 

2.  SATRIVS 
VAkHS 

3   L   CVNNILIN 

4.  SC1RTVS 

6.  TITIVS 

6.  JOMODVM 

7.  SARMATVS 
a  FORTVNA. 

Delle  camere  adiacenti  la  più  cospicua  è  e,  cai  ri 
potrebbe  dare  il  nome  cH  triclinio.  Ha  consertato  un  pa- 
rimente di  opus  Signmum  anteriore  a  quello  dell'atrio  ed 
ai  restauri  del  63,  coi  quali  la  porta  fu  allargate;  essa 
ora  è  larga  2,63.  La  deeohudoae  a  fottìo  btónrt  appartieni* 
ad  una  classe  di  pittar*  f  cui  oencettt  som  gekerribttietiè 
quelli  '  dell'  ultimo  atfle,  che  però  mitrano  una  rttatf* 
povertà  di  oraamtftti  e  nel  tempo  itett*  uà»  afte  ri^M- 
deeza  nell'ieeeratioaey  genia  <pw*  Aure  sicuro  *  leggìi*  die 
è;  caratteristico  Selle  pitture  degli  uitiMi  teinpi.  Pjuwpw* 
feabifeJto  Mi  paioli  •iaw>oonte»p«a»ae  *  qwlfedei 
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terzo  stile.  In  mezzo  al  primo  scompartimento  di  ognuna 
delle  pareti  laterali  ed  in  quello  medio  del  muro  di  fondo 
era  eseguita  una  pittura  a  medaglione.  Solo  quella  del 
muro  d.  è  un  pò1  più  conservata  :  vi  si  riconosce  una  testa 
di  carnagione  scura.  In  mezzo  agli  altri  scompartimenti 
son  dipinti  uccelli  ed  altri  animali.  —  Alla  distanza  di  3,05 
dal  pavimento  evvi  nel  muro  di  fondo  una  flnestrina  qua- 
drangolare. 

Il  cubicolo  £,  con  pavimento  simile  a  quello  dell'atrio 
e  soglia  probabilmente  di  legno,  ha  una  fineBtrina  qua- 
drangolare sul  vico,  che  mostra  l'impronta  di  un  telaio 
di  legno.  Le  pareti  portano  una  decorazione  nel  temo  stile: 
scompartimenti  rossi  e  gialli  intermediati  da  strisce  nere 
con  ornamenti;  di  sopra  su  fondo  bianco  le  solite  archi- 
tetture fantastiche,  di  forme  meno  graziose  che  su  altre 
pareti  di  questo  stile;  il  tutto  è  di  esecuzione  mediocre. 
Nel  centro  di  ognuna  delle  tre  pareti  interne  sta  un  qua- 
dretto a.  0,24,  1.  0,36  all'ine:  rappresentano  paesaggi 
(templi,  altri  edifizi,  navi  ecc.)  de' quali  però  i  dettagli 
non  sono  più  riconoscibili.  Tale  decorazione  è  anteriore 
ai  summentovati  ristauri  (pag.  198),  e  pare  ohe  la  parte 
nuova  del  muro  sia  stata  lasciata  senza  intonaco.  Anche 
qui  comparisce  lo  stucco  grezzo  della  decorazione  nel 
primo  stile,  coi  medesimi  buchi  come  nella  fauce.  In  b 
(Galla .  àdl\ttriensis  f)  il  muro  di  fondo,  che  appartiene  ai 
ristauri  del  63,  è  senza  intonaco  e  posteriore  air  intonaco 
grezzo  delle  parseti  laterali  e  d'iqgflesBO.  Sotto  a  questo 
comparisce  j8u1>  muro  d'ingresso  (a  sin.)  un  avanzo  del 
primo  stile  :  zoccolo  rosso  sormontato  da  usa  fascia  spor* 
gtpte.  La:  camera»  è  priva  di  finestra,  il  pavimento  simile 
a  quatto  <  dettatolo  *  la  soglia  pare  ohe  fosse  di  legno. 
Ini.»  un  >  ava&zjo  d'intonaco  grezzo  sul  muro  d.  &  ante- 
riore alla*. costruzione. della  scala  (di cui  la  sola  metà  infe- 
riore è  di  matonaie,  mentre  la  parte  addossata  al  muro  d. 
èra  d£  Jtgpiq),  anteriore  anche  al  mura  di  fondo,  il  quale, 
come  ili  jpura>di  strada,  appartiene  ai  ifetauii  del  69.  La 
camera  ha  una  finestra  sul  vico,,  a.  0,6^  1. .  ©,  W,  inunita 
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di  graticcio  di  ferro  ben  conservato,  sorretto  da  un  telaio  di 
legno.  Pare  che  la  camera,  oltre  a  dare  accesso  alla  acala, 
servisse  per  conservarvi  vari  utensile  giacché  vi  furono 
trovati,  oltre  uno  scheletro  umano,  vari  vasi  di  terracotta, 
una  bottiglia  di  vetro,  una  tappa  ed  un  rastrello  di  ferro. 

Già  abbiamo  parlato  a  pag.  140  della  forma  origi- 
naria de1  portici  del  peristilio  0,  e  a  pag.  200  de1  cambia- 
menti che  ebbero  a  subire  in  seguito  al  terremoto  dei- 
Fa.  68.  Aggiungiamo  adesso  che  i  portici  E  ed  0  sono 
stretti  {1,65  e  1,75,  comprese  le  colonne),  mentre  quelli 
N  e  S  son  più  larghi  (2,40  e  3,05).  Il  pavimento  depor- 
tici è  di  opus  Signimun,  posteriore  ali1  opus  Signinum, 
onde  ò  rivestito  lo  stilobate  e  la  doccia,  dm  gira  appiè 
di  esso  abbassandosi  verso  l'angolo  NO,  donde  l'acqua 
poteva  scolare  sul  vico,  o  nella  cisterna,  la  quale  sta 
fra  la  doccia  e  la  colonna  angolare; NO.  Il  semplicissimo 
puteale  di  terracotta  era  rivestito  di  uno  strato  di  stucco. 
Più  tardi  vi  si  aggiunse  un  grosso  rivestimento  di  mate- 
riale: vd.  sopra  pag.  141. 

Pooo  piùj  a  S  (vd.  la  pianta)  sta  nella  doccia  ima 
semplice  vasca;  tonda  di  marmo  grigio  (iiam.  0,73)  sor- 
retta da  un  piade  a*  0,70  in  forma  di  bona  tarata.  Le  sta 
accanto  nel  viridario,  sul  margine  ideila  doccia  stessa,  ina 
base  murata,  poco  più  bassa  4ella  rtseai  Sa  tale  base  lai 
trovò  una  bella  statuetta,  ora  esposta  nel  Maseo  iiutoionale, 
di  Amorfe  che  Sulla  spalla  d.  porta  <  un  delfiilo*  ibqnaie 
dalla  bocca  verni*  aoqua  nella  vaigli  taddettai  I  aspetti 
sono  sulla  ftotìtelegatiin  un  eiifofela-steÉuéfctaèaltaO,56 
(Not.  1880  pag.  452).  ^   : 

Similmente  sulla  base  addossata  alla  «cotenna  ango- 
lare NE  (pag.  .144)  fu  :  trovata  una  statosttà  in  anaqma 
(a.  0,42)  di  lavoro  buono,  rappreatìntanrfà  un  Amore  seduto 
sopra  un  sasso,  che  ooljla  mano  sik.to  sulla  gasate  ami 
rpggs  una  maschera  di  Pane,  perforato  negli  océhiy  nelle 
narici  e  nella  bacca,  mentre  l'altra  maao.iè.peggiaÉi  sol 
sasso.  Quartej a  4t  bolla  .tosta  chibata  sulla  spalla  bìil 
(Nok  18.8Q,p..488>  492.).  ■      ■ -. 
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:  Una  teina  tàtttfttfai,  inr  itìantìo,  a:  ;0,a7,  ftt  trovata 
nel  viridario;  rappresenta  un  Sileno  à  eavallo  sopra  un 
otre;  anch'esso  serviva  per  un  getto  d'acqua,  che  sortiva 
dal  collo  dell'otre  (Ab*.  1.  e).  E  senza  dubbio  nel  viridario 
stesso  stavano  'due  pilastrini  a  guisa  di  erma  con  teste 
femminili,  di  cui  una  ha  sul  capo  un  panno  che  cuopre 
anche  le  orecchia  e  la  bocca,  l'altra  ha  sulla  fronte  due 
piccole  corna  taurine.  Quest'ultimo  fu  trovato-  nell'atrio 
(noi.  18&0  p.  399,  400). 

Nel  peristilio,  oltre  oggetti  insignificanti,  fu  trovato 
un  amuleto  in  òsso  a  guisa  di  braccio  umano  con  *  foro 
nel  mezzo,  lungo  0,088;  finisce  in  una  estremità  colla 
mano  impudica,  nell'altra  con  maschera  muliebre.  Inoltre 
vi  si  trovarono  due  >  anfore  con  iscrizioni,  fra  cui  una'  (for- 
ma VHI)  dice: 

A 
ÒEP  KAIKIAJAC 

r  » 

'  Il  tubo  dell'acquedotto  proviene  flalla  parte  dell'atrio, 
e  traversando  il  viridario  da  NO  a  SE  forniva  l'acqua  per  i 
zampilli  d'ambedue  le  badi  oolle  statuette  radescritte  e  prò- 
babilmeàte  anche  al  Sileno  posto  nel  centro  del  viridario  ; 
quindi  pa8sa  sotto  il-  muro  E  per  dar  acqua  ad  una  grande' 
fontana  che  vi  sta  addossata  dall'altra  parte.    ' 

Sotto  gli'  archi  del  portico  E,  nel  pùnto  più  alto 
di  ognuno  di  essi,  si  vedono  gli  avanzi  d'uri  uncino  di 
ferro  infissovi.  Senz'alata4  dubbio-  'qui  erano  sospesi  gli 
smidi  cou  rilievi 'Che  si  trovarono  disperai  in-  diversa  parti 
della  casa  ^  éorió  descritta  nelle  ffothie  p.  488'  agg.  (re- 
lazione del  dott.  Sogliono)  e  398.  399.  4&B.  492;  498 
(giornale  de'  soprastanti).  Fra  gli  scudi  in  forma  di  pelta 
amazonica  ve  ne  erano  appesi  anche  almeno  tre  circolari, 
inoltre  una  siringe  in  marmo,  e  due  teste,  una  di  donna 
e  una  di  putto  ridente.. 

Sulla  colonna  media  del  lato  anteriore,  che  è  priva 
d'intonaco,  è  scritto  nel  mortaio: 

NURO 
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e  sulla  parete  .anteriore  a  d<  delPiqgieneot  ai  legge  graf- 
fito nell'intonaco  bianco: 

GEMELÀ 

n  grande  triclinio  i  (6,00  X  5,14)  eoli*  ingresso  lar- 
go 2,72  (una  volta  2,04)  ha  il  pavimento  più  antico  di 
quello  de'  portici;  consiate  di  una  massa  simile  All'opti* 
Signinum,  ma  invece  del  mattone  pesto  sono  adoperati 
pezzetti  di  travertino.  Come  già.  fu  accennato,  gli  stipiti 
furono  posteriernaente  rinforzati  (opps  inc*W»m)  e  ristretto 
in  tal. modo  r ingrossai  sullo  stìpite  d.  si  vede  ancoralo 
stacco  bianco  onde,  era  rivestito  prima.  La  decornatone 
di  i,  fetta  nel  terzo  stile  >e  posteriore  a  tale  cambiamento» 
deve  per  consegnerà  essere  stata  preceduta  da  un'altea,  fetta 
quando  la  sala  fu  costruita,  contemporaneamente  alta  chiù-* 
aura  del  tablino  del  n.  4,  e  eseguita  nel  primo  o  nel 
secondo  stile.  La  cameni  è  coperto  d'una  volta  decorativa. 
È  alta  fino  al  nascimento  della  volta  2,95,  fino  al  punto 
più  alto  della  medesima  4,12  all'ila  Lfr  decorazione  è 
fatta  nel  terzo  stile,  il  quale  però  qui  mn  pi  mostra  nella 
sua  purezaa  e  beilesaa.  E  mi  pare  certo  che  essa*  come  altee 
decorazioni  del  medesimo  stile  che  si  trovano  in  quieta 
cast,  sia  stota  eseguita  in  un  tempo,  quando  quello  etile 
non  era  più  in  uso  \  Possiamo  constatare  però  -  e  ciò  è 
importante^  per  la  cipria  della  pittura  [defluiti  va  -  che  queste 
pitture,  posteriori  all'epoca  del  ;Wf za . stile t sono  anteriori 
al  terremoto  del  63  d.  C.  Giacché  la  distruzione  e  ricostru- 
zione dell'angolo ,SE  della  safy.  $  posteriq^ ; ftUa  decora- 
zione, la  quale  qui  non  si  rùmoyò,  ma  i  muri  ai  coprirono 
di  stucco  gre^io. 
(tare}  cortiùnwto)  A.  Mao 

■    f  Ho  pattato  «u  queste  <fcc<rtwronì". nella  mia   GesMJtte  der 
decorativen  WandmdUrei  in  PompejU  pag.  .400  ag. 
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4r  J^npora  L'iscrizione  del  tempio  d'Apollme  a  Pompei. 

Debbo  tornare  una  terza  volta  sull'iscrizione  pub- 
blicata a  pag.  189  e  205.  Nettando  perfettamente  la  pietra, 
tì  sì  scopersero  altre  lettere  e  parti  di  lettere  che  mi 
furono  gentilmente  comunicate  dall'amico  dott.  Sogliano; 
si  vide  che  Tasta  che  io  avevo  creduto  di  riconoscere 
avanti  alle  lettere  ari,  fa  parte  dell' o  stessa;  non  è  stato 
esatto  infine  eie  che  dissi  intorno  al  modf>  comjB  è  scritta 
la  lettera  h,  essendosi-  scoperto  appunto  in  èìtiu  un  punto 
a  d.  del-,  quarto.  dell9  asta  verticale*  Jl  teste*  definitivo  è 
questo: 

-mvaovTW  ***..*♦***  nmwMv 
-•ttaM^annit-  *.»*«■%■.*•  p«  n*W3a 

*     *    *    *     *     *    *    *********    tyt  J-T4»  3  . 

513   *  *   «  HRfflNNVHHR* 

Non  sappiamo  se  la  prima,  lettera  conservata  di  (kva)  isstur 
sia  t  o  i,  e  lo  stesso  vale  per  le  due  i  ài  kùmbennieis  e 
per  l'i. di  AppeLLunéls.  Ripeto %  a  scanso  d'equivoco,  che 
l'iscrizione  forma  una  sola  riga.  Possiamo  supplire  adesso  : 

iJ.E&mp <*«>**. **  .fcvaisstur.khmbenniéìa. fatt- 
ati ud.  A ppelluneìs  .  eìtiuvad  .  *  »  ♦  ♦*..* -àpsannu. 
aam.ana//ed. 

Cioè  :  0 .  Campanius  ♦  ♦  f.  quaestor  converUus  decreto  Apol- 
linis  pecunia  ,,«,*.**,*,  operandum  locaviL 

•A*  ìtiv 


b.  BipwfòglAo  di  Metaponto. 

Fressp  la  stagione,  di  Metaponto  ultimamente  fu  sco- 
perta una  pignatta,  che  conteneva  160  monete  greche*  d'ar- 
gento, 52  dell?  quali  potei  esaminare  $.  Taranto  io,  c^a 
del  sig.  avv.  Egidio  Pignatelli. 

Tali  monete  sono: 

Metaponto:  Tipo  oon  testa  di  donna  munita  di  cuffia 
verso  d.  Carellii  tab.  OLI  62:  2  esemplari  logori  Tipo 
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con  testa  di  Cerere  verso  d.  Garellii  t.  CLI1  81-87:  2 
mediocremente  conservati  Testa  ài  donna  verso  s.,  t.  CLU 
n.  74  e  75:  3  ruspi,  2  m,  e.  Testa  di  donna  diademata 
verso  s.,  t.  GLI  61:  1  ruspo.  Testa  di  Leucippo  verso  <Lf 
t.  CLIV  106:  3  ruspi,  2.  m.  e.  Testa  di  Giove  Aminone 
verso  d.,  t.  CLII1I  99:  1  m.  e.  Vi  s'aggiungono  quattro 
esemplari  con  testa  di  donna  verso  d.  troppo  coperti  d'os- 
sido per  giudicare  sopra  i  loro  tipi  ed  il  loro  stato  di 
conservazione. 

Caulonia  :  Apolliiie  con  ramo  nella  d.  e  vittae  sopra 
il  braccio  s.r  T.  CLXXXVIII  28  :  1e  e. 

Thurii  :  T.  CLXV  3:  3  logori,  t.  CLXVII 21  ss.:  3  ul  e. 

Taranto:  15  didracmi  coperti  d'ossido. 

Corinto:  Testa  di  Minerva  /?.  Pegaso  ?  :  4  ruspi,  6  m.  e. 

Gli  altri  98  esemplari,  che  furono  dispersi,  a  quel  che 

mi  comunica  il  sig.  Pignatelli  erano  specialmente  monete 

di  Metaponto,  Taranto,  Corinto  e  djdrwuai  di  siile  libero 

coniati  a  Posidonia. 

W.  Helbig 

■    '    — ■* 

e.  Specchio  etrusco. 

Vidi  presso  un  antiquario  uno  specchio,  travato,  se- 
condo si  dice,  a  Vulci .  -  ciò  che  vien  confermato  dal  carat: 
tere  particolare  dell'ossido.  I  graffiti  si  riferiscono  al  mede- 
simo mito  dello  specchio  orvietano  ultimamente  illustrato 
dal  Kekuló  Festschrift  zur  fetente*  filnfziqjUkrigen  Bete- 
hens  des  deutschen  arch.  Instituts  (Bonn  1$79)  p.  24-26  \ 
ma  rappresentano  la  scena  in  modo  più  succinto  e  modificato 
nei  particolari.  Vi  si  scorgono  Mercurio  e  Tindareo  nelT  atto 
di  discorrere  sopra  l'uovo,  dal  quale  deve  nascere  Elena. 
A  d.  di  chi  guarda  siede  Tindareo  (341VT)  barbato  (verso  s.), 
nella  s.  un  bastone;  un  mantello  gli  cade  sopra  la  spalla 
s.  e  le  gambe.  Dirigendo  lo  sguardo  verso  Mercurio,  che 
gli  sta  dirimpetto  in  piedi,  egli  alza  colla  d.  l'uovo.  Mer- 
curio (MGV'T)  munito  di  petaso  alato,  clamide  e  stivali 
alati,  appoggiando  la  s.  buI  caduceo  (verso  d.),  fissa  lo 
sguardo  Bull'  uovo'  e  discórre  óon  Tìhdareó,  protendendo 
alquanto  la  d.  coir  indiò*  alzato.  W.  Helbig. 

1  Cfr.  anche  Fabretti    secondo  supplenwtfo  ali*  «#.  \iapr.  Hai 

P'  MfcVttj r     '  /  ■    |.  -j    <     .  * 

PvMritoat*  11  dà  81  Ottobre  I9§l 


.  X  > 


BULLETTINO 

•  ■ 

DELL'  instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N;°  XI,  XII  di  Novembre  e  Decbmbre  {fogli  2J. 

■■'  t  - 

^■^^M       I.   I  I  ■■  ■  .....-■■        —  ■  ■  I  II        ■  ■    ■       ■  *■—  *  ■     —  ■     ^^.    -      —        ■        ■  —■■■■...»■—» 

#»vt  sul  Campidoglio,  di  Chiusi,  di  Orvieto,  di  Bolsena.  —  Antichità  di 
Palestrina.  —  f scrizione-  df  Anticoli.  —  Indice. 

r 

I.  SCAVI 
a.  Scavi  sul  Campidoglio. 

i 

Nel  mese  dì  dicembre  furono  fatti  in  diversi  punti 
Hel  Campidoglio  8  piccoli  cavi  per  immettervi  i  fili  di 
altrettanti  parafulmini,  di  cui  furono  muniti  i  palazzi  del 
Museo,  dei  Conservatori  e  Senatorio.  I  cavi ,  portati  alla 
profondità  di  3  a  5  metri  permisero  non  solo  di  costatare 
alcuni  fotti  relativi  alla  conformazione  del  suolo  capitolino, 
ma  recarono  alla  luce  anche  alcuni  avanzi  di  antichità,  i 
quali  possono  essere  utili  alle  nozioni  topografiche  di  quel 
classico  luogo  ;  e  poiché  nessuno,  per  quanto  mi  sappia, 
ebbe  cura  di  prendere  notizia  di  questi  cavi,  così  mi  sia 
lecito  di  riferire  qui  brevemente  le  mie  poche  osserva- 
zioni fette  sul  posto. 

-  I  cavi,  eseguiti  tatti  in  modo  da  distare  incirca  due 
metri  dal  muro  del  rispettivo  edificio,  furono  fatti  nei  se- 
guenti punti  del  colle. 

Cavi  1,  2  nel  cortile  del  Museo  capitolino,  e  preci- 
samente: 1  a  sinistra  di  chi  entra,  innanzi  alla  porticina 
di  quel  piccolo  vano,  in  cui  si  osservano  avanzi  di  anti- 
che mura  laterizie;  2  a  destra-  di  chi  entra,  vicino  air  an- 
gelo' in  fondo  al  cortile. 

1  Cari  8,  4*  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori, 
e  precisamente  :  3  a  sinistra  di  chi  entra*  vicino  all'angolo 
ni  fotidò  al  cortile;  4  a  destra  di  chi  entra,  poco  prima 
deHamefo  -della  i  lunghe  zza  deljcortil^ 

1$ 
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Cavo  5  in  Via  di  Campidoglio,  vicino  ai  cancello  del 
palazzo  Senatorio,  presso  l'angolo  formato  dal  muro  del 
Tabulano  e  della  torre  medioevale. 

Cavo  6* in  Via  dell'arco  di  Settimio  Severo,  a  piò 
della  torre  medioevale ,  nella  quale  h  r  ossej: vaforio. 

Cavo  7  vicino  al  cancello  del  palazzo  Caffàrelli,  incirca 
3,50  metri  distante  da  esso. 

Cavo  8  sul  monte  Caprino,  a  destra  di.  obi  esce  dal 
portico  di  Vignola,  13,80  metri  prima  di  giungere  al  limite 
fra  le  rimesse  del  palazzo  Caffàrelli  e  Pala  del  palazzo 
dei  Conservatori. 

Nei  cavi  2,  3,  6  nulla  fu  rinvenuto,  poiché  imme- 
diatamente sotto  il  selciato  cominciò  ad  apparire  la  creta 
gialla  in  istato  tergine,  la  quale  si  estendeva  per  tutta  la 
profondità  dei  tre  cavi,  mepo  che  nel  cavo  3  dopo ,  due 
metri  di  creta  comparve  il  oapp^Uapoo  grigio  n&olto  ira- 
bile,  ohe  è  precursore  del  tufo  nps*, 

Nel  cavo  1  :  da  una  parte  uno  strato  di  terra  di  sca- 
rico per  tutta  la  profondità  ;  dall'  altra  parte  dopo  uno 
strato  di  terra  riportata  di  oltre  1  metro  Apparve  un  cu- 
nicolo rettangolare,  oostruìto  di  massi  rettangolari  uon 
molto  grandi  di  cappellaccio  scuro,  abbastanza  alto  (incirca 
1,40,  larghezza  incerta),  incassato  in  parte  nel  terreno  ver- 
gine cretoso  e  con  andamento  un  pooo  curvilineo,  come 
mi  è  sembrato,  da  Ovest  a  Est.  Sopra  questo  cunicole 
posava  un  grosso  strato  di  calcestruzzo  coperto  da  lastri- 
cato di  mattoncini  posti  a  cortello,  presso  il  quaif  si  rin- 
venne un  rozzo  boccaglio  di  piombo,,  quasiché  questo  avesse 
servito  ad  immettere  le  acque  nel  cunicola  Mentre  questo 
cunicolo  per  la  sua  fattura  indicava  uu'  antichità  abbastanza 
remota  e  forse  molto  muoia,  le  parti  ad  esso  sovrapposte 
potranno  con  certezza  attribuirsi  alT  epoea  imperiale*    , 

Nel  cavo  4  il  terreno  era  in  parie  rimescolate  e  [  di 
scarico,  in  parte1  cretoso,  non;  petti  vergine»  In  tutto  lo 
sdavo  furono  trovati  non  pochi  amzi  di  stoviglie  ereta* 
eoe  e;  una  quantità  straordinaria  di  tesami  Le  pesa  appar- 
tenevano per  la  maggior  parte  a  q*adrop^{ng&  gra^ 
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fra  altri  raccolsi  un  corso,  ohe  dal  sig.  prof.  Meli  fu  rico- 
nosciuto appartenere  ad  una  capra.  I  frammenti  di  stoviglie 
cretacee  spettorano 

1)  a  vasi  d'impasto  grossolano  fatti  a  mano,  alcuni  dei 
quali  molto  simili  ai  coaidetti  vasi  laziali; 

2)  a  vasi  a  vernice  nera  (campani); 

3)  a  recipienti  di  varie  qualità,  grossolani  e  fini,  di 
argilla  generalmente  scura  senza  vernice. 

Oltreciò,  e  frammisti  agli  avanzi  dei  vasi  antichi,  mol- 
tissimi frammenti  di  maioliche,  le  quali  secondo  il  compe- 
tente giudizio  del  prof.  Barnabei  rimontano  al  secolo  XII. 

Nel  cavo  5  si  rinvennero  dopo  poca  profondità  gran* 
dissimi  paralellepipedi  di  tufo  molto  compatto  e  duro  color 
giallognolo,  i  quali  erano  messi  per  copertura  di  un  cuni- 
colo abbastanza  grande  e  che  sembrava  aver  una  pendenza 
verso  il  Foro  ancora  piti  forte  di  quella  dell1  odierna  strada. 
L'andamento  del  cunicolo  era  parai  elio  al  muro  del  Tabu* 
lario.  Lo  scavamento  della  fossa  e  la  distruzione  dei  massi 
furono  eseguiti  oon  tanta  fretta,  che  non  ebbi  tempo  di 
poter  esaminare  questo  antichissimo  cunicolo  con  più  atten- 
zione; del  resto  non  fu  espurgato  che  perla  piccolissima 
parte;  necessaria  a  fare  il  cavo.  Riguardo  alla  costruzione 
posso  dire  soltanto  che  dal  lato  del  Tabulano  la  parete 
del  cunicolo  era  formata  dalle  testate  di  grandi  paralel- 
lepipedi di  tufo  giallognolo,  le  quali  sporgevano  irregolar* 
mente.  Come  già  dissi,  il  cunicolo  era  coperto  da  simili 
paralellepipedi  messi  per  lunghezza  (oltre  un  metro);  e 
poiché  la  pendenza  era  forte,  questa  copertura  di  paralel- 
lepipedi era  costruita  a  guisa  di  gradinata.  Fra  le  terre 
cretose  che  riempivano  il  cunicolo,  furono  travati  alcuni 
pochi  avanzi  di  ossa  e  parecchi  frammenti  di  maioliche 
medioevali  simili  a  quelle  rinvenute  nel  cavo  4.  Avanzi  di 
vasellame  antico  non  ti  erano. 

Il  cavo  7  presentava  un  terreno  argilloso  mescolato 
a  frequenti  avanzi  di  stoviglie  cretacee  antiche.  Vi  raccolsi 
frammenti 

1)  di  vasi  grossolani  fatti  a  mano. 
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2)  di  stoviglie  a  vernice  nera  (campane);  e  queste  vi 
si  trovavano  a  preferenza  ; 

3)  di  vasi  di  varie  qualità,  fra  i  quali  prevalevano  i 
frammenti  di  recipienti  d'argilla  biancastra  senza  vernice. 

.  Alla  profondità  di  dne  metri  si  rinvenne  un  pezzo  di 
enorme  cornicione  ossia  di  trabeazione  di  marmo  bianco 
(lungo  0,98  )  ornato  di  dentelli,  dell'ovolo,  di  periato  ecc. 
Questo  frammento,  il  quale  è  perfettamente  identico  a  dae 
altri  grandi  pezzi  rinvenuti  a  poca  distanza  nella  salita 
delle  tre  pile  e  che  perciò  deve  appartenere  ad  un  gran- 
dioso edificio  posto  nelle  vicinanze  (forse  allo  stesso  tempio 
di  Giove  capitolino),  fa  estratto  e  collocato  lungo  la  salita 
delle  tre  pile  presso  i  due  alberi  di  eucalyptus. 

D  piti  importante  fu  il  cavo  8.  Qui,  75  cent,  sotto  il 
piano  della  strada,  apparve  il  lato  esterno  di  un  mura* 
glione  costruito  di  massi  rettangolari  di  cappellaccio  scuro 
di  grandezza  più  o  meno  uguale  (le  misure  di  uno  di  essi 
sono:  altezza  0,82 ,  larghezza  0,49 ,  profondità  0,60).  I 
massi  erano  connessi  senza  calce  ed  in  modo,  che  ogni 
filara  sporgeva  dalla  filara  sovrapposta  di  qualche  centi» 
metro.  Tolti  i  massi  ho  potuto  costatare,  che  dietro  ad 
essi  esisteva  riempitura  composta  di  terra  frammista  a 
frequenti  rottami  di  cappellaccio.  Una  costruzione  quasi^ 
analoga  fu  da  me  già  osservata  nelle  vetuste  mura  cosi- 
dette  di  Servio  in  via  Volturno,  ove  la  parte  delle  fonda- 
menta era  formata  da  due  linee  murali  pandette,  composte 
ognuna  .da  una  sola  zona  di  massi  lavorati,  mentre  la  parte 
interna  del  muro  consisteva  o  di  riempimento  oppure  del 
terreno  naturale ,  al  quale  dà  una  parte  e  dall'altra  era 
stata  addossata  la  zona  di  rivestimento.  È  quindi  da  sup- 
porre che  il  muro  scoperto  sul  monte  Caprino  sia  una  di 
queste  zone  murali  di  sostruzione,  e  scavandosi  attraverso 
al  riempimento  si  sarebbe  trovato  il  lato  opposto  del  muro, 
costruito  di  massi  come  il  primo.  Il  muro  era  basato  sul 
terreno  vergine  di  creta  gialla;  la  sua  altezza  dal  suolo 
vergine  fino  al  punto  ove  comparve,  era  di  3  metri  incirca, 
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ma  sarò  forse  stata  una  volta  maggiore,  poiché  sembra 
che  nella  parte  superiore  noti  fosse  integro. 

Questo  muraglione  ha  intima  relazione  con  le  sostru» 
zioni  del  tempio  capitolino;  ma  quantunque  la  sua  dire** 
rione  (verso  Sud,  con  una  piccola  inclinazione  verso  Est) 
sia  essenzialmente  quella  del  muro  di  sostruzione  trovato 
sotto  le  rimesse  del  palazzo  Caffarelli,  non  sembra  appar- 
tenere al  corpo  di  quelle  sostruzioni;  poiché  prolungando  la 
linea  meridionale  di  queste  nel  punto  ove  formano  angolo 
(cf.  Jordan  Topogr.  voi.  II  tav.  I  a  pag.  66),  tale  prolunga- 
mento non  coinciderebbe  col  muro  recentemente  trovato, 
ma  verrebbe  a  stare  innanzi  a  questo  in  linea  paralella. 

Tutto  il  terreno  addossato  al  muro  oróra  descritto 
conteneva  oltre  qualche  raro  avanzo  di  ossa  appartenenti 
a  grandi  quadrupedi  (fra  altro  un  dente  di  bue),  nume- 
rosi frammenti  di  stoviglie  cretacee,  che  da  me  raccolti 
formano  una  interessante  serie,  contenendo  saggi  delle 
seguenti  specie: 

1)  Avanti  di  grandi  e  piccoli  recipienti  di  tozzo  impa- 
sto, fatti  »  mano»  molti  dei. quali  del  tutto  simili  ai  cosi- 
detti  vasi  laziali. 

2)  Un  pezzo  di  piccola  tazza  di  vero  bucchero  nero, 
fatta  a  mano,        '     / 

8)  Frammenti  di  vasi  ansati  di  vero  bucoh ero  nero , 
fatti  col  torno;  alcuni  con  indizio  di  ornamentazione  lineare; 

4)  Un  frammentino  di  tazaa  ansata  a  .fondo  rosso  con 
ofoati  in  nero. 

5)  Petzi  di  vasi  a,  vernice  nera  (Campani). 

6)  Piccolo  frammento  di  vaso  a  leggera  fornice  rossa 
(non  però  aretino). 

7)  Vasi  di  varie  qualità,  generaknenter  rozzi,  di  terra 
scura; 

8 J  Frammentino  forse  di  fregio  di  terracotta,  con 
avanzo .  di  ornamentazione.  . 

:   9)  Alenai  pèzti  di  tegoloni. 
*  :    IO)  Uh  ptócrfo  ifitamnento  di  bronzo  tavoliate  (forse, 
paaaegfiò ? ).   .i!i  - y  :    '  r  ..  .•  ^i.  i- ■     .."    -.  •!•■; 
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Indiai  di  stratfftcaaione  no*  apparivano,  e*i  deferenti 
avanzi  di  stoviglie  trovaronsi  senza  ordine  sparsi  nel  ter- 
reno che  era  quasi  dapeitnfto  uguale,  quasi  vagliato.  Àn- 
eorà  nei  primi  strati  di  creta  si  rinvennero  questi  frani* 
menti  di  stoviglie,  in  maggior  profondità  però  non  piti 

apparvero. 

Enrico  Dbbssbl 


6.  Scavi  di  Chiusi. 
Lettera  del  sig.  canonico  Giov.  Brooi  a  W.  Hblbig. 

Ho  assistilo  di  questi  giorni  alla  escavatone  di  due 
tombe  primitive  incavate  a  modo  di  un  pozzo.  Contenevano 
entrambe  uno  ziro  (doliutn)  di  terra  cotta,  e  dentro  a  questo 
r  indispensabile  cinerario  (canopo)  di  argilla  nerastra,  senza 
piede  e  col  coperchio  foggiato  alla  maniera  di  testa  umana 
di  fattura  così  rozza  che  sembra  un  primo  imparatìccio 
dell'arte.  L'uno  e  l'altro  canopo  èrano  stati  poeti  sopra 
un  seggio  di  terra  cotta  con  un  suo  postergale  di  forma  ro- 
tonda, e  non  avevano  altro  vasellame  intorno,  tranne  una 
piccola  tazza  e  un  più  piccolo  boccale»  Uno  di  questi  ca- 
nopi insieme  col  seggio  e  i  due  piccoli  vasi,  e  il  seggio 
dell'altro  canopo,  già  maceri  per  le  acque  distillate  dentro 
il  ziro,  si  poterono  appena  vedere;  che  poi  al  tocco  della 
mano  si  sciolsero  in  un  pugno  di  fracidume,  B  ora  non 
resta  che  un  canopo  e  due  vasetti,  che  furono  da  me  acqui- 
stati e  che  tengo  in  «erbo  per  Lei:  perchè  il  «anopo  è 
chiuso  ermeticamente*  e  non  «6  che  cosa  contenga  oltre 
le  ossa  cremate,  e  per  aprirlo  aspetto  lei'  nella  speranza 
di  procurarle  una  nuova  sorpresa. 

Come  vede,  le  cose  qui  descritte  non  meriterebbero 
pure  la  pena  di  èssere  contate  ;  m  non  fosse  cho  il  luogo 
dove  si  sono  rinvenute,  merita  tenia  a  nrio  credere,  oh» 
se  ne  faccia  parola,  perchb  non  è  qui  U  caso  di  rtnder 
orato  di  due  àepeteri  isolati*  a»  sto  foerie  di  un'  ihttttà  ne- 
cropoli arcaica  con  propri  caratteri  speciali,  che  riiyqoawq 
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dare  ad  intendere  qualche  cosa  che  a  quella  primissima  età 
sociale  si  riferisca. 

In  questa  necropoli  furon  già  scavati  negli  anni  ad* 
dietro,  e  a  diverse  riprese,  una  quindicina  di  tombe  tutte 
conformi  tra  loro,  e  non  si  sa  che  cosa  ne  ricavassero;  per* 
che  in  alcune  per  imperìzia  degli  scavatori,  in  altre  per  la 
vendita  immediata  che  fu  fatta  delle  cose  rinvenute,  di 
niente  si  tenne  nota,  e  andò  tutto  disperso.  Nell'anno  scorso 
Vi  fei  scoprirono  nove  sepolcri,  uno  de1  quali  fu  prodigo 
agi1  inventori  di  un  vaso  cinerario  di  bronzo  e  due  altri  di 
corredo  e  <T  una  scure  dello  stesso  metallo  rinvenuti  dentro 
il  tiro,  e  d'un  gran  vaso  di  terra  cotta  con. altri  piti  piccoli 
riposti  tra  la  pietra  che  posava  sull'orlo  del  ziro,  e  un 
altra  più  grande  e  collocata  più  in  alto,  tanto  da  lasciare 
uno.  spazio  capace  di  racchiuderli.  E  in  un  altro  sepolcro 
si  trovarono  oltre  il  cinerario  ed  altri  vasi  pi*  piccoli  due 
spiedi,  le  molle,  ed  una  maschera  di  bromo,  e  due  quasi 
banchetti  di  ferro,  forse  per  tener  alti  gli  spiedi  al  fuoco. 
Residuo  degli  oggetti  trovati  negli  altri  sepolcri  esiste 
ancora  tfn  bel  canopo  di  terra  eotta  sovra  il  suo  seggio 
in  casa  dello  scavatore  Santi  Fèssoli,  con  altri  vasi  di 
minor  conto. 

Ootìi  noi  abbiamo  ventisei  sepolcri  che  -si  riscontrano 
tutti  collocati  ordinatamente;  abbiamo  la  perfetta  soni* 
gliftnztt  delle  tombe,  tranne  le  accidentali  differenze;  ab-> 
biamo  uno  spazio  che  ti  estende  per  ogni  lato  circa  due- 
cento metri,  e  perciò  ci  sia  concesso  di  poterla  riguardare 
eom'  una  vera  necropoli*  Le  tombe  poi  tutte  fabbricate  a 
pozzo;  la  terra  cotta  e  il  bronzo  in  piccoli  o  grandi  og- 
getti, che  ordlàarìamente  vi  ài  ritrosa*  e  la  rarissma  com- 
parsa ohe  vi  fi  il  ferro,  mi  piare  che  ne  porga  un  soffi» 
diente  criterio  per  considerarla  arcaica:  onde  la  diremo 
necropoli  arcaica  di  Fonte  all'ala.  Perché  giace  in  un 
potere  cB  questo  nome  di  proprietà  del  eig*  Giuseppe  Fio* 
tìni  posto <'*  mezzogiorno  a  un  kilometiró  dalla  città t  in* 
citato  ikel  luogo  della  necropoli  att'orieàte  *  samontetq 
éà  -41*  altipiano  eh»  le  aarge  *  terg*,  dtaiééi  si  domina 
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tutta  la  necropoli ,  ohe  se  non  si  può  diro  l'acropoli ,  era 
certo  il  campo,  o  il  luogo  di  convegno  di  tutta  quella 
gente  onde  la  necropoli  ebbe  origine.  La  quale  è  piti  an- 
gusta dell'altra  di  Poggio  Benso,  ed  in  molti  punti  tiene 
con  questa  molta  somiglianza;  ma  se  ne  differenzia  per 
molti  altri  rispetti,  sì  che  tornerà  bene  qui  gli  uni  e  gli 
altri  notare. 

Neil'  una  e  nell'  altra  necropoli  sono  tutte  le  tombe 
senza  eccezione  scavate  a  pozzo,  e  vi  è  praticata  sempre 
la  cremazione;  ma  i  pozzi  di  Poggio  Bonzo  sono  intona- 
cati di  ciottoli  frammisti  a  pietre  spezzate,  e  sono  molto 
più  superficiali,  e  chiusi  da  ima  sola  pietra  ohe  posa  sopip 
il  coperchio  o  sopra  la  bocca  de'  einerarii ,  se  ne  epn  privi; 
e  gli  altri  contengono  tutti  il  ziro,  senza  intonaco  all'  in- 
torno, molto  più  addentro  sotterra,  e  talora  sino  alla  pro- 
fondità di  due  o  tre  metri.  Nel  primo  sepolcreto  i  einerarii 
hanno  quasi  sempre  decorazione  geometrica ,  all' intorno  a 
linea  retta  e  a  punteggiatura  incavata,  deve  die  gli  ziri  e 
i  einerarii  di  essi  vanno  privi  di  chiunque  decorazione, 
e  se  talvolta  ne  hanno,  è  sempre  a  rilievo.  Nella  confor- 
mazione dei  einerarii  di  Poggio  Bonzo  non  si  è  tentato 
mai  di  ritrarre  nessuna  parte  del  corpo  umano,  quando 
invece  nei  cinerari]  di  Fonte  all'ha  si  vedono  figupte  teste 
umane  ne'  coperchi,  e  braccia  umane  iu  luogo  dei  inpniehi, 
facce  umane  nelle  maschere  di  bronzo  aderenti  al  vaso 
delle  ceneri,  e  al  vaso  stesso  si  son  provati  a  dare  una 
forma  che  corrispondesse  a  quella  umana. 

Per  altri  rispetti  poi  si  attenua  viepiù  la  somiglianza 
tra  i  due  sepolcreti,  e  se  ne  osservano  più  rimarcate  le 
differenze»  Poiché  quelli  di  Poggio  Bonzo,  tranne  qualche 
novacola  lunata,  qualche  spillo  orinario,  qualche  catenella 
e  fibula  di  bronzo,  rivelano  l'esistenza  di  questo  metallo 
a  què' tempi  in  mólto,  warsa  misufe,  6  l'arte  metallurgica 
in  un  vero  stato  rftfBitfèfitale  ;  e  i  einerarii  alesare  le  fu- 
saiole,  e  i  globuletiri,  di'  bucchero  rientranti  nel  mezzo,  e 
prominenti  a' Iati; forte,  pur  ravvolgerti  gli  stami,  dimo- 
strano; molte  btfnbk*  la  xargmfc&in  qftell&iflp)  .fi%e  1* 


DI  CHIUSI  gg§ 

mancanza  wolu^  .^1  v^Uam».  (jh^seT^e^a^cw? 
funebre,  di  mastra,  la  modestia  di  qpe' ^potori,  e  1&  povertà 
della  gente  che.  vi  £.  sepolta  Negli,  altri  di  IPoAte  aiTqjft 
all'  incontro  le  me^esijne  arti  si  trovano  molto  più  pro- 
gredite. E  vi  abbonda  il  bronzo ,  di  che  veggonsi  farmatj 
i  canopi,  i  seggi  dei^desipii*  i.  vasi  di  :  corredo,,  e.beqe 
spesso  le  anni,  quando  raramente  incontra  cbf  vi  siapov 
E  la  sontuosità  del.  rito  funere  chiaramente  si  fa  n^flir 
festa  .dalla  copia  de?  vasi,  die  .qualche  yolta  sono  stati  ^ 
posti  nello  spazio  che  è  tra  la  pietra. ,  c^e.  popre  la  boow 
del»  ziro,  e  Valica  aoj^aa<^ntaf^  ^^i^  iw  eostitpiscmo 
direi  quasi  il  sacrario. 

E  qui  sorgono  ^totalmente  4ne;  quattoni;  se  cioè  ]# 
due  necropoli  si  debbano  riguardare  come  .(^teipppiianee, 
e  se  abbiansi  a  considerare  *#pe  appartenenti  entr^njbe 
ad  un  medesimo  popolo»  La.  prùpa  delinquali;  a.  mio  g** 
rere  si  può  risolvere  tenendo  conto,  del  tecnicismo  jàelr 
.arte,  che  nell'una  e  nell'altra  si  ripa^fcra. 

Ci  venne  già  fatto  di  notare  ch.e  le  differenze  artt-r 
stiche  dell'una  e  dell'altra  necropoli,  e'  inducono  ,a  conolu^f 
dare  che  in  quella  di  Poggio  Bonzo  l'arte  ewpniqa  e  merr 
tallurgica  si  trovano  nel  loro  stato  prùpitifo  ed  ombrio? 
naie,  quale  si  maoifestano  tra  i  popoli  usaiti  appena  d#Ua 
barbarie  nei  primi  passi  che  fanno  versola  civiltà;  enpln 
l'altra  inveoe  di  fonte,  all'ha  ne  è  dato  ,di  riscontrala 
in  una  condizione  m*lto  .progredita.  £  qnerip  solo  ^apte^à 
per  affermare  questo .  giudizio,  eh1  elle  appartengono  a  4W9 
epoche  diverpe.  Sopra .  l'altra  qujatiftnp,  se  i  due.  SQpoUr$£j 
debbono  attribuirsi  al.  medesimo  popplo,  mi  preniwcwfri 
dopoché  lo  .scavo  wb  piii  avanzato.    .  \.  <■.    i 


■ 
•  > 


r.  Scavi  presso  Orvieto  e  nei.  dintorni. 

Nel  predio  vocabolo  le  Conoiet  proprietà  4el  sig. 
Ftàei  f,  fu  scoperta  una  tomba  a.  d#<?  wnei;$  costnùty  nella 

4  Tale  predio  è  situato  sotto  quello  ben  conosciuto,  che  ha  il 
nome  del  Crwifim  di  to/to,  cioè  pft  verso  ila  vallati.  cbeqwtWmo, 
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solita  knaniera  \  Essa  già  anticamente  era  stata  frugata 
fn  maniera  mólto  brutale.  Le  ossa  òiòè  dei  cadaveri  (incom- 
busti) che  erano  stati  deposti  sopra  le  due  banchine  murate 
in  ciascuna  camera,  furono  trovate  sparse  sul  feuolo.  Le  sto- 
viglie poi  sono  state  rotte  a  bella  posta  ed  i  rottami  sparsi 
qua  e  là,  in  maniera  che  framménti  dei  medesimi  vasi 
furono  rinvenuti  tanto  nella  prima  quanto  nella  secónda 
camera  del  sepolcro.  Finalmente  era  crollato  anche  il  sof- 
fitto, coprendo  con  macerie  gli  oggetti  che  gli  antichi  visi- 
tatori alla  rinfusa  avevano  gettati  sul  suolo.  Siccome  in 
tÉli  circostanze  è  impossibile  di  stabilire  il  poeto  dovè 
originariamente  erano  stati  posti  i  singoli  oggetti,  cosi 
debbo  contentarmi  di  dare  semplicemente  l'elenco  degli 
oggetti  ritrovati  sotto  le  matterie,  i  quali,  avendo  gli  anti- 
chi visitatori  portato  via  tutto  dò  eh 'era  lavorato  in  me- 
tallo, quasi  esclusivamente  consistono  di  vasi  dipinti  greci. 
Tali  vasi  sono  i  seguenti: 

1)  Anfora  panatenaioa  a  figure  nere  munita  di  coper- 
chio, alta  -  senza  il  coperchio  -  0,585.  Il  recipiente  è  ampio, 
ht  pittura  nera  distinta  di  molto  rosso  e  bianco  sovrim- 
posto. A.ì  Minerva  munita  di  elmo  ad  alta  cresta  e  del- 
l'egide ,  procede  verso  sM  vibrando  l'asta  e  protendendo 
eolia  s.  lo  sondo  tondo  ornato  di  una  larga  sona  rossa  e 
nei  conferò  di  una  rosetta.  Binanti  a  lei  è  in  piedi  il  vin- 
citóre ,  cioè  un  uomo  barbato  ignudo  (Verso  d.),  il  quale, 
guardando  insta  terso  la  dea,  tiene  la  d.  ali9  altezza  della 
vite  e  protende  colla  s.  il  premio  della  vittoria,  vale  a  dire 
un  tenia  rossa.  R.  Un  óoeohio  tirato  da  quattro  cavalli 
lanciati  a  tutta  corsa  ei  muove  verso  d.  Si  trova  sul  cocchio 
l'auriga  in  piedi,  barbato,  vestito  di  tango  diitone  bianco, 
collo  stimulus  e  le  briglie  nelle  mani.  Sopra  è  dipinta 
l'epigrafe  ToNAO*N*0*N  AOLoN. 

2)  Orcio  a  figure  nere  con  molto  sovrimposto  rosso, 
àltè>  b,195  (la  bocca  in  forma  di  foglio  d'oliera):  due  lioni 
aggruppati  attorno  ad  un  motivo  di  palmette  e  due  stingi 

.i  •  > 
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attorno  ad  un  motivo  simile  ~  quest'ultimo  grappo  sotto  il 
manico  del  vaso. 

3)  Orcio  a  figure  nere,  alto  0,28,  col  becco  lungo  e 
sottile.  La  tecnica  è  molto  fina.  Bacco  barbato  con  un 
corno  potorio  nelle  mani  ed  una  donna  completamente 
vestita  che  ha  tirato  il  mantèllo  sull'occipite  (verso  <L),  si 
trovano  in  piedi  dirimpetto  ad  Ercole  ed  a  Minerva»  armata 
di  asta,  scudo  ed  elmo  ad  alta  cresta  (verso  s.).  Dietro  a 
Minerva  si  scorge  Mercurio,  il  quale  munito  di  petaso  e 
stivali  alati,  un  bastone  nella  s.,  se  ne  va  verde  d.,  ri  voi» 
tando  il  capo. 

4)  Anfora,  alta  0,86,  a  figure  nere  con  molto  aovriat» 
pesto  F0B80.  A.  :  Bacco  barbato  con  kanthatos  ed  un  tralcio 
di  vite  nelle  mani  è  in  piedi  (verso  d.)  Ut  tua  donna  co»* 
pletamente  vestita  (verso  s.)  ed  un  Sileno  che  procede 
dietro  il  dio  (verso  d.),  tenendo  un  corno  potorio  (bianco), 
J).:  Una  quadriga  di  feccia;  sul  cocchio  un  oplita  ed  un 
auriga  vestito  di  lungo  chitone  bianco.  .  ' 

5)  Tazza  a  figure  nere,  con  molto  sovrimposto  viola- 
ceo, alta  0,10  ;  dianu  (senza  i  manichi)  0,28.  L'intorno  è 
dipinto  di  nero  salvo  un  tondo  rosso  nel  centro,  il  quale 
tondo  rinchiude  cerchi  neri  concentrici  attornianti  un 
dischetto  nero.  Ambedue  i  lati  esterni  poi  sono  decorati 
con  due  occhioni  bianchi  (la  pupilla  è  dipinta  di  zone  ime 
e  vielaoee)  e  tra  gli  occhioni  eoa  un  gruppo,  ohe  rapprb* 
senta  un  uomo  con  lunga,  barba  agtizza*  ma  privo  di  baffi, 
seduto  iu  un  Oqq**  óxXaiiag  dirimpetto  ad  mia  donna 
tunicata.  L'uomo ,  marito  di  tenia  e  lungo  chitone,  tiori 
un'asta. 

§)  Anfora  a  figure  nere,  alta  <M>3,  che  mostra  da 
ogbi  lato  la  medesima  rappresentazione:  una  Baccante  cioè 
seduti  sn  di  un  toro,  ò  in  atto  di  tonfar  colla  d.  un  tralcio 
di  vite  e  sollevar  la  s*  Traccia  di  antichi  ristarci.  Sul  piede 
sono,  dipinto  prima',  della  eottura  eoa  colore,  farunastro  le 
lettre  0&  ••!»»    '   •* 

7)  Colossale  cratere,  alto  0,482  (diam.  0,49)  a  figure 
nere   d'esecuzione  mediocre..  A.  j  Due  opliti  combattono 
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attorno  ad;  un  opliti  caduto.  A  d.  di  tale  grappo  due 
uomini  e  due  donne  verso  s.,  tutte  e  quattro  le  figaro 
vestite  di  lunghi  chitoni  e  mantelli,  a  a.  una  donila,  un 
efebo  ed  un  uomo  similmente  restiti  Terso  <L  Sopra  il 
gruppo  degli  opliti  combattenti  si  libra  nell'aria  un 
uccello.  A.:  Un  efebo  ignudo,  con  un'asta  nella  s.  siede 
in  un  cavallo  che  sta  formo.  Attorno  sono  aggruppati  due 
uomini  '  barbati ,  tre  efebi  e  due  dorine,  tutte  e  sette  le 
figure:  con  chitoni  lunghi  e  mantelli  Dietro  il  cavallo  un 
uccello  'volante* 

8)  Cosidetta  anfora  tirrenica  \  alta  0,53&,  con  figure 
nere,  muffita  di  coperchio.  La  tecnica  è  molto  fina,  la  pit- 
tura nera  distinta  con  molto  rosso  sovrimposto.  Le  vesti 
mostrano  ricchi  disegni,  i  chitoni  per  lo  piti  di  resette,  i 
mantelli  di  gruppi  di  pontini;  A.z  Un.  uomo  barbato,  vestito 
di  lungo  chitone,  aiede  (verso  d.)  in  un  éupQog.  óxlccfiia^ 
tenendo  còlla  sì  uno  scettro  incoronato  da  una  protome  di 
Pegaso.  Due  figure  si  scorgono  in  piedi  avanti  ed  aliare 
due  dietro  ali1  uomo  seduto.  Avanti  cioè  è  rappresentato 
Mercurio,  il  quale  se  ne  va  verso  <L>  rivoltando  la  testa, 
e  presso  l'estremità  d.  del  quadro  una  donna  complèta- 
mente Vestita  in  piedi  (versò  s.),  che  tiene  nella  d.  abate 
una  pianta.  Dall'  altra  parte  della  figura  centrale  si  'Scor- 
gono una  seconda  donna  completamente  vestita  (verso  d.) 
ed  un  barbato,  vestito  di  lungo  chitone,  tenendo  colla  d. 
ima  ^patera  ed  appoggiando  la  si  in  un'asta,  Nel  caihpo 
sono  dipinte-  le  «solite' tenie  e  dietro  la  figura  «entrale  una 
tositela.  A:  Scena  silvie.  Ma  la  figwa  di  metzoda  un 
fulmine  che  tiene  nella  d.,  è  caratterizzata  per  Giove.  La 
spalliera  (bianca)  del  silo  dfypo?  finisce  in  un*  tffrla  di 
cigno,  il  sedile  è*  retto  da  una  figura  di  Pegaso.  Ili  vece  della 
donna  poi  posta1  sull'alta)  lato  dall'anfora  accanto  a  Mercu- 
rio qui  si  presentai  un  tbatibsto;  munito  di  petaso-,  lungo 
chitone  e  mantello,  tenendo <  eolia :i*  un'asta.  Dietro  Gioire 
è  dipinto  un  bacino,  profumiere  o  cosa  sia.  Il  barbato  rag»- 


* .  • 
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presentato  a  $:  della  figura  centrale  non  ba  tazza.  Sul  piede 
dell'anfora  è  graffito  dopo  la  cottura  due  volte  il  segno  £. 
0)  Tazza  a  figure  rosse  dì  stile  severo,  alta  0,11  ;  diam. 
-senza  i  manichi  -  0,90.  L'interno,  prescindendo  dal  tondo 
centrale,  è  coperto  di  una  fina  vernice  color  d'arancio  è 
distinto  presso  la  periferia  d'un  orlo  nero.  Sul  tondo  cen- 
trale si  scorge  un  ignudo  efebo  alato  che  vola  verso  d., 
tenendo  nella  d.  un  ramo  che  finisce  in  un  fioro;  il  capò 
è  circondato  da  una  tenia:  Attorno  HOrA|(  KAUoS.  Sul- 
T  esterno  della  tàsza  poi  sono  rappresentati  sei  fatti  di 
Teseo,  il  quale  è  raffigurato  da  efebo  ignudo  munito  di 
tenia  e  di  krobylos.  Il  krobylos  ora  ò  legato  insti,  ora  pende 
sopra  la  nuca.  Le  scene  rappresentate  sono  le  seguenti: 
1)  Teseo  (verso  s.)  getta  ingiù  da  una  roccia  un 
ignudo  gighnte  barbato,  cioè  Scirone.  2)  Egli  (verso  s.) 
lotta  con  Cordone  (verso  d.),  rappresentato  anche  esso  da 
gigante  barbato»  3)  figli  (verso  d.)  doma  il  toro  maratonio, 
afferrandolo  eolla  d.  al  corno.  Dall'  altra  parte:  4)  La  punì* 
zione  di  Sinis.  Il  gigante  è  sdrajato  per  terra.  Teseo  gli 
fea  posto  la  mano  d.  sulla  spalla  ed  incurva  colla  s.  il  peno. 
5)  La  lotta  col  Minotauro.. Il  mostro,  la  cui  testa  si. pre-i 
senta  di  fàccia,  è  caduto  sulle  ginocchia  e  debolmente  si 
difende,  afferrando  colla  d.  il  bradcio  si  dell'eroe,  mentre 
questo  colla  cL  ha*  impugnato  il  corno  del  Minotauro.  6)  Uh 
gigante  barbato ,  con  tenia  violaoéd  attorno  il  capo  f  cioB 
Pxocruste,  è  sdraiato  (verso  s.)  in  una  feline,  sotto  la  cfuaLa  si 
peorgè  «m .bacino;  Teseo  (verso A)  si  precipita  sopta  di  lui, 
protendendo  la  s.  e  tenendo  bolla  <L-  abbassata  Una  bipenne, 
Sojlra  le  scene  1-3  si  Ipgge  Fepigrafe  +À+T  VUOISI \  j.  O&ttN; 
segue  pod- accanto  alla  tosta. 'del  toiro  maratojùo  -  una 
lacuna  e 'dopo  quotai  > .  :NM0f.  €ome  debbano  supplirsi 
questo  einque  letterev  non  ardiscp  di  afiermaré  oon;isietir 
retala.  AUa  Uztone  'AtHflMQÌ  contraddice;  ij  àulfto.  ohe 
non  oo&woi&mti  esetripió.  aver,  tin.figulo-attìéo, del:  5*  fecole 
9ggiwto;  al  proprio  turno  quello  della;  ipatcìa  ';.  Ma  fatte 

*  L'unico  esempio,  che  un  fabbricante  di  vasi  abbia  aggiunto 
il  nome  della  patria,  si  è  Porcib  d^ll' Atenèi  SeoÒtauU  <4e  lavorò  nel 
4*  secolo  a.  Cr.:  Stephani  C.  r.  1866  t  IV  p.  140. 
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potrebbe  supponi, ohe Gtaadurylio*,  meet  re' dipinge  va i fatti 
dell'eroe  nazionale,  sollevato  da  orgoglio  patriottico,  a? me 
fiotto  un'eccezione  da  questa  regola.  Setto  la  scena  n.  2 
si  legge  KAUfS.  Sopra  quelle  a.  4-6  è  ripetuta  l'epigrafe 
del  fabbricante: 

+A+fV..fSPOimi«$POmN 

La  parte  inferiore  dell'esterno  ed  il  piede  della  tansa  sono 
eopertì  della  medesima  vernice  oolòr  d'arancio,  ohe  si  è 
adoperata  nelP  interno,  n  recipiente  mostra  traccio  di  anti- 
chi ristami. 

Oltre  a  ciò  la  medesima  tomba  conteneva  due  cas- 
sette ,  delle  quali  si  sono  conservati  i  pieducci  e  le 
incrostazioni  in  obso.  Gli  otto  piedncci  hanno  la  forma  di 
campo  dì  lioni.  Quattro  sono  alti  0,022,  quelli  dell'altra 
cassetta  0,016.  Delle  molte  incrostazioni  d'osso  trovate 
insieme  meritano  attenzione  tre  esemplari  ornati  con  rilievi 
figurativi  di  uno  stile  molto  arcaico  \  Ognuno  di  questi 
esemplari  è  composto  di  due  lastre  ohe  combaciano  in  dire- 
zione orizzontale.  Sopra  l'uno  (lungo  0,112,  alto  -  comprese 
le  due  lastre  -  0,07)  ò  raffigurata  una  scena  di  caccia: 
Due  efebi  ignudi ,  muniti  di  lunga  capillatura,  lottano  con 
un  cervo  (verso  d.).  L' uno  che  tiene  colla  s.  un'asta  in 
direzione  orizzontale ,  avviticchia  con  ambedue  le  braccia 
il  collo  dell'animale.  L'altro  s'avanza  da  dietro,  afferrando 
eolla  <)•  l9nna  delle  zampe,  di  dietro,  colla  s.  il  corno  del 
cervo.  V  asta  che  tiene  l'efebo  descritto  in  prime  luogo, 
coincide  colle  commessure  delle  due  lastre,  di  modo  che 
queste  diventine  quasi  invisibili.  Sopra  T  altro  esemplare 
seno  rappresentati  due  efèbi  tutelati,  che  banchettano  cori* 
ceti  in  un  materasso,  l'nno  guardando  l'altro.  Quello  a  d. 
alza  un  calice,  mentre  quello  a  s.  tiene  nella  s.  abbassata 
una  coppa  priva  di  manichi,  nella  d.  un  bastone,  il  quale, 
cóme  l'asta  nell'altro  esemplare,  coincide  colle  commessure 
delle  due  lasire.  Il  tòrio  esemplare  è  molto  frammentato, 

,  » 
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ma  sembra  aver  rappresentato  una  cimile  scena  di  bai*» 
chetto.  Alla  fine  fa  trovato  anche  un  lioae  coricato  lavo* 
iato  in. oseo  (luqgo  0,026),  il  quale  ha  nella  base  un  buco 
e  sembra  aver  servito  da  manichette  al  coperchio  di  una 
delle  cassette. 

Entro  ed  attorno  lo  stradale,  che  conduce  alla  mede- 
sima tomba,  si  rinvennero  due  morsi  di  cavallo  e  diversi 
altri  frammenti  di  hrqnao,  che  sembrano  avanzare  dai  fini- 
menti di  due  camelli  e  da  un  coochjo.  Rinuncio  a  descri- 
verli npaantamentet  giacché  mi  sembra  impossibile  di  dante 
un'idèa  esatta  senza  l'ajuto  di  disegni. 

Presso  Carnajola  (mandamento  di  Fienile)  poi  e  pre- 
cisamente nel  fondo  vocabolo  Swwreto,  proprietà  dei 
signori  fratelli  Meoni,  che  si  trova  a  Nord  del  paese  ed 
in  distanza  di  pressoché  2\  chilometri  da  questo,  è  stata 
scoperta  una  tomba  ovale  col  soffitto  a  calotta  incavata  nel 
masso.  L'entrata  (diretta  verso  occidente),  alla  quale  si 
passa  per  il  solito  stradale,  era  chiusa  mediante  una  lastra 
di  travertino,  la  quale  fu  trovata  rotta  -  segno  che  la  tomba 
anticamente  era  stata  visitata  '.  Incirca  nel  centro  della 
tomba  em  posta  un*  urna  (la  ca^sa  lunga  0,5$  alta  0,42), 
Sfll  coperchio  della  qjwle  è  scolpita  l'epigrafe  seguente  : 

OA-V5D-DVJ 

Altre  cinque  urne  di  travertino  formavano  un  semicerchio 
attorno  la  parete  dirimpetto  all'  entrata.  Le  descriverò, 
procedendo  da  9.  r  por  chi  entra  nella  tomba  -  verso  cL 

La  prima  urna  ha  sulla  cassa  (lung?  0,41,  alta  0,35) 
una  rosetta  circondata  da  due  colonne  o  pilastri  scanellaid 
ed  incoronati  da  capitelli  corinzii  straricchi.  Sul  coperchio 
l'epigrafe  scolpita  : . 

'  Debbo  le  notizie  sopì»  la  eoetrofione  della  tomba  e  sopra  i 
pò  »ti,  nei  quali  furono  trovate  le  singole  orno,  alla  gentile  signora 
Francesca  Meoni,  che  personalmente  assistette  allo  scavo. 
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Stilla  cbssa  (lunga  0,38,'alta  0,32)  dèiFurnà  susseguente 
è  scolpito  un  orcio  ed  ih  oghi  lato  di  questo  una  rosetta 
o  tuia  patera.  L'epigrafe  del  coperchio,  scolpita  in  maniera 
trascurata,  si  legge  a  grande  stento  : 

NVg^|*V>l>-l3|*       • 

Sulla  cassa  della  tem  (1.  0,52,  a.  0,90)  una  patera  tra 
due  pelte  amazzoniche ,  sul  coperchio: 

HV^IHfl<l>OflV)1>-Ofl 
La  quarta  ha  sulla  cassa  (1.  0,36,  a.  0,21)  l'epigrafe 

C  •  GELLrVS' 

CRASSVS 

ANNIA  •  NATV 

Stilla  cassa  della  quinta  (1.  0,  40,  a.  0,  82): 

C  •  GELLIVS  •  C  •  P 
ARN  CRASSVS  l 
MYRNA  N ATVS 

Tali  iscrizioni  sono  interessanti,  giacché  fanno  riconoscere 
il  passaggio  della  nomenclatura  etnisca  alla  romana.  Nel* 
l'epigrafe  comtfniniòafca  in  prfriid  luogo  si  trova  il  pre- 
nome romano  Lucius, i  il  quale,  come  si  vede  dalla  forma 
del  L,  è  scritto  con  lettere  latine,  mentre  gli  albi  nomi 
della  medesima  iscrizione  mostrano,  l'alfabeto  etrusco. 

Vidi  nel  palazzo  Ifeoni  anche  w  cippo  di  marmo, 
alto  0,55.  largo  0,38,  nella  parte  superiore  del  quale  è 
scolpita  Vimctffo  dupeata  di  un  bambino  d*  fàccia  II  busto 
è'  coperto  dalla  tòga  ;  '  i  capelli  piuttosto  lunghi  sono  pet- 
tinati ingiù  sulla  fronte,  come  si  usata  nei  primi  decenni! 
Itel  &  secolo  a.  Or.  Sfotto  *i  legge  ^epigrafe:  - 

D         *         M 

J        A    'ÀflNIÒ  •  MARtìÀNÓ 

VIX  •  AN  •  II  .  MEN  -VII  '     " 

A  ■  ATINIVS  •  ONESItyVS 

PATER  •  fet  '•'  CLAVMÀ  '•  HEDISTE 

MATER  •  FILIO  •  DVLCISSIMO 

'       /  '        '''  FECERVNT 

1  Arri  si  è  l&tfìhh  Afnensis,  alla  duale  apparteneva,  tra  le  altre 
anche  Chiosi. '  -'    l  !l     J    '  !  ■*■'*•     '*  '     '"  .•«-.-■ 
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Manca  qualunque  notòria  sopra  la  provenienza  di  que- 
sto cippo.  In  ogni  caso  mi  sembrerebbe  ardito  il  supporlo 
trovato  nelle  vicinanze.  La  tenuta  di  Carnajoia  cioè  fino 
agli  anni  50  di  questo  secolo  ha  appartenuto  ai  conti 
Marxiani.  Un'iscrizione  latina  contenente  il  proprio  nome 
naturalmente  doveva  interessare  quei  signori  e  così  pad 
essere,  che  quel  cippo  sia  stato  acquistato  da  loro  o  per 
loro. a  Roma  o  in  un'altro .  centro  archeologico  dell'Italia. 

Il  sig.  conte  Adolfo  Coesa  d'Orvieto  diresse  la  mia 
attenzione  sopra  una  grandiosa  opera  idraulica  deétànarta  a 
regolare  le  acque  del  fiume  Chiana,  volgarmente  chia* 
mato  muro  grosso  ed  esistente  alla  distanza  di  pressoché 
24-  chilometri  all'ovest  da  Carnajoia  \  Pregato  da  me,  il 
oh.  Cozza  gentilmente  me  ne  scrisse  come  segue:  «  Il  muro 
grosso  è  una  barriera  ohe  chiude  un  seguito  di  valli  aventi 
lievissimo  pendio,  per  le  quali  scorre  la  Chiana.  La  sua 
lunghezza  è  di  m.  100,  là  larghezza  di  6,  l'altezza  sopra1 
l'attuala,  livello  di  4,75.  Esso  s'incurva  con  una  linea 
spezzata  in  direzione  della  corrente  e  la  saetta  è  di  m.  8 
incirca.  L'orlo  superiore  è  >  piano  ed  appoggiato  con  gli 
estremi  contro  solide  roccie  di  travertino.  Un'apertura 
larga  m.  11,65  permette  un  efflusso  moderato  delle  acque, 
le  quali,  eccedendo  in  portata,  salivano  di  livello  inon» 
dando  le  dette  vaiti  tanto  da  costituire  nelle  grandi  piene 
mi  lago  artificiale  di  notevole  grandezza.  Il  deflusso  di 
questo  lago  poteva  essere  facilitato  in  facoltà  dei  regola- 
tori delle  acque  del  Tevere;  perchè  a  tale  scopo  era  pra- 
ticato un  seguito  di  fenditure  dall'una  e  dall'altra  parte 
dell'apertura  centrale,  le  quali  venivano  registrate  con 
cattarattè.  Il  muro  è  a  cortina  in  mattoni  e  nell'  interno 
di  grosso  calcestruzzo;  le  bocche  delle  feritoje  sono  in* 
pietra  concia;  l'arco  era  parimenti  in  mattoni  a  doppio 
ordine.  Quest'  opera  ha  prodotto  naturalmente  la  colmata 
delle  valli  soprastanti,  tanto  più  che  in  tempi  tardi*  abban- 


1  (Jaasto  monumento  è  menzionato  di  volo  da  Tedeachini-Ro- 
mani  »  monuménti  di  Fieulle  (Orvieto  1879)  p.  28. 

ie 
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donato  ogni  governo  delle  acque,  furono  ohiuse  le  luci 
delle  oattaratte  per  aver  un  passaggio  sul  fiume  ad  ima 
pubblica  via  che  delle  tante  circostanti  era  rimasta  la  sola 
frequentata.  E  tal  inalzamefcto  di  pian*  che  si  è  avverato 
naturalmente  più  in  prossimità  della  barriera,  che  altrove 
ba  portato  una  generale  modificazione  nel  sistema  idrogra- 
fico, perohè  le  acque  si  sono  scelte  altre  vie  di  acarpe  ». 
,  Sappiamo  da  Tacito  (Ann.  I  79),  che  nelTa.  15  d.  Cr. 
il  senato  discusse  un  gran  progetto  tendente  a  diminuire 
le  inondazioni  del  Tevere.  In  esso  si  eia  anche  proposto 
di  deviare  il  Clanis  nelTÀrnus,  D  quale  progetto,  benché 
atto  accettato,  prova  perà,  che  i  Romani  per  riparare  la 
capitale  deirinondazioni  tenevano  eonte  dei  lami  che  imboc- 
cavano nel  Tevere.  E  sembra  che  il  muro  gms$a  abbia 
servito  pw  regolare  a  tale  soepo  le  acque  del  Clanis. 

YXl  Orvieto  mi  sono  recato  anche  4  Belsena.  Non  par- 
lerò della  Olia  romana  scopertavi  dal  flàg.  preposto  Beine- 
nico  Daddi,  giacché  il  sig.  Enrico .  Stevenson  prepara.1  sopra 
questa  un  articolo  circoataMiato  fin  pabUioarsi  nei  nastri 
Annali.  Piuttosto  mi  limiterò  ad  accennai»  ad  una  tomba 
rinvenuta  recentemente  nella  vigna  veoabefa  Ributtano, 
proprietà;  del  $tg.  Pietro  Menkhetti.  Tale  tomba  consiste 
in  un  buco;  quadrilungo ,  luage  pratsodtt  metro  .1»  forgo 
incirca  0^6,  incavato  nel  tufi).  Alla  profondità  di  quasi 
Im  metri  il  buco  ai  ristringe  ad  un  i  compartimento  qua* 
drato  lungo,  largo,  ed  atto  pressoché  0J80,  il  quale  coro* 
palamento  era  coperto  con  lastre  di  tufo  '.  Dentro  dì  eleo 
oltre  alla  cqnere  di  un  cadavere  oombwto  furono  trovati 
i  seguenti  oggetti: , 

1)  Pochi  frammenti  di  lastre  di  legno  ed  alcuni  chio- 
detti di  bronza,  flior  di  dubbio  avanzi  di  una  oatgetta»  entro 
la  qifale  forge  erano  depwfó  glia,vatw  del  c^dav^re;  giaeohè 
i  frammenti  di  legno  sui  lató  intenti  sono  coperti  di  pa*w 
tifile  di.cfipve,  , 

'•  Debboi  queste  aotfrie  alla  gentilezza  4*1  sig»  Giuseppe  Meni- 
chetti,  che  diresse  .lo  scavo. 


m  òRTfirto  ilo 

»*)tfoo  Bacchio  Itllìgo  dòl 'inahfed  0,84.   [1  dfóegnó 
accuratamente  graffito  mppWBentà  iufl  ttfeoto  un  delicato 
giovane  (di  foeeiay  in  1pfe4i.  Egli  è  orbato  di  bracciatefcti 
ed  ignudo  salrt>  la  fclaimide  che  gli  cade  dal  dofso.  Due 
piccole  corna  sporgenti  sopra  la  fronte  lo  determinano  per 
Pane,  tapi*  la  éua  spalla  d.  è  espressa  una  stella,  ti  dio 
è  cirf  ondato  da  due  delibate  giovinette  ignude  salto  i  man- 
telli cadenti  sul  dorso,  ambedue  ornate  di  collana,  brac- 
cialetti  ed  orecchiai,  ed  appoggia  la  mano  manca  sulla 
spelli  s.  '  dèlia  giovinetta,  la  quale  guardando  melanconica- 
m  ente  Ingiù  si  frodai  alla  *ua  sinistra.  L'altra  giovinetta  òhe 
ha  una  collana  a  goccio,  tiene  colla  d:  all'altezza  della1 
spalla  un  lembo  del-  mantello.  Àcòairto  a  lei  è  in  piedi 
un  Itytttxio.  'A.  d.  siede  sopra  una  clamide  un  giovinette 
ignudo  (verso  s.),  forse  un  Satiretto.  Siccome  gran  parte 
dello  specchio  è  coperto  d'ossidò,  c<M  molte  particolarità 
non  si  riconoscono  con  sufficiente  chiarezza. 

3)  Coppa  d'argento  (skyphos)  priva  di  manichi  e  di 
piedistallo  (alt.  0,075-  diam.  0,095):  Dentro  di  es9a  d  sono 
gli*  avanzi  di  traa  materia  grassa  o  resinosa.  L'orificio  ehi 
coperte  di  un  pezzo  quadrangolare  che  sembra  di  tartaruga. 

4)  Diadèma  che  consiste  di  una  semplice  striscia  di 
foglio  d'oro,  lunga  0,182,  alta  0,29,  bucata  in  ogni  estremità': 

' :  5)  Magnifico  anello  dWptìlMo.  II  cassone  ovale  ha; 
una  foglia  d'argento  ed  a  tale  foglia  è  imposto  un  fultnfrt* 
aiuto,  finamente  lavorato  fa  granaglie  ti  coperto  di  una1 
lastra  mie  di  cristallo  di  rocéfc.  •'         ' 

6)  Un  paio  d'orecchini  d'oro.  Lai  |>arte  superiote  & 
formata  da  un  disco  attorniato  da  uh  orlo  a  filigrana  e 
nel  mezzo  riempito  di  ira  lavóro  in  smalto,  di  cui  avanza1 
soltanto  to  cerchio  bianco.  Il  tondo, ;  toh'era  imposto  entro 
quel  cerchio,  in  ambedue  gli  esemplari  8'perduto.  Oli  attfté* 
cagli  sono  composti  di  un  cratere  finamente  lavorato  e  df 
quattro  catenelle,  due  ad  acini  in  forma  d'astragali,  due 
consistenti  in  cordoncini  di  filo  dforo. 

.  6)  Un  cerchio  d'or?  (diami  0,Q15)  che  :  si  ristringa 
verso  Tuna  estremità  che  finisce  in  un  bdftoiidftO';  l^tì***1 
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estremità  ha  la  «forma  di  una  testa  di  tiene»  Stesane  a 
queir  oggetto  mancano  gli  elementi  necewarii  per  un  orec- 
chino, così  esso  avi»  servito  a  fissare  la  «affinatura. .. 

7)  Profumiere  basso  e  tondo  di  bronzo  (dia**  0,11) 
con  rabeschi  graffiti  attorno  Torlo. 

6-10)  Due  piatti  di  vetro  verdastro  trasparaate*  «Iti 
0,044;  diam.  0,28,  Frammenti  di  uno  skyphos  dì  vetro 
simile. . 

Oltre  a  ciò  mi  notai  in  casa  del  sig*  Giuseppe  Metri- 
chetti  un  filtratolo  (alto  0,30)  di.  legger*  argilla  gialla- 
stra, trovato  in  un'altra  tomba,  sul  rBpiptaite  dd  «funi»  4 
dipinta  con  nero  l'epigrafe:  ,  , .  .•    , 

-.  ;  •    l.  M,  Hftum.   . 

il.  MONUMENTI 

,  a.  Antichità  prenestine. . 

Nel  fhUleUino  di  Ottobre  dall'anno pwatp  esposi  *loq- 
ne  mie  osservazioni  sul  tempio  della  Fortuna  predestina  a 
proposito  della,  pubblicazione  latta  dal  eh.  sjg*  Desiau 'dalla 
epigrafe,  ivi  troy,ata  relativa  alla  fabbrica  dell'  aercurium , 
e  chiusi  il  mio  articolo  manifestando  la  speranza,  di  aver 
presto,  un'altra  ocqajion*.  per  .torcane  sull'argomento.  Ora 
questa  occasione  me  la  porgane  alcune  scoperte  fatto  nei 
lavori  di  restauro  intrapresi  quest'aspo  medoaimo  nella 
cattedrale  di  s.  Agapito,  e  perciò  .aono  lieto  di  darne  un' 
cenno  che  formerà  il  compimento  di  ciò  che  gii  scrissi  '. 

Per  bene  intendere  il  retore  delle  presenti  coperte,  ò 
i^ces^arìo  che  il  lettore  ricordi  alcune  particolarità  riguardo 
alla  disposizione  degli  antichi  edifici  che  formano  il  grappo 
inferiore  dei  monumenti  sacri  alla  Fortuna  sul  monte  pre- 
nestino,  ,     < , 

*  DJ  queste  scopétte ,  ohe  in  $arte  ho  potato  rodere  io  «tono 
in  una  mia  recente  escursione,  a.Baleftr^hatfno  preso  gb\  apfnotì. 
nel  momento  stesso  che   avvennero r  it  ch.,?ig.  dottor  DresseL  ed  il 
sta.-  Vincenzo  Cidewhia,  'r»  ispettore  y  ed  ambedue  me  li  hanno  gen- 
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■  JL'ttlifisiò  principale  e  a  tutti  nòtissimo  è  queir  aula 
dove  si  trovò  il  celebre  mossioo  del  Nilo,  aula  che  ha  il 
prospetto  sulla  piazza  maggiore,  e  ohe  presentemente  serve 
di  cantina  al  Sminano  ;  essa  è  elevata  sul  piano  della 
pànsa.  suddétta,  ed  ha  al  disotto  la  stanza  dell1  erario,  te 
fondo  atta  quale  si  vede  la  iscrizione  pubblicata  dal  Dessau. 
Dalla  grande  nicchia  del  fonda  di  questa  sala  si  distacca 
•up  corridoio  *  portico  che  va  verso  la  sinistra  di  chi  guarda 
il  prospetto' della  fabbricai,  e  fluisce  presso  quella  gretta 
con  pavimento  a  mosaico  scoperta  già  alcuni  anni  or  sene 
dal  compianto  Pietro  Cicerchia.  Molto  piti  innanzi  sta  iso- 
lata la  cattedrale,  che  il  Cicerchia  medésimo  ed  il  valente 
architetto  comm.  Fontana  per  i  primi  riconobbero  come  un 
antico  edilizio  di  opus  quadratoni  e  di  forma  rettangolare, 
.ohe  però  non  giunge  fino  all'  abside  della  chiesa,  ma  finisce 
alla  quinte  arcata  della  nave  di  mezzo;  giacché  tutto  il 
resto  con  le  navi  minori  ed  il  presbiteri©  fu  aggiunto  assai 
dopo,  e  forse  dal  vescovo  Conone  ai  tempi  del  pontefice 
Pasquale  II. 

Om  in  questa  parte  delta  chiesa  aggiunta  al  primitivo 
edilizio,  e  precisamente  verso  il  fendo  della  nave  destra  che 
dicesi  volgarmente  del  ftArgatorw,  alla  profondità  di 
metri  3,60  si  è  scoperta  la  traccia  di  un'antica  strada  lastri- 
cata di  pietra  calcarea,  e  su  di  questa  sono  apparsi  due 
rocchi  di  colonna  in  tufo  scanalati  del  diametro  di  0,80, 
-distanti  metri  2,00  da  vivo  a  vivo ,  e  che  erano  allineati 
presso  a  poco  sull'asse  della  nave  minore.  Un  altro  rocchio 
simile  si  riconobbe  pure  a  sinistra  della  cappella  di  fondo 
ideila  nave  stessa  e  in  direzione  normale  alla  prima,  e  perciò 
pufe  sembrare  fin  da  principio  che  qui  vi  fosse  un  porti- 
cato adorno  di  colonne,  il  quale  andava  in  direzione  nor- 
male alTasse  della  chiesa  moderna,  passando  avanti  al  luogo 
dove  poi  Ai  edificato  il  presbiterio. 

Ma  questa  ipotesi  è  resa  più  solida  dalle  scoperte 
avveniri»  nella  uàve  sinistra  prèsso  la  cappèlla  di  fondo 
detta  del  Rosario;  giacché  ivi  si  riconobbero  altre  tre 
colonne  simili  alle  prime  ed  allineiate  normalmente  all'asse 


della  chiesa,  le  qtali  indicano  la  tebftinit&aiòtitidf  Questo 
portico  verse  la  cappella  del  safito  {(agramente  fi  che  nel 
posto  di  queeta  cappella  vi  fosse  anticamente  un.  portico, 
si  può  dedurre  dalla  notizia  lasciata  dal  Pettini,  ohe  cioè 
nel  1751  ri  si  acoprì  «  una  magnifica  fabbri**  oolonnete 
di  gusta  romano  ohe  fa  sconsigliatamente  disttrutte  f; 
e.  questa  ersi  certamente  in  reìaaione  oojt -quella  edièola 
di  cui  ai  veggoaao  alcuni  avanci  quasi  addossati  aita  cap- 
pella medesima  dalla  parte  posteriore.  Da  tetto  riè  *  me 
sembra  poter  dedurre  con  bastatole  fondamento  afa  dietro 
l'editalo  rettengetare  di  opera  quadrata,,  ridotte  poi  in 
obi***  ariatiana,  dove»  anticamente  (trovata?  un  grandioso 
pertico  parali*]*  a  quelle  che  già  hai  ritardato  oh»  tfhism 
aUa  gretta  Cteerohiat  ma  di  livello  assai  inferiore,  E  qu*» 
sto  pontino  metteva'  in  ooanupidazione  la  piami  naaggioi*, 
eh*  io  oredo  l'antico  fot#s  era  l'ediedla  suddette  ipeqta  ptt 
sotto,  me,  quasi  tensori  aUa  grette  tiioeriohia. 

Aoceuaai  *el  mie  articolo  dell»  astrae  ama»  le  ragioni 
che  mi  spingevano  a  riconoscere  nell'aula  del  fsemfteaprte 'Il 
tumplum  Fortuna*  prtm^niiHi  e  -diasi  efaa>la  teorazione 
dell'erario  mi  ooaformava  in  queste  opinione;  allora  pure 
aggiunsi  ehe  la  grotta  scoperta  cUaCioeflcUfo  mi*  sembrava 
potesse  corrispondete  all'ante*  delle  sorti!»  cernie  atea  dette 
pai  primo  il  benemerito  scopritore,  «  ohe  il  portico  supe- 
riore in  parte  conservate  te  feudo  al  oarttt&  dei  seminario, 
dove*  essere  la  strada  di  ooum&icaiiiaat.  fra  l'antro  sud- 
detto ed  il  tempio.  Ora  dalle  «eroe  lucette  risuite  la 
eeistensa  di  un  attuo  pertieo  patate  ai  primo  e  dì  iivelio 
inferiore,  postico  esani  più  gjaftdtffto  di  quattone  ehe  dal 
foro  giungeva  ad  un'edicola  peata  quaai  d'fcnaMi  aHtatfpe 
delle  sorti  Quindi  i*  proporrei  :  la  eoogettitra  ohe»  il  por- 
tico superiore,  fl,  qiwOe  fe  tatto  ekìtest  fc  icoaaitóttoa  oan 
il  santuario  dov'  era  il  souiiae^o  i  dalla.  Statuito, -«frisato 
per.  i  sacerdoti  mtitegì*  e  V  iaferio^awM^piu  epaiieso  ed 
aperto  fossa  destinato. ^devoti  ohe  ue&  ioikote  tperg* 
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Viano  le  lóro 'domande  ai  miuBtri  f  e  pòi  entravano  nel 
tempio  dalla  porta  prospiciente  sul  foro,  per  ■  ascoltare  i 
responsi  dèlia  dea  prenestina.  Questo  portico  inferiore 
passava  dunque  dietro  l'antico  edifizio  di  opera  quadrata 
ohe  ai  mutò  poscia  in  cattedrale,  eosioohè  questo  sembra 
no»  arasse  alcuna  relazione  col  gruppo  dei  mohuriienti 
saori  alia  Fortuna,  a  da  ciò  perebbe  dedurai  e  che  fosse 
un  tempio  separato  affatto  da  quelli,  ovvero  che.  fosse  la 
civile  basilica  di  Preneste,  come  io  area,  già  congetturato 
nel  primo  mìo  scritto,  deduceadolo  daila  vicinanza  all'an- 
tichissimo foro. 

Questa  disposizione  rirelataei  dalle  moderne  scoperte 
coiroponde  mai  bene  con  il  disegno  del  co<L  Vat.  h.  8439 
posseduta  gii  da  Fulvio  Orsini,  nel  quale  appunto-  vediamo 
i  due  portici  paralleli,  e  l'inferiore  che  ^paesa  dietra  l'an- 
tico ediflaio  della  cattedrale.  Però  devo  osservare  ebeivi  si 
prese  un'abbaglio  nel  disegnare  dalla  parte  di  occidente 
un'aula  simile  e  simmetrica  a  quella  del  seminario,  giac- 
ché da  «pialle  parte,  per  quante  ricerche  si  siena  finite, 
ninna  taccia  si  è  ritritata  di  quest'aula:  ma  vi  si  è  sola- 
mente rieaneeoiuia  l'esSafonsa  di  quella  edioolfc  «heho 
già  ricordato,  er  deve  io  ha  supposta  dhe  si  fer tasseto  i 
devoti  per  intarrogaró  i  ministri  delk  dea. 

Questa  diwgrfagliaui»  di  edifici  da  una  porte  e  dal- 
llaitra^conferma  etó  che  io  già  espòsi  nel  primo  scritto  tutta 
manoaMa.  assoluta  .di  sinlm*tria  nella  parte  inferiore  del 
grande  aartuaricr.  prenebtirao;  cosa  chef  fu  messa  in  eridensa 
dai  lunghi  stadi  e  dalle  aeratile  rktetehe  del  eh/  Mg. 
Blondel*  il  qudte  «ci  ha  «U^o  seoentemeftte  un  instauro  assai 
•  giiMaioso  dì .  f  «feto  insigne  monuittnto, 

...Park  il  medesimo  sig.  Blondel  in  un  suo  anttodlo 
sullo  stato  attuale  dei  teatpio  détti»;  Fartuiià  V  espónendo 
il  riauttbt»  del  suo  la*4rfl  oonakiade  col  dfre  che*  l'«pi- 
mtt»  da  une  eapèsfet  m  qjfteato  mitàrihm  Butlettiw  auUa 
-m*c*ftz»di  «UMustti*  nella  partaitoferifore  del  **tDpie>  è 
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«  un  eco  *  degli  studi  comunicati  da  hii  al  Cicerchia.  Io 
credo  perciò  debito  di  giustizia  reno  il  compianto  amioo 
di  attestare  nel  modo  il  piti  esplicito  che  l'ipotesi  dei 
due  santuari  distìnti,  il  superiore  cioè  e  l' inferiore,  e  della 
mancanza  di  simmetria  nel  gruppo  inferiore,  è  frutto  degli 
stadi  del  Cicerchia,  e  che  egli  pubblicamente  a  me  ed  a 
molti  altri  manifestala  questi  suoi  pensieri  fin  dal  1671, 
cioè  quasi  dieci  anni  prima  che  il  sig.  Blondel  ponesse  il 
piede  in  Palestrina.  . 

Ed  ora  per  esporre  intieramente  il  risultato  dei  latori 
che  si  vanno  facendo  nella  cattedrale,  credo  necessario 
accennare  ohe  eseguendosi  alcuni  tasti  nei  pilastri  della 
•nave  di  mezzo,  si  è  verificato  che  i  primi  quattro  a  partir 
dall'ingresso  sono  tutti  di  antica  opera  quadrata,  e  perciò 
fin  li  si  estendeva  il  primitivo  edilìzio  pagano,  e  negli  ultimi 
tre  verso  il  presbiterio  si  sono  trovate  internamente  alcune 
roste  colonnine  dello  stile  del  XII  secolo;  il  che  prova 
ciò  che  fino  ad  ora  si  congetturava  soltanto,  che  cioè  nei 
restauri  del  vescovo  Conone  ai  tempi  di  Pasquale  II,  l' edi- 
ficio fosse  ingrandito,  e  portato  alle  presenti  dimensioni. 
Allora  dunque  fu  certamente  distrutto  il  portico  inferiore, 
del  quale  ho  parlate,  ed  infetti  nei  mari  si  sono  trovati 
alcuni  avanzi  di  antiche  colonne  adoperati  in  costruzione. 

E  giacché  il  discorso  ini  ha  condotto  a  toccare  anche 
della  chiesa  cristiana  del  XII  secolo,  prendo  volentieri  que- 
sta occasione  per  manifestare  il  desiderio  che  hanno  meco 
comune  molti  cittadini  amanti  delle  patrie  memorie,  che 
cioè  nei  moderni  lavori  di  restauro  si  cerchi  di  mettere  in 
vista,  quanto  •  più  è  possibile,  quel  poco  che  ancora  rimane 
dell'edilìzio  medioevale,  e  sopra  tatto  la  parte  superiore 
della  facciata  che  ancora  sufficientemente  si  conserva. 

Chiusi  il  mio  articolo  dell'anno  passato  con  l'an- 
nunziare la  scoperta  fetta  in  Palestrina  presse  la  piazza 
maggiore  di  due  frammenti  di  un  obelisco  con  caratteri 
geroglifici,  e  ;YÌ  scrissi  sopra  poetatene:  parole  di  com- 
mento ;  ora  una  circostanza  mi  invita  a  parlarne  di  nuovo 
e  alquanto  piti  diffusamente.  Trovandomi  nel  panato  Otto- 
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bue  in  Napoli,  e  odiando  nel  Museo  nasjmftle  di  quella 
òittò,  fermarono  la  mia  attenzione  due  frammenti  di  obe- 
lisco collocati  Bell1  ultima  sala  egizia,  e  che  mi  parvero 
afesai  somiglianti  agli  altri  di  Palestra  scoperti  l'imo 
decorso.  Interrogai  il  eh.  prof.  De  Petra;  direttore  del  mg- 
seo,  sulla  .pretenienza  di  quel  monumento,  ed  egli .  riea*i> 
dall'inventario  che  esso  appartaneta  alla  collezione  Borgia 
e  ohe  era  stato  trovato  in  Paledtrina.  He  i  prodi  i  calchi  e 
vacatomi  poi  in  Palestrina  li  confrontai  coni  i  due  fifctìi- 
menti  colà  conservati  f  e  cosi  ebbi  eerteoza  ithe  tutti 
appartenevano  ai  medesimo  obelìeoo^  giacché  i  geroglifici 
hanno  la  med&iftLtf  atteaza;  e  di  più  combinano  porfeb- 
temente  i  segni  rettilinei  che  contornano  la.  parte  scritta. 
Credo  quindi  sia  utile  pubblicare  questi  diversi  framménti, 
e  cercare  di  interpolarne  le  leggende  geroglifiche;  ma  per 
la  mutflazione*della  pietra  molto  deve  essere  quello  che 
manca  all'integrità  del  monumento,  e  perciò  fino  ad  ora 
imperfetta  e  lacunosa  ne  è  necessariamente  la  lettura 
delle  iscrizioni;  flecone  pertanto  un  facsimile: 
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I  frammenti  1  e  fi  sono  quelli  travati  ultimamente 
in  Palesttin*,  e  i  frammenti  3  e4  Bono  del  museo  di 
Napoli  Questi  (tri  e  ultimi  furotio  già  pubblicati,  ma  senta 
commenti,  dal  Zoega',ed  egli  dice  che  faremo  trovati  in 
Palestrina  Pannò  1791.  I  frammenti  sono  di  granito  rosso, 
della  larghezza  di  0,25,  ed  i  segni  geroglifici  *cto  alti  0,17. 
Questi  caratteri  scio  di  imitazione,  come  si  ricava  dal 
confronto  dei  monumenti  già  noti,  ed  appartengono  perciò 
ai  tempi  dell'impero  :  assi  poi  sono  ripetuti  eoi  medesimo 
ordine  in  tutte  le  quattro  facce  dell'obelisco  \  • 

Che  il  frammento  n.  4  fosse  l' ultimo  in  basso,  che 
posava  direttamente  sul  piedistallo  <  si  deduce  dalla  tema 
stessa  del  frammento,  4>  dallo  spatio  che  esiste  fra  gli 
ultimi  suei  segni  geroglifici  e  le  spigolo  inferire,  spaiio 
due  mdksa  certamente  la  finale;  e  che  il  m.  1.  dovesse 
stare  sopra  gli  altri,  mi  sembra  chiaro  dal  titolo  stesso 
-con  cui  comincia,  ohe  eterea  trovarsi  prima  dei  cartelli 
redi  E  con  ciò  crede  di  aver -giustificato  la  disposine» 
che  ho  dato  nel  disegno  ai  quattro  frammenti. 

Cominciando  perciò  dal  n.  1,  vi  leggo  Neb  Tai  (Signore 
dell'alto  e  basso  Egitto),  osservando  che  per  la  rottura  della 
pietra  manca  tutto  il  vaso  o  coppa,  Neb,  segno  però  che  è 
manifestamente  richiamato  dal  gruppo  seguente  Tai.  Sopra 
il  segno  del  Neb  dovea  poi  essere  disegnato  il  disco  solare 
con  gli  urèi  sacri,  sicccome  vediamo  nei  simili  monumenti. 

Viene  quindi  il  geroglifico  della  divinità  che  leggesi  itelern) 

ed  appresso  una  figuretta,  forse  del  dio  Horus  rappresentato 
col  dito  nella  bocca  siccome  fanciullo,  oppure  un  semplice 
determinativo  ;  apparisce  quindi  il  principio  di  un  cartello 
reale  che  per  nuda  sorte  è  quasi  del  tutto  mancante. 

Nel  n,  2  si  legge  facilmente  il  titolo  di  CCBACTOC 
indicato  dalle  cinque  consonanti  che  lo  compongono,  e  poi 

-    *  De  usu  obelisqorum  pag.  83  tav.  pag.  192. 

•  Avverto  però  che  le  teste  delle  figqsei  nel  nostro  disegno  sono 
rivolte  in  senso  opposto  a  quello  che  presentano  nell'originale,  perchè 
i  tipi  geroglifici  che  possediamo  sono  tatti  disposti  in  quel  modo. 
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la  parie  copériore  di  un  altro  cartello.  Questi  «ine  cartelli 
tarano  perciò  contenere  Y  uno  il  nome,  e  l' altro  il  tìtolo 
consueto  di  Mpeiatcr  Caesar  che  per  solito  è  scritto  così: 


cioè  ÀuPukratur  Kisars 

Mi  sembra  certo  che  questo  titolo  fesse  contenuto 
nel  primo  cartello,  nel  quale  la  prima  lettera  residua  è  ap- 
punto unM  (1 ,  e  perciò  ne  siegne  che  nelF  altro  car- 
tello debba  trovarsi  il  nome  dell'imperatore.  Questo  però 
è  anch'  esso  assai  mancante ,  e  vi  resta  solo  uno  spar- 
viero, simbolo  del  dio  Horus,  e  poi  le  due  lettere  K  ed 
L  Mi  pare  perciò  che  qui  vi  si  possa  riconoscere  il  nome 
dell'imperatore  Claudio t  che  ordinariamente  si  scriveva 
Klutis^  e  che  lo  sparviero  sia  ha  simbolo  unito  al  none 
imperiale,  unione  che  in  altri  esempi  tediamo  praticate. 

Nel  n  3  i  primi  due  segni  si  leggono  Tu,  Nm  t 
possono  tradursi  come  of fetta  i*$erna,  é  vi  troviamo  infatti 
il  determinativo  dell9  offerente. . 

Nel  n.  4  mi  sembra  di  vedevvi  il  nome  di  colui  che 
avea,  forse  per  voto,  pesto  quei  monumento  alla  Fortuna, 
e  questo  lo  leggerei  Palaknes;  e  faeeiei  osservare  che  fl 
determinativo  messo  dopo  indica  esser  quello  il  nome  di 
un   uomo.  Finalmente  riguardo    agli    ultimi    segni    che 

chiudono,  la  iscrizione,  dirò  che  il  solo  §,,  rappresen- 
tante due  alberi  di  nave,  si  legge  ha .  ed  esprime  Fidea 
di  star* ,  fermarsi  eie; ,  ma  mito  eoi  segno  M  ($  nel 
gt tappo  il]  (s-ha)  prende  il-  significato  di  fair  e  innalzare^ 
•ed1  erigere  \  Quindi  nella  nostra  iscrizione  essendovi  unito 

'  V.  Pierret  Vocabuiaire  fiiéroglyphique  pag.  336. 
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l'altro  segno  *-—*  (/),  ohe  è  il  diatiniìyo  della  tetta  persona, 
tradurrei  eresse  egli.  Questa  mia  lettura  però  la  sottopongo 
volentieri  al  giudizio  degli  egittologi,  avendo,  io  da  poco 
tempo  diretto  i  miei  studi  sulle  antichità  egiziane.  Ad 
ogni  modo  son  lieto  di  aver  riunito  alcune  parti  di  un 
insigne  monumento  sacro  alla  Fortuna  prenestina,  le  quali 
distaccate  per  la  rottura  della  pietra,  erano  state  poi  disperse 
a  grande  distanza  da  fortuite  vicende. 

Frattanto  da  quanto  ho  esposto  in  questo  breve  arti- 
colo, si  può  ricavare  una  prova  novella  della  grande  im- 
portanza archeologica  dell'antica  Preneste,  dove  ovunque 
si  pratichi  uno  scavo,  tornano  alla  luce  pregevolissimi 
monumenti.  Chiudo  perciò  il  mio  scritto  invitando  il  mini- 
stero della  pubblica  istruzione  a  rivolgere  le  sue  cure 
sulle  antichità  prenestine,  e  a  decidersi  di  eseguire  in 
quel  classico  luogo  una  grandiosa  escavatone,  che  Bara 
compensata  sema  dubbio  veruno  da  preziose  scoperte. 

0.  Mabvcohì 


b.  fserizione  d%  Arditoli. 

Il  sig.  avvocato  Gatti  diresse  la  nostra  attenzione  nel- 
l'autunno  scorso  sopra  un'iscrizione  trovata  presso  An- 
ticoli-Corrado (nei  monti  sabini)  e  presentemente  posta 
nell'orto  del  sig.  sindaco  del  luogo.  La  pietra  è  di  tra- 
vertino, spezzato  in  tre  parti,  e  molto  dilavata;  è  però 
del  tutto  sana  ai  margini.  Le  rovine  dove  venne  trovata, 
sono  di  poca  estensione,  né  si  può  ammettere  che  vi  sia 
stata  una  città  ;  anzi  debbono  aver  appartenuto  ad  una  tenuta 
di  piccola  estensione. 

A  FVRIVS  R/]S  QVOD  IN  EVMtJ  j  ÀNSSCRIFTvì} 
EST-A'CCAjÙ    JbASSo  AFSENTE  j  ì  DITORE  •       / 
NOMINIBYmI  JOBVS  SVBSIGN/  (iISPRÀEDlS 
JSOLVIT.AUVl\.  (SILANO  /      (  >XHMK 
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4 

A.   Furius  R(ufu)s  quod  in  eum  t(r)ansscripPum 
Est  a  C  Cae(lio)  Basso  a p sente  (cred)Uore 
Nominibus  (<ìu)obu$  subsign(at)is  praedis 

Solvit  M  lun(io)  Sitano w  .  .  XXII  M  N 

(HS?)  LVm  M  N  Solvi*  .  . .  Sùipion{i) . .  12  . .  (a)diec(to?) 

La  scrittura  è  eseguita  senza  pura  e  va  appiccolen- 
dosi verso  la  fine  della  1.  5.  — ,  In  fine  della  1.  2.  è  forse 
una  lacuna. 

Itiesce  difficile  l'interpretazione  di  questa  singolare 
iscrizione  per  V  incertezza  nella  decifrazione  della  terza 
parte  e  per  le  molte  lacune.  Tuttavia  sembra  essére  esatto 
quanto  segue. 

A.  Furio  R(uib)  paga  a  Silano  e  Scipione  *  le  som- 
me poste  in  fine.  Per  la  esatta  indicazione  di  queste  (1. 
4.  5.  6)  servono  le  determinazioni  dell'  introduzione  (1.  1. 
2.  3.).  Queste  dicono  :  il  pagamento  succede  in  forza  d'una 
Lransscriptio,  e  precisamente  a  persona  in  personam 
(Gai.  3,  128-130),  la  quale  è  seguita  in  assenza  d'un  terzo, 
la  di  cui  qualità  in  tale  affare  giuridico  è  ancora  da  de- 
tem  inarsi.  Questa  trascrizione  comprendeva  due  partite, 
corroborate  colla  oppignorasi one  di  fondi/  In  base  di  que- 
sto -affare  segue  quindi  il  pagamento,  specificato  a  1.  4.  5. 6 
dèlia  iscrizione  in  discorso,  la  quale  in  segno  della  solu- 
zione del  nesso  della  oppignorazione  sembra  essere  stata 
posta  nel  fondo  stesso  \ 

Nella  transscripUo  per  la  natura  stessa  dell'  affare  il 
debitore  è  assente,  quindi  il  supplemento  (deb)Uore  nella 
k  2  non  è  ammissibile,  come  aggiunta  superflua.  Anzi 
per  le  ragioni  seguenti  proponiamo  (cred)ìtore.  Suppo- 
niamo da  |>rima,  che  Silano  e  Scipione  siano  i  trascriventi. 
Basi  addebitano  (ewpensum  fe^unt)^  precisamente  secondo 
lo  schema  di  Gajo  S.  130,  a  Furio  Bufo  la  somma  di  cui 
loro  è  debitore  Celio  Basso  ;  ciò  vuol  dire  :  Celio  Basso 
istituisce  per  sé  Furio  Bufo  quale  delegato  debitore  verso 
Silano  e  Scipione.  Egli  stesso  (Celio  Basso  )  sarebbe 
l'unico,  la  di  cui  assenza,  in  riguardo  all'ulteriore  even- 
tualità del  processo,  sembrerebbe  degna  df  una  speciale 

'  Nomi  ben  conosciuti  di  famiglie  nobili  :  Scipiones  haec  et  Sìlani 
el  Ltitsii  .  ,  .  cmtebanty  Tac.  Ann.  VI  2. 

8  É  noto  il  costume  greco  di  collocare  sul  fondo  stesso  documenti 
relativi  siToppigoorazione. 
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menzione;  ed  egli  non  potrebbe  esaere  nominato  altrimenti 
che  quale  (creditore,  cioè  di  Furio  Bufo,  il  quale  stende 
il  documento,  e  al  quale  poteva  importare  di  menzionarvi 
V  assenza  di  chi  dopo  il  pagamento  attestato  dalla  lapide 
stessa  cessava  di  essere  sua  creditore.  Attente  (cred)itore 
sarebbe  dunque  jiient' altro  che  un'aggiunta  predicativa, 
allo  scopo  di  precisare  la  relazione  fra  Celio  Basso  e  Fu- 
rio Rufo,  in  base  dalla  qjiale  h  seguita  la  tranvtoriptw* 
Così  tutte  queste  determinazioni  sembrano  esser  destinato 
ad  indicare  aoouratemeate  lo  oircoattnze,  e  la  base,  in  forza 
delle  quali  ne  segue  il  pagaménto. 

Le  due  ipotesi  rimanenti  hanno  poca  probabilità.  Sia 
che  Celio  Basso  stesso,  sia  che  un  terzo  non  nominato  nel 
documento  prenda  la  parte  del  trascrivente,  ci  vediamo 
costretti  in  ambedue  i  oasi  di  introdurre  nell'affare  una 
nuova  persona,  di  cui  non  possiamo  dimostrare  l'assoluta 
necessità.  Net  primo  caso  sarebbe  quella,  il  di  cui  debito 
verso  Celio  Basso  fosse  stato  trascritto  sopra  Furio  Bufo: 
nel  secondo  easo  lo  stesso  trascrivente^  Contro  Odio  Basso 
pariamo  specialmente  le  parola  e  d  B.  tòp  difficilmente 
potrebbero  tradirai  «  jwr  C.  3.  »  ;  inoltro  dovremmo  aspet- 
tare l'indicazione  qemiaatiFa  dell'assente,  ii tuai*  jmmwi»- 
mente  non  potrebbe  essere  altri»  ohe  il  (cred)itore.  —  In 
ambedue  i  oasi  ewi  la  difficoltà  dell' incomprensibile  p** 
gjgneoto  a  Silano  e  Scipione,  il  quale  presupporrebbe, 
relazioni  ancora  da  trovarsi  fra  essi  ed  il  trascrivente. 

Deve  sorprendere  la  ripetizione  della  parola  solvi t. 
Sarebbe  ammissibile,  che  il  pagamento  di  ciascuna  delle 
4ue  partite  si  eseguisse  in  più  quote  '.-  Siccome  però  si 
vedono  due  pagamenti. fatti  a  M.  Giunto  Silano,  cosi  pare 
piti  naturale  di  ravvisare  in  essi  quelle  due  partite,  nomina 
du<x>  citate  nella  1.  3«  Quindi  il  secondo  «  salvit  *  potrebbe 
spiegarsi  in  modo  che  esso  introduca  altre  partite,  non 
trascritte* 

Incerta  resta  la  1.  5  (forse  anche  L  6):  V(*)diet(èo!) 
io.  nop  Toso  spiegar  oon  certezza,  nò  come  addizionale, 
n£i  come  ,up.  solution  a  cairn  adiecfas,  cui  s'appone  aneto 
la  ^is^otteasa  deUo  «paaio» 

Z.  Zdkkauer. 

1  E  ciò  si  potrebbe  dedurne  dal  fctto  che  le'doe  «ornine  pagate 
a  Silano  0.  4.  XXII  M. li,,  1.  5:  LVJIl  M  N)  fomio  unito  au  numera 
tondo.  ! 
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»    princ.  A.  Toblonia,  /toma. 


Membri  ordinari  delFImstltató. 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

A.  Allmee,  Saint-Vallivr  (Drómej. 

G.M.  Arezzo  diTargia,  Siracusa. 

I.  I.  Bachofek,  &wd. 

G.  Baracco,  tomia. 

A.  de  Babthélemy,  Parigi. 

0.  Benndorf,  Vienila. 
S.  Bibch,  Londra. 

1.  Blackie,  Edinburgh. 
E.  Le  Blant,  Roma. 
C.  BOtticher,  Berlino. 
P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  St- 
rettura. 

E.  Bormann,  Marburg  (Haisiu). 
P.  Bobtolotti,  Modena. 
M.  Botkine,  Pietroburgo. 
H.  Brugsch,  Berlino. 
H.  Brunn,  Monaco. 
L.  Bbuzza,  /}onui. 

F.  Buecheler,  /tonn. 
C.  Bursian,  Monaco. 
Aless.  Castellani,  /?oj?ui. 
Auo.  Castellani,  /toma. 
S.  Cavallari,  Palermo. 
M.  Chàbottillet,  Partii, 
march.  B.  Chigi,  Siena. 


Sigg.  A.  Cokze,  Berlino. 

»  E.  CtfBTiufl,  Berlino. 

»  G.  Dennis,  Smirne. 

»  H.  Debsau,  Berlino. 

»  W.  Dittenbbbgeb,  //a/fc. 

»  C.  Dilthey,  Gòttingen. 

»  0.  Donneb,  Frankfurt. 

»  H.  Dbbssel,  /toma. 

»  F.  VON  Duhn,  Heidelberg. 

»  E.  Eggeb,  Partii. 

»  B.  Engelmann,  Berlino. 

»  E0STBATIADE8,  Atene. 

»  can.  E.  Fabiani,  Roma. 

»  F.  V.  Fabenheid,  Beynulinen 

(Prussia  orientale). 

»  G.  Fiorelli,  Roma. 

»  A.  Flasch,  Erlangen. 

»  P.  W.  FtimOHHAMMEB,  £tel. 

»  B.  Forster,  Kiel. 

»  P.  Foucard,  Atene. 

>  A.  W.  Franks,  Londra. 
»  M.  Fb&nkel,  Berlino. 

>  I.  Fbiedlaender,  Berlino. 
»  L.  Friedlaettoer,  Kònigsberg. 
»  W.  FbOhneb,  Party*. 
»  A-  FtTBTWAENGLER,  Berlino. 
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Sigg.  R.  Gaedbchens,  Jma. 

F.  Gamtorini,  Manie  S.  Savino. 
R.  Gabbucci,  Homa. 

G.  Gatti,  Roma. 
H.  GRTtof,  Berlino. 
A.  F.  Guebba  y  Orbi,  Madrid. 
W.  Hblbig,  toma. 
t  Hbldbbioh,  4fen*. 
W.  Hbnzbn,  /toma. 

F.  Hettneb,  Treviri. 
L.  Heuzet,  Parigi. 
H.  Heydbmanii,  jfajfo. 

G.  Herschfrld,  Kònigsberg. 
0.  Hirsohfeld,  Ffowa. 
A.  Holm,  Palermo. 

E.  Hùbner,  Berlino. 
C  Humann,  Smirne. 
G.  Jatta,  rtvtw. 

F.  Imhoof-Blumrr,  Winterthur. 
H.  Jordan.  Kònigsberg. 
L.  Juuus,  Monaco. 

E.  Kastobchis,  ii(en«. 
R.  Kekulé,  Bonn, 

F.  Kenneb,  Fwnna. 

A.  Kibchhoff,  Berlino. 
U.  K&hleb,  v4tem?. 

G.  Sórte,  Rostock. 
St.  Kumanudis,  4tón*. 
P.  Lampbos,  i4/en<?. 

B.  A.  Lanciani,  /toma. 

A.  H.  Layabd,  Londra. 

B.  Lepsius,  Berlino. 
G.  Loeschckx,  Z)o97>a/. 
H.  G.  Lolling,  Atene. 

C.  Lorentzen,  Coburg. 
0.  Lueders,  Atene. 
Giac.  Luxbroso,  Roma. 
A.  Mau,  /toma. 
A.  Michael»,  Slratsbvrg. 
L.  A.  Milani,  Firenze. 
A.  Milchhobfbr,  GótUngen. 
G.  Minrbvini,  Napoli. 
A.  Mommsbn,  Schltswig. 
T.  Mommsen,  Berlino. 
L.  M&lleb,  Copenhagen. 
A.  S.  Murray,  Londra. 


Sigg.  C.  Niobi,  Hamburg. 
C.  Newton,  Londra. 
H.  Nissen,  Strassburg. 
J.  Oppbbt,  lartp. 
J.  Overbeok,  Ltpjta. 
Pantazides,  4fcra. 
J.  H.  Parker,  faford. 

A.  Pellegrini,  /toma. 
G.  Pebbot,  Pan'pt. 
P.  Pbrvanoglu,  7W»te. 
fi.  Petebsen,  /V\iy. 
G.  db  Petra,  Napoli. 
S.  Phintiklis,  Atene. 
L.  Pigobini,  /toma. 

E.  Pindbb,  Castel. 
G.  Ponzi,  /toma. 

B.  St.  Poole,  Londra. 
A.  Postolacca,  itew. 
A.  Pbachop,  Pietroburgo. 

F.  v.  Pulszty,  Peri. 
A.  Bizo  Rangabé,  Berlino.* 
A.  Beiffebsoheid,  Breslau. 
E.  Renan,  Panyi. 
L.  Benieb,  Parigi. 
A.  y.  Beuhont,  Burtschetd. 
A.  BhusopulOb,  itttrw. 
H.  yon  Rohden,  Hagenau. 

C.  Robert,  Berlino. 
P.  Rosa,  /toma. 

G.  Bomanos,  Corfu. 
G.  B.  de  Bossi,  Roma. 
M.  St.  de  Bossi,  Roma. 
E.  de  Ruggiero,  Roma. 
M.  Ruggiero,  Aqpoft. 
bar.  E.  Y.  Sackbn,  Vienna. 
A.  Salinas,  Palermo. 
A.  y.  Sallet,  Berlino. 
G.  Scharf,  Londra. 
J.  Schmidt,  Atene. 
J.  Schmidt,  //a/fc. 
L.  Schmidt,  Marburg  (Hassia). 
R.  Schons,  Berlino. 
J.  Schubbing,  £itò*£. 
prìncipe  A.Sibirsky,  Pietroburgo. 
L.  Stephani,  Pietroburgo. 
E.  Stevenson,  /{orna. 
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Sigg.  C.  Tissot,  Londra. 
L.  Torelli,  Roma. 
G.  Tbbu,  Dresden. 
L.  Urlichs,  Wurstora. 
H.  UsBHKB,  itonn. 
L.  Ussing,  Copenhagen. 
0.  L.  Visconti,  toma, 
conte  M.  db  VoGftó,  Parigi. 
W.  H.  Waddwgton,  Parigi. 
E.  Wagner,  Karlsruhe. 


Sìgg.  R.  Wbil,  Btfrltna 
»    C.  Wesoebb,  Parigi. 
»    F.  WifiSBUUi,  GòUingen. 
»    I.  de  Wittb,  Parigi. 
»    Zachariab   von  Ljngenthal, 
Grass-Kmehlen  presso  Ortrand 
(prov.  di  Sassonia)» 
»    C.  Zangbmeistrr,  Heidelberg. 
»    I.  Zobel  db  Zabgbonie,  Madrid. 


Membri  eerriapondentl  delfliistitiito. 


l. 

IN  ITALIA 

Aquila:           Sigg 

Rama:         Sigg.  Baff.  Ambrosi. 

»    F.  Barnàbbl 

Arce:                  » 

►    Cerrutti. 

Assisi:                » 

»    C.  Descemet. 

Arezzo:               > 

►    D.  Fababulinf. 

Ascoli  Piceno:     » 

• 

»    A.  Guglielmotti. 

»    C.  HOlsen. 

Ascoli  Salriand:  » 

►    V.  Jernstedt. 

Asti:                   » 

►    C.  Lange. 

%             1 

►     G.  LlGNANA. 

Avezzano:           » 

►    F.  Martinetti. 

Bagnacavallo:     » 

►    0.  Mardcchi. 

Bari:                  » 

►    L.  Nardoni. 

►    P.  Narduccl 

Benevento:          » 

►    S.  Pjerausi. 

►     G.  PUCHSTEIN. 

►    L.  Saulini. 

Bergamo:           > 

• 

►     E.  SCHWARTZ. 

Bellona:             » 

►     C.  SlMELLI. 

Bevagna:            » 

►     C.  StORNAIUOJìO. 

Bojano:               » 

►    G.  T0MAS8ETTI. 

Bologna:             » 

j 

►     L.  TONOIORGI. 

►     V.  DE  VlT. 

►    N.  Wendt. 

Brescia:             » 

Adria:             .1 

►    F.  A.  Bocchi. 

Brindisi:            » 

Agnonc:            1 

►    F.  S.  Cremonese. 

Bucino:               » 

Amalfi:              x 

►    M.  Camera. 

Cagliari:             » 

Anagni:            : 

>    Petriconi. 

* 

Ancona:            1 

>    C.  Ciavarini. 

» . 

Appigliano        » 

conte  E.  Tambroni- 

Caiazzo:             » 

(pr.°Afacerrt/i): 

Armaroli. 

Caltanisetta:        » 

R.  Catabocchi 

G.  Rica. 

F.  Grossl 

A.  Cristoeani. 
A.  Fabbroni. 

G.  Gabrielli. 
G.  Paci. 

P.  Conte* 

E.  Maggiora  Ver- 

pANA. 

0.  Mattei. 
can.  Balduzzi. 
A.  Loehrl. 

G.  MlLELLA. 

A.  Mancini. 
S.  Sorda. 

V.  Colle  db  Vita, 
G.  Mantovani. 
Bianconi. 
E.  Mattioli. 

B.  Chiovitti. 
E.  Brizio. 

L.  Frati. 
A.  Zannoni. 
P.  da  Ponte. 
G.  Tarantini. 
P.  Bosco. 
R.  Chessa. 
V.  Crespi. 

* 

F.  NlSSARDI. 

G.  Faraone. 
L.  Mauceri. 
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Capua: 

Sigg.  G.  Jannblm. 

Gesualdo  (Prin- 

Casale: 

G.  Canna* 

cipato  UUraj:  Sigg.  F.  Catone. 

Cassino: 

9 

F.  PONARI. 

S.  Giovanni  in 

.- 

Catania: 

C.  SoIUTO-PATTÌ. 

Carico:            » 

D.  Santoro. 

Catanzaro: 

Grimaldi. 

(Urgenti:            > 

G.  Picone. 

Chianciano: 

G.  Babtoli-Avyb- 

S.  Giuliano  del 

DUTI. 

Sannio:          » 

P.  d'Abbate. 

Chiusi: 

can.  G.  Beogi. 

Gubbio:              » 

U.  Bai.deijj. 

. 

P.  Bonoi-Casuo- 

•^ 

conte  Beni. 

cini. 

,  Jj 

G.  Mazzatinti. 

avv.  NardfDri. 

Isola  del  Uri:    > 

G.  Nicoltjcci.     , 

Cividale: 

De  Orlandis. 

Lecce:                » 

S.  duca  di  CASTBOr 

Civitacaslellana 

^ 

St  Fedeli. 

mediano. 

GoUelonav: 

C.  Mancini. 

Livorno:             » 

* 

F.  Corazzine 

Como: 

> 

C.  Vignati. 

Lodi:                  » 

V.  Poggi.              \ 

Cornato: 

L.  Dasti. 

Macerata:           » 

contp  A.  Silveju- 

Cremona: 

St.  Bibsolati. 

Genteloni. 

, 

F.  Robolotti. 

Macerata  Fdtrian 

march.   G.  Antimi* 

Curii: 

0.  Patturelll 

Olari. 

Eboli: 

G.  Augellczzi, 

Mantova:            » 

W.  Braghirolli. 

KsU: 

L.  Benvenuti^ 

». 

A.  ìf  AINARDI. 

» 

F.  Cobdbnons. 

> 

À.  PORTIOLI. 

GASPARO!!. 

S.  Marcellino:     » 

L.  db  Paola. 

G.  Pieteograhde. 

Marsala:             » 

S.  Stbuppo. 

.  A.  PROSDOCIML 

Morsico  nuovo:    » 

E.  Rossi. 

Pano: 

L.  Masetto. 

Milano:              » 

A.  d'Ancona* 

Fermo: 

march.  Raffaella 

%  » 

B.  Bio^delli. 

Ferentino:  - 

A.  Gioboi. 

> 

A.  Brambilla. 

Ferrara: 

mona.  Antonelli. 

» 

Seyeso. 

Firenze: 

OJBoNCI-CASWKWD 

Mileto:              .  > 

Lombardo  Cotfn*. 

. 

D.  Compabbtti. 

Mirabella:           * 

V.  Ferri. 

A.  Gennarelli. 

Modena:             » 

A.  Cebspellani. 

T.  Heisb. 

» 

F.  Coppl 

march.  C.  Strozzi. 

Montalcino:        x 

G.  Santi. 

Fondi: 

G.  Sotis. 

Montelione  (Co-  . 

i 

Fontonarùsa  (Prin- 

■ 

labriaj:           9 

march.  Sitizzano.  v 

cipato  (JUraJ: 

> 

P.  Bianchi. 

Montenero  di 

*                           m 

Forh: 

» 

L.  -BUSCAROLI. 

Bisaccia:         » 

G.  Caraba. 

1 

A.  Santarelli. 

Monteroduni 

t 

Formio: 

» 

A.  Rubini. 

presso  ìsernia:  » 

F.  Scioll 

Fbssombrone: 

» 

A.  Vernarecci. 

Monte  S.  Giu- 

Gallipoli: 

■  9 

'  fi.  Barba. 

liano:             » 

G.  Castronovcl 

Genova: 

» 

A.  SANeuQuen< 

Muro:                 w 

L.  Maggìuu. 

:»  ' 

Santo  Varw. 

Napoli:               » 

A.  Boubguignon. 

Gemano** 

> 

F.  Jacobini. 

» 

F.prìncipe  Colonna- 
Stiglialo* 
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Napoli: 


Nomi: 

Nereto  fprov.  dti 

Teramo) 
Mààstort: 
Nocera{Umbtia) 
Novara: 
Oneglia:      • 
Orviéto: 


Osimo: 

Padova: 

Palazzuolo: 

Palma: 
Parma: 
Penne: 

Perugia: 

•  £ 


Pesaro: 
Pescolamazza 
présio  Bènev: 
Piantano: 
Piedimonle 
d  Ali  fé: 

Pisa: 

PortoQntarp: 

Ravenna: 


Sigg.  bar.  P.  Mattit. 
G.  Minubi-Rioci. 
G.  Noti. 
B.  Smith. 
A.  Sogliano. 
M.  Spinelli,  princ. 

di  Scalea. 
G.  Zioarelu. 
march.  G.  Eeoli. 
D.  Goidobald!  de*  ba- 
roni di  8.  Egidio. 

A.  Monti. 
can.  B.  Carnevali. 
8tbf.  Gbosbo. 

D.  Pareto. 
conte  A.  Coma. 
conte  E.  Faina. 
can.  F.  Lazzabint. 

B.  Mancini. 
G.  Cecooni. 
I.  Montanari. 

E.  Ferrai. 

G.I*ALIAN1Cà8*R0. 
LOMBARDI. 

G.  Mariotti. 
Fbl£ani. 
G.  Bellocci. 
G.  Calderoni. 
L.  Carattou. 
P.  Monteoohint. 
A.  Bossi, 
conte  G.  B.   Rosai- 

8C0TTI. 

march.  C.  ANTAtm.- 


Recanati: 


:  G.  D.  Orlando. 
G.  Bracchetti. 

G.  Eoo. 
M.  Visco. 
P.  Paganini. 
D.  Bertolino 

8.  BU8MANTI. 

F.  Lanciane 

G.  Martinbtti-Car- 
doni. 

conte  A.Mazzaoalli 


Reggio  (Gal  J:  Si 
Reggio  (Emil.): 
Rignano: 
Salerno: 
S.  Salvatore 
presto  Teiste: 
Sangiorgio  a 

Uri: 
Sanseverlno: 

Saponata: 

Sortano: 

Sepino: 

Sestine: 

Sette: 

Siracusa: 

Spoleto 
Sulmona: 
Terracina: 
Todi: 

Tolfa: 
Torino: 


gg.  D.  Vitriolì. 
G.  Chierici. 
G.  Morelli. 
G.  Pecobi. 

Pacelli. 


Trapani: 

*  • 

Trevi**  f Primi 
paio  UUra): 
Treviso: 
Urbino: 
UrbisagUa: 
Venafrot 


Venezia:' 

Venosa: 
VenWnigUaì 

Viterbo:     . 

Volterra: 


arcipr.  G.  Lucciola. 
conte   S.  Skrvanzi- 

Collio. 
can.  F.  P.  Caputi. 
march.  A.  Bbkedl 
G.  Mocci, 
can.  L.  Riti. 

F.  Bombardini. 

G.  Porri. 

E.  di  Natale. 
S.  Politi. 
G.  Bordini. 
A.  db  Nino. 
conte  A.  Antonella 
«onte  L.  Leoni. 
G.  Pierozzi. 
Yaleriani. 

A.  Fabretti. 

E.  <Fkrbero. 
G.  Moller. 
V.  Promib. 
0.  Silvestri. 
conte  F.  Hernanwo; 

di  Cabrerà. 

cai.  A.  Calabrese. 

F.  Lanza. 

conte  P.  Gherardo 

F.  S.  Pài*azMWi. 
can.  8.  VlfALL 
primic.  F.  Lucenm- 

fORTB. 

A/  Bertoldi 
T.  Lucianl 
Gfc  Liot. 

G.  Bossi. 

G.  Bazzichblli. 

B.  'Falcioni. 
A.  Cinci. 
cav.  Maffei. 
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Breslaw 

Sigg 

.  M.  fiKRtZ. 

2.  IN  GRECIA 

»  • 

A.  RoesBACfl. 

i 

Carlsruhe: 

» 

HftCBSTAETTER. 

Artake: 

Sigg.  Limnios 

» 

E.  LTJCKENBACtì. 

Atene: 

»    M.  Dbffneb. 

Castel: 

"» 

L.  S.  Ruhl. 

i 

»     K.  DlMITRIADIS. 

> 

J.  G.  8CHTJBABT. 

»     M.  DlMITSAS. 

Denis: 

» 

WOLF. 

»    E.  Kaftabzoglu. 

Dresden:  • 

» 

conte  Bludoff. 

»    Kabapanos. 

» 

F.  Httltsch. 

»    P.  Kavadias. 

• 

» 

C.  WOEBMANN. 

»    D.  Kokidis. 

Dusseldorf: 

» 

I.  SCHNEIDER. 

»    S.  Lampros. 

Elberfeld: 

» 

Gl  Bardt. 

»    Latischeff. 

Frankfurt  a. 

M.> 

J.  Becker. 

• 

»    K.  Mylonab. 

• 

» 

P.  Thiersch. 

• 

»      E.  OfiKRG. 

Gebwetler: 

» 

G.  SOHLUKBEBCttR. 

»     EL   SCHLTEMANN. 

Giessen: 

> 

A.  Philippi. 

• 

»    P.  Stamatakis. 

Glùckstadl: 

» 

D.  Detlefsen. 

»      SWOBODA. 

Gótlingen: 

» 

A.  WlLMAlTNS. 

Cfialkis: 

»    A.  Matsas. 

Greifswald: 

» 

A.  KlESSLING. 

Missolunghi. 

»    W.  E.  Colnaohi. 

» 

A.  Prettner. 

Syra: 

»    A.  Blastos. 

» 

U.  V.  WlLAMOWITZ- 

Tera  (Santo- 

Moellendorff. 

rino): 

»      G.  DE  ClGALLA. 

Halle: 

» 

0.  Prick. 

Tripolizza: 

»    N.  Stephanopulos. 

• 

» 

R.  GOSCHE. 

Vitolio: 

»     A.  DlMITBIADIS. 

■ 

•  » 

G.  Kramer- 

Voto: 

»    N.  Geobgiadis. 

» 

H.  Keil. 

" 

Hamburg: 

> 

C.  CtFBTIUS. 

Hannover: 

» 

H.  EJB8TNER. 

Heidelberg: 

»* 

C.  Wachsmuth. 

3 

.  IN  GERMANIA 

Hildesheim: 

»' 

v:  Weblhoff. 

Jena: 

» 

H.  Gelzbb. 

Kloppenburg-, 

» 

G.  V:  ALTE*. 

Berlino: 

Sigg.  R.  Bohn. 

Kolberg: 

» 

E.  Maass. 

>     BORRMÀNN. 

Lipsia: 

» 

G.  Bbers. 

>    I.  Kaupert. 

» 

M.  ZUR8TBASSBN. 

>     B.  KONIG. 

Mainz: 

» 

L.  LlNDENSCHMIT. 

»      W.  KONEB. 

> 

F.  Schneideb. 

»    P.  Pipeb. 

» 

» 

P.  Umpfbnbaoh. 

»     C.  PUBGOLD. 

» 

WlTTMANN. 

>     H.  RòHL. 

Marburg: 

» 

L.  VON  Sybbl. 

»    L.  Stern. 

Monaco: 

» 

W.  CHBI8T. 

»    A.  Trendelenbubg. 

»- 

W.  Meyeb. 

>     A.    WOLFP. 

» 

F.  Rbber. 

Bonn: 

»      C  JtJSTI. 

NUrnberg? 

» 

R.  Bergau. 

»      E.  LflBBERT. 

Oldenburg: 

» 

H.  Stein. 

>     A.  SCHAEFER. 

Potsdam: 

» 

R.  SCHILLBAGH. 
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Potsdam:      8igg.  L.  Wbse. 

Qtiedlinburg:     \ 

»      B.  MBBKEL. 

5 

.  NEL  BELGIO 

Rostock:            i 
Schwerin:        i 
Slrassburg;      a 

>    G.  Kaibel. 

»     F.  SCHLIE. 

►  I.  DOMICHEN. 

►  B.  SOHOELL. 

0*nt: 
Luttich: 

Sigg.  A.  Wageneb. 

»    H.  SCHUEBMANS. 

i 

►    W.  Studemund. 

6.  NELLA  DANIMARCA 

Stuttgart-          : 

»     W.  LttBKE. 

►    IJ.  Paulus. 

Kopenhagen: 

Sigg.  C.  Hansen. 

Trier:              : 

»     C.  G.  SCHMEDT. 
►     SCHNEEMANN. 

>     WOBSAAE. 

Tùbingen:        : 

►    E.  Hebzog.  . 

►     L.  SCHWABR. 

7 

.  IN  FBANCIA 

Weimar:           : 

»    W.  v.  Goethe. 

Partyt: 

Sigg.  De  Bacq. 

Wiesbaden:       i 

►     T.  COHAUSEN. 

»    Carpenti». 
>    H.  Daumet. 
»    V.  Baltard. 

4.  NELL'AUSTBIA-UNGHEBIA 

»    E.  Desjardinb. 

»    E.  Guillaume. 

Vienna:        Star.  W.  Klein. 

»    F.  Lenormant. 

^ 

►     C.  V.  LtiTZOW. 

»   Mantelline. 

►    E.  Reinisch. 

»    Moret. 

Agram:     s      i 

>    8.  LjuBitf. 

»    E.  Piot. 

«      4 

>    P.  Matkovic'. 

»    F.  Bavaisson-Vol- 

>    F.  Bagel 

LIEN. 

►   Sabltab. 

»    Cb.  Robert. 

éfcrfrtodfc         s 

>    G.  Beiter. 

»    A.  Schone. 

/teva;                J 

►    Ad.  Vabadi  v.  Kb- 

»    conte  Tyszkiewicz. 

MEND. 

>    A.  Héron  de  Ville- 

Klausenburg:    i 

>    H.  Fina'ly. 

. 

fosse, 

Milrovic:         i 

►    Z.  L  Gbuic'. 

4W«: 

»  H.  Claib. 

Buda-PesU       ì 

►    I.  Hamfel. 

iu(un: 

»     DesPLSCES   DB  MAB- 

►     A.  Y.  KUBINYL 

TIGNT. 

►    G.  Patte. 

Embrun  (Haute* 

►     F.  BOMEB. 

Alpes). 

»    J.  Roman. 

►    C.  v.  Torma. 

Si.  Germain: 

»  Claude  Bossignol. 

Ragusa: 

»    Kasnacic'. 

Marzy  (presso 

Sajo  Udvarhely:: 

»    A.  Babdocz. 

NeversJ: 

»    F.  Bompois. 

Spalato:           i 

►    G.  Alaceyic'. 

MonUlimar 

►    F.  Bbatanic*. 

(Dròme): 

*    Fl.  Vallentin. 

t    M.  Glavinic'. 

Nancy: 

>    P.  Decharme. 

Trento;             j 

»    G.  B.  Zanella. 

»    Th.  Homolle. 

Trieste:             \ 

f.  C.  Greoorutti. 

Nizza: 

»    F.  Brun. 

Zara:               ì 

►    G.  Boglic\ 

»    M.  A.  Carlone. 

• 

$ 

Sens: 

>    F.  Làllder. 

Vence: 

»    E.  Blanc. 
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8.  NELLA.  GRAN  BRETTAGNA 


Londra: 


Sigg. 


Ckmbridge: 


Chester*: 
Edinburgh: 
Fenny>  Gompton 
pr.  Leanington: 
Landulph: 
Lincoln: 
Manchester: 
Newcaslle-upon- 
Tyne: 

Oxford: 
Soulh-Shields: 
Swanscombe: 
Torquay: 
Wringlon  Re- 

ctory,  Wells: 
York: 


J.  W.  Donaldson. 
I.  Evans. 
R.  Fergusson. 
C.  D.  E*  Foetnum. 
P.  Gardnee. 

B.  V.  H*ad. 

lord  R.  Houohton. 

W.  WATKIS8  LLOYD. 

E.  Oldfiel». 

P.  Ls  Page  Renotjf. 

F.  C.  Pensose. 
H.  Rawlinson. 

L.  SCHMITZ. 

C.  Roach  Smith. 
T.  Spbatt. 

W.  S.  W.  Vaux. 
Ohuechill  Babing- 

TON. 
S.  COLVIN. 

S.  S.  Lewis. 

J.  CLAYTON. 

W.  C.  Teevelyan. 

Hicks 

Fb.V.  I.  Abundell. 

C.  WOEDSWOETH,  V68C. 

T.  P.  Lee,  vescovo. 

j.  collingwood- 

Beuce. 
j.  woedswoeth. 
R.  Blaib. 

G.  C.  Renouabd. 
E.  Lee. 

H.  M.  SCAETH. 

J.  Baine. 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgebs. 

Amsterdam:     »    J.  P.  Su. 
Herzogenbusch:*    C.  B.  Hebmanns. 
Rotterdam:       »     U.  Boissevatn. 


10.  IN  PORTOGALLO 

Lisboa:  Sigg.  S.  P.  M.  Estasio  DA 

Yeiga. 

Braga:  »   J.  J.  db  Silva  Pe- 

reira Caldas. 

Guimarats       >    F.  Mabtins  Sar- 
mento. 

Oporto:  »    J.  de  Vasooncellos. 

11.  NELLA  RUMANIA 
Bukaresl:       Sig.  I.  A.  Odobesoc. 

12.  NELLA  RUSSIA 

Pietroburgo:  Sigg.  G.  Kiesebitxkt. 

B.  v.  Kohne. 
M.  Kutoboa. 

C.  Lugebil. 

POMIALOWSKY. 

T.  Stbuve. 

T.  ZlELINSKY. 

Gylden. 
buslaieff. 

C.  GOETZ. 

P.  Leontieff, 
conte  Al.  Ouvabof*. 
Odessa:  »    N.  Eondakoff. 

13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:        Sigg.  R.  P.  Fidkl  Fita. 

»    P.  de  Gayangos. 

>  M.  Oliver  Hurtado, 
»    I.  F.  Runo. 

>  E.  Saavedra. 
Barcelona:        »    Alvaro  CampanérY 

Fueetes. 
»    Manuel  deBofabul 
t  Sabtoeio. 
Cadìzi  »    M.  Ruiz  Llull. 

CangasdeOnis:»    R.  FrascinbllI/ 
Elche:  »    A.  Ibabba  y  Man- 

zoni. 


Helsingfors: 
Moscati: 
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Gerona: 
Granada: 
Leon: 
Malaga: 


Sigg.  C.  P0JOL  Y  Càmps. 

»     M.  DB  GONGORA. 

»    D.  db  Los  Bios. 

»     R.  BBXLANGA. 

»    G.  Lobino. 
Medina  Sidonia:»    M.  Pardo  db  Fp* 

GUBBOA. 

Pamphna:       »    I.  Oliver  Httetado, 

vescovo. 
Tarragona:      »    B.  Hibnandkz  t  Sa- 

NAHTJYA. 

Valencia:  »    V.  Borx. 

14.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMERICA 

Meadville:      Sigg.  G.  P.  Comfobt. 
New-York        »    R.  K.  Hawht. 

15.  NELLI  SVEZIA 

Stoccolma:     Sig.  0.  Montklius. 


16.  NELLA  SVIZZERA 


Avenches:     Sigg.  A.  Caspari. 
Bassi'  »    J-  J-  Bbbkoulu. 

Zurigo:  »    H.  BlUxneb. 

17.  NELLA  TURCHIA 
GostanUnopo&Bigg.  A.  Mobdticank. 

»     J.  H.  MOBDTIUHN. 
>     fi.SCHBOBDBB. 

Cairo:  »    M.  Eabis. 


Cteor. 


» 


QURIAS. 

A.  PAPAD0PUL08. 


FaìnaguUa  (Ci- 
pro): » 


M.  Ohnbfalsch- 

RlCBTXB. 

Larnaka(Cij,roJ:  »    Gbbbutti. 


Smirne: 


»     IVANOFP. 

»    PapadopulosKbba- 

MBU8. 

»    W.  M.  Ràkbat. 
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PARAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  all'Instituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  o  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Mtaster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facilitale  doceruli 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'  insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel.  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'acca- 
demia di  Mùnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga* 
zione  dello  stipendio;  nel  qua!  caso  però  e  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  ò  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell1  Institato  tutta  sia  apphcaxione  e 
capacità.  ' 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell'  Institato  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
airinstituto  archeologico,  agli  istituti  d*  insegnamento  o  a'  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  seade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato Tanno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Miuistero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  ò 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nella  Gazzetta  ufficiale  dell'Impero  germanico 
e  della  Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l'intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  2*7.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'apno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedate  dell'Insti- 
tuto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo  dell'  Institato,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzbn  e  Bjslbig,  e 
a  Atene  al  Segretario  sig.  Koehlbb,  come  ancora  a  Berlino  al  sig. 
Conze  presidente.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno 
eziandio  consegnate  per  mezzo  de*  librai  signori  Asher  a  Berlino  e 
Londra,  Pedone  Lauriel  a  Parigi,  C.  Bamazzotti  a  Bologna,  fratelli 
Vieussbttx  a  Firenze,  A.  Dstken  a  Nàpoli,  0.  Wilberg  in  Atene. 

L' Instituto ,  conforme  al  §  10  de1  suoi  statuti,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ar- 
cheologica (Archabologische  Zbttxjng)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1848.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fbaenkel,  bibliotecario  de'  musei  Beali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Esimer 
(Berlin  S.  W.  Anhalt. —  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperìbili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell'Istituto 
di  Roma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di,  Monumenti 
inediti,  in  un  volume  d* Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bollettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  rissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  Ballettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 


2.  singole  annate  intiere  »      » 

3.  »  »      degli  Annali       »      » 

4.  »  »      del  Ballettino     •      » 

5.  »  >      de'  Monumenti   »      » 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'».  1860 

7.  «ingole  annate  degli  Annali  post.    » 

8.  >  »      del  Bollettino     >      » 

9.  »  »      de1  Monumenti  »      » 

10.  Nuoto  memorie  dell'I. 

11.  Bepertorio  1884-1848 

12.  Bepertorio  18544856 
18.  Bepertorio  1857-1863 
14.  Bepertorio  1864-73 

jJS.  B.  Il  Repertorio  1829-1888  fa  parte  4«ffti  Annali  1888), 
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Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  delllnstitato  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  bosco  saero  dei  Fratelli  Arvali.  Relation*  a  nome  dell'I, 
pubblicata  da  G.  Henzen.  Roma  1863  (fr.  20}. 

/  rilievi  delle  urne  etrusche  pubblicati  a  nome  dell'  Instituto  di 
corrispondensa  archeologica  da  Ebraico  Bromi,  volume  /,  ciclo  Troice 
Boma  1870  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Museo  Bacchi  di  Adria,  per  incàrico  della  A.  Ac- 
cademia delle  Sciente  di  Padova  e  delti  mp.  Institelo  archeologico  ger- 
manico descritte  da  Riccardo  Schosni,  con  ventidue  tavole  indie  in 
rame,  Roma  1878  (fr.  80). 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  secolo  IVI 
raccolte  e  dichiarate  da  0.  B.  de  Rossi,  pubblicate  dalla  Direzione 
centrale  dell'Imperiale  Instiluio  archeologico  germanico  in  Roma  nette 
Palilie  21  Aprile  1879,  cinquantesimo  anniversario  delta  fondazione 
deirinstituto,  Roma  1879  (fr.  40). 

Geschichte  dee  deutschen  archàologischen  InstUuts  1829-1879.  Feste* 
schrift  zum  21  Aprii  1879,  herausgegeben  von  der  Centraldirection  dee 
archàologischen  Inslituts,  Berlin,  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  7,50). 

Storia  dcW  Instituto  archeologico  germanico  1829*1879.  Strenna  pub- 
blicata nell'occasione  della  festa  del  21  Aprile  1879  dalia  Direzione  cen- 
trale dell'In: Ululo  archeologico;  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

Mykenische  Tliongefàsse.  Festschrift  zur  Feier  des  fUnfsigjàhrigen' 
Bestehens  des  deutschen  archàologischen  InstUuts  in  Rom  im  Auftrage 
des  fnslitutes  \n  Athen  herausgegeben  von  Adolf  Fubtwabnqler  und 
GkoboLoesohcke,  Berlin,  in  Commissionaci  A>  Asher  et  C.  1879  (fr,  50). 

Die  antiken  Terracotten,  im  Auftrag  des  archàologischen  InstituU 
des  deutschen  Reichs  herausgegeben  von  Reinhard  Kekulé.  Band  1:  die 
Terracolten  von  Pampeii  bcarbeitet  von  BL  von  Rohdem,  nach  Zeich- 
nungen  von  Ludwig  Otto  und  Andern.  Stuttgart,  W.  8pemann,  1880; 
(marchi  30  ~  fr.  37). 

Dos  Kuppdgrab  bei.  Menidi,  herausgegeben  vom  deutschen  archào- 
logischen InsUtute  in  Athen,  mit  9  Tafeln  in  Steindruck,  Athen,  in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (marchi  8  ==  fr.  9, 90). 

Le  quali  opere  si  vendono  presso  l'Instituto  e  presso  i  librai 
sopra  nominati. 

L'Instituto  d'Atene  pubblica  fin  dall'anno  1876  un  periodico  inti- 
tolato MlTTHBILUNGEN  DE8  DEUTSCHEN  ARCHABOLOGISCHBN  INSTCTUTB8 

ut  Athen.  Athen  in  Commission  bei  Karl  Wilberg.  J&hrlich  1  Band 
zu  4  Heptbn  cplt  15  mare.  {Comunicazioni  dell'  Instituto  archeologico 
germanico  in  Atene.  Atene  in  commissione  presso  Carlo  Wilberg.  Annual- 
mente 1  volume  a  4  fascicoli,^  marchi  (marchi  8=  fr.  18,90). 

Roma,  li  31  Decembre  1882. 

La  Dilezione. 
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